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D.  PASQUALE    FILOMARINO 

Duca   dt  Torre    dt   Mare,    e  Macchia   ,    Principe 

della  Citta*  di  Bojano  ,  e  suo  Casale  di  Civita, 

Utile  Padrone  delle  Terre  di  Colledanchi- 

se  ,  S.  Polo,  e  Feudo  di   Migmanelli  ,  ed 

Utile   Padrone    del   Feudo    di    7'evero- 

Iaccio  ,   Duca  di  Fallo  ,   Marchese  Dr 

Corleto  ,    Barone    di    Maglia  ,    E 

suoi   Feudi    di   Francavilla  , 

e   S.  Isidoro  &c. 


D.GIUSEPPE    ABATE    PIATTI 

Sacerdote    Veneziano, 


A  ofTequiofa  divozione  verfo  il- 
lufori Mecenati,  e  la  fperanza 
di    godere    dell'  autorevole    Pa- 

drocinio    di  quelli    che   dordinario  inducono    !i 
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Uomini  faggi  a  produrre  in  Pubblico  li  Partì 
della  loro  capacità  ed  erudizione  {otto  l'ombra 
di  ampiiflimi  Perfonaggì  ,  al  prefente  non  folo 
muovono  l'animo  mio ,  ma  piuttofìo  efficace- 
mente lo  eccitano  ad  efibire  alla  Letteraria  Re- 
pubblica il  Nono  Volume  della  mia  qualun- 
que fiafi  tenue  fatica  condecorato  col  glorio- 
fiflimo  di  Lei  nome  Eccellentijfimo  Signore.  Im- 
perciocché o  io  attenda  alla  fomma  Gentilez- 
za onde  la  -E.  V.  li  Parti  de'  privati  miei 
fludj  benignamente  accoglie  e  compatifce  ;  ov- 
vero offervi  la  Candidezza  del  coftume  ,  la 
Nobiltà  del  Sangue  ,  e  Y  Affabilità  del  trat- 
to che  accetta  e  cara  la  rendono  ai  nobiliti- 
mi fuoi  Pari  ,  come  da  doppio  fonte  provie- 
ne la  cagione  di  quefto  mio  configlio  ,  che 
forfè  farà  creduto  ardito  neirgfferirle  un  dono 
troppo  inferiore  alla  vaftità  dei  fuoi  Meriti.  E 
certamente  nel  dire  della  compartitami  benigni- 
tà proliffa  apparirebbe  la  Lettera  Nuncupatoria  ; 
già  fembra,che  la  E.  V.  abbiafi  prefitto  di  efal- 
tare  a  fommo  grado  di  onore  la  mia  piccolez- 
za nell' accogliermi  con  umanità,  nel  produrmi 
con  degnazione  ,  e  nel  condecorare  con  enco- 
mio ed  avere  fovente  tra  le  mani  li  frutti  del 
tenuiffimo  mio  ingegno  alla  luce  prodotti  ;  (  il 
che  come  unicamente  è  effetto  della  di  Lei 
Gentilezza  y   così  fommo  ornamento  e  decoro  a 
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quelli    comparte  )  .    Quefta    efimia  Bontà    però 
dell'animo  di  V.E.  ,    e  li  copiofi  beneficj    con- 
cedutimi per  non  dilongarmi  foverchiamente  qui 
.   foltanto  accennai  ,  poiché    maggiori  cofe    mi  fi 
efibifcono  ,  colle  quali  efporre  la  di  Lei  Bontà, 
né  io  fé  debba  denominarla  Sua  Demiflione  ,  e 
mia   Tenuità.    Imperciocché    quand' io   meditava 
di  produrre  in  Pubblico    la  Letteraria  mia  fati- 
ca condecorata  col  rifpettabile  fuo  Nome,  e  ne 
Le  propofi  il  concepito  defiderio,  la  E.  V.  fi  ri- 
putò indegno  ,  che  Le  fi  offerifca  ,    e    con  im- 
portune fuppliche    dalla  di  Lei  troppo  rifervata 
Moderna  ottenni  il  fofpirato  decoro.  E  chi  può 
non  ammirare  la  maflìma  Moderazione  in  maf- 
fimo  Principe  che  abborre  1'  ombra  ancora  dell' 
onore?  ed  è  maflimo  argomento  di  laude  il  di- 
re-, che  la  E.  V.  trafcura  l'encomio  dovuto    al- 
la fua  Virtù;  perfuafa    che   la  vera  Gloria    del 
Perfonaggi  illuitri  è  la  Moderazione  nelle  gran- 
dezze .    Ed  ecco  Ève  eli  enti Jftmo  Signore    da  quali 
e  quanti  beneficj  è  accompagnato  l'Oflequio  on- 
de Le  fono  addetto  .    In  qual  modo    per  tanto 
potrò  efibirmele  grato  ?  ovvero  quale  venerazio- 
ne potrò  nodrire    che    adequatamente    convenga 
alla  Vaftità  de'  fuoi  Meriti?  Ma  fé  col  dovuto 
offequio  non  fo  corrifpondere    alle  beneficenze  , 
deve  rifonderò*    nella  efimia    di  Lei  Magnificen- 
za ,  che  non  può  coni'  è  dovere ,  dalla  mia  Te- 
nui- 


nuità  encomiarti  *  Se  non  che  però  fembrami  di 
offerirle  dono  convenevole  ;  appunto  perchè  la 
E.  V.  mercè  le  rare  Doti  che  1'  adornano,  com- 
partifce  non  fo  quale  Magnificenza  a  chi  è  di- 
feio  dalla  preclariffima  ombra  del  fuo  Nome,  e 
rende  efimio  ed  immortale  ancora  ciò  che  Le 
viene  confacrato  .  Ed  in  vero  dovea  temerfi  , 
che  la  mia  Storia  unitamente  coli'  Autore  fep- 
pellita  fen  giada  nella  obblivione,  ovvero  porti 
la  pena  dovuta  alla  fua  arditezza  nel  comparire 
al  Pubblico  difardona  di  ciò  che  piace  alli  E- 
ruditi  :  ma  ora  che  accompagnata  vedefi  dal 
preclariffimo  nome  della  E.  V. ,  ha  deporto  ogni 
timore,  e  fi  reputa  non  affatto  inutile  pelli  Stu- 
diofi.  Imperciò  baftevolmente  crede  di  avere  al 
proprio  decoro  ed  onore  provveduto,  e  di  effe- 
re  ficura  dal  livore  degP  Invidi  e  dai  morfi  del 
Tempo  nimico  infenfo  delli  Scrittori  e  delle  lo- 
ro Opere  apparendo  alla  luce  fotto  l'ombra  del 
di  Lei  Padrocinio  opportuniffimo  per  difenderla 
e  magnificarla  nella  età  dei  Secoli  futuri.  Del 
refto  chi  può  ridire  la  copia  e  lo  fplendore 
delli  Eroi  efimj  che  fi  occultano  nel  nome  del- 
la nobiliffima  Famiglia  Filomarino?  da  cui  pro- 
tetti la  Storia  e  Y  Autore  fi  promettono  di  ef- 
fere  felici  in  ogni  tempo,  giacché  in  ogni  tem- 
po la  gloria  ed  il  decoro  rifplenderà  della  E. 
V.  preclariffimo  Germe  di  quella.  E  perchè  im- 
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mune  io  appaja  del  fofpetto  ancora  di  adulazio- 
ne o  di  jattanza  conviene ,  che  la  di  Lei  trop- 
po rifervata  Modeftia  mi  conceda  di  qui  accen- 
nare alcuni  delli  innumerevoli  fuoi  Maggiori 
che  ìi*1  ogni  età  accetti  furono  ai  Monarchi  più 
illuftri  d' Europa ,  e  con  magnanime  azioni  il 
decoro  fempre  efimio  del  Cafato  Filomarino  fb- 
ftennero  ,  e  fé  può  dirfi  ingrandirono .  Se  non 
che  del  faufto  racconto  non  abbifogna  chi  an- 
cora nelle  Storie  è  mezzanamente  erudito:  trop- 
pi fono  li  Scrittori  che  n  efaltano  com'  è  dove- 
re la  Gloria ,  la  quale  nei  Filomarino  è  premio 
dovuto  alla  Virtù  non  effetto  di  cieca  Fortuna, 
che  non  rade  volte  gl'immeritevoli  al  fommo 
faftigio  delli  onori  efalta.  Sembra  in  vero,  che 
il  Dio  Ottimo  Maffimo  abbia  profufo  ne'  fuoi 
Maggiori  ogni  ornamento,  che  fpartito  vederi  in 
altri ,  talché  non  folo  le  Famiglie  preclari/lime 
di  quefta  fedeliffima  Dominante  ma  di  Roma 
ancora  e  di  altre  Città  illuftri  d'Italia  a  glo- 
ria s  fi  recarono  d'impalmare  le  proprie  Eroine 
ai  Filomarino,  o  Le  di  quefti  a  matrimonio  ri- 
cevere. Ma  codefto  avventizio  decoro  febbene 
è  tale  e  tanto  ,  deggio  paffare  con  filenzio  ,  e 
ad  efporre  mi  volgo  il  proprio  del  di  Lei  no- 
biliffimo  Cafato  ,  in  cui  fembra,  che  la  Gloria 
abbia  formato  il  fuo  domicilio  :  Ed  ho  gì'  in- 
numerevoli che  mi  fi  prefentano  alla  mente  !  tal- 
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che  ben  difcernere  non  fo  quali  debba  enco- 
miare e  quali  omettere  per  non  ufeire  dai  con- 
fini di  Lettera-  'Nuncupatoria  ;  tutti  egualmente 
degni  fono  di  laude  poiché  tutti  egualmente 
amarono  la  virtù,  favorirono  le  Scienze ,  e  con 
magnanime  Gefla  il  proprio  Cafato  adornaro- 
no. Il  perchè  per  non  perdermi  nella  copia  ed 
antichità  mi  fia  lecito  di  traggere  il  principio 
del  racconto  da  Marino  Arcivefcovo  fornito  di 
nobiltà  non  meno  che  di  faviezza  :  quefti  imi- 
tando l'efimie  gerla  e  Crifiiana  pietà  del  fuo 
Genitore  Matteo  fino  dall'  anno  Mille  ottanta 
arricchì  con  magnifici  donativi  Taugufto  Tempio 
dalli  nobilitimi  fuoi  Proavi  al  Dio  Ottimo  Maffi- 
mo  in  Napoli  confacrato;  il  quale  poi  nel  Mille 
ducento  novanta  Giovanni  la  virtù  di  quelli  emu- 
lando con  maggiore  munificenza  abbellì.  Som- 
mamente rifplende  tra  gì'  Eroi  Filomarino  Sci- 
pione Supremo  Comandante  dell'Armata  Cefa- 
lea ,  a  cui  fi  raccomandò  nella  guerra  delle 
Fiandre,  il  quale  trionfato  avendo  delli  avver- 
farj  conduffela  in  Italia  in  difefa  della  fua  Pa- 
tria e  del  Regno  di  Napoli ,  ed  affali  il  Si- 
gnor de'  Turchi  ,  che  occupato  Otranto  mi- 
nacciava di  difertarlo  :  ei  non  folo  il  cacciò 
dalia  ufurpata  Città  ma  con  indicibile  fua  glo- 
ria il  coftrinfe  di  reftituirfi  all'Oriente  feornato 
e  confufo.  Né  minor  laude  mercè  le  magnani- 
me 


me  fue  azioni  da  tutti  riportò  Àfcanio  di  Sci* 
pione  dignifììmo  Fratello  ,  a  cui  Papa  Urbano 
Vili,  al  Sacro  Senato  corn  era  di  dovere  afcrit- 
to  la  Chiefa  Arcivefcovile  di  Napoli  raccoman- 
dò ,  ed  ei  con  tanto  zelo  e  pietà  ne'  fpinofi 
tempi  delle  popolari  rivoluzioni  e  della  pefti- 
lenza  che  infieriva,  la  refle  e  governò,  che  Ca- 
pevo le  fperanze  comuni ,  e  fi  meritò  le  accla- 
mazioni dei  Concittadini,  e  li  magnifici  elogj  del 
Monarca  Cattolico  Filippo  IV.  ;  il  quale  con 
Lettera  di  proprio  pugno  l'encomiò ,  al  di  lui 
valore  la  quiete  e  felicità  di  Napoli  e  del  Re- 
gno raccomandando .  Ed  altro  Afcanio ,  e  Gio- 
vanni, e  Francefco,  ed  altro  Marino  li  nomi 
de'  quali  riducono  a  memoria  glori ofiffi mi  fatti 
ed  azioni  magnanime  ,  predo  le  Nazioni  ri- 
iplendono  pel  valor  militare ,  politico  configlio, 
e  Criftiana  pietà  ,  e  fembrarono  nati  fatti  ad 
operare  generofamente  e  tramandare  ai  Secoli 
futuri  efempli  efimj  di  ogni  virtù .  Quanti  altri 
mi  fi  presentano  alla  mente  Cardinali  ampliffi- 
mi  decoro  della  Porpora  ftefla  !  quanti  Prelati 
integerrimi  amminiftratori  di  illuftri  Chiefe  ! 
quanti  Cavalieri  magnanimi  accetti  a  parecchi 
Monarchi  ,  de  quali  molti  per  aflerzione  delli 
Guicciardini,  Ammirati,  Caraccioli  ,  e  Priora- 
to fino  dai  Secoli  più  vetufti  furono  l'onore  del- 
li Filomarino,  di  Napoli,  e  della  Italia.  Innu- 
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merevoli  imperciò  fono  affretto  dì  paflare  (òt- 
to filenzio  ,  de'  quali  nell'  accennare  il  nome 
proliflò  troppo  farei  fé  non  anco  nojofo.  Con 
pari  modo  troppo  mi  dilongarei  nel  rammenta- 
re T  Eroine  Filomarino  che  la  gloria  furono 
della  propria  e  delle  nobiliffime  Famiglie  ,  alle 
quali  s' impalmarono .  Mi  ristringo  imperciò  a 
commemorare  la  fola  pregiatiffima  Gratimole  , 
la  quale  unita  col  vincolo  matrimoniale  a  Fran- 
cefco  Tomacelli  Patrizio  Napolitano  oltre  mol- 
ti altri  Figliuoli  gli  procreò  Pietro  ,  che  nel 
1380.  fotto  nome  di  Bonifacio  IX.  falito  il 
Trono  Appoftolico  ne*  fpinofi  tempi  di  crudele 
Scifma  prudentiffimamente  la  Cattolica  Chiefa 
governò ,  e  con  tenero  affetto  la  propria  Geni- 
trice in  Roma  accolfe  e  colli  onori  a  tanta  E- 
roina  dovuti  magnificentiffimamente  applaudì  . 
Del  refto  ne*  noftri  feliciffimi  tempi  ammirevo- 
le più  d'ogni  altra  della  Famiglia  Filomarino 
fi  è  la  pregiatiffima  Eroina  D.  Maddalena  de* 
Principi  Rofpigliofi  Matrona  efimia  ed  onora- 
tiffima,  la  quale  mercè  le  rare  Doti  che  l'ador- 
nano ,  la  Candidezza  d'animo  ,  e  la  Nobiltà 
del  Sangue  appare  degna  Conforte  della  E.  V. , 
a  cui  è  fimiliffima  nell'  aureo  Coftume  ,  nella 
pietà  Crifiìana,  e  nella  Purezza  dei  natali .  Se  non 
che  poi  la  gloria  maggiore  dei  Filomarino  fi 
è  la  E.  V.  che  fi  propofe  di  fuperare   gl'illurtri 
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fatti  dei  fuoi  Proavi  :  e  certamente  li  fuperò 
nobilitando  con  magnanime  gefta  la  Virtù  da 
quelli  a  Lei  derivata  colla  Purezza  del  fangue, 
e  decoro  e  fplendore  ad  effa  aggiugnendc  .  El- 
la loro  deve  molto  che  La  precederono  nella 
via  della  Gloria  ;  eglino  però  affai  più  a  Lei 
deggiono,  che  ingrandì  il  loro  Nome  ed  illu- 
ftrò  la  loro  rimembranza  .  Teftimonio  di  ciò 
fono  la  Magnanimità  d'animo  con  cui  Ella  me- 
dita fempre  ed  efeguifce  generofe  azioni  ;  Y  Af- 
fabilità del  tratto  con  cui  fi  moftra  dolce  agi* 
innumerevoli  fuoi  Vaffalli ,  li  quali  nelli  fpino- 
fi  e  giocondi  tempi  eguale  La  veggono  ,  e  ca- 
ritativa provano  ;  e  la  Giuftizia  del  giudizio 
con  cui  con  pefo  e  mifura  li  colpevoli  gafti- 
gando  generofamente  li  buoni  premia  ed  ap- 
plaude .  Teftimonio  finalmente  fono  li  preftan- 
tiilimi  fuoi  Figliuoli,  ne*  quali  fcorgefi  la  per- 
fetta di  Lei  Immagine  ;  eglino  imperciò  colla 
foavità  dell'indole  e  collo  ftudio  delle  belle  Ar- 
ti fi  moftrano  degni  di  tanto  Genitore  ,  e  per 
quefta  parte  ancora  renderanno  eterna  la  di  Lei 
rimembranza.  PofTono  altri  oftentare  le  antiche 
immagini  dei  Maggiori,  delle  quali  anco  la  E. 
V.  abbonda  ;  ma  il  di  Lei  maggior  decoro  è 
la  viva  Immagine  di  Probità,  Saviezza,  e  Nobil- 
tà che  efibifce  in  quelli .  Altri  fi  gloriano  dei 
trionfi  nelle  Tele  dai  Dipintori  adombrati;  ma 
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la  di  Lei  Virtù  efpone  ne*  dolciffimi  Figliuoli 
fpiranti  trionfi  ,  e  trofei  animati  di  Criftiana 
pietà .  Ciò  effendo  ,  Eccellenti  filmo  Signore  ,  da 
qual  altro  Perfonaggio  più  che  da  Lei  può  ■  la 
mia  Storia  prometterfi  la  Immortalità,  il  di  cui 
gloriofo  Nome  da  tanti  egregi  fatti  è  alla  E- 
ternità  confacrato  ?  Il  perchè  detta  non  folo 
fperanzifce  il  fuo  Autore  di  effere  a  parte  del 
di  Lei  Patrocinio ,  ma  con  violenza  ancora  qua- 
fi  direi  dalle  fue  mani  fottraendofi  nelle  di  Lei 
fi  ripone  prefaga  di  ogni  felicità.  Ben  è  vero, 
che  dall'  altro  canto  difadorna  effendo  di  ciò 
che  piace  alli  Eruditi  e  dee  offerirfi  alla  E.  V. 
per  ventura  farà  creduta  audace  od  ambiziofa  : 
ma  pure  nella  fua  audacia  od  ambizione  dee 
effere  compatita  ;  poiché  non  ignara  della  felice 
fua  forte  conofce,  che  protetta  dal  di  Lei  decoro 
unicamente  può  apparire  alla  pubblica  luce  e  fpe- 
rare  di  efsere  benignamente  accolta.  Ma  intanto 
mi  avveggo ,  che  mi  abufo  della  di  Lei  fofTe- 
renza,  e  troppo  mi  prevalgo  della  fua  rifervata 
Modeftia,  che  mi  preferirle  con  rigorofo  divie- 
to di  attenermi  nella  Lettera  Nuncupatoria  dal- 
le fue  Laudi  :  avvegnacchè  fia  inopportuno  a  ri- 
dirle, e  cammini  per  quella  Mette  che  dai  foli 
eruditi  Scrittori  può  effere  raccolta  ;  quindi  mio 
meglio  fia  contenere  la  penna  e  frenare  il  di- 
feorfo  y  che  non  mai  ceffarebbe  di  encomiare  li 
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gloriofi  fatti  di  tanto  Principe.  Dunque  EcceU 
hntìjjimo  Signore  colla  Probità  e  Gentilezza  on- 
de tanto  tra  li  nobiliffimi  fuoi  Pari  rifplende  3 
ed  agi'  Inferiori  decoro  compartifce  e  beneficen- 
ze, accolga  il  tenue  dono  che  ardimentofo  Le 
offerifco,  perchè  dal  di  Lei  Merito  e  Patroci- 
nio felicità  acquici  ed  onore  ,  e  ricevendo  be- 
nignamente P  Autore  e  P  Opera  mi  permetta  di 
dirmi  con  inviolabile  ofTequio  e  di  dedicarmele 
con  pari  modo  obbedientiffimo  e  devotiffimo 
Servitore . 
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„   Padri    più  quieti   volevano  ,    che  tenuto  fia    pretto    San    Pie- 
„  tro.  Il  popolo  armato    volle  cuftodire    il  Conclave;  Enea    e 
sy   Procopio  ,  ed  altri  Orarori  dei   Principi  furono  deftinati  a  di- 
„  fenderne  la  porta  .  Li  Cardinali  trattando    della  elezione    del 
,,  Papa  fi  divifero  tofio  in  due  fazioni.  L'  una  era  diretta    dai 
„  Cardinale  Colonna  e  1'  altra  dall'  Orfini  ;  quegli    era  favori- 
„  to  da  moki  ,    effendo  affai  riputato    mercè  la  probità    e  no- 
„  biltà,  ed  il  voleano  a  Papa:   altri  nominavano  Domenico  di 
„  Capranica;  ed  altri  promoveano  l'innalzamento  del  Cardinale 
„  di  Pamplonna.    Quefti    erano    nel  principio  defiderati    al  go- 
„  verno  della  Sede  Appoftolica  ;    niuno  però  avea    le  due  por- 
„  zione  dei   voti  .   Il  perchè    li   Cardinali  Veneti    che  favoriva. 
„  no  il  partito  dell' Orfini,  dittero,  che  non  mai  approvarebbe- 
„  ro  la  elezione  del  Colonna  ,  e  promulgarono  ,  che  otto    altri 
„  erano  dello  fletto  penfiero  .  Ma  perchè  col  fecondo  Scrutinio 
„  fu  comprovato,  che  niuno  avea  fumcienti  voti,  e  che  1  Co. 
„  lonna  era  prometto  dal  maggior  numero,  prima  dello  tciogli- 
„  mento  dell'  Adunanza  di  quel  giorno  il  Cardinale  Monnenle 
„   in  tal  modo  parlò  :   „  Pento  mai   con  tanto  pericolo  gettiamo   ti 
Tom.IX.  A 
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Li  Cardina- 
li divifi  in 
fazioni  eleg- 
gono  a  Pa- 
pa Niccolò 
V.  ;  fu  a  pa- 
tria ed  ori- 
gine. 
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.■■!■    mime  tempo  ?  la  no/ira  tardanza  porta  gravi/fimi  danni  :    ecco    che  f  avver- 
Sec.  XV.     fa  rio  xAmadeo  non  dorme  ,  e  gode   della  no/ira  dilazione .'    abbiamo  vi*  . 
ano  il   Re  di  dragona  con  armi  ed  armati  ,  né  fappiamo  ciò  che  pre- 
tende  .  Il  popolo    è  tn  armi  ,    e  la  Città    è  opprejfa    dal  timore  .     Che 
più  tardiamo  ?  diamo  fine  a  tanti  affanni  .    Il  Cardinale  Pro/pero   Co* 
lonna  è  dejìderato  dal  maggior  numero    come    avete  comprovato  ;    dun- 
que tutti  uniformemente  riceviamolo .  E  chi  può  ejfere  di  lui  per  tale  di» 
gnità  più  opportuno  ?    £'  nobiliffimo  Cittadino    di  Roma    ,    nipote  di- 
Martino  V. ,  che  con  rettela    e  felicità    la  Santa  Cbiefa    di  Dio    go- 
vernò .  Chi  più  mite  di  lui  può  immaginar  fi  ?  chi  più  dolce  ed  affabile? 
voi  potete  difcevnere  nella  converfazjone  di  uomo    la  vita    di  ^Angelo  ; 
è  liberale  ,    prudente  ,    letterato  ,    cofe    tutte  acconcie   pel  Pontificato  .* 
,,  CommofTero  non   poco  quefte  voci   l'animo    di   Tomafo    Ve- 
„  fcovo  di  Bologna  ,   ed   alzatoti  approvava  la  elezione  del  Co- 
,,   lonna  .    Ma    Giovanni   Tarantino    che    noi   volea  ,   ripigliò  : 
Che  fai  ?  afpetta  poiché  nella  elezione    del  Papa    che    è  C  opera  mag- 
giore  di  tutte  ,  la  preflez^a  non  deve  ufarft  ,  ma  piuttoflo  la  prudenza 
ed  il  configlio  .   Sapete  ,  che  le  divi/ioni  della  Città  fono  nodrite    dalle 
difcordie  •  dunque  non  vegliate  voi    imprudentemente    favorirle .     Eleg- 
geremo il  Papa  fecondo  il  cofìume  ,  ed  in'tempo  convenevole   fi  terrà  lo 
Scrutinio  .    E   perchè    non  poffìamo  afpettare    la  giornata  fujjeguente  ? 
Allora  Ludovico  Patriarca  di  Aquileja  foggiunfe.*  E  perchè  vuoi  tu> 
tanto  dilongare  la  elezione  del  Papa  ?    ^Accenna  piuttoflo    chi    vorrefti 
eletto .   Egli  diffe  :  Vorrei  eleggere  il  Vefcovo  di  Bologna  ,  e  nel  di  luì 
governo  mi  Infingo  ,  che  la  Chiefa    di   Crifìo    riacqui/lerà    la  primiera 
pace  ,  effendo  egli    dotto  e  di  fanti  cofìumi .     Molti   ne  approvarono 
il   parere   e  poi   lo  efaltarono  nei  Trono  Appoftolico.     Per  tan. 
to  diecifette  Cardinali  efiftenti  in  Conclave    fuori    di  ogni  fpe- 
ranza  convennero  nella  Perfona    di  Tomafo    Vefcovo    di    Bolo- 
gna ,    e  con  azione  canonica    nel  dì   6.  di  Marzo  il  nominaro- 
no Vicario  di  Crifto  .    OfTerviamo  ,    che  lo  Spondano    con  er- 
rore a  fregna    la    elezione    di   Niccolò  V.    alli    fette  •    certamen- 
te Niccolò  ferirle  al  Clero  ed  al   Popolo  di  Bologna  in  tal  mo- 
do :     Significhiamo    a  voi    per  vofìra  confolazjone  ,  che  dai  Venerabili 
Cardinali  fìamo  flati  eletti  a  Papa   nell'i  fei  del  prefente  mefe  con  una- 
nime  e  concorde  voto  e  parere Dato  in  Roma   prejfo  San  Pietro 

nel?  anno  della  Incarnazione  del  Signore  1447.  ne^  giorno  ottavo 
di  Marzo  .  Da  che  apprendiamo  1'  errore  di  quelli  ancora , 
che  lo  accennano  efaltato  nelli  cinque  j  fedotti  per  ventura 
dall'  abbaglio  delli  Editori  del  Diploma  ventefimofecondo  di  ef- 

fo 
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fo  Niccolò,   il  di  cui   MG  fi  conferva  nel   Vaticano.*  Libro  pri-  JV r^? 

mo  delle  Bolle ove  il  mede/imo  noflro  Signore    che  prima    deno-      EC*  ^  *  ' 

minava/i  Tomafo  del  Titolo  di  Santa  Sufanna  Prete  Cardinale  ,   e  fu 
affunto  al   Pontificato    concordemente   dai  Reverendiffimi  Signori  Cardi* 
noli  in   Lunedì  quinto   di  Mar^o    del   l-\4J.    della  Indizione  X.  Im- 
perciocché  il  Lunedì  fu  il  dì  fello    e  non   quinto;    fé  riflettia- 
mo alla   Pafqua  che   fi  celebrò  nelli  9.  di  Aprile.  Intanto  Nic- 
colò ne'   19.    di  Marzo   Domenica  Quarta    di  Quarefima    folen- 
nemente   fu  coronato  ;  e  riproviamo   il  Ciaconio  ,  che  con  enor- 
me  abbaglio    ne  affegna    la  coronazione    alli    cinque    di   Marzo 
avendolo    accennato   efaltaro    neili   fei  .     Della   Patria    e    Fami- 
glia   di    Niccolò   V.    fono    uniformi    li   Scrittori  ,    ed    il  dicono 
nato   in  Sarzana  piccola   Città    della   Repubblica    di  Genova    in 
quelli    tempi    appartenente    al   Ducato    di   Tofcana    da   poveri    e 
vili  Genitori,   li  quali    colia   fatica   viveano.     Alcuni  però    pre- 
tefero  di  dedurne  la  pregenie  da   Maggiori   nobili  ;   ma  fono  er- 
rati ;   né  ci  adopriamo  nel   riprovarne  le  ragioni  infuffiftenti .    Il 
Padre   fi   appellò   Bartolommeo  e  fu   Medico,   e  la  Genitrice  An- 
dreoli   dicevafi  .  Li   Panvini   e  Jannozio  Manetti  ricordano  la  di 
lui    Profapia    onninamente    plebea  .    Ed    il  Sigonio    vuole    To- 
mafo   ancora  fanciullo    aferitto    a  quei    che    la  ncbiliflìma  Cafa 
Albergati   con  Crifiiana  carità  alimenta  ed   iftruifce   in  Bologna; 
e  che '1  Cardinale  Niccolò   Albergati   Vefcovo  di  Bologna  defti. 
nollo   fuo  Segretario  .   Se  non  che  quanto  ei   fu  ad  altri   inferio- 
re    nella   Nobiltà    del  fangue ,  tanto  li  fuperò    colla  feienza    ed 
oneftà  de'  coftumi  .   Per  tanto  Eugenio   IV.  amatore  della   virtù 
lo  aferiffe  alli   infervienti  alla   Penitenzieria  ;     poi  creollo  Sod- 
diacono   Pontificio  ,  lo  fpedì  con   titolo  di   Legato   Appoftolico 
in  Germania,  e  gli  conferì    l'onore    della   Porpora  e    la  Chie- 
fa  di   Bologna  .  Il  nuovo   Papa  fi  appellò   Niccolò  per  moftrarfi 
grato  al  Cardinale  Niccolò  Albergati ,  che  avealo  fovvenuto  con 
liberalità  nelle   indigenze.  p     ,. 

II.  Primamente  di  allontanarci  dai  principi  di  Tomafo  vogliamo  ^[V210-1!^ 
accennare  ciò,  che  ne  ricorda  Enea  Silvio.  Quelli  dice,  che  a''' cato  di  Nic" 
Imperatore  Federico  il  quale  conobbe  Niccolò  in  Germania,  fembrò  colò  che  prò- 
in  fogno  di  ricevere  dalle  di  lui  mani  la  Corona  dell'Imperio;  move  la  pa- 
il  che  appunto  accadette  dopo  cinque  anni  ,  e  diceagli  :  Effendo  ce  d' Italia. 
tu  partito  da  Vienna  ti  vidi  in  fogno  felicemente  pervenuto  a  Roma  ,  ed 
ero  meravigliato  fembrandomi  di  efferc  da  te  adornato  ,  poiché  non  eri  Pa- 
pa   ma    Vefcovo  dì  Bologna  .    Deflato  \prex^ai  ti  fogno  j    ma  quando 

A      l  fep- 
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JUUi^  feppì  »  the  f°ftl  0 fcrit* o  al  Collegio  Cardinalizio  ,  fperai  che  potea  il  fo* 

SÈc.  XV~~  5"°  verificaYfi  •  All'Imperatore  ripigliò  Tomaio:  j2."«  che  al  po- 
polo pvefieàono  ,  Joventi  volte  fognano  il  vero  .  Io  ancora  nella  notte  prece* 
dente  la  morte  del  Pontefice  Eugenio  il  vidi  in  fogno  ,  che  con  folen* 
nità  veflivami  colli  arredi  Pontificali  che  egli  fpogliava  3  e  circondane 
domi  il  capo  colla  Mitra  che  levò  dalle  proprie  tempia  e  tenendomi 
per  mano  mi  conduffe  a  quefla  Santa  Sede  ,  a  cui  avvicinati  dijfemi  .* 
Tu  fedi  in  quefio  luogo  ,  io  già  compiuto  il  mio  corfo  vado  a  San  Pietro  .  An- 
co Tomafo  conobbe  ,  che  con  ciò  non  ofeuramente  vennegli  predetto 
il  Romano  Pontificato  e  confermato  fu  il  Vaticinio  dal  Cardinale 
Niccolò  Albergati  Vefcovo  di  Bologna*.  Deploravane  egli  la  morte 
lagnandofi  di  avere  perduto  l'amico  ed  il  benefattore;  e  nell'af- 
fanno parvegli  di  vederlo  in  fogno  che  confortandolo  dicevagli: 
E  perchè  figliuolo  mio  Tomafo  tanto  piagni  ?  perchè  tanto  ti  affliggi? 
vafeiuga  le  lagrime  ,  e  rallegrati  ,  noi  mercè  la  divina  mifera^jone  fìa- 
rno  introdotti  nel  gaudio  del  Signore  .  Sorgi  per  tanto  e  confortati  ;  frap- 
poco  efaltato  nel  Trono  %Appoflo\ico  governarai  la  Chiefa  di  Dìo .  Da 
ciò  deducono  li  Scrittori  il  faggio  di  lui  governo  :  ed  in  vero 
Niccolò  tofto  proccutò  di  ridonare  la  pace  alla  afflitta  Italia 
da  gran  tempo  agitata  .  Il  perchè  mandò  a  Ferrara  Giovanni 
Morinenfe  Cardinale  del  titolo  di  Santa  Prafiede  ,  poiché  quivi 
dovea  convocarli  1'  Adunanza  ,  in  cui  farebbono  compofte  le 
parti  e  proccurata  la  pace.  Vi  pervennero  ancora  per  tale  fac- 
cenda li  Arnbafciadori  di  Alfonfo  Re  di  Aragona  e  di  Sicilia  , 
del  Duca  di  Milano  ,  de'  Veneziani  e  Firentini  ,  che  concorde- 
mente operavano  per  la  felicità  d'  Italia  .  Imperciò  propofero  al 
Duca  di  Milano  certe  condizioni  onerofe  in  vero  ,  ma  egli 
dovette  accettarle  attefo  lo  flato  infelice  in  cui  era  ridotto 
dai  Veneziani .  Tali  furono  :  Se  volea  per  cinque  anni  la  tre- 
gua, dovea  concedere  ad  effi  Veneziani  e  Firentini  il  dominio  del 
paefe  acquiftato  ;  ovvero  concedere  a  quelli  Cremona  ed  i 
Luoghi  che  di  là  dal  fiume  Adda  occupavano .  Se  non  che  dopo 
la  partenza  del  Corriere  pervenne  a  Ferrara  la  notizia  della  di 
lui  morte  ;  per  il  che  li  Miniftri  dei  Principi  partirono  ed  il 
trattato  di  pace  fvanì .  Tutto  quefto  apprendemmo  dal  Platina, 
dal  Pagi,  e  dalli  Storici  della  Repubblica  di  Venezia.  Offer- 
viamo  però  qui  grotto  abbaglio  delli  Frizonio  e  Rinaldi  fcriventi 
che  il  Legato  del  Papa  godeva  il  titolo  di  S.Lorenzo  in  Luci- 
na; quefto  dopoi  ei  ottenne  da  Niccolò  V.  Quelli  per  lo  fciogli- 
mento  della  Adunanza  provò  affanno  ,    poiché  bramava  la  pace 

d'  I» 
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d'Italia.  Il  perchè  fi  rivolfe  a  Dio  e  decretò  nel  Criftianefimo    s      xv~ 

certa  preghiera  ,  che  dovea  frequentarfi    dai  Fedeli    per  placarne 

lo  fdegno  . 

III.     Sopra  ogni  cofa  però  Niccolò    impiegò    la  follecitudine  E   ricevuto 
n-  10  -r  -r-         •  •  Quale    vero 

per  eltinguere  lo  Sclima  ,  contro   cui    Eugenio    operato  avea  •    e  £ 

mandò   in  Germania  Giovanni  Carvajal    Diacono  Cardinale  di  S.  Germania  . 
Angelo  ;  colà  era  ftata  convocata  dall'  Imperatore  preflb  Arcias- 
burgo   Diocefì    di  Magonza    la   Dieta    ne'  20.    di   Luglio.    Elfo 
Enea   Silvio    il   fatto   racconta  :     Morì    il  Pontefice   Eugenio    prima 
eiella  nojlra  partenza  da  Roma   ,    a  cui  fu  foftituito  Niccolò    V.    uomo 
illusive  in  pietà  e  lettere  ;    quefìi  mandò    in  Germania  Giovanni   Cav* 
dinaie    di  S.  %/fngelo    dì    nazione  Spagnuolo    e    noto  prefjo    il  Cattolico 
Mondo  per  la  fetenza  e  pure^a  del  coftume  y  egli  dimorante  nel  Pa. 
la%fo    di  Cefare  fu  vifitato  dalli  sAmbafciadon   de  Principi    di  Germa- 
nia .   Si  trattò  del  modo    di  preflare  obbedienza    al  Pontefice   Niccolò  . 
Alcuni   fofteneano  li  Decreti  del  Sinodo  di  Bafilea  ,  e  che  efTendo 
quefti   inviolabili  fi  prefti  al  Papa  obbedienza;  ma  il  Legato  Appo- 
ftolico  dicea  ,    che  quelli    effendo  riprovati    dal    Papa  non  aveano 
vigore   nella  Cbiefa .   %Altri  ai  quali   era   accetta  la  fenten^a   men  rigoro- 
fa,   a  (ferivano  ,  che  per  qualche  tempo  il  Concilio  di  Bafilea  era  fiato  le- 
gittimo ,  e   che  le  Sanzioni  in  tale  condizione  decretate   doveano  ricever- 
fi.    Finalmente  fi  patteggiò   la  concordia  della  Cbiefa    •    cioè   che  fìano 
ricevuti  li  Decreti  formati    legittimamente  e  li  altri  riprovati.  Il  Rinaldi 
all'anno    1441.  ricorda  l'Editto  dell'Imperadore   promulgato  nelli 
venti  di   Agofto  preferivente  a!li   Nobili    e  popoli    di  Germania 
la  foggezione  al   Pontefice  Niccolò,  la  riprovazione  dell'Antipa- 
pa e  delli   Acefali   che  dicevanfi   Neutrali ,   ed   i   Bafileefi  .    Dopo 
ciò  eflb   Antipapa  feriamente  riflettette  al  modo  di   abbandonare 
le  pretenfioni  del   Pontificato,  a  che  anco  il   Re  di  Francia  am- 
monivalo.   Il  Moftreleti   nel  Torno  3.  della  Storia  ricorda    le  fol- 
lecitudini    di   elfo  Re  per  ridonare   la  pace   alla  Chiefa  .    Il   per- 
chè foventi   volte  mandò  Ambaiciadori   a  Roma  ,  a  Bafilea  ,  ed 
in   Savoja  .    Morì   intanto    Eugenio   IV.    e  Niccolò  V.    fu    no- 
minato  Papa  ;    e  Ludovico  Duca    di  Savoja  figliuolo    di   Felice 
V.  operava  preflb  Cefare  ,    che  quelli    fia  riconofeiuto    dopo  la 
convocazione  del   Concilio:   ed   il   Re  gli   fignificò,  che  ficcome 
avea  predato  obbedienza  ad  Eugenio,  così  ora  venerava  il  nuovo 
Papa  Niccolò;  e  già  avea  deputato  Ambafciadori   per  adorarlo: 
a  che  efortava  li  Bafileefi.  Per  tanto  nel  Luglio  pervennero  in  Lio- 
ne li  Arcivefcovi  di  Treveri  e  di  Colonia,    e  li  Oratori    delli 

Du- 
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5!    Duci .':  ili  Sj  fonia,   e   ciiSavcj?,   e  dei   Eafleeli  .  Poco  dopo  vi  arri- 
SecXV.     varono  quelli   dei    Re  d'Inghilterra,  e  di  Sicilia.  Dopo  molti  di- 
fcorfi  decreioflì,  che  fi   mandino  alcuni   ad  Amadeo  dimorante  in 
Ginevra  per  configliarlo  alla  pac«.   Dunque  nel   Novembre  con- 
cordemente fi   (Spularono   le  condizioni  ,  in   vigor  delle  quali  fé 
fìano  approvate  da   Niccolò  ,  Felice  deporrebbe  il  Pontificato  . 
Imperciò  riproviamo  Genebrardo,  il  quale  nel  lib.^.  della  Cronolo- 
gia riduce  quello  Sinodo  al    1449.   Intanto  1'  Antipapa   mercè   li 
configli   di   Cefare  ,  di   Carlo  VII.,  e  di  altri  Principi  depofe  il 
Pontificato  ingiuftameme  pofìeduto  nel   1449.;  e  quefto  per  ven- 
tura preftò  occafione  all'abbaglio  di  Genebrardo. 
ruTolve  dal-       IV.     In  quefio  tempo    V  Arcivefcovo    di  Gnefna  condannò  il 
la  cenfural' Sinodo  di   Bafilea  e  l'Antipapa   Felice,  di  cui  era  fallo  Cardina- 
Arcivefcovo  le  ed  aveane  avvalorato  la  fazione.   Il  perchè  conofeiuta    la  ve- 
di    Gnefna  rjta  fi  prefentò  con   fommiflìor.e    alla  Sede   Appoftolica    e  pregò 
nella    Polo- ^   Pontefice  di  condonargli  il   peccato.   E   Niccolò    perfuafo    del 
pentimento    di  lui   non  folo   lo  sfTblvette  ,  ma  il  reftituì  ancora 
al  primiero  grado.   Raccogliamo  ciò  dal   Diploma    dato  in  Roma 
ne  z.  dì  Ottobre  del  1447.    Il   Monftreleti   vuole  ,    che   il    Ponte- 
fice con  quello    abbia    ricevuto    nella  fua  grazia  li  Cittadini    di 
Gnefna  ,    che    da  lui    furono,   corrotti  ,  e  ne  approviamo  la  opi- 
nione ;   poiché  li   Storici   Polacchi   accennano  la   follecitudine  del 
Re  Cafimiro  ,    perchè  V  Arcivefcovo  ed  i   fuoi   Sudditi   fiano  ri- 
conciliati  colla  Chiefa  di   Dio  .    Per  il  che  Niccolò    condecorò 
il  Re  e  li  Ecclefiaftici  con  magnifici  privilegi. 

V.     Nel   1448.  in  cui   entra   la  Storia  il   Carvajal    che     nell' 

Patti  »-^*  anteCedente  dicemmo  fnedito  con  titolo    di  Legato    Appoftolico 
biliti     colla.      ~  j      n         Kf       li  a-  1      e  *r  • 

,-  in  Germania  da    Papa  Niccolo  per  eitin°uere  lo  Sclima  e  ricom- 

vjeimsnia  *  t  r  o 

invia  Le-  porre  le  inforte  dilcordie,  tenne  frequenti  trattati  rapporto  li 
gato  in  Boe-  (pino  fi  negozj  con  Cefare  e  Principi  dell'Impero  ,  e  ricompofe 
mia.  il  tutto  con   modo  mirabile*   talché  elfo  Niccolò    ed  i   Cardina- 

li encomiarono  l'operato  :  ciò  apprendiamo  dal  Breve  dato  in 
Roma  rielle  Colende  di  aprile  del  1448.  E  le  condizioni  dell'  ac- 
comodamento tali  furono.  Li  beneficj  maggiori  o  minori  ,  che 
anno  o  non  anno  cura  d'anime  vacanti  nella  Romana  Curia, 
faranno  rilerbati  a  difpofizione  del  Papa  .  Quefti  poi  conferifee 
alli  Metropolitani  ,  Cattedrali  ,  Monafterj  la  facoltà  delle  ele- 
zioni Canoniche  ,  e  di  difpenfare  con  diritto  Ordinario  le  altre 
dignità  e  beneficj  ,  purché  quelle  appartengono  fei  mefi  alla  Se- 
de Appoftolica  ed  altrettanti  alli  Ordinar; .  Se  poi  il  Papa  en- 
tro 
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tro  tre   mefi   non   provvede  il   beneficio,  non   più  ad   effo  ma  ali1 
Ordinarj  del  Luogo  la  difpofizione  farà  devoluta  .    Secondo  ,  fa"   ^>EC-^V» 
ranno  contribuite    alla    Sede  Appoftolica  le   Annate    delle  Carte» 
drali   e  Monifterj  di  Uomini   fecondo    lo  ftabilito    dalla  Camera 
e   Romana  Curia;  fi  efantano  però  dal   pagamento  di  quelle  li  be« 
neficj    il   provento  dei  quali  non  eccede     il   valore    di   ventiquat- 
tro  Fiorini  .   Tali    furono  le   condizioni    efibite    dal  Clero  e    po- 
polo   di    Germania   per  la  riprovazione  dello  Scifma  e  ricevere  il 
Papa  .     Il    Diploma     e  recitato     nel   tom.    I.    del   Bollarlo   Roma- 
no ,  a   cui    però   per  errore  dei  Libraj    falfamente  è  aflegnato    1' 
anno   1448.   poiché    fu  fpedito    nel    fecondo    del    Pontificato    di 
Niccolò   V.    1449.   Così   terminato   l' affare    di  Germania    perchè 
li   Principali    del   Regno    di   Boemia  ,    e  1'  Amminiftratore  Mai- 
nardo  bramavano,  che  Niccolò  reftituifca   nel  Regno   la  Ecclefiafti- 
ca   Difciplìna    e  la   purezza    delia  Cattolica    Fede    e    riconfermi 
li  diritti  del  Clero  decaduti,  egli  incontanenti   deflinò  in   quel  Re- 
gno con  autorità  di  Legato  Appoftolico  il  Cardinale  Carvajal .   Que- 
lli  dunque  partito  da  Germania   fi   portò  in   Boemia,   e  nelle  Ca- 
lende  di   Maggio     fu  accolto    con   pompa    ed  ofìequio   in  Praga . 
Erano  allora  convocate   in  e(Ta   Praga  le  Adunanze    delli  Ordini 
li   quali    accuratamente   trattavano    del  li     affari    del    Principato    e 
della   elezione  del   Re   .   Il   Legato  inrefe  da  dotto  Ecclefiaftico  , 
che   li  Boemi   due  cofe   voleano  :   cioè  che  fi   avvalorino   \\  Compatì 
tati  riabiliti,   e  che   Giovanni    Rockyzana   dai   Bafileefi    deftinato 
Arcivelcovo  di    Praga   fia  confagrato  e   confermato  .   La  Cattoli- 
ca  Religione  correva    grave  detrimento,   fé  il  Legato    fi   unifor- 
mava al  genio  dei   Boemi;   poiché   li  Ulfiti  fi  abufavano  del  1  i  Com- 
pattati ,   ed   il   Rockyzana   riputavafi   nimico  della   Romana  Chie- 
f a  ,   e  poco  prima   era   ftato  condannato  all'efilio  daCefare.    Per- 
tanto volle  tempo  per  efaminare  il  fatto;   quindi   rifpondeiebbe  dei 
Compattati  ;   rapporto   il   Rockyzana   volea,   che   primamente  della 
di   lui  confagrazione   fiano  reftituiti   alla  Chiefa  di  Praga  li   beni 
ad   effa   appartenenti  ;   talché  quando  ei   farà   confacrato  non   deb- 
ba  mendicare   il  mantenimento.  Si   acchetarono  li  Boemi,  e   per- 
chè  non   era  sì  facile   la  reftituzione  dei   beni  dovuti    alla  Chie- 
fa di   Praga  ,   promifero  di   provvederlo  con  abbondanza    e  come 
al  di  lui   decoro  conveniva  .   Il  Legato   prolungò  ad  altro  tempo 
1'  affare  ;  né   fappiamo   la  di   lui  rifpofta  .   Se  non  che  la  Crona- 
ca antica  ricordata  dal  Coeleo  accenna  ,    che  egli  incontrò  gra- 
ve  pericolo  di   vita,  e  che  nel  dì   22.  di   Maggio   partì   improvi- 
famente  da  Praga  accompagnato  dal  Signore  de  Rofis    evitando 

in 
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-=;   in  tal  modo  le  infidie  delli  Uftiti . 


SecXV.  vi.  Intanto  Niccolò  per  reftituire  alla  afflitta  Italia  la  feli- 
cità deputò  Legato  il  Cardinale  Morinenfe  per  rappacificare  Ai- 
Tratta  di  fonf0  Re  di  Aragona,  la  Repubblica  di  Firenze,  il  Doge  di  Ve- 
nU°V°d'  Ita-  nez,a  >  ec*  a^tr'  Principi  »  cns  afpiravano  al  dominio  di  Milano  dopo 
Ha06  e  crea  ^a  morte  del  Duca  Filippo.  L'Imperatore  foftenea  effere  quello  de- 
Cardinali.  voluto  all'Imperio;  Alfonfo  Re  di  Aragona  pretendeva  d'efferne 
invefiito  dal  Testamento  di  efio  Filippo  :  Carlo  Duca  d'Orleans 
fé  lo  appropriava  quale  confanguineo  proffìmo  dal  morto  Duca  : 
e  tutti  e  1  pò  fero  al  Senato  le  proprie  ragioni  ;  ma  rutti  ancora  furono 
dai  Milanefi  rigettati,  poiché  quelli  amavano  la  libertà:  ma  poi  fi 
divife  la  eredità  di  Filippo  .  Li  Veneziani  occuparono  Cremona,  Pia- 
.cenza  ,  Lodi  ed  altri  Cartelli  di  minor  conto;  il  Duca  di  Savo- 
ja  invafe  Valenza,  li  Cittadini  di  Afti  fi  fottomifero  al  Duca 
di  Orleans,  ed  avvalorati  dalle  truppe  Francefi  faceano  fcorrerie 
nel  territorio  di  Alexandria  .  Da  ciò  fi  produffero  femi  feraci 
di  guerra  che  difielero  il  funefto  vigore  anco  nelli  anni  futu- 
ri .  Il  Pontefice  che  compafiìonava  la  infelice  Italia,  proccurò  di 
pacificare  li  Principi  ,  ed  il  Re  di  Aragona  che  fovente  inva- 
deva la  Tofcana.  11  perchè  fi  rivolle  a  Dio  a  cui  affidato  avea 
le  fperanze,  ed  ordinò  pel  Cattolico  mondo  pubbliche  preghiere, 
alle  quali  egli  in  Roma  intervenne  ,  e  portò  nelle  fue  mani  la 
Santiffima  Eucariftia  per  placarne  lo  fdegno  .  Se  diamo  fede  al 
Ciaconio  Niccolò  V.  è  fiato  il  primo  a  preferi  vere  nelle  pub- 
bliche orazioni  la  venerazione  della  Eucariftia  ;  ma  con  pace  di 
lui  dicemmo  fcrivendo  la  Storia  di  Gregorio  XI.  all' anno  1377. 
che  dello  pubblicamente  nelle  folenni  Rogazioni  l'Eucariftia  col- 
le proprie  mani  portò,  e  con  Antonio  Pagi  ed  il  Cardinale  Bo- 
na ofiervammo  ,  che  il  fanto  coftume  affai  primamente  di  elfo 
Gregorio  XI.  era  fiato  introdotto  .  Alcuni  vogliono,  che  Nic- 
colò V.  abbia  creato  li  primi  Cardinali  nel  dì  20.  di  Dicem- 
bre dell'anno  1448.  ;  ma  fono  errati,  ed  è  vero  che  ne  16.  di 
Febbrajo  Venerdì  delli  Quattro  Tempi  dell'  anno  prefente  egli 
creò  Cardinale  Antonio  Cardano  Spagnuolo  dell'  Ordine  della 
Santiffima  Trinità  della  Redenzione  de'  Schiavi ,  (  alcuni  il  de- 
nominano Martino  )  .  Offerviamo  ancora  altro  Cronologico  ab- 
baglio del  Ciaconio,  che  per  ventura  non  ofTervò  le  Lettere  di 
Papa  Niccolò  quando  afiegna  la  promozione  di  Antonio  al  di 
22.  di  Marzo  .  Dunque  nelli  16.  di  Dicembre  Niccolò  creò  fei 
Cardinali  illufori    per  nobiltà    e  dottrina  ;    e    furono    Afiorgio 

Agne- 


Storia  de  Romani  Pontefici  l  a 

Agnelli  Napolirano  Arcivefcovo  di  Benevento  del  titolo  di  S.  ■"'  '  j 
Eufebio  :  Latino  Qrhni  Romano  Arcivefcovo  di  Bari  e  quindi  Sec.XV. 
di  Trani  del  titolo  de' SS.  Giovanni  e  Paolo:  Alano  de  Cetivo 
Vefcovo  di  Sabina  dei  titolo  di  S.  Praffede  ;  Giovanni  Rolin 
Francefe  Vefcovo  di  Challons  del  titolo  di  S.  Stefano  in  Mon- 
te Celio  :  Filippo  Calendrino  fratello  del  Papa  per  parte  di 
Madre  Vefcovo  di  Bologna  del  titolo  di  S.  Lufanna  e  quindi 
di  S.  Lorenzo  in  Lucina  :  Niccolò  de  Cuza  della  Diocefi  di 
Tre  veri  Canonico  Regolare  ed  Arcidiacono  di  Liegi  del  titolo 
di  S.  Pietro  nei  Vincoli  e  quindi  Vefcovo  di  Brixen.  Softenne 
quelli  varie  Legazioni  ,  e  molto  faticò  per  la  eftinzione  dello 
Scifma . 

VII.     L'anno  1449.  fu  fommamente   fortunato    per  la  Chie-  Scioglimen- 
fa;  in    effo  Amadeo  di  Savoja  ovvero  Felice  Antipapa  depofe   il  to  deJCon- 
Pontificato  occupato  fagrilegamente    perfuafo   dalle    preghiere  dei  ciliabolo  di 
Principi     e    principalmente     di    Carlo    VII.     Re    di     Francia    ,  Ba^lea  ;  ri- 
che     minacciava    di    fpogliarlo    del    natio    Principato   ;     ed    in  ",u"zla  ^' 
Bafilea     ovvero     in    Lufanna    fecondo     altri    riconobbe    folenne-  felic"  '?a*>a 
mente    il    vero    Papa    Niccolò    V.    nelli  7.    di    Aprile  ,     e    non  condizioni 
già    nelli    nove    come    voglioro    alcuni    .      Quefta    Cronologica  di  quella, 
verità      raccogliamo      dalle     Scritture      della     Rinuncia     recitate 
dal  Rinaldi  al  1449'  Il  Gobclini  nei  Comenrarj  di    Pio   II.  ne  la 
deferi  ve:   Qi'.ando  conobbe   di  ejfere   di/predato    e   ebe  non  rimaneva' 
gli  f peranno,  di  rifeuotere  obbedienza,   dopoché  movi  Eugenio  e  ad  effo 
venne  fojìi tutto  nella  Sede  ^ippoflolica  Niccolò  V.,  colla  mediazione  di 
Carlo  Re  di  Ft  ancia    rifolvette  di  donare  pace  alla  Cbiefa  ,   e  depofe 
/'  t/fppoflolato .   Qtiindi  fi   riconciliò  con   Niccolò  riconofcendolo    legittimo 
Papa  ;  dal  quale  fu  condecorato  colla  Porpora ,   e  fofìenne  finche   viffe 
la  Legazione  */Tppojlolica    nel    proprio  Stato  .    Lo  fteffo    accenna    il 
Monftreleti   nel   Volume  3.  della  Storia.   Dunque  pregato   Felice 
dalli  Arnbafciadori    di   Carlo    di   deporre    le  infegne     Pontificali 
diffe,  che  arebbe  di  ciò  rifpofto  giuridicamente  alla  venuta  del  fuo 
Figliuolo  da  Lufanna  ;  intanto  volea   trasferirfi  a  Ginevra,  e  glielo 
accordarono ,  affiorandolo  che  li  Nunzj  del  Papa  colà   fi  porteran- 
no  ,    purché  effo  più  non  (turbi   la  pace  .   Egli  dettino  Legazio- 
ne al   Re  Carlo  ,  eoa  cui  il  pregava  di   ottenergli  dal   Papa  con- 
dizioni  più  dolci  provvedendo  al   proprio  decoro  .    Il   Re    inviò 
a  Roma  1'  Arcivefcovo  di   Rems  ,    il   Patriarca  d'Antiochia    ed 
il   Vefcovo  di   Alet  ;  quefti  tenendo    la  via  di   Lufanna    coftrin- 
fero  1'  Antipapa  a  deporre  il  Pontificato  .    Ciò    fatto    in  vigore 
Tom.IX.  B  del 
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»  del  Decretò    di  Niccolò  V.    lo  aflblverono  dalle  Cenfure  ,  ed  il 


Sec.XV.    coftituirono  Legato  Appoftolico  nella  Savoja  .    Li  Vefcovi    che 
da  Bafilea    trafportarono    il    Conciliabolo    in    Lufanna,     promi- 
fero    obbedienza    a  Niccolò    ed  ebbe  fine    lo  Scifma  .    Lì    Ora- 
tori  fi  trasferirono  a   Roma  ,    ed  ottenuti    dal   Papa  Appoftolici 
Decreti   li  recarono  a  Lufanna  ,  ove  follecitamente    fi  reftituiro- 
no .   Dunque  li   Vefcovi    che  da   Bafilea     trafportarono  il  Conci- 
liabolo in  Lufanna,  formarono  altri   patti   e   li   pubblicarono  nel- 
li  25.   di  Aprile  ,    e  fono    recitati    dal  Wanderburchio    e  dallo 
Scrittore  della  Storia  di    Savoja  .     Eglino  encomiano     Felice  Ve» 
fcovo  di  Sabina  e  Cardinale  della  Romana  Chiefa  ,  il  dichiararo- 
no Legato   Appoftolico  perpetuo    ne'  dominj    e  giurifdizione    del 
Duca  di  Savoja,   vogliono,  che  feda  il  primo  dopo    il   Papa,  e 
che  alla  di   lui   prefenza  elfo   Papa  fi  alzi,  ed  efibifcagli  il   bacio 
della  bocca.  Quindi  gli  dierono  facoltà  di   far  ufo  dell'abito  ed 
arredi  Pontificiali   e  delle  infegne  di  Legato  Appoftolico  anco  fuo- 
ri li   confini   della   propria  giurifdizione  .    Tutto  quefto    a  titolo 
di  pace  approvò  elfo  Niccolò,  e  nel  dì   18.  di  Giugno  pubblicò 
tre  Sanzioni  colle  quali  efpone  ai  Fedeli  l'accordato.  Confermò 
ancora  le  elezioni  ,   promozioni  e  beneficj  difpofti    da  eflb  Feli- 
ce, reftitui   alle  dignità  li  privati  da  Eugenio,  ed  annullò  il  fat- 
to o  detto  contro   Felice    e  li  Bafileefi  .  Stefano  Infiflura  accen- 
na ,  che   Niccolò  V.  non  accettò  li   patti  efibiti  dai  falfi  Cardi- 
nali di  Felice  ;    e  volle  ,  che  fi  abbandonino  al  di  lui    paterno 
amore.   Né  errarono  ciò  facendo;   imperciocché  alcuni  ottennero 
giuridicamente  la  Porpora,  e  lo  fte/To  Cardinale  d'Arles  deporto  da 
Eugenio  fi  vide  ai  primiero  decoro  reftituito  .  Dunque  Niccolò  nelli 
\g.  di  Dicembre  ricevette  nel  numero  dei  Cardinali  Ludovico  de  la 
Palù  del  titolo  di  S.  Anaftafia;  Giovanni  delli  Arfi  Vefcovo  di 
Tarantaife    del  titolo    de'  SS.  Nereo    ed  Achilleo  ;  e  Guillelmp 
Ugone  de  Stagno  Arcidiacono    di  Metz    del  titolo    di    S.  Sabi- 
na. Li  altri  promofli  dall'Antipapa  o  erano  trapalati    o  fponta* 
neamente  depofero  la  Porpora  .    Così  ebbe    fine  lo  Scifma    che 
pertinacemente    fturbò    la    Chiefa    del  Signore  ;    e    Niccolò  V. 
cominciò    a    reggere    e  governare    fenza  agitazione  la  Cattolica 
Religione  . 
Pubblica   il      vilf.     Dicemmo  più  volte  ,  che.   Papa  Niccolò  follecito  del- 
^litoda°ma-la.pace   d.'  I.ta,ia  >  avente  efibì'alli   Principi   belligeranti   la  pro- 
lore    decide  Pr*a  mediazione.   Ma   perchè   erano  inutili   le  ufate  diligenze,  lì 
grave    qui-  voltò  fiducialracnte  a  Dio,  concedette  ai  Fedeli  il  Giubileo,  e  ne 
fìione.  ordì* 
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ordinò  la  celebrazione  peli' anno   fuffeguente  :    le  Lettere  appar-  ^— — ! 
tengono  all'i  20.  di  Gennajo  del   1449. ,    e   del  fuo  Pontificato  fecon.    "£C"^»' 
do.  Intanto  per  ifcampare  la  pefhlenza  che  infieriva  in  Roma, 
fi  portò  a   Fabriano.  Ma  pervenuto  a  Tolentino    fé  diamo  fede 
a  Jannozio  Manetti   nel  Libro  primo  della  di  lui  Vita  ,  fu  affa- 
liro  da  acuta  febbre   .    Quivi   vide  in  fogno   Papa  Eugenio    IV. 
che  aflicurollo  della  primiera  falute  ,  e  che  morrebbe  nell'anno 
ottavo  del   Pontificato  .    Santo  Antonino    trattando    della    pefte 
che  affligeva   Firenze  ,  accenna  ,    che  quella  s' inoltrò  a  Roma  , 
da  dove   partì    Niccolò  ,    che    accompagnato    dalla  Curia  andò  a 
Fabriano  :    non  ricorda    però    il  malore    del    Papa    pervenuto    a 
Tolentino  ,   fiè  la  viflone  di   Eugenio  IV,    che  lo  afficurò  della 
primiera  falute   .   Non  abbiamo   voluto  trafcurarne  il  racconto  * 
per   ventura  il   Manetti   fcrivendo    più  diftintamente    di    Niccolò 
avrà  potuto  averne  più  giuridica  notizia  ed  a  noi  tramandarla  . 
In  queft'  anno  ancora  intorfe  in    Polonia   grave    controverfia   tra 
Uladislao   Arcivefcovo  di   Gnefna   Primate  del   Regno  ,  e  Shigrieo 
Vefcovo  di  Cracovia  ,  che  era  Cardinale   ma   non  avea  ottenuto  il 
Cappello  Cardinalizio,   febbene  erano    fcorfi  quafi   tre  anni   dalla 
promozione  ,  ed  il  Re  Cafimiro  operò,   che   fia  dilazionato,  petchè 
temea ,  che  prefti   ad  effi  occafione  dj  (candalo  .   Tale  fofpenfìone 
fembrò  ingiufta  al  Papa,  e   mandò  nell'anno  corrente  a  Sbigneo  il 
Cappello  per  Giovanni  Olugoft  Canonico  di   Cracovia.    Proccu- 
rò   bensì  d'impedire  le  occafioni  di  fcandalo  ,   e  con   fa^gu  fen- 
tenza  diede  fine  alla  controverfia  .  Ordinò  per  tanto,  che  ne'pub- 
blici  e  privati  congrefli  del  Regno  1' Arcivefcovo  di  Gnefna  pri- 
mamente   dia    il  voto    ed    il   parere  efponga  ,    ed    il  Cardinale 
ciò  facefle  quando  conviene  al  Vefcovo  di  Cracovia  :   volle  pe- 
rò ,    che  Sbigneo  in  virtù  della  Dignità  Cardinalizia  occupi    il 
primo  luogo  ed  il  primo  onore  ;  con  che  credette    di  non  gra- 
vare l' Arcivefcovo  .    Le  Piftole  del  Pontefice  fono  recitate  dal 
Rinaldi ,   e  diconfi   Date  in  Fabriano  Diocefi   di  Camerino   nelT  anno 
di  Cri/io   1449.  [otto  il  dì  28.  di  Luglio  ,    terreo  del  noftro  Pontìfim 
cato .  Offervammo  fcrivendo  di  Eugenio  IV.,  che  quefti  dichia- 
rò  li  Cardinali  fuperiori  alli  Vefcovi  ,  Arcivefcovi  e    Patriarchi 
difapprovando     le    pretenfioni    dell'  Arcivefcovo    di    Cantorbery 
Primate    d'  Inghilterra  ;    e  Papa    Niccolò    nel    decidere    la    in- 
inforta     controverfia     le    Sanzioni    imitò    di    quello  .     Il    Cro- 
merò nel  Ito.  22.    della  Storia  rammenta    le  Piftole    colle  quali 
Papa  Niccolò  accompagnò  il  Capello  Cardinalizio  fpedito  a  Sbi- 
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gneo,  ed  aggiugne,  che  non  ceflarono  in  Polonia  le  liti  ed  i  tumulti. 
Imperciocché  quando  fi  dovette  convocare  il  Congreffo  di  Pe« 
tricou  Città  della  Polonia  Maggiore  collocata  nel  Palatinato  dì 
Sirad  ,  l'Arcivefcovo  Primate  pervenutovi  il  Gardinale  Sbigneo 
per  non  perdere  il  primo  luogo  ed  onore  nella  Dieta  partì  da 
quella  foftenuto  da  molti  Magnati  del  Regno  :  ma  il  Re  feb- 
bene  eglino  partirono  ,  tenne  1'  Adunanza  e  trattò  li  affari  del 
Regno  .  Se  ne  lagnarono  V  Arcivefcovo  ed  i  Magnati  :  ma  il 
Re  loro  figni fico,  che  ei  non  potea  impedire  il  Decreto  del  Papa 
a  cui  doveafi  predare  riverenza  .  Non  fi  acchetarono  li  Polac- 
chi •  e  Sbigneo  follecito  del  bene  della  Patria  fi  ritirò  dalla  Die- 
ta dalla  quale  era  partito  1'  Arcivefcovo  :  ciò  fucceduto  fi  trat- 
tarono con   pace  li  affari  del  Regno . 

IX.  La  Spagna  ancora  era  agitata  dalle  difcordie  e  princi- 
palmente la  Città  di  Toledo  inforte  tra  quelli  che  dall'  Ebraif- 
mo  davano  nome  alla  Criftiana  Religione  ed  i  Cattolici.  Affe- 
rivano  quefti  ,  che  quelli  li  quali  fi  convertivano  abbracciando  la 
Fede  di  Grifto  ,  non  doveano  effere  promoffi  alle  dignità  della 
Chiefa.  Il  Decano  di  Toledo  per  evitare  la  fedizione  partì  dal- 
la Città  ,  con  Scrittura  riprovò  l'Editto,  efibì  fette  propofi- 
zioni  che  volea  efaminate  dai  Teologi  ,  e  fignificò,  che  le  Fa- 
miglie più  cofpicue  del  Regno  erano  unite  a  quelli  col  vincolo 
più  intereffante  del  fangue .  Niccolò  per  tanto  efaminata  la  con- 
troverfia  difapprovò  l'Editto  di  Toledo  con  Breve  dato  da  Fa- 
briano nelli  15.  di  Settembre  dell'  anno  di  Cri/io  1445?.  e  del 
noftro  Pontificato  IH.  Lo  Storico  Mariana  nel  lib.  22.  recita  il 
Decreto  Pontificio  trafcurato  con  abbominevole  negligenza  dal- 
li Spagnuoli  per  ifcanfare  V  invidia  della  Nazione  :  e  foggiu- 
gne,  che  Niccolò  dopo  due  anni  altro  Decreto  pubblicò  che  era 
onninamente  al  primo  uniforme  .  Dei  due  Decreti  fa  parola  il 
Rinaldi  fotto  gl'anni  1449.  e  1451*  ,  ed  ofierva,  che  il  fecon- 
do fu  Dato  in  Roma  prejfo  San  Pietro  nel  dì  20.  di  Novembre  del 
145 1.  e  del  Pontificato  noftro  V.  In  efli  il  Pontefice  ricorda  le 
Divine  Scritture  ìnfegnanti,  che  Iddio  non  ha  accettazione  di  Per- 
fone ,  .e  che  li  Fedeli  convengono  nel  Corpo  miftico  che  è  la 
Chiefa  .  Condanna  chi  afferifee  li  Giudei  o  Pagani  che  -dierono  no- 
me alla  Grifiiana  Religione,  incapaci  delli  onori  dignità  e  gradi 
della  Chiefa  e  delle  Corti  e  Curie  Criftiane;  indi  conferma  gli 
Editti  di  Alfonfo  ,  Enrico,  e  Giovanni  riprovanti  lo  fteffo,  e  pre- 
fcrivene  fotto  pena  di  feommunica  la  efecuzione .  Dunque  colla 
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.prudente  Sanzione  il  magnanimo  Papa  troncò    il  corfo  delle  di-    s  c  v'v" 
fcordie  che  da  gran  tempo  turbavano  le  Spagne . 

X.  Nel  corrente  anno  ancora  Papa  Niccolò  promulgò  Deere-  Trafporta 
to  che  riufeì  di  decoro  alla  inclita- Città  di  Venezia  .  Era  tra*  il  Patriar- 
paflato  Dominico  Micheli  Patriarca  di  Grado  Città  dall'  antico  fuo  catodiGrà- 
fplendore  non  poco  decaduta,  t  pensò  di  condecorare  quella  colti-0  a  Vene" 
tolo  ed  onore  del  Patriarcato,  ed  il  fece  fenza  comunicarne  il  pen« 
fiero  a  Lorenzo  Giuftiniani  che  n'era  il  Vefcovo  ,  e  nemmeno 
al  Cattolicifiimo  Senato,  cui  volea  comprovare  con  tale  azione 
la  ftima  e  l'affezione  che  per  effo  nodriva,  ricompenfarne  le  glo- 
riofe  gefta  operate  pel  decoro  della  Chiefa,  e  premiare  la  virtù  e 
fantità  del  Giuftiniani  .  Il  Senato  quando  n'  ebbe  notizia  ,  non 
accolfe  con  quiete  l'operato  dal  Papa;  imperciò  li  fapientifTimi 
Padri  temeano  ,  che  la  Ecclefiaftica  Dignità  accompagnata  dal 
nuovo  decoro  fufeiti  le  difeordie  inforte  ne'  paisati  tempi  ; 
ina  la  manfuetudine  e  la  Santità  del  Giuftiniani  facilmen- 
te fventonne  le  fofpizioni  .  Ei  vifitò  il  Doge  ed  i  Padri  ra- 
dunati .  Loro  efpofe  ,  che  ficcome  con  fuo  rammarico  dicioc- 
tanni  addietro  venne  creato  Vefcovo,  così  nel  prefente  vedeafi. 
dal  Papa  col  nuovo  decoro  diftinto;  e  fé  il  Principe  non  glielo 
vieta,  proccurerà  d'indurlo  a  privamelo.  La  umiltà  del  Santo  Ve- 
fcovo commoffe  li  Padri  al  pianto,  li  quali  fé  negarono  ad  Eu- 
genio IV.  che  la  cofa  fteffa.  meditato  avea  ,  di  ridurla  ad  effet- 
to ,  preferiverono  al  Giuftiniani  di  accettare  il  Patriarcale  de- 
coro.  Da  tuttociò  conofeiamo  il  troppo  groffo  errore  del  Ri- 
naldi dicente  che  Niccolò  V.  nel  1450.  trafportò  da  Grado  a  Ve- 
nezia il  titolo  ed  il  decoro  del  Patriarcato.  Errò  ancora  il  con- 
tinuatore della  Storia  Ecclefiaftica  dell'Abate  Fleury  nell'  accen- 
nare ,  che  il  Vefcovo  Giuftiniani    fu  creato  Patriarca  nel   145 1. 

XI.  Pervenne  l'anno  1450.  che  dalli  Decreti  Ponti ficj  Provvede  al 
era  flato  deftinato  pel  Giubileo  ,  a  cui  egli  con  folenne  pompa  comodo  de' 
die  principio  nel  giorno  del  Natale  di  Grifto  dello  fcaduto  .  Pellegrini 
Il  perchè  opportunamente  egli  provvide  quello  che  farebbe  di  ^j^0"611*1 
ajuto  quiete  e  comodo  di  chi  per  acquiftarne  le  grazie  a  Roma  Pe  V  f 
farebbefi  trasferito.  Li  Scrittori  di  Niccolò  V.  accennano  frequen-  tende  a  rut- 
tato effo  Giubileo  da  indicibile  copia  de'Fedeli  e  per  afferzione  di  ta  la  Chie- 
jannozio  Manetti  nel  lib.  2.  e  del  Platina  non  mai  nelli  anni  fa  :  Cano- 
andati  fé  n'è  veduto  in  Roma  tanto  numero;  e  ne  ricordano  la  nizzaS.Ber- 
diligenza  per  confervare  in  effa  Roma  e  nel  Dominio  l'abbondanza,  nardino. 
«he  preferire  la  frequenza  de'Miniftri  per  difendere  la  ficurezza 
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\    delle  vie  ecoftrìgnere  colla  forza  e  colle  pene  li  trafgreffori .  Ac* 
Sec.XV.    cade  però  il  lagrimevole  cafo  ricordato  da  S.Antonino  dal  Pla- 
tina da  Enea  Silvio  e  da  altri  Scrittori  ;  cioè  che  molti  Fedeli 
partiti  dalla  Bafilica  di  San   Pietro    ove  adorato    aveano    il  Su- 
dario del  Signore  ,  affollati  nel   Ponte  di   Sant'  Angelo   perirono 
calpeftati  o  foffocati  nel  fiume  .  Niccolò  ebbene  fommo  dolore, 
ed  ordinò  la  demolizione  di  certe  cafe  •  e  per  accalorire  il  po- 
polo   nella  divozione    affiftette    alle  facre    funzioni    e  cotidiana- 
mente  accompagnato  dai  Cardinali   vifitando  le  Bafiliche  ricevea 
le  Stazioni  .    Indi    per  rendere  più  decorofo  elfo   Giubileo    pro- 
moffe  la  Canonizzazione  del  Beato  Bernardino  da  Siena ,  il   di  cui 
proceffo  era  flato  cominciato  nel   1445.;  ed  Alfonfo  Re  di  Ara- 
gona e  di   Sicilia,  le  Città  di  Siena,  e  di   Aquila   aveanlo   prega- 
to per  la  facra  Fonzione.   Il  perchè  compiuti  li  Rici  ,    proceflì 
e  cerimonie  pubblicolla  con  irrefragabile  Decreto  nel  Santo  gior- 
no di   Pentecofte  ,  ed  il   Diploma  fu  dato  in   Roma    nella  Ba/ìlica 
del  Principe  del  li  %AppoJìoli  [otto    il  dì    24.    di  Maggio    del    1450. 
Affai  diffufamente  Agoftino   Dati  nel  lib.  2.  della  Storia  di   Sie- 
na ed   il  Vadingo   ne  trattano;   errano  però  eglino  nell'affegnarla 
alle  Galende  di  Giugno;  poiché  è  certiffimo,  che   la  Pentecoste 
accadette  nel  dì   24.  di   Maggio  .   Intervenne  alla  fagra  Funzio- 
ne Fra  Giovanni  da  Gapiftrano  principale  promotore  di   quella  • 
il  quale    nelT  anno  fulTeguente    e  non    nel    corrente    come    con 
grave  errore  fcrive  il  Continuatore  della  Storia  dell'Abate  Fleury, 
li   portò  per  comando    del   Papa    in  Germania    a  ricevere    nella 
verità  della  Fede   li   Uffici  s    ed   efaminare  le  controverfie    fufci- 
tate  dai   Principi  Cattolici.   Provvide  ancora  Niccolò  a  quelli  che 
non   poterono  portarfi  a   Roma    pel  Giubileo.  ,  e  loro  concedette 
di  efierne  a  parte  colla   vifira  di  alcuna  Chiefa  in  vece  delle  Ba- 
sìliche de'SS.  Pietro  ,  e   Paolo  ,  Lateranenfe,   e   Santa    Maria  Mag- 
giore .  Le  ricchezze  raccolte  dalla  pietà  dei  Fedeli   furono  impie- 
gate nell'  abbellimento  delle  Bafiliche  di    Roma    e    nelle  frampe 
de'  Libri    divini ,    fé  crediamo    a  Jannozio  .Manetti    nel  lib.  2» 
della  di  luì  Vita. 
Rinnova       xil.     Trattoffi    ancora    nell*  anno    corrente    della    fpedizione 
formatjcon.  militare  d'Oriente  e  della   ficurezza  dei   Criftiani    dalla  barbarie 
tro    li  Tur- dei  Turchi  ;   li   Principi   pe'  quali  ciò  fi   fece,  furono   Demetrio 
chi  .  Paleologo  fratello  di  Colanti  no   Imperatore    ci  Coftantinopoli   , 

e  Scanderberg  Signore  dell'Epiro    ovvero  Albania  .     Per  il   che 
Niccolò  primamente  riqnovò  li  Editti  formati    contro  chi  foni- 
mi- 
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miniftrarebbe  ai  Turchi  armi  ,  ferro  ,  *e  legna  opportune  per  >i^!^-, 
le  navi  ,  ovvero  darebbe  coniglio  ed  ajuro  ;  e  ne'  24.  di  t>EC* 
Agofto  del  1450.  pubblicò  Diploma ,  che  diftruggea  gl'impedi- 
menti ritardanti  la  iagra  guerra;  e  leggefi  nel  tom.  1.  del  Bol- 
larlo Romano  alla  pag.  377.  Avea  Amurate  Imperatore  de'Tur- 
chi  attediato  *Croja  Metropoli  del  Principato  di  Scanderberg  e 
proccurato  d'invaderla,  e  già  fé  diamo  fede  a  Marino  r^rleti 
nella  Vita  di  Sciaderberg  perirono  nella  battaglia  otto  e  più 
mille  Turchi.  Ei  inniftito  pell'eccidio  fi  ammalò,  e  pretto  le  mura 
della  infelice  Città  la  indegna  anima  efalò;  in  tal  modo  ebbe  fine 
l'attedio  e  la  guerra  fanguinola  contro  Scanderberg  ingiuftamen- 
te  motta.  Noi  attegn^mo  la  morte  di  A  murate  al  145 1.  in- 
dotti dal  Rinaldi  al  1450.  num.  15.  e  da  Francefco  Filelfi  nel 
lib.  <5.  delle  Lettere  fcritte  al  Re  di  Francia  .  Non  ignoriamo  , 
che  molti  lo  accennano  morto  nel  Febbrajo  del  1450.  Ma  pu- 
re diciamo  ,  che  li  Latini  fono  fiati  fedotti  dai  Greci  fempre 
fubdoli  o  menzogneri .  Del  refto  Amurate  morì  in  Adrianopo- 
li  nel  145 1.  dopo  la  infelice  fpedizione  di  Croja  oppreffo  dal 
dolore  e  colpito  da  apoplefia  pel  troppo  vino  che  bevea  ;  di 
che  fanno  autorevole  teflimonianza  Marino  Barleti  nella  Vita 
di  Scanderberg,  ed   il   Frantezs  nel  lib.  3.  cap.i.  della  Storia. 

XIIL      Alcuni  Scrittori  del   Cardinale  Amadeo  di  Savoja  An-    Morte  del 
tipapa  fotto  nome  di  Felice  V.  accennano  ,  che  ei  pentito    dei     ar  1!la 
gravi   delitti   viffe    e    morì  fantamente  ;    non    convengono    però  una    vojt^ 
nella  Cronologia  dell'anno    della    morte.    Lamberto  Vanderbur-  Antipapa 
chio  nella  Storia  di  Savoja   vuole,  che  ei  dopo  lo  Scifma   fi  fer.  Felice  V. 
mò  in   Rivoli,  ove  ripigliò  l'antico   metodo  di   vita,  e  frequen- 
tando  le  divine  meditazioni   ed   efercizj   virtuofi    vide    1'  eftremo 
giorno  nel  Gennajo    del  1452.   Filiberto   Pingoni    il   ricorda  tra- 
pattato  in  Ginevra  nel  dì    13.    di  Gennajo    del    145 1.  ,    e    che 
poi   fi  feppellì   in    Rivoli  ,   ove  illuftre    divenne    mercè    la  copia 
de'  prodiga  ed  è   venerato  con  titolo  di  Beato  .    Il   Maneti    re- 
cita   la  Coftituzione    di   Niccolò  V.    data    ne'  28.    di    Febbrajo 
del    I450.  e  del  di  lui   Pontificato   IV.  ,    in  cui    ei  concede    al 
Duca   di  Savoja  figliuolo  e  fucceffore  di  Amadeo  il   poffeffo  dei 
Dominj  ,  feudi,  beni,  e  mobili    acquiftati    da  quello    in  tempo 
del  di  lui   Papato;  da  che  deduce  ,  che  la  morte    di  lui  fucce- 
dette  circa  la  fine  di  Febbrajo  del   1450.  ,    quando    non  fia  er- 
rata l'addotta  Cronologia.  Ma  chi  può  non  effere  perfuafo  del- 
l'er- 
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l'errore  di  quella?  Certamente  il  Febbrajo  del   1450.    non  può 
Sec.XV.    convenire  col  IV.  del  Pontificato  di   Niccolò  ,,    che    fu  efaltato 
nel  dì  6.  di   Marzo  del   1447.   Dunque  diciamo    data    effa  San- 
zione nel  Febbrajo  del  145 1.    che  conviene    col  quarto    del    di 
lui   Pontificato;  e  riputiamo  veridico  Filiberto  Pingoni    che  ri- 
duce la  morte  di  Amadeo  alli  tredici  di  Gennajo  del  145 1. ,  il  quale 
conine  col  quarto  del  di  lui  Pontificato  .  Del  refto  molti  fan- 
no menzione  della  fanta  converfazione  di  Amadeo  •  e  certamente 
quefìi  deve  efiere.  encomiato ,  poiché  colla  depofizione  del  Pon- 
tificato die  fine  allo  Scifma  e  donò  alla  Ghiefa  la  pace. 
-.     ,        XiV.     Nell'anno   145 1.  Papa  Niccolò  per  ottenere  ajuto  pe' 
Lesati   in     Greci    minacciati    dal  Turco    mandò    in  Germania  Niccolò  Cu- 
Germania     fano  Cardinale  di  S.  Pietro  nei  Vincoli  ,  perchè  pacificati    que* 
Francia ,  ed  Principi  li  muova    contro    l'inimico    del  nome  Grifti'ano.    Ciò 
Inghilterra ,  effendo  è  errato  il  Rinaldi,  quando  accenna,  che   Papa  Niccolò 
V.  mandò  in   Inghilterra  il  Cardinale  Gufano  nell'anno  prefen- 
te  per  indurre  il  Re  Enrico  alla  pace.    E'  vero  ,    che    dettino 
in  Francia    con  titolo    di  Legati  Guillelmo  Cardinale  Eftotavil 
Arcivefcovo    di  Roven  ,  ed    in     Inghilterra     Bartolommeo    Ro- 
verelli  Arcivefcovo  di  Ravenna,   e  la  Legazione  loro    all'anno 
corrente  appartiene,  fé  crediamo  alle  Lettere    ricordate    da  eflb 
Rinaldi   Date  in  Roma  nelli  13.  di  xAgofìo  del   145 1.     e  nelli    15. 
di  effo  Me  [e    covrendo    /'  anno  V.    del  Pontificato    di    Niccolò    •     ma 
è  vero  ancora  ,    che  in  quelle  non  fi  parla    del  Cardinale    Cu- 
fano ,  il  quale  erafi  trasferito  in  Germania  col  carattere  di   Le- 
gato .  Una  fol  volta  egli  foftenne  la  Legazione  in   Inghilterra  , 
ove  fu  fpedito  da  Callido  III.    nel  1455.    incaricato    di  pacifi- 
care il  Re  Enrico  col   Monarca  Francete  e  dare  fine  alla  guer- 
ra.  Nel  corrente  anno  ancora  Niccolò  defiderofo  di  ftabilire  in 
Germania    ed  in  Boemia    la  retta  Fede    di  Grillo    affalita    dalli 
Uffìti  fpedì  colà  F.Giovanni    da  Capiflrano    con  titolo  *di  Le- 
gato, Commiflario  Appoftolico  ,  ed  Inquifìtore  Generale.    Do- 
vea  quefti  proccurarne  la  converfione,  e  comporre  le  controver- 
lìe  che  divideano  li  Principi  Cattolici.    Nel  dì  30.    di  Giugno 
fecondo    il  Vadingo    il    zelante  Commiflario    pervenne    a   Neu- 
ftadt,  ove  fu  accolto  con  oflequio  ed  onorificenza    dall'Impera- 
tore ,  da  Ladislao  Re    d'  Ungheria    e   Boemia  ,    e    dai    Principi 
dell'Impero.  Quindi  fi  trasferì  a  Vienna    per  compiacere  Cefa- 
rc  ,  Non  erano  baftevoli  le  Chiefe  per  contenere    li  Fedeli   ac- 
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cord  ad  afcoltare  la  divina  parola  promulgata  dal  fedele  Mini- 
ftro  di  Crifto  ,  la  quale  poiché  era  accompagnata  dalla  fantità  Sec.XV. 
della  vita  e  dalla  copia  dei  prodigi,  fufcitava  nel  cuore  di  tutti 
la  vera  pietà  e  divozione.  Ma  perchè  Giovanni  dovea  prima- 
mente promovere  lo  riftabilimento  della  Fede  in  Boemia  e  la 
fantificazione  del  li  Uffici  ,  colà  fi  portò.  Ma  fi  vide  vietato  P 
ingreflb  in  Praga  da  Giovanni  Rockyzana  ufurpatore  di  quella 
Chiefa  e  da  Giorgio  Podiebraci  Governatore  fautori  delli  Uffi- 
ti .  Si  trattenne  intanto  in  Moravia  •  quivi  col  divino  ajuto 
fantificò  più  di  quattro  mille  Uditi  al  feno  della  Chiefa  ridu- 
cendoli .  Ed  il  Rockyzana  che  prevedea  il  diftruggimento  dell' 
empia  letta  mercè  il  zelo  del  Vangelico  Miniftro,  invitollo  a 
conferenza  rapporto  la  Comunione  del  Calice.  E  perchè  il  Ca- 
pitolano bramava  di  abboccarli  colli  Eretici  fperanzito  di  con- 
vincerli ,  deputò  il  luogo  ;  ma  poi  fu  vietato  il  colloquio  dal 
Governatore,  ed  il  Rockyzana  con  Lettere  conviziofe  il  villa- 
neggiò ;  quaficche  egli  abbia  divercito  la  ftabilita  Conferenza. 
Per  tanto  pregò  il  Governatore  pel  Salvo-condotto  ,  che  non 
ottenne,  ed  ei  con  maniera  sra*ve  la  propria  innocenza  difefe. 
Imperciò  fi  convocò  l'Adunanza  in  Praga;  colà  ei  fi  trasferì ,  e  ne 
proccuro  la  converfione  delli  Eretici .  Diede  gravi  Lettere  ai  Principi 
del  Regno  nefla  Dieta  radunati  ,  loro  efponendo  la  verità  dei  Dog- 
mi ed  efortolli  di  (uicitare  ne'Sudditi  coli'  efempio  e  fana  fede  il 
defiderio  di  abjurare  l'antico  errore.  Con  tutto  quello  nulla 
più  ottenne  dal  Governatore  e  Primati  che  nuovi  improperj  e 
nuove  ingiurie.  Frattanto  Niccolò  con  Appoftoliche  Lettere 
del  dì  28.  di  Ottobre  concedettegli  facoltà  di  impartire  indul- 
genze a  quelli  che  intervengono  alle  Prediche,  divini  Sagrine), 
e  Satmeggiamento ,  di  atTolvere  li  Eretici  dalle  Cenfure ,  di  ri- 
conciliarli colla  Chiefa  ,  di  difpenfare  le  irregolarità  e  di  abo- 
lire ogni  macchia  d'infamia;  di  che  fanno  menzione  lo  Scrit- 
tore  della   Cronaca  di   Fiandra  ed    il   Coeleo. 

XV.     Morto   Amurate    Signor    de' Turchi    Papa   Niccolò     più        Eforta  1 
attentamente   promofle     nell'Oriente     la   purezza    della   Fede.    Il   Imperatore 
perchè    diede    zelante   Lettera    nelli    15.    di   Ottobre    del    1451.   Greco   ad 
all'  Imperatore  Coftantino   eiortandolo    di   non  opporfi    al   divino  fedire  al- 
ajuto:   e  proccuro    d' indurlo  a   venerare   le  Sanzioni    del  Conci-    l  iSl""; 
lio    di    Firenze  .    Indi    predifle    quafi    diretto    dal  lume    celefte  fa  Fi 
T  eccidio     di    Coftantinopoli    ,      quando     li    Greci    proseguano 
ad  ingiuriare    con    maledici  convicj    la  Occidentale  Chiefa  ,    e 
TomJX,  Q  fog- 


del  Concilio 
renze . 
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55  loggiugnea  ,  che  egli  full'  efempio  di  Gefucrifto  Signore  e  fem- 
Sec.XV.  piterno  Sacerdote  iopportavane  le  infolenze  ,  il  quale  comandò 
all'Agricoltore  di  {offrire  nel  terreno  la  ficaja  Aerile  fino  al 
terzo  anno  ,  allora  quando  ei  fi  accignea  a  fradicarla  .  Siaci  le. 
cito  di  recitare  li  fentirnenti  ,  co'  quali  Gennadio  Patriarca  di 
Coftantinopoli  n'efpone  il  racconto:  0 grande  calamità  !  il  Pontefi- 
ce Niccolò  fcriffe  la  Lettera  neW  anno  di  Crifio  1451.  e  nel  1453. 
Coflantinopoli  fi  vide  fot  topo/io  alli  Turchi .  Potete  per  ventura  dire  , 
che  non  furono  vere  le  parole  del  Papa?  già  apertamente  la  co  fa  fi 
manifejla  .  Noi ,  dìcea  egli  ,  afpettaremo  ancora  tre  anni  ,  perxbè  Voi 
riprovato  lo  Scifma  ritornate  al  feno  della  Cbiefa  ed  afcoltate  li  Deere- 
ti  del.  Concilio  ;  in  tal  modo  noi  adempimmo  il  precetto  di  Cri/lo  rap. 
porto  la  ficaja  .  Se  poi  nel  vofìro  errore  perfeverate  ,  farete  dalla  Chie- 
fa  recifi  ,  poiché  non  dovete  occupare  o^iofamente  ti  terreno  di  quella . 
Quefio  è  il  maffimo  prodigio  ,  che  la  gente  Greca  potente  ,  formidabile, 
fapiente  ,  chiara ,  forte ,  e  padrona  di  quafì  tutto  il  mondo  fé  attendia- 
mo alle  efpreffioni  di  Niccoli  per  divina  vendetta  è  caduta  fotto  la  ti- 
rannide e  fchiavitudine  de  barbari .  Non  folo  li  Greci  non  fi  fot- 
tomifero  alle  Sanzioni  del  Cotfcilio  le  ammonizioni  del  Papa 
ricevendo,  ma  piuttofto  dierono  in  nome  della  Chiefa  di  Co- 
ftantinopoli che  denominano  Madre  e  Maeftra  dell'i  Ortodojfi  ,  empia 
Lettera  alli  Uffui  di  Boemia  efortandoli  a  non  ricevere  li  De- 
creti da  Papa  Niccolò  efibiti,  di  perfeverare  nel  fondamento  del- 
la Fede,  di  ttringere  feco  loro  unione,  e  di  non  aderire  alla  con- 
cordia che  dicefi  decretata  nel  Concilio  di  Firenze,  la  quale  troppo 
fi  allontana  dalle  Tradizioni  dei  SS.  Padri ,  tuttocchè  fi  cornetti 
a  quelle  uniforme..  Lo  Spondano  accenna  di  averla  letta  nella 
Raccolta  delli  Scrittori  di  Boemia  ,  e  fi  conferva  Greco-Latina 
nella  Libreria  della  Accademia  di  Praga.  Ma  perchè  l'Impera- 
tore non  accettò  con  quell'  ofiequio  con  cui  dovea  il  precetto 
Appottolico  ,  e  depofe  dalla  Sede  di  Coflantinopoli  Gregorio 
che  fé  ne  moftrava  propenfo  ,  Niccolò  primamente  lo  ammonì 
con  paterna  tenerezza,  poi  proccurò  di  fiaccarlo  dallo  Scifma,  e 
gli  promife  ajuto  nelle  afflizioni  dell'  Impero  .  Il  perchè  mandò 
a  Coflantinopoli  Ifidoro  Cardinale  e  Vefcovo  di  Rovergue  ,  a 
cui  raccomandò  di  riftabilire  la  fanta  unione,  fenza  cui  li  Cat- 
tolici dell'  Occidente  non  lo  arebbono  affittito  nella  guerra  .  Il 
Legato  Appottolico  efficacemente  efortò  1'  Imperatore  ed  il  Se- 
nato alla  fanta  unione  ed  alla  obbedienza  del  Concilio  Feren- 
tino,   li  afficurò  di  ajuto,  e  prefagigli  efito  felice  nella  imprefa  . 

Enea 
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Enea  Silvio  e  lo  Spendano  fcrivono  ,  che  la  nuova  unione  fu  ""*" tmmmm *? 
rinnovata  dal  Cardinale  Ifidcro  nelli  12.  di  Dicembre  del  I452.  SEC«  XV. 
E'  certo  però  ,  che  troppo  tardi  fi  ftipulò  ,  poiché  pria  che  co- 
là giungano  dalla  Europa  li  foccorfi  proccurati  dal  Pontefice,  li 
Turchi  s'  impadronirono  di  Coftantinopoli  e  di  quafi  tutto  l'O- 
riente .  Imperciò  lo  Storico  Calcondila  nel  lib.  8.  fcrive  così  : 
II  Cardinale  IJidoro  Vejcovo  di  Rovergue  ,  di  cui  abbiamo  pacanti  fat» 
to  parola  ,ptoCLi4tò  opportuno  ajuto  ai  Greci  prefjo  quali  dimorava.''  im- 
perctocchè  era/i  trasferito  nelC  Orante  per  celebrare  ti  Sinodo  e  riunire 
ej/i  Greci  al  Remano  Pontefice  .  %/lvea  certamente  poco  prima  efeguito 
tutto  quefto  ;  ma  la  unione  proccurata  troppo  tardi  fi  effettuò  .  Da  che 
deduciamo  l'  ademp;menro  della  Profezia  di  Niccolò  V.  e  che 
la  iotlecitudine  del  Legato  che  promoffe  la  nuova  riconciliazio- 
ne de' Greci  colla   Occidentale   Chiefa  ,  non   ebbe  effetto. 

XVI.     Nel  principio  dell'anno  1452.  calò  in   Italia  l' Impe-      Viene  in 
ratore  Federico,  e  colla  dovuta  matita  fi  trasferì    a   Roma  per  1  Im- 

impetrare  da  Niccolò  la  corona  dell'Imperio  ed  unirfi  con  E-  Per.atore  te' 
leonora  figliuola  del  Re  di  Portogallo  .  Non  avea  con  feco  mol-  £  coronato 
te  truppe  per  non  eccitare  negP  Icariani  gelofia  ;  feguivanlo  pe-  colla  Colt- 
rò buon  numero  di  Nobiltà  Tedefca  ,  Ladislao  Re  di  Ungaria  forte. 
e  di  Boemia,  ed  Alberto  d'Auftria.  Niccolò  intanto  per  evi- 
tare ogni  finiftro  evento  fortificò  le  porte  della  Città  ,  il  Cam- 
pidoglio ,  ed  il  Caflello  di  Sant'Angelo.  L'Imperatore  in  fat- 
ti pervenne  a  Roma*  li  Storici  peiò  non  convergono  nel  tem- 
po in  cui  ricevette  dal  Papa  la  corona  dell'Imperio.  Santo  An- 
tonino la  riduce  al  1450.;  Onofrio  Panvini ,  il  Ciaconio,  ed  il 
Palazzi  l' afiegnano  al  1451.*  li  più  però  dicono,  che  nel  cor- 
rente- 1452.  fia  fiato  dal  Pontefice  (biennemente  coronato*  ed 
adducono  tali  ragioni  che  non  lafciano  luogo  a  dubbiezza.  Pri- 
mamente ricordano  la  Sanzione  di  Niccolò  emanata  in  tale  oc- 
cafone  ed  è  recitata  nel  Bollano  Romano  alla  pag.^yS.  '  dicefi 
Data  in  Roma  preffo  San  Pietro  nel  dì  ip  di  Mar^o  del  1452-  E 
certamente  quelli  che  riducono  al  145 1.  la  coronazione  di  Fe- 
derico, non  attendono  alli  anni  del  Pontificato  di  Niccolò,  dai 
♦quali  è  accompagnata  la  Sanzione  ,  e  fu  il  fello  che  conviene 
col  1452.  Stefano  InfifTura  nei  Mfs.  del  Vaticano  ,  Nauclero  nel 
voi.  2.  e  Dubravio  deferivono  i' ingrefTo  dell'Imperatore  in  Ro- 
ma. Ricordano  per  tanto,  che  ei  avvicinatofi  alla  Città  fi  vide 
accolto  da  tredici  Cardinali  ufeiti  ad  incontrarlo  ,  dal  Clero  e 
Magiftrato  che  lo  accompagnarono  con  pompa  al  Vaticano;  ciò 
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SS  avvenne  nelli   ip.  di  Marzo  fecondo    il  Platina,    ovvero    nelli 


Sec.XV.  quattordici  come  vuole  il  Nauclero.  Il  Marelciallo  prevenivalo 
colla  fpada  nuda,  e  fervito  con  ombrello  d'oro  giunfe  al  Vatica- 
no ,  ove  Niccolò  veflito  delli  arredi  Pontificali  e  ledente  fovra 
Sede  di  avorio  attendealo .  Federico  fi  proflrò  a  piedi  di  lui  ba- 
ciandoli e  gli  diede  fecondo  il  coftume  certa  quantità  di  oro. 
Enea  Silvio  Vefcovo  di  Siena  in  di  lui  nome  recitò  la  Orazio- 
ne :  anco  il  Re  Ladislao  pretto  al  Papa  offequio  e  n'  encomiò 
la  magnificenza  e  l'autorità  della  Sede  Appoftolica  ,  alla  quale 
foggettò  li  proprj  Regni .  Alcuni  accennano  ,  che  Franceico  Sfor- 
za Duca  di  Milano  invitò  Federico  di  trasferirfi  alla  fua  Città* 
per  ricevere  la  corona  di  ferro  .  Ma  non  poflìamo  ciò  credere , 
efiendo  inveriflìmile  che  lo  Sforza  ufurpatore  di  Milano  che  V 
Imperatore  dicea  feudo  dell'Impero,  invitato  abbialo  a  colà  tras- 
ferirfi ,  e  pregato  di  avvalorargliene  il  pofle'flb  che  fi  pretende- 
va da  Carlo  Duca  d'Orleans  e  da  Alfonfo  Re  di  Aragona  e 
di  Sicilia.  Alla  coronazione  di  Milano  fupplì  il  Pontefice  con 
podeftà  Appoftolica  nel  dì  15.  di  Marzo  preffo  l'altare  di  San 
Pietro  ;  e  poco  dopo  unì  Federico  colla  Principerà  Eleo- 
nora che  col  mezzo  di  Proccuratore  era  fiata  fpofata  .  Indi  fi 
trattò  del  modo  per  condecorarlo  colle  infegne  Imperiali .  Il 
rito  offervato  è  deferitto  dal  Nauclero  e  da  Jannozio  Manetti 
Oratore  dei  Firentini.  Dunque  compiute  le  cerimonie  della  co- 
ronazione di  Milano  il  Papa  fedette  in  trono  pollo  vicino  V 
altare  di  San  Pietro  ;  fuori  de'  cancelli  fi  prepararono  due  fe- 
die  per  Federico  ed  Eleonora .  Quelli  folennemente  predò  il 
confueto  giuramento  ,  poi  venne  aggregato  alli  Canonici  di  San 
Pietro,  indi  unto  e  coronato,  e  finalmente  fé  ufo  del  pallio  , 
fpada  ,  feettro  ,  pomo ,  e  corona ,  colli  quali  era  flato  condeco- 
rato Carlo  Magno  ,  che  da  Norimberga  ove  li  confervano ,  a 
Roma  furono  trafportati .  L*  Imperadrice  dopo  di  Cefare  fu  ono- 
rata della  corona ,  con  cui  fi  adornò  la  Moglie  di  Sigifmondo 
Imperatore .  Nauclero  aggiugne ,  che  la  Imperadricc  fi  titirò  al- 
le proprie  abitazioni  ,  e  Cefare  accompagnò  il  Papa  al  Palazzo 
fervendolo  di  bracciere.  Erra  però  nell'afferire  fucceduta  la  co- 
ronazione nel  dì  20.  di  Marzo  che  alli  diecinove  appartiene  ; 
troppo  accertatamente  ciò  fi  raccoglie  dalla  Sanzione  di  Nicco- 
lò data  ne'  Ip.  di  Marzo  del  1452.  Quarta  Domenica  di  Qua- 
refima  ,  in  cui  il  Papa  benediffe  la  Rofa  d'  oro  e  donolla  ad 
Eleonora . 

XVII. 
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XVII.     Compiuta    la    facra  funzione  Ccfare    andò    a  Napoli  ■  -. 
vifitando  il  Re  Zio  della  Conforte.    Quelli  il  fervi    e  tratteti-  ÒEC-*V- 
ne    con  regale  magnificenza    nella    fua  Corte   ,    in  cui   Federico  Tratta    col- 
dimorò  fino   a   Pafqua  .   Ritornò  quindi  a   Roma  ,    e  trattò    col  V  Impera- 
Papa  della  guerra  contro   li  Turchi   per  liberare  dalla  loro  fchia-  tore    della 
vitudine  la    Palertina     e  difendere    il   Regno    d'Ungheria.  Enea  g^rra  con- 
ci                 v                i               rie*        ni-           ~a    :i  tro  h  Tur. 
invio  peroro    per  tale   imprela    nel   Senato  Appoltolico  ;    ed    il  j.  .  gj  Qf_ 

Rinaldi   ne  recita  il   difcorfo  .    Poco  dopo   Cefare    fi  trasferì    in  ^-m*  ]a  tu. 
Germania    per    la  via    di   Ferrara  ,    ove    dal   Marchefe    di   Erte  tela  del  Re 
onorevolmente    fu  accolto.    Quivi    veftito    coli' abito    e    corona  Ladislao. 
Imperiale    nella   Afcenfionc    fé  diamo  fede    al   Pigna    nel  lìb.l. 
della  Storia  Eftenfe,  creò  Duca  di  Modena  e  di    Reggio  il  Mar- 
chefe  Borfio  .   Il  Ciaconio  accenna,  che  elfo   Borfio   non   era  Du- 
ca di   Ferrara,  di  cui   fu  invertito  da   Papa    Paolo  di  quefto  no- 
me  li.   nelli   14.  di   Aprile  del    1471.,  e  primamente  con   titolo 
di   Vicario   Apportolico  governavane  lo  Stato.  Quivi  l'Impera- 
tore creò  Cavaliere  Galeazzo  figliuolo  del   Duca    di  Milano  ,  a 
che/ei   s' indù  (Te   mercè   la  dotta  Orazione  che   il  Giovanetto  con 
garbo  recicò  ,  o  piuttorto    dalli  donativi    che    gli  recò  :     certa- 
mente   in   querta   occafione  Cefare    fi   pacificò    col  di   lui   Padre. 
Finalmente  prefe  la  ftrada  di  Germania  ,  lafciandc  in  Italia  opi- 
nione non  molto  buona  del  fuo  coftume.  Enea  Silvio  ,   il  Co- 
eleo,  ed   altri   accennano,  che  il  giovane  Ladislao  Re  d' Unga- 
ria  e  Boemia  per  configlio  di  Gafparre  fuo  Precettore  tentò  con 
maniera  fubdola  di   fottrarfi  dalla  tutela  di   Cefare  ,   mentre  en- 
trambi  fé  ne  ritornavano  in  Germania.  Avea  Gafparre  promef- 
fo  alli   Ungheri  ,  Boemi   ,    ed   Auftriaci    di   porre    in  libertà    il 
Re  fanciulletto  ;   ma  feopertafi   quindi    la   faccenda    fu  chiufo  in 
carcere.   L'Imperatore  era  oggetto  dell'odio  di   molti   ,    perchè 
con  violenza  trattenea  il  giovine  Ladislao,  ma  pervenuto  in  Ger- , 
mania  fu  cortretto    di  lafciarlo    in   libertà  .    Intanto    fi  convocò 
in   Vienna  l'Adunanza  ,  in  cui   deciderebbefi   la  controverfia  del- 
la  tutela  di   Ladislao  :   ma  quella  fi   feparò  lenza  frutto  ,  poiché 
li   Aurtriaci  non  vollero  fottometterfi  all'altrui  parere.  Del  re- 
fto  Ladislao  che  non  fapea  reggere  li  Sudditi  per  la  tenera  età, 
raccomandonne  il   governo    all'altrui   diligenza.    Il  perchè    con- 
fegnò  il  regno  d'Ungheria    a  Giovanni  Uniadi ,  quello  di  Boe- 
mia a  Giorgio  Podiebraci  ,  e  l'Auftria  ad  Uldarico  Conte  di  Cilley. 
Uldarico  di  quelli  il   più  autorevole    effendo  Zio  del  fanciullet- 
to Monarca    facilmente    liberollo    dalla  tutela   dell'  Imperatore . 

Nic. 
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Niccolò  dopo  di  quefto  ad  iftanza  di  Cefare  chiamò  in  giudi- 
Sec.av.  zj0  erj0  TJldarico  ,  e  velo  coltri  n  fé  colla  intimazione  delle  cenfu- 
re  .  Il  Diploma  è  riferito  dal  Rinaldi  al  1452.  .  In  effo  il  Pa- 
pa ioftiene  il  diritto  dell'  Imperatore  ,  e  vieta  a  tutti  di  {tur- 
barlo nella  tutela  del  fanciulletto  Monarca.  Aggiugne  Enea  Sil- 
vio ,  che  effo  Ladislao  col  configlio  della  Accademia  di  Vien- 
na in  Auftria  pregò  il  Papa  di  non  obbligarlo  alla  ioggezione 
di  Gefare  :  e  cornetto ,  che  appellarebbe  al  futuro  Concilio  le 
non  fia  afcoltato  :  Ho  intefo  ,  che  la  Santità  Vojìra  abbia  decretato 
pene  e  cenfure  contro  chi  pyoccura  in  %/luftria  la  mia  libertà  .  lo  ti 
jupplico  ,  che  voglia  ritirarle  e  jofpenderle .  Quefto  appartiene  alla  tua 
Perjona  effendo  Jcntto  .*  Sarai  di  ajuto  al  pupillo  ed  all' orfano  .  Se 
non  vorrai  compiacermi  ,  mi  coftrtgm  ad  appellare  ai  Giudici  maggio. 
ri.  Niccolò  intanto  per  fedare  la  dilcordia  e  ridurre  li  Boemi 
alla  foggezione  della  Sede  Appoftolica  ,  giacché  quelli  davano 
fperanza  di  pentimento,  deputò  Legato  Appoftolico  in  Boemia 
il  Cardinale  Niccolò  de  Cufa .  Partì  quefli  da  Roma  e  perve- 
nuto alle  frontiere  del  Regno  mandò  il  proprio  Capellano  a  Pra- 
ga ,  a  cui  confegnò  grave  Lettera  che  non  potea  effere  cara  ai 
Boemi  .  Diceva  in  quella  ,  che  il  Concilio  di  Bafilea  loro  avea 
permeffo  1'  ufo  del  Calice  per  ridurli  al  feno  della  Cattolica 
Ghiefa  ,  la  quale  fu  nelle  fperanze  delufa  ,  e  conobbe  con  lòm- 
mo  affanno,  che  l'ufo  del  Calice  conceduto  non  fruttò  cofa  buo- 
na :  quindi  proibirebbe  il  conceduto  che  era  di  tanto  deco- 
ro per  eflì .  Oltrecchè  eglino  che  non  attefero  la  parola  data 
nella  riunione,  ma  piuttofto  la  violarono ,  aveano  perduto  ogni 
diritto  del  Calice  loro  conceduto  in  grazia  delle  patteggiate 
condizioni.  Il  Rinaldi  recita  la  Lettera  di  effo  Legato  all'an- 
no 1452.  Se  non  che  quefli  non  fu  accolto  né  alcoltato  ,  e  fu 
rigettato  ancora  dalli  Auftriaci  che  armarono  in  difefa  della  li- 
bertà del  giovanetto  Re  Ladislao. 
Configlia  XVIII.  Enea  Silvio  nella  Defrrizione  dell'Europa  al  cnp.j. 
li  Principi  riferifee,  che  li  Greci  fpaventati  da  Maomette  i'ì  quale  affali  la  for- 
Cattolici  al-  tezza  <]e}  Bosforo  ,  pregarono  di  ajuto  li  Latini  ,  the  non  fi 
commoffero  in  loro  favore.  Ma  il  Papa  lempre  attento  al  van- 
taggio della  Ortodoffa  Religione  s'  impietosì  delle  loro  difav. 
venture,  e  raccolfe  l'armata  di  venti  navi  e  nove  galere  ,  fé 
crediamo  al  Monftreleti  nel  voi.  3.  e  la  mandò  in  Oriente  de- 
vafhto  dal  furore  Turco  .  Il  Franrzes  nel  itb.  3.  cap.  13.  della 
Storia  riprova  la  fama   di  quella  armala;    il  Lettore    non  deve 
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ad  effo  attendere  ,  che  con  animo  amaro    fcrifle    in  dìfapprova- 
zione   della  diligenza  di    Niccolò   Papa  ,   e  fé  vorrà  riflettere    at 
difeorfo  da  eflb    Papa  tenuto   coi  Cardinali    vicino    a  morte    co. 
nofeerà  eflere  vero   ciò  che  accenniamo  .    Dicea    egli  :    Dopocchè 
noi  ebbimo  notila  ,   ebe  la   celeberrima  Città    di  Coflantinopoli   fu  af- 
falita  dal  Re  di  Turchi    acerrimo  nimico    della  Fede  Ortodoffa    e    del 
Crijliano  nome ,  rifolvemmo  di  declinare  tu  prò  de1  Greci  opportuno  aju* 
to  fecondo  le  no/ire  for^e  ,   ed  abbiamo  fpedtto  nell'  Oriente  buon  nume* 
ro  di  truppe  e  di  navi .   Ma  perchè  non  ignoravamo  ,   che  elleno  non 
poteano   refiflere    alle  molte  genti    del    furibondo    avverfario  ,    abbiamo 
proccurato    più  valido  efercito    dalli  Principi  Crifliani  y     defiderofì    di 
allontanare  con  quello  dall'  ajfedio  della  Città  effi   Tu/chi  e  co/Ir  igner- 
li  a  ritirarfi  dalle  Provincie  de1  Crifliani .    Perfeverando.  noi  nel  propo- 
/ito  della  /incera  ed  efficace  mente  noflra  abbiamo  fignificato  alti  *Am- 
hafcìadon  dell'  Imperatore  Cajìantino  che  fi  portarono    m  Italia  per  im- 
petrare  da  noi  il  neceflano  fujfi dio ,  che  provvidamente  preparammo  ciò 
che  le  nojìre  for^e  poteano  ,  e  che  loro  fomminiftraremo  foldo ,  galere ,   ed 
efercito   *  e  perchè  fapevamo ,   che  tutto  que/ìo  non  era  bafìevole  per  al- 
lontanare dalla  loro  vita  ed  Impero  l'  ajfedio    ofiinato    di  gente    sì  cru- 
dele ,  li  abbiamo  ammaniti  di  rivoltar/i  al  li  Principi  Crifliani  loro  e /po- 
nendo la  propria  necejjità  ;  li  accertammo  però  ,    che -il  noflro  favore  e 
fujjìdio  era  preparato  ,  e  che    lo  avevamo  fondato    nella  pietà     dei  Fe- 
déli ;  finalmente  It  abbiamo  efortati  dì  ajjicurare  di  ciò    in  noflro  nome 
li  Principi  e  Repubbliche  del  C  rifilane  fi  mo .   Li  Jlmbafciadori    contenti 
di  noi  tornarono    in  Oriente .    L' Imperatore    in  vigore    del  noflro  confi» 
gl'io  defìiaò    Legati  ai    Principi  e  popoli  Crifliani  per  ottenere    l'  oppor- 
tuno ajuto .   Ma  perchè  quelli  nulla  più  ottennero  che  efibi^ìoni  fiacche 
e  fentimenti  inconcludenti  v  a  noi  di  nu  >vo  fupplicbevoli  fi  prefentarono . 
Noi  udita  la  relation?  comecché  avevamo  pyjccurato    il  favore    e  f**fffm 
dio  di  alcuni  g.egni  e   Provincie    in  vantaggio   loro  ,   veggendo  fvanite 
con  inopinato  modo  le  nojìre  fpe-ran^e  foli  editamente  fp'edimmo  a  Coflan- 
tinopoli quello  che  avevamo  ordinato  in  loro  profitto  y    e    ad  effi    efpo- 
nemno  quale  fi  foffe  il  favore  noflro  e  che  in  quel  momento  lo  teneva- 
mo pronto  ,    e    non  fola    li  abbiamo  rallegrati    con  affettuofe   efpreffioni 
ma  ancora   con  pronto  fuffidio  .    Se  non  che  prima    che    le  nojìre  for^e 
pervenute  fìano  alla  ajfediata  Città  ,  //'  Cittadini  o  perchè    così    ha  or- 
dinato Iddio ,  0  perchè  erano  dalli  Turchi  gravemente  aflrettt  ,  non  eb* 
ber  animo  di  più  re  fi  fiere  ;  ed  abbattuti  di  fot^e  o  fuperati  con  fcelle- 
raggme    indegna    e  da  riprovarfi    in  tutti    li   fecolt   futuri     vergogno- 
famente     nelle    mini    dell'  inimico  fi    confegnarono  .     Con     ciò    cer- 
tamente   fi    convince    il  Frantzes    e  fé  ne    diftrugge    la  menzo- 
gna 


Sec.  XV. 


24  Storia  de  Romani  Pontefici. 

gna  .  E*  ben  vero  ,  che  V  armata  fpedita  non  ebbe  1'  efito  che'l 
Sec.aV.  faggi0  papa  pretendea .  Imperciocché  pervenuta  ad  Eubea  inte- 
gro li  Condottieri  eli  quella,  che  nell'antecedente  giorno  .li  Tur- 
chi eranh*  impadroniti  di  Coftantinopoli  .  La  dilazione  dell' aju- 
to  provenne  dalla  oftinatezza  e  dallo-Scifma  di  eflì  Greci  *  cer- 
tamente Niccolò  ficcome  non  mai  abbandonò  il  negozio  della 
unione  tante  volte  da  quelli  promefla  e  non  attefa  ;  così  con 
follecitudine  proccurò  il  fovvenimento  neli' attedio  della  loro 
Città.  Li  Scrittori  aflegnano  alla  perdita  di  Coftantinopoli  l* 
anno  1453.;  errano  imperciò  li  pochi  che  la  riducono  all'ante- 
cedente. Enea  Silvio  al  cap.j.  della  Europa  ricorda  ,  che  ca- 
dette fotto  il  giogo  de' Turchi  nel  1452.  Ma  egli  prefe  abba- 
glio dalla  memoria  tradito;  ovvero  ii  Librajo  ha  introdotto  nella 
Storia  di  lui  il  groflb  errore  .  Imperciò  in  molte  Lettere  al- 
la difavventura  il  1453.  aflegna  .  Oltrgcchè  innumerabili  afleri- 
feono  la  mifera  Città  depredata  in  quello  .  Lionardo  Chienfe 
ed  il  Cardinale  Ifidoro  Ruteno  che  caddero  in  ilchiavitù  dei 
Turchi,  ricordano,  che  la  mifera  Città  perì  nel  1453.;  ed  il 
Frantzes  che  pure  rimafe  (chiavo  ,  S.  Antonino  ,  il  Moftreleti , 
e  lo  Spondano  la  difavventura  aflegnano  a  quello  .  Dunque 
nelli  20.  di  Maggio  dopo  fiero  combattimento  che  durò  per  al- 
cune ore,  Coftantino  XV.  Imperatore  dei  Greci  miferamente  pe- 
rì nella  battaglia  ferito  in  urrà  fpalla .  L' Arciveicovo  Chienfe 
dice,  che  quefti  veggendo  difperato  l'affare  pregò  di  eflere  ucci- 
fo  per  ifeanfare  le  derifioni  dei  Turchi  :  con  ciò  però  volea 
piuttofto  eccitare  nelle  truppe  vigore  e  coftanza  ed  efporre  lo- 
ro il  pericolo  troppo  vicino  della  prigionìa.  In  tal  modo  ebbe 
fine  l'antichiflìmo  Impero  de'Criftiani  nell'Oriente  ,  che  durò 
pel  corfo  di  anni  upi.  ,  tanti  ne  contiamo  da  Coftantino  I. 
figliuolo  di  Elena  che '1  fondò,  a  Coftantino  XV.  ^che  mifera- 
rnente  il  perdette.  Oflerviamo  qui  ,  che  fecondo  alcuni  nella 
Pentecofte  folennità  dello  Spirito  Santo  ,  la  di  cui  Proceflione 
dal  Padre  e  dal  Figliuolo  li  Greci  oftinatamente  negarono,  la 
mifera  Coftantinopoli  rimafe  preda  del  1  i  avverfarj  :  ma  eglino 
ciò  accennano  perfuafi  ,  che  l'eccidio  della  Città  fia  avvenuto 
nel  1452.,  in  cui  la  Pentecofte  appunto  fi  celebrò  ne'  20.  di 
Maggio;  oppure  lo  fcrivono  fenza  retto  efame,  poiché  •  collo- 
cando la  difavventura  fotto  l'anno  1453-  'a  dicono  accaduta 
nella  Pentecofte  20.  di  Maggio;  quando  quefta  appartiene  alli 
venti .  La  infaufta  notizia  pervenuta   in  Europa    raitriftò    fom- 

ma- 
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Riamente  lì  Fedeli  ,  che  concepirono    vivo  defiderio    di  affalire  SS 

il  Turco  e  riacquiftare  l' ufurpato  Impero.  Il  Pontefice  che  nel-  ^EC«XV. 
l'anno  (caduto  efor^ò  li  Principi  a  predare  ajuto  ai  Greci  proc- 
curò  d'indurii  prelentemente  alla  guerra.  Il  perchè  mandò  Le- 
gati alle  Corti  Criftiane  configliando  tutti  alla  difefa  della  Fe- 
de e  ad  armare  le  proprie  forze  contro  V  inimico  di  quella . 
Pubblicò  per  tanto  illurtre  Diploma;  e  dicea  ,  che  in  iftato  sì 
lupubre  di  cofe  lenza  grave  peccato  non  pofTono  ritirarli  dalla 
impreia.  Ma  perchè  a  (ottenerla  richiedevafi  immenfa  fomma  di 
danaro,  decretò,  che  li  frutti  e  le  rendite  provegnenti  alla  Ga- 
mera  Appoftolica  fiano  impiegati  ih  quella  ,  e  che  li  Cardinali 
e  tutti  li  Ecclefiaftici  beneficiati  diano  la  Decima  in  vantaggio 
della  militare  fuedizione.   Il   Diploma  è  recitato    dal  Rinaldi  al 

I453*  num'  9'  e  ^  ^",ce  {*at0  tn  R°ma  ne^  dì  30.  Settembre  del 
1453.  Indi  deputò  zelanti  Predicatori  ne' Regni  Cattolici  per 
intimarlo  ai  Fedeli;  e  proccurò  di  pacificare  li  Principi  d'Ita- 
lia che  fecondo  il  Man^tti  fi  odiavano.  E  perchè  il  Senato  di 
Genova  era  troppo  acerbamente  oppreflb,  mandò  là  il  Cardina- 
le Capranica  per  ricomporre  li  animi  ed  indurre  la  Repubblica 
.all'  imprefa  .  Non  piacque  ai  Genoyefi  il  configlio  ,  ed  il  Papa 
ne   provò  fommo   affanno. 

XIX.     Ne'  primi   del    1453.  efTendo  il   Papa  attento  aliami-      Congiura 
litare   lpedizione   contro   il  Turco  fcoprì   congiura    moffa    in   fuo  di  Stefano 
danno  da  Stefano   Porcari,  che  quale   turbatore    della  quiete    fu  Porcari  con- 
efiliato  e   condotto  a  Bologna.   Era  quefti   eloquentiffimo    e    fa-  *""?     ,?P* 
cilmente  acquifrò  feguaci   nella  empia  cofpirazione .    Dovea  coti-     ' 
dianamente    vifitare    il  Cardinale    BefTarione    Governatore    della 
Città  .   Adempì  ,il   fuo  dovere    per  qualche   tempo  ;    fimulò    poi 
d'  eflere  infermo  e   nafcoftamente   fuggì    da  Bologna .    Si   trasferì 
a   Roma  nell'anno  corrente:   quivi   tenne  pratica  legreta  di  fcuo- 
tere    il  dominio  Sacerdotale  ,    ed    infidiava    la   prezioia   vita    di 
Niccolò.    Non   gli    riufcì    malagevole    il   difegno  ;    e    ad  alcuni 
moftiò  certa  catena  d'oro  per   imprigionare   Niccolò   nel  giorno 
della   Epifania,   mentre  nella  Chiela  di   S.  Paolo   egli  attendea  ai 
fagrifkj .    Non   volea  occiderlo    ma  piuttofio    cautamente    cufto- 
dirlo,   finché  s' impadronì fca  del  Caftello  di  S.  Angelo.   Ma  vo- 
lentelo  Iddio   fcoprironfi   in    tempo  opportuno  le   infidie .     Quin- 
di  mandò  il    Papa  trunpe  al   luogo  ,'  ?n  cui   fi   radunavano  quel- 
li  per  imprigionarli  .   Il  Porcari    intimorito  fi  appiattò  nella  Ca« 
fa  di  fua  Sorella ,  ma  p0co  dopo  fi  vide  nelle  mani   delle  gen- 
Tom.IX.  D  ti 
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ti  Pontificie  che  con  eguale  cura  occupane .  U  C.6   te r£» 
*S£S&    giura,,;  di  quelli    fatf    iol.mence  G.-mb» «.«»&..  r.    eh       . 

anri   la   via  con   mano  armata,  ed  in   licuro   leuuc 

"fi  riduue.  Il  Porcari  lofio  fu  firangoUto  ne Caficll J  S. 
Angelo,  e  li  a Un  -  ^tof ' ,  -  *  *£  Jr  ^ 
.11.  falvezz..  del  P°nte^l?      Monete,    che    ricorda    il    fatto    nel 

Niccolo  *-"  |r  Te  fS^/G^uò"    r«    «P^ 

L-a  ss  "-FVS^rlinctì:^^ 

ST*    ^^r^rttr:^:  L^"' hngua  le  Opere  de'Santi   Dion, 
«'    13&  f  ^f^tn'oir  ^^elurd t'ate  in  Cofi.nt, 

•    giST.  W*.  HftrtSW  .Si-I 

con  ecceffivo  d.lpend.o  pubbluò Libn  d.Jito  ^ 

Teologia  ,    Diriito    Ponnficio  e  Celato    con  „;„,„„,„,„ 

ceIebr?   le  Scuole    de.  Cnft.-efimo  •    D,  e       t^^ 
Jannozio  M.netti  :    e  a  d,   lui  e  empio  Letteraria    deve 

fi  Volumi  Greci  .    Certamente    la    RepuW '"»„.,„„„    Firemino 
«an,o  bene    a    P.p.   N.cco lo  V      »    *g&         vo,tò    ;„  Lati 
trafportò  D.odoro  di  Siali. ,    hnocn  £  ^^ 

Marco  Cel.o  Ap.cio  ;  Lorenzo  ™  '  "'"  ^  e  pubblicò  le 
dide;   Niccolò  Pcrrott,  comenioPol^o  eMar^    ,  ^   a 

oeft.  del  Cardinale  N.ceno:  /f '°  ^"T^ie  e  di  Teofra. 
Aleffandrino  ;  Teodoro  Gaza  I,   Libri  d A  nftot  ^  Re> 

fie-  ed  il  Guarin,  >»?»"  ^"^  S  «bone .  A  quelli  pofc 
pubblea  Letteraria  co.la  Geografia  ai  '  •  c  djdo  ,  e  De- 
L»o  aggiugnere  Giorgio  Tonano     P £ jG.  . 

naecrio  Greco,  dell  opera  de  quali   ti   ler  F  JannQ_ 

al   pari   di  altri  s1  impiegarono  nelle  Veriion ai  v     J  ^ 

panetti  ricorda  ^  J^^TÈ^^  in  Li- 
d'oro  a  chi  darebbegli  il   Vangelo  di   ^  jfl    favQrì 

gua  Ebraica;    e    che    conseguale    ^eralua  *fafi  intr0. 

moki  che  li  Libri  Greci  00^0.^  ^^  flel 
dotta  in  Roma  la  Stampa  ;    ve    la  p  follcciiudine    di 

,4S8.    fóuo  Callifto  III.,  che  emulatore    delta  101  ^ 
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Niccolò  fece  imprimere    li  Volumi    tradotti    dal  Greco    in  La- 
tino .  Sec.  XV. 
XXL     Nel   1454.  in  cui  entra  la  Storia,  molto  fi  promofle         Manda 
la  militare  fpedizione  d'Oriente.  Il  perchè  per  comando  di  Ce- Legati   alle 
fare  nel  Marzo  li  convocò    la  Dieta    dei   Principi    di  Germania  Diete  di  Ra- 
in   Ratisbona   Città  primaria    del  Ducato    di  Baviera  .    V'inter-  tisbona    e 
vennero  li   Duchi  di   Borgogna  e  di  Baviera,  ed  Alberto  Marchefe  Frat"ort  Per 

di  Brandeburgo.  Cefare  febbene  promife  di  affiftervi,  non  fi  alJon-   a    §uerrf. 

■  ■  contro 

tanò  dall'Aurina  attento  alli  andamenti   delli  Ungheri   che  avea.  Turchi. 

no  raccolto  poderofo  efercito  :  vi  mandò  con  titolo  di  Oratori 
due  Baroni  e  due  Vefcovi .  Papa  Niccolò  vi  fpedì  col  caratte- 
re di  Legato  Appoftolico  Giovanni  Vefcovo  di  Pavia  .  Enea 
Silvio  in  nome  di  Cefare  recitò  Orazione  tanto  erudita  ,  che 
induffe  quei  Principi  ad  abbracciare  la  militare  fpedizione.  Il 
Rinaldi  la  efibifce  al  1453*  Ed  il  Gobelini  nel  lib.  i.  dei  Co- 
mentarj  accenna  ,  che  piacque  alla  Adunanza  di  proccurare  dalli 
Francefi  li  neceffarj  fufTidj  ,  e  che  altra  Dieta  terrebbefì  nel  dì 
29.  di  Settembre,  in  cui  fi  decretarebbe  il  numero  delle  trup- 
pe ,  e  provvederebbefi  pel  loro  mantenimento.  Cefare  intanto 
pregò  il  Papa  di  mandare  Legato  a  Francfort  in  tempo  della 
Dieta  :  ed  ei  deputò  elfo  Vefcovo  di  Pavia ,  a  cui  confegnò  gra- 
vi Lettere  date  in  Róma  nel  dì  3.  di  Settembre  del  1454.  A  no- 
me dell'  Imperatore  intervennero  alla  Adunanza  Enea  Silvio  Ve- 
fcovo di  Siena  ed  Ulrico  di  Gurck  ,  e  li  Marchefi  di  Brande- 
burgo  e  di  Bari;  vi  affifterono  ancora  Teodorico  Arcivefcovo 
di  Magonza  ,  e  Jacopo  di  Treveri  :  li  Legati  del  Re  di  Ara- 
gona e  Sicilia,  e  dei  Veneziani  pervennero  a  Francfort  in  tem- 
po che  quella  fi  difciolfe .  Li  Ungheri  importunavano  pel  fuffì- 
dio  ,  ed  i  popoli  di  Borgogna  l'offerivano  .  Vi  aflìlterte  anco 
il  Capiftrano  venerato  dai  Fedeli  quale  Profeta  ed  Uomo  di 
Dio  ,  ed  il  Vefcovo  di  Siena  fperava  pella  di  lui  opera  efito 
felice  .  Il  perchè  diedegli  due  Lettere  di  affetto  e  divozione 
efortandolo  a  portarfi  a  Francfort  ed  intervenire  alla  Dieta  ,  in 
cui  trattarebbefi  della  militare  fpedizione  .  Ora  poiché  li  Prin- 
cipi voleano  annullare  l'Editto  della  Dieta  di  Ratisbona  che 
avea  decretata  la  guerra  ,  elfo  Capiftrani  ed  Enea  Sivio  folleci- 
ti  della  Fede  Cattolica  impiegarono  ogni  cura  per  dilfuaderne- 
li  :  e  con  tanta  energia  il  bene  della  Religione  ad  effi  efpo- 
fero,  che  quelli  approvarono  la  guerra  e  la  favorirono .  Per  tan- 
to promifero  alli  Ungheri  trentadue  milla  foldati   e  dieci  mille 

D     2.  ca- 
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^^■2'  cavalli  ;  e.  deputarono  Perfonaggi  per  configliare  l'Imperatore  ', 


Sec. XV.  li  Elettori,  e  Principi  di  Germania  ad  avvalorarla,  poiché  con 
efla  andavano  del  pari  gì' interefiì  della  Fede.  11  Rinaldi  all' 
anno  1454.  num.  3.  recita  li  Atti  delle  due  Adunanze  raccolti 
da  Codice  Mf.  riferbato  nella  Biblioteca  del  Vaticano  ;  e  tali 
fono:  Nel  me  fé  di  Ottobre  del  1454.  fi  tenne  in  Francfort  la  Die» 
ta  ,  in  cui  il  Vescovo  di  Siena  %A<nbafciadore  Cefareo  recitò  dotta  ora» 
ZJone  che  durò  due  ore  efortando  li  Principi  Crijìiani  alla  guerra  con* 
tro  li  Turchi .  *4nco  il  fa/covo  di  Pavia  Legato  del  Papa  perorò  con 
gelante  Predica  .  Li  Ungberi  chiedevano  aiuto  ,  e  fé  non  venivi  loro 
dato  ;  dicevano  di  effere  afìretti  a  proporre  condizioni  di  pace  .  Se 
non    che    li    popoli    di    Borgogna    coli'  affenfo   del   Du;a    prolifero   di 

attenere  il  decretato  nella  Dieta  di    Rattsbona Inperciò  fi   ri» 

folvette,  che  farebbono  efau  liti  li  Ungberi ,  //  quali  differos  che  alli  tren» 

tamil  le  foldati  e  dieci  mille  cavalli    altrettanti  ne  unmbbono  ,  ei   affi» 

curarono  ,    che  quando  gì*  Italiani  arebbmo    fneditg.    nell   Elefpoi'to  una 

armata  di  ventitre  galere ,  fperavano  di  reprimere  li  Turchi  e  /cacciarli 

dalla  Europa  .   Tuttoctò  con  unanime  affenfo  e  voto  approvarono  li  Prin» 

Cipì  intervenuti  alla  ^Adunan^a . 

Manda  la       XXIL     Mentre  in  Germania  li  Legati  del    Papa  e  di  Cefare 

1  p     !T  °Peravano   Per  ridurre  ad   effetto    la   militare   fpedizione,  Niccolò 

p  II       per  corrifpondere  al  zelo  del   Re  di    Portogallo  benemerito    del- 

Efito  °infeli-  'a  Criftiana   Repubblica    gli   mandò    nell'anno   corrente    la    Rola 

ce  delle  Die- d' oro  ,   ed  accompagnolla    colle  Lettere  che  recitiamo:    Con/ìde» 

te    di    Ger-  rando  noi  le  magnanime  tue  anioni ,  e  la  [ingoiare  tua  fede    e  divoro» 

mania  ;  e     ne  in  vantaggio  noflro  e  della  Romana  Sede  ,  ed  effendo  arti  che  nel- 

perche.  \e  pQfftjjiH  cofe  fempre  farai  il  difenfore  noflro  e  di  quella  ,  come  /ino» 

ra  lo  fofìi ,  e  ne  hai  promojfo  il  decoro  con  iniefeffo  modo  ,  abbiamo  vo» 

luto  fpedire  'alla  tua  Serenità  ,  ed  in  fatti  trasmettiamo  in  quefta  Qua» 

re/ima  la  Rofa  col  me^jP    del  venerabile  fratello  Vefcovo   Portugallenfe 

noflro  Referendario  /  ti  preghiamo  di  ferbarla    con  ojfequio  quale  pegno 

della  no/ira  dilezione  verfo  te  e  corri  fpondenfa  delC  affetto  che  hai  per 

noi Date  preffo  San  Pietro  nel  ti.  io.  di  aprile  del   1454*    ^n" 

tanto  che  Papa  Niccolò  colle  efortazioni  e  colla  Rola  d  oro 
configliava  alla  fagra  guerra  il  Re  di  Portogallo,  li  Principi  di 
Germania  concordemente  fi  radunarono  in  Nova-Città  nell  Au- 
fìria  circa  la  Fetta  della  Purificazione  di  Maria  del  1455.  pei? 
efeguire  lo  riabilito  e  favorire  il  negozio  della  Fede.  Vi  per- 
vennero li  Legati  d'  Ungheria  che  thiedeano  il  fuflìdio  :  dalla 
Italia  vi  gimuero  Giovanni  Vefcovo   di  Pavia  Legato  Apporto- 

li- 
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lieo  ,  Michele  Pizi  .Oratore  del  Re  di  Aragona  e  di  Sicilia  , 
ed  il  zelante  Fra  Giovanni  da  Capiftrano  ,  che  efortava  li  Fé-  Sec.  XV. 
deli  a  dare  nome  alla  Tanta  imprefa.  Non  mancarono  li  Ara. 
baiciadori  del  Duca  di  Borgogna  ,  li  quali  promiiero,  che  quettt 
pedonalmente  volea  condurre  le  proprie  truppe  contro  l'inimi- 
co, e  che  larebbono  mantenute  col  ioldo  de'luoi  Sudditi .  Volea 
però  efTere  da  alcuni  Vefcovi  affittito  colla  voce  ,  configlio  ,  ed 
opera  nella  direzione  dell'  efercito  ;  ed  il  Papa  nell'anno  ante- 
cedente dettino  quelli  di  Toui  e  di  Arras  ,  e  loro  preferire 
colle  Pittole  date  in  Roma  nel  li  io.  di  Marzo  del  1454.  di 
afliflere  il  Duca  e  configliarlo .  Intanto  nella  Adunanza  n'era 
il  tutto  ridotto  a  felice  fine  ,  e  nel  vicino  State  dovea  effere 
in  Campo  il  numeroiò  eiercitoj  ma  ogni  cola  dimprowilò  Iva- 
ni  per  la  morte  di  Papa  Niccolò .  Sebbene  ancora  le  vane  pre- 
tendono de' luoghi  (ottenute  dalli  Ambaiciadori  de'  Principi  aveà- 
no   molto  turbato  l'adempimento  del  lì   Editti   delle   Diete. 

XXhl.  .Dunque  Papa  Niccolò  V.  mentre  operava  con  ani-  Morte  di 
mo  genertfTo  pel  decoro  di  Dio  e  della  Chiefa  ,  provò  affanno  ^"-  ;iluo 
tanto  intenlo  pelli  trionfi  del  Turco  che  oppreffb  fi  vide  al  ter- ^nco7110>  e 
mine  di  vita  ,  a  che  non  poco  contribuì  la  podagra  ,  da  cui 
era  lovente  aflalito  con  ardente  febbre  .  Conobbe,  che  fi  avvici- 
nava alla  morte,  e  nella  propria  ftanza  convocò  li  Cardinali  ,. 
ai  quali  con  Jerio  difeorfo  riferito  da  S.  Antonino  e  da  Jan- 
nozio  Manetti  nella  Vita  di  lui  rammentò  le  cagioni  del  fuo 
operato  ,  e  Ji  confìgliò  ad  avere  fottocchio  nella  "elezione  del 
nuovo  Papa  la  gloria  di  Dio  ed  il.  decoro  della  Chiefa  .  Si 
accrebbero  quindi .  li  dolori  ;  ei  con  Criftiana  pietà  chiedette 
e  ricevè  li  Sacramenti ,  e  poco  dopo  placidamente  morì  nel  ba- 
cio del  Signore,  Accaderte  la  di  lui  morte  nelli  24.  di  Mar- 
zo del  145 5.  effendo  feduto  anni  8.  e  giorni  18.  Santo  Anto- 
nino riduce  il  felice  tranfito  di  Papa  Niccolò  alli  venticinque  : 
Nulli  15.  di  Mar^o  del  1455.  Niccolò  Papa  V.  aggravato  dai  dolo- 
vi  di  diuturna  infermità  ricevette  con  divozione  li  fanti  Sagvamenti  , 
indi  efficacemente  al  bene  efortò  li  Cardinali  ,  compì  il  corfo  di  fua 
vita  ,  e  fu  feppe'.lito  nella-  Bafiltca  di  San  Pietro  .  A  Santo  Anto- 
nino* è  uniforme  la  Medaglia  di  Andrea  Gungaloti  che  ricorda- 
ne il  giorno  della  morte.  Il  Palazzi  non  allontanandoci  dalla 
arbitraria  Cronologia  ne  riduce  ia  morte  alli  24.  di  Aprile  ,  ed 
allegando  la  Storia  di  Stefano  Infiflura  e  di  Paolo  Benedetti 
accenna  ,  che  ei  trapafsò  nella  Feria  III.  alle  ore  cinque  di  not- 
te : 
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te  ;    e  non  offerva  ,    che   il  dì   24.  di  Aprile    del   1455.    non 
Sec.XV.    fu    ferja    terza    .     cjv)    accertatamente    fi    raccoglie     della     Pa- 

fqua  accaduta  nei  dì  6.  Anco  il  Rinaldi  avea  approvato  la 
ffeffa  opinione;  ma  poi  conobbe  l'abbaglio  ed  il  ritrattò,  e  ripi- 
gliando che  Niccolò  morì  nella  notte  fucceduta  li  24.  di  Mar- 
zo, addotò  il  fentimento  di  Santo  Antonino  teftè  rammentato. 
Deve  però  il  Lettore  condonare  al  Palazzi  l' errore  ;  ei  non 
mai  o  rade  volte  fi  uniforma  alla  Cronolopia  delli  accurati 
Scrittori.  Incontriamo  pure  groffo  abbaglio  nella  feconda  parte 
della  Storia  di  Felice  Conrelorio,  che  accenna  Niccolò  morto 
in  Lunedì  24.  di  Marzo  del  1454.;  ma  ei  forfè  dedurrà  il  prin- 
cipio dell'anno  dalli  25.  di  effo  Marzo:  il  che  effendo  Nicco- 
lò farebbe  feduto  foli  fette  anni  .  Ma  perchè  tutti  li  Scorici 
concordemente  ad  effo  affegnano  otto  anni  e  18.  giorni  di  Pon- 
tificato ,  dobbiamo  riprovarne  il  parere  febbene  abbiamo  ftima 
della  di  lui  erudizione  .  Niccolò  è  fiato  feppellito  nel  Vaticano 
nel  fepoicro  eretto  dal  Cardinale  Filippo  di  lui  fratello,  a  cui 
fu  incifa  la  Scrizione  comporta  da  Enea  Silvio  : 
Htc  /ita  funt  Quinti  Nicolai  Jlntiflitis   offa 

•Aurea  qui  dederat  fecula  Roma  ttbi , 
Con/ìlio  tllujìris  virtute  ìlludrior  omni 

Excoluit  doilos  dotltor  ìpfe  viros . 
%Abflulit  errorem ,  quo  Scbifma  infecerat  Urbent , 

Rejlituit  mores  ,  mcenia  ,  tempia  ,  domos  . 
Tum  'Bernardino  Jlatuit  fua  'Sacra  Senenfì 

Sanila  Jujrileì  tempora  dum  celebrat  . 
Cinxit  bonore  caput  Friderici  et  Conjugis  auro 

Res  Italas  itlo  [cedere  compofuit  . 
•Attica  Romana  compiuta  volumina  Lingua 
Prcdidit .  En  tumulo  fundite  tbura  /acro  . 
Del  refto  Francefco  Filelfi  nelle  Lettere  che  diede  al  Pon- 
tefice Callifto  IIF.,  rammenta  la  molta  gloria  ad  effo  provenuta 
dalle  generofe  azioni.  Il  denomina  per  tanto  fapientiflìmo  ,  eru- 
ditiflìmo  ,    e  fantiflìmo  Pontefice;    imperciocché  fu  egli   adorno 
di   fcienzà ,   erudizione,  ed  affabilità,  cui   mercè   beneficava  tut- 
ti ,  e  magnificamente  favoriva  li  forniti  d'ingegno  o  di  dottrina. 
Impiegò  diligenza  e  riccehezze  nel  tradurre  Libri  dal  Greco  in  Lati- 
no ;  il  perchè  fé  ne  videro  moltiffimi  promoffi  alle  Cariche  che  fono 
di  decoro  alla  Letteraria  Repubblica  .   Uniformemente  al   Filelfi 
fcrivono  Santo  Antonino,  Enea  Silvio ,  il  Poggi ,  ed  il  Platina, 

che 
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che  rammentano    li  egregj  fatti    di  Niccolò  ,    le  fabbriche  ma-  ^~7~vy~~ 
gnifiche  erette  in  Roma  ,  le  copiofe  limofine  compartite  ai  po- 
verelli, e  principalmente  a  quelli  che  nati   nobilmente  viveano  in- 
felici ,  e  le  generofe  doti    contribuite  alle  Donzelle  pel  Mona- 
chamo   o   Matrimonio.    Fu  amatore    della  giuftizia  ,    autore    e 
conlervatore  della  pace,  clemente  verfo  li  delinquenti,  offerva- 
tore  delle  cerimonie,   e   niente  ornile    di  quello    che    al   divino 
culto  apparteneva.     Amò    li   Religiofi  abbondevolmente  provve- 
dendoli:   in  fomma  fu  degno  di  ogni  encomio.   In  fatti  il  Pog- 
gi  lo  accenna  adorno  di  quelle  doti  che  ei  fteflb  nella  Orazio- 
ne recitata  ai  Cardinali  dopo  la  fepoltura  di  Eugenio  IV.  defi- 
derava    nel  Romano   Pontefice  .    Il   Platina    non    poco  mordace 
contro  li  Papi  ce'l  rapprefenta  facile  ad  accenderli  nella  collera* 
foggiugne  però,  che  con  eguale  facilità  riméueafi  ,  e    beneficava 
chi  pocea  efiere  orTefo  dal  luo  fdegno.  Ciò  effondo  la  facile  col- 
lera era  effetto  della  milera  umana  natura  corrotta  ,  e  la  virt^j. 
facilmente  Lpea  contenerla  o  correggere.   Per  foddisfare    al  do- 
vere di  fincero  Storico  ci  corre  obbligo  di   rammentare  li  ferir- 
ti di   Niccolò.  Egli  imperciò  raccolte  le  Regole    della  Canee!-» 
laria  pubblicate    dai   Pontefici    e    con  certo  metodo    le*  diftribuì 
a   quelle  non   poche  col  fuo  talento  aggiugnendo  .   Promulgò  il  Di- 
ploma della  Concezione  della  Santilfima  Genitrice    di   Dio;  al- 
tro della  Madonna    di  Halla    approvando    T  Iftituto    della  Con- 
fraternita e  con  Indulgenze  Multandolo  ;  di  che  fa  teftimonian- 
za  Giufto  Lipfio  nella  Storia.  Diede  varie  Lettere    a  Cortami. 
no   Imperadore  dei   Greci   predicendogli  1'  eccidio  e  totale  diftru- 
zione    dell'Impero.    Li   Mls.  Greci    e  Latini    fi  confervano    in 
Monaco  nella   Libreria  del   Duca  di   Baviera  ,    altri    in  Vienna 
in  quella  della   Augufta-  Cala  d' Auftria   tradotte  da  Teodoro  Ga- 
za ,  e   non   pochi   nella   Vaticana.    Il   Vadingo    nelli  Annali    de' 
PP.  Minori   ne  ricorda   149.  date    ai   Frati   Francefcani    ed    alle 
Monache  di   S,  Chiara .  Gompofe  e  recitò    la  Orazione    dopo  la 
fepoltura  di  Eugenio  IV.  ,    e  Jannozio  Manetti  nel  l'ib.  3.  del- 
la   di  lui   Vita    accenna    le    molte  Goftituzioni  Eeclefiaftiche    e 
Lettere  Appoftoliche    che  ei  feri  (Te,  ed  altre  Operette    ordinate 
al  bene  e  vantaggio  della  Chiela  e  Romana  Curia. 


CAL« 


g  2  •  Storia  de  Romani  Pontefici* 

SecXV*  CALLISTO       III. 

PONTEFICE      CGXI. 

Anno  del  Signore  MCCGCLV. 


E'  eletto  a  !•  "1W  T  *^a  morte  ^ì  Papa  Niccolò  V.  viveano  diecinore 
Papa  Frati-  |^^  Cardinali  fé  crediamo  al  Panvini,  ovvero  venti- co- 
celco  Bor-  ^^1     me  vuole    il  Ciaconio  :    de*  quali    cinque    ovvero 

già.  -L      ^     quattro  non  erano  in   Roma.    Dunque   li  quindici 

efiftenti  nella  Curia  compiutine  li  funerali  fi  chiù- 
fero  in   Conclave  •   e  tofto  in  fazioni  fi  divifero  ;  ed  ognuno  di 
eflì  promovendo   il   proprio  vantaggio  fi   opponea  a  quello  della 
(gliela  ;    infatti    inutilmente    varj   Scrutinj     fi   fero  no  .    Imperciò 
non  pochi  favorivano  il   BefTarione    detto  Cardinale  Niceno  en- 
comiandone la  virtù  ed  efponendolp  unicamente  atto   ed  oppor- 
tuno a  reggere  ne'  fpinofi  tempi  la  Ghiefa  di  Dio.   Non   erano 
però  baftevoli  ,  riputavafi   però  certa  la  di  lui  canonica  elezione 
nello  Scrutinio    che  fi  terrebbe  .    Ma  effendo    1'  affare  venuto  a 
notizia  dell'altro   partito    trovò  grave  "oppofizione  .   Il    Cardina- 
le  di   Avignon   dicea  :    Dunque  daremo   alla  Cbiefa  Latina     un   Pon- 
tefice Greco  ,  ed  efaltaremo  un  Neofito  ?    Bejfarione    non  ancora    tagliò 
la  barba  e  diverrà  nojìro  Capo  ?  ecco  la  povertà    della  Cbiefa  Latina 
che    non   ha    chi    /ìa  degno  deW  ^fppo/iolato  ,  fé  non  ricorre    ai  Greci . 
Voi  fate  ciò  che  volete  ,    io  e  quei  che  fono  con  meco     noi  approviamo  . 
Tali   parole  divifero    in   fazioni    il   facro   Collegio  ;    e    li    Padri 
più  non   favorirono  il.  BefTarione .    Il  Platina    narrando    l'acca- 
duto accenna  ,  che  li  Cardinali    timorofi    di   effere  riformaci    e 
corretti   dalla  integrità  e   modeftia  di   quello  non   acconfentirono 
alla    di     lui    all'unzione.    Dunque    nel    proffimo    fcrunnio    elef- 
fero    concordemente    Alfonfo    Borgia    Prece    Cardinale    de' San- 
ti Quattro  Coronati    Spagnuoio    nato    nel  Cartello  Setabenfe   fi- 
tuato  nella  Diocefi  di  Valenza  ,  che  meno  di   tutti    penfava    di 
effere  efakato .  Era  perito  nelle  Leggi  e  generalmente    in  ogni 
fcienza  iftrutto  ,  «  giunto    ad  anni  fettantafetre .    La  di  lui  ele- 
zione fuccedette  nelli  otto  di  Aprile  del   145 5«    Erra  il  Conte- 
Iorio  ,  quando  la  riduce  alli  otto    di  Marzo  .    Imperciocché    li 
Scrittori  delle  azioni  di  quefto  Papa    accertatameme    la  ricorda- 
no 
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ao  efeguita  dopo  la  folennità  della  Pafqua  ,  che  nell'  anno  cor- 
rente fi  celebro  nel  dì  6.  di  Aprile.  Se  non  che  quale  fede  ^£C'  *  *  ' 
poffiamo  predargli  quando  antepone  la  efaltazione  di  Callifìo 
III.  a  quella  di  Niccolò  V.  con  enormiffimo  anacronifmo .  Il 
Panvini  encomiando  eflb  Callifto  fcrive  ,  che  tredici  Cardinali 
lo  eleflero  nelli  dieci  di  Aprile  poi  (cordatoli  del  detto  aflegnane 
la  elezione  alli  otto  di  eflb  Aprile  per  opera  di  quattordici  Pa- 
dri .  Del  relto  il  Borgia  qualche  anno  prima  della  Sede  Vacan- 
te difle  ,  che  farebbe  Papa  ;  la  di  lui  predizione  venne  da  tutti 
accolta  con  rifo  ,  riè  mancò  chi  ripucollo  pazzo.  Fu  verace  pe- 
rò il  vaticinio  ;  ed  ei  era  folito  dire  ,  che  gli  venne  comuni- 
cato da  San  Vincenzo  Ferreri  che  collocò  con  folenne  rito 
nel  numero  de*  Santi .  La  di  lui  confagrazione  e  coronazione  fi 
fece  nelle  Calende  di  Maggio  per  aflerzione  del  Ciaconio  :  Nel- 
(anno  di  Cri/lo  1455*  fitto  le  Colende  di  Maggio  giorno  di  Dome- 
nica il  fantiffimo  Padre  in  Cri/io  Calli/io  III.  Pontefice  Mojjimo  /fan- 
te nell'  atrio  della  Baftltca  Vaticana  del  Principe  delti  *4ppcficlt  rice- 
vette le  infegne  della  Coronartene Il  Panvini  nella  Crona- 
ca dice  più  verifimilmente,  che  fu  coronato  nelli  20.  di  Aprile: 
e  riputiamo  enormemente  errato  elfo  Ciaconio  nel  dirlo  coro- 
nato nel  primo  di  Maggio  ,  che  fu  Feria  quinta  e  non  Dome- 
nica ;  per  il  che  è  più  frneero  e  giuridico  il  Panvini  che  al  dì 
ventefimo  di  Aprile  che  appunto  fu  Domenica,  la  di  lui  coro- 
nazione ripone.  Si  denominò  Callifto  di   quello  nome   IH. 

II.     Nacque    egli    da  Giovanni  Borgia    nobile    di   Valenza    e       Virtù  dì 
da  Francesca    illuftre    per  aguale  nobiltà.    Quefti    lo  educarono  Calhlto  ,  il 
con  retto  coftume  e  virtuofe  irruzioni  ;    talché  egli    nella  ado-  JUa  j-  V0" 
lefcenza  fu  amatore  infìgne  delle  morali   virtù  e  delle  feienze  j  guerra    ai 
poi  nella  Accademia  di   Lerida  pubblicamente  interpretò    il   Di-  Turchi, 
ritto  della  Chiefa  e  delle  Genti    ed  ottenne  in  premio    in  efla 
Lerida  un  Canonicato.    Servì  quindi    con  titolo    di   Configliere 
e  di  Segretario  Alfonfo  Re  di    Aragona  ,  e  per  di   lui  coniglio 
Clemente   Vili,    ovvero    Egidio  Monione  Antipapa    donò    pace 
alla    Cattolica    Chiefa.    Per  la  qual  cofa    Papa    Martino   V.    il 
promofle  al  governo  della  Sede    di   Valenza .    Infodero    intanto 
gravi  difeordie  tra  Alfonfo  Re  di   Aragona    e  Giovanni    di   Ca- 
rtiglia ,    ed  il  Borgia    fu  desinato    paciere   alli  due   Monarchi  . 
Poco  dopo  quello  di   Aragona   mandollo    a  Roma   pregando   Pa- 
pa Eugenio  IV.  di  promovere  la  pace  delle  Spagne  .  Quefti  che 
ne  apprezzava  la  prudenza  e  laviezza,  volealo  creare  Cardinale, 
Tom. IX.  E  ma 
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ma  ei  non  vi  acconfemì  ,  fé  crediamo  al  Platina  dicente  che 
Sec.XV.  \\  Borgia  non  volle  ricevere  la  Porpora  fé  non  fia  compiuto  i' 
affare  ,  per  cui  era  ftato  mandata  a  Roma.  Nullameno  poco 
dopo  fi  vide  promoflb  da  Eugenio  .  Nello  ftato  di  Cardinale  il 
Borgia  amò  la  modeftia  ed  Ecclefiaftica  Difciplina*  ciò  è  ac- 
cennato da  Enea  Silvio  che  dice  :  Era  egli  amante  e  dotto  nel  Di» 
ritto  ;  prefiedette  per  molti  anni  al  con/iglio  di  *4lfonfo  Re  di  sAra» 
gona  ,  che  ne  ascoltava  le  ammonizioni  e  riceveva  le  cautele.  E  Sanco 
Antonino  nella  par.  3.  tit.  22.  cap.i^.  ripiglia:  %Apparve  adorno 
di  giujìi^ia  ,  equità  ,  buona  e  lodevole  fama  ,  e  fcienzjato  nel  Diritto 
Ecclefiajìico  e  Civile.  Torto  Callifto  incimò  guerra  al  Turco  , 
poiché  per  afferzione  del  Platina  avea  promeflb  a  Dio  effendo 
Papa  di  perfeguitare  l'inimico  del  nome  Criftiano  ,  e  tenea 
fcritto  in  cerca  carta  quefte  parole  :  Io  Calltjìo  Papa  prometto  a 
Dio  Onnipotente  ed  alla  [anta  ed  individua  Trinità  di  perfeguitare 
colla  guerra ,  maledizioni ,  interdetti  ,  efecra^joni  li  Turchi  nimici  del 
nome  Cri  filano .  Rimafero  meravigliati  li  aftanti  nel  fentire  che 
dicevafi  Papa  primamente  di  eflere  efaltato  al  Trono  Apporto- 
lieo,  e  che  nodriva  febbene  era  decrepito  fentimenti  sì  vigoro- 
lì  e  belligeri.  Il  Coeleo  nel  lib.z.  della  Storia  delli  Urtici  re- 
cita la  Formola  del  voto  fatto  da  Callifto  ,  e  dice  di  averla 
raccolta  da  Codice  antico  ;  noi  però  fiamo  di  parere ,  che  que- 
lla fu  formata  dopo  la  efaltazione  .  Ci  permetta  il  Lettore  di 
recitarla  per  erudizione  della  Storia  :  Io  Callifto  Papa  III.  prò» 
metto  alla  Santi ffima  Trinità  Padre ,  Figliuolo ,  e  Spinto  Santo  ,  al» 
la  Genitrice  di  Dìo  fempre  Vergine  ,  ai  Santi  Jfppoftoli  Pietro  e  Pao- 
lo ,  ed  a  tutta  la  Corte  Cele/le  fino  allo  spargimento  del  proprio  fan» 
gue  fé  duopo  fia  di  dare  opera  colla  maggiore  diligenza  pel  riacqui/lo 
della  Città  di  Coftantinopoli  ,  che  per  cagione  de  peccati  del  noftro 
fecolo  è  fiata  occupata  e  diftrutta  da  Maometto  Signore  de  Turchi  ni* 

mico  di  Gefucrifto  Salvatore  noftro  ,  e  figliuolo  del  Diavolo Se 

mi  f corderò  di  te  0  Sionne  fia  data  all'  obblivione  la  mia  mano  ..... 
Così  mi  ajuti  Iddio  e  quefti  fanti  Vangeli  .  Sollecito  poi  di  attene- 
re la  promefla  mandò  nelle  Corti  di  Europa*  Legati  e  Mini- 
ftri  Vangelici ,  li  quali  colla  predicazione  efortino  li  Fedeli  al- 
la fanta  guerra  .  In  Francia  deftinò  il  Cardinale  Alano  detto 
di  Avignon  ;  in  Ungaria  deputò  quello  de  Carvajal  che  an- 
cora dovea  vifitare  li  Principi  di  Germania  .  Mandò  Ludovico 
di  Bologna  dell'  Ordine  di  San  Francefco  ad  Uufumcano  Re 
di  Perfia  e  di  Armenia,  ed  al  Re  de' Tartari;  quefti  mercè  l| 

con- 
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configli  di  Fra  Ludovico  cagionarono  grave  difturbo  ai  Turchi.  -5 

Indi   rinnovò  il  Decreto    di   Niccolò  V.  ,    ed  eforrò  li   Monar-     Sec.XV. 

chi  di  Europa  a  favorire  la  imprefa;  definì  le  difficoltà    infor- 

te  rapporto    li  doni  graziofi    ed    altre  doti   volute    ne'  Crocefe- 

gnati  ;  e  decretò,  che  darebbefi  principio  alla  guerra  nelle  Ca- 

lende  di  Marzo  dell'anno  proflìmo  I45<5.  Ordinò    per  tanto  la 

fabbrica  di  fedici  galere  ,  raccolte    dalle  Provincie    del  Criftia- 

nefimo  li  fuffidj  ,    mandò    Tarmata  navale    ne*  mari    dell' Afia 

fono  il  comando    di  Ludovico  Cardinale    e   Patriarca    di  Aqui- 

leja  ;  e  nel  corfo  di   tre  anni   (turbò  l'inimico,  acquiftò  alcune 

Ilole,   e  non  dehftette  dalla   imprefa   finché  vifle  . 

III.  Tanta  follecitudine  rallegrò  li  Principi  Criftiani  ;  e  tur-  E'  vifitato 
ti  con  illuftri  Ambafciadori  il  riconobbero,  legittimo  Vicario  di  dalli  Am- 
Crifto  ,  e  (eco  lui  fi  conlolarono  della  magnanima  riloluzione  .  hafeiadori 
Ei  li  accolte,  e  loro  irguinfe  di  dire  alli  rifpettivi  Signori  cne  de  Principi  . 
a  fuo  efempio  favorilcano  la  fpedizione  .  Leandro  nel  lib.  3. 
della  Vita  di  Santo  Antonino  dice,  che  quelli  con  titolo  di 
Oratore  in  nome  dei  Firentini  fi  prefentò  al  Papa  ,  a  cui  reci- 
tò grave  Orazione  ed  encomionne  il  zelo  ed  attenzione,  e  promec- 
teagli ,  che  li  Firentini  promoverebbono  la  imprefa.  Anco  E- 
rea  Silvio  Vefcovo  di  Siena  in  quella  occafione  pubblicò  altra 
Orazione  in  nome  di  Celare,  ed  efibì  al  Papa  obbedienza  ed  of- 
fequioj  indi  n'encomiò  il  retto  configlio  ,  e  diflegli ,  che  egli 
folo  fino  dai  tempi  più  antichi  era  fiato  eletto  fenza  competi- 
tore ed  era  vero  SuccefTore  di  Pietro.  Deferi  ve  quindi  la  ne- 
cefiìtà  di  difendere  il  Criftianefimo  dal  fiero  nimico  che  medi- 
tava d'  invadere  la  Ungheria  ,  e  promife,  che  l' Imperatore  im- 
piegherebbe vi  le  fue  forze;  e  che  Alfonfo  Re  di  Aragona  e  di 
Sicilia  ,  il  Duca  di  Borgogna  ed  altri  Principi  di  Germania 
erano  pronti  a  promovere  la  militare  fpedizione  ;  attendeano 
però  l' efempio  del  Papa,  e  voleano  da  quello  intendere  il  mo- 
do pel  mantenimento  delle  truppe.  Il  Pontefice  v'impiegò  li 
beni  fpirituali  ed  i  terreni  tefori  .  Del  retto  le  promette  delli 
Ambafciadori  ed  i  configli  dei  Principi  fvanirono  nel  nafeere  , 
fé  aeriamo  allo  Spondano  al  14SÓ-  num.g.^  ovvero  fecondo 
il  Platina  la  cofa  agiterà  facilmente  venne  a  perire.  Ben  è  ve- 
ro, che  li  Principi  d'Europa  desinarono  per  quefta  faccenda 
Oratori  al  Pontefice  ;  ciò  raccogliamo  dalla  Piftola  di  lui  data 
al  Re  di  Francia  ,  con  cui  il  ringrazia  pella  (ingoiare  divozio- 
ne che  nodrifee   in  favore    della  Sede  Appoftolica  ,    e    fi  legge 

E     2  nel- 
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sr  nella  Raccolta  de'Concilj  del  Labbè    nel  tom.i%.\  data   in  /??.' 


Sec  XV.  ma  preffo  S.  Pietro  [otto  il  dì  27.  di  Febbrajo  del  1455.  Noi  però 
con  Antonio  Pagi  riputiamo  errata  la  nota  del  tempo  ,  e  vo- 
gliamo ,  che  debba  leggerli  :  data  nell'i  20.  di  %Aprile ,  poiché  è 
certo,  che  il  Borgia  fu  eletto  nelli  otto  d' eflb  Aprile  ,  come 
nel  principio  comprovammo  . 
Canonizza  IV.  Né  folo  col  zelo  della  militare  imprefa  Callido  refe 
P  Vincenzo  celebre  il  proprio  Pontificato  ,  il  condecorò  ancora  con  altra 
errer1-*  azione  che  riufeì  di  onore  alla  Ghiefa  di  Dio  ;  e  fu  la  folen« 
ne  Canonizzazione  di  San  Vincenzo  Ferreri  dell'Ordine  de'Pre- 
dicatori  ,  che  celebrò  con  rito  religio  fi  Aimo  nella  folennità  de'San- 
ti  Appoftoli  Pietro  e  Paolo  dell'anno  primo  del  fuo  governo. 
La.  cola  è  deferitta  da  Santo  Antonino  nel  tit.zz.  cap.14..  così: 
Quejli  nel  principio  del  Pontificato  /otto  il  giorno  29.  di  Giugno  de» 
dicato  alli  Santi  sAppoftoli  Pietro  e  Paolo  premevo  diligente  efame  fat* 
to  per  comando  della  Sede  *Appoflolica  da  illujlri  Prelati  della  Chiefa 
in  diverfe  parti  del  Mondo  ,  nelle  quali  viffe  il  P.  Mae/ìro  Vincenzo 
di  ^Aragona ,  ;'/  collocò  nel  numero  de  Santi .  Il  Diploma  della  Ca- 
nonizzazione poiché  Calliflo  dalla  morte  prevenuto  noi  pubbli- 
cò ,  fu  promulgato  da  Pio  II.  che  gli  fuccedette  ,  nelle  Calen- 
de  di  Ottobre  del  1458.  Quefti  preferi  (Te  ,  che  a  Vincenzo  fia 
cfibito  l'onore  dei  Santi  decretato  da  Calliflo  III.  nelli  29.  di 
Giugno.  Comandò  ancora  Pio  ai  Prelati  delle  Chiefe  di  vene- 
rarne nelli  6,  di  Aprile  annualmente  la  rimembranza;  il  Car- 
dinale Baronio  nelle  Annotazioni  al  Martirologio  Romano  eoa 
grotto  abbaglio  accenna  afTegnata  da  Papa  Pio  II.  la  folennità 
di  San  Vincenzo  Ferreri  alli  cinque  di  Aprile  :  ed  egli  è  con- 
vinto dell'  errore  dal  Diploma  di  elfo  Papa  Pio  riferito  dal  Ri- 
naldi a*l  1455.  num-  42* 
Difcoraie  V.  Effendo  Calliflo  attento  a  pacificare  li  Principi  d'  Italia 
*?f°rte  tra  ed  a  confidarli  alla  militare  fpedizione  ,  Alfonfo  Re  di  Ara- 
Atfonfò  Re  8ona  cne  moftravafi  defiderofo  di  pace,  alimentò  ed  accrebbe  le 
di  Aragona,  ^ifeordie  in  danno  de'Genovefi,  e  deputò  contro  Pietro  Fregoli 
Doge  della  Repubblica  navi  ed  efercito .  Quefti  fi  querelò  col 
Papa  della  ingiufta  guerra;  il  che  alienò  l'animo  di  Callifto 
dal  favorirlo.  Imperciocché  era  ingiufto  ,  che  Alfonfo  impieghi 
nella  guerra  contro  li  Genovefi  le  decime  pella  militare  fpedi- 
zione raccolte.  Il  Gobelini  nei  Comentarj  ricorda  altra  cagio- 
ne delli  diflapori  di  Callifto  con  Alfonfo:  quefti  che  avealo 
favorito  pel  confeguimento    della  Dignità  Cardinalizia  ,  credette 

di 
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di  ottenere  da  eflb  tutto  quello  che  gli  fuggeriva  la  paflìone . 
Il  perchè  volea  non  folo  la  inveftitura  del  Regno  di  Napoli 
in  favore  del  fuo  naturale  figliuolo  Ferdinando  {biennemente 
riprovato  da  Eugenio  IV.  e  Niccolò  V.  ma  ancora  pretendea 
in  feudo  la  Marca  Anconitana  ed  altri  Luoghi  della  Romana 
Chiefa  .  Callide  per  non  tradire  li  diritti  di  quefta  non  lo  efau- 
dì  '3  il  che  fu  cagione  delli  diflapori  che  durarono  fino  alla 
morte  di  Callifto.  Il  Platina  accennane  altro  motivo.  Volea  il 
Re  di  Aragona ,  che  li  Vefcovati  fiano  conferiti  a  chi  per  di- 
ritto canonico  non  convenivano  :  poiché  promovea  chi  per  età 
ovvero  ignoranza  n'  era  indegno  .  Sant'  Antonino  ricorda  ,  che 
Alfonlb  aggravò  tanto  con  eftorfìoni  li  Ecclefiaftici  de' fuoi  Re- 
gni, che  quelli  non  poteano  ottenere  li  beneficj  che  col  mezzo 
di  donativi  ;  al  fagrilego  attentato  Callifto  fi  oppofe  e  rifolvet- 
te  di  non  piìi  favorire  il  Re ,  febbene  da  eflb  era  fiato  ai  gra- 
di della  Chiefa  promoflb . 

VI.     Nel   1456.  Callifto  per  ridurre  ad  efito  la  militare  fpe-     Ordina  ai 
dizione    e  pacificare    li   Principi  Griftiani    ordinò    folenni  preci  Fedeli  pub- 
nella  Chiefa .  Dunque  in  ogni  giorno  tra  Nona  e  Vefpero  pre-  Miche  pre- 
ferire la  recita  di  tre  Pater  e  tre  Ave  concedendo  ai  Criftiani  §hiere* 
tre  anni   e  tre  quarantene  d'Indulgenza:   in  ogni  prima  Domenica 
di   Mefe  decretò  generali   proceflioni  che  arricchì  con  fette  anni  e 
fette  quarantene  d'indulgenza*   ed  ai   Sacerdoti   che  nella  Mefifa 
recitavano  la  Colletta  per  la  deprefìipne  de'  Turchi ,  concedette 
tre    anni    ed  altrettante  quarantene    d'indulgenza.    Mandò    con 
franchezza  il   Decreto  Appoftolico    anco    ad   Alfonfo  ,    e    nelia 
Lettera  diceagli  :  abbiamo  ordinato  nella  Cblefa  fubito    che  il  Lega- 
to nojìro  è  partito  colli  Crocesegnati ,   procejfioni ,  digiuni ,  orazioni  ed 
altre  opere  pie  ,  e  colli  nojìri  Decreti  abbiamo  fujcitato  il  Cattolico  Mon- 
d«  alle  lagrime  ,  digiuni ,  limo/ine  per  placare  lo  [degno  di  Dio  .   Da- 
to in  Roma  [otto  ti  dì   29.  di  Giugno  del  1456.  e  del  Pontificato  no. 
[irò  2.   Né   riufeirono  inutili   le  fperanze    del   Papa:    impercioc- 
ché   placatofi   Iddio    donò    alle    armi  Criftiane    illuftre    vittoria 
nelli   22.  di  Luglio  ;  della  quale  trattano  Santo  Antonino  al  tit. 
22.    cap.  14.   Enea  Silvio  nella  Europa  al  cap.S. ,  il  Turofi  nel- 
la Cronaca  d' Ungheria  ;    ed    il  Monftreleti    nel  voi.  3.    accenna 
li  Scrittori  dicenti,  che  l'efercito  di  Maomete  afeendeva  a  cen- 
to mille  :    il  Turofi    però  vuole  ,    che    con  quattrocento  mille 
foldati  eflb  Maomete  fuperati    li   monti    della  Tracia    pervenne 
alli  fiumi  Sava  e  Danubio ,  preflb  li  quali  è  fituato  Belgrado  ; 

con- 


3 8  Storia  de  Romani  Pontefici. 

contro  cui  avea  volte  le  fue  mire ,    e  riufcendogli    la  idea  vo- 
Sec.XV.    jea  ridurre  fotto  il  proprio  dominio  la  Ungheria  ,  Germania,  ed 
Italia .  Affali  per  tanto  la  Città  :    fi  combattè  primamente    fui 
fiume  Danubio ,  e  tanta  fu  la  ftrage  dei  due  elerciti  che  1*  ac- 
qua fembrava  fangue .  Giunfero  in  buon  punto  Giovanni  Unia- 
de  colle  fue  genti  e  Giovanni  Capiftrano   coi  fuo  zelo:    eglino 
rincorarono  li  Fedeli  che  ripigliata  la  battaglia  fconfiffero  il  ni- 
mico che  avea  introdotto  in  Belgrado  buon  numero  di  truppe. 
Maomete  affali  la  Città  febbene  era  diiefa  da  forte  prefidio  ,  e 
con  tanto  impeto  la  invertì,  che  quafi    fé  re  impadronì.    Indi 
altra  volta  li  due  eferciti  combatterono;  incrudelì  la  mifchia,in 
cui  li  Criftiani  ora  erano  vinti    ora  vincitori.    Ma    poi   mercè 
lì  divino  ajuto  rifpinfero  Tavverfario  ,  che  vergognofamente    ri- 
tornò ne'  trinceramenti:   la  battaglia  durò  24.  ore:    e  la  ferita 
di  Maomete  die  fine  all'affedio  e  compimento  alla  vittoria.  Que- 
lli fu  coftretto  di  fuggire  nafcoftamente,  e  con  celerità  fi  allon- 
tanò dal  campo  di  battaglia  ,  in  cui  perirono  quarantacinque  mille 
Soldati  ed  il  Bafsà  di  Aleppo  .  Il  Vadingo  defcrive  la  vittoria 
apprefa  da  due  Religiofi  del  fuo  Ordine  compagni  del  B.  Capi- 
ftrano.    Del  refto  Callifto    avutane    la  lieta  notizia    fignificolla 
con  Appoftoliche  Lettere  ai   Principi  e   Prelati  ,  ed  ordinò  rin- 
graziamenti al  Sommo  Dio.  Dicea  ai   Firentini  così:  Nello  Jìef- 
fo  me  fé  di   Luglio  poco  innanzi    la  Fejìa    di  San  Jacopo  %/3ppoflolo  fi 
consegui   la  gloriofìjfìma  'vittoria  ,   non  inferiore  a  quella    che  Dio   con- 
cedette al  fuo  popolo  ne    tempi  di  Mosè  ,  dei  Maccabei  ,  di  Carlo  Ma- 
gno 0  in  altre  occafìoni  del  Vecchio    e  nuovo  Te/lamento  .    Li  Crocefe- 
gnau  per  tanto  col  valore    dì  Giovanni  Capì  [Ir  ano   riportarono  vittoria 
d'innumerabtli  e  potenti  nimici .    Per  tanto  ordinò  ,  che  nelli  6.  di 
Agofto  fi  celebri  con  folenne  Officio  la  Trasfigurazione  del  Sal- 
vatore noftro  Gefucrifto;  poiché  in  quello  come  vogliono  alcu- 
ni, l'inimico  levò  T  affedio  da  Belgrado:  nullameno    per  affer- 
zìone  di  S.Antonino  e  del  Nauclero  l' efercito  Criftiano  trion- 
fò de' Turchi  nelli   22.  di  Luglio;  il  che  viene  confermato  dal 
Diploma    di  Calliflo  prelcrivente    la   fefta    della  Trasfigurazione 
del   Signore  :   Cofa  maraviglio/a  !    nel  giorno    con \ agrato    alla  rimem- 
branza   di  Santa  Maria  Maddalena    il  popolo  avvalorato    dal  divino 
ajuto  valoroj amente  urtando  le  truppe  del?  inimico  cojìrmfelo   a  ritirar- 

fi  ,  ed  obbligò  il  Turco  a  fuggire  ver  gogne Jamenie 

VII.     Dopo  la  nobile  vittoria  Cailifto  che   dalla  unione    dei 
Monarchi  Cattolici  è  dalla  forza  delle  loro  armi  e  truppe  prò- 

mct- 
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metteafi    la  diftruzione    dell'  Ottomano  ,    e    che    quefli    farebbe 
aftretto  di  ritirarfi  dall'Afta  ed  Europa,  diede  a  quelli  Lettere    Sec.XV. 
di  paterna  tenerezza  ed  efortolli    alla  fanra  imprefa ,    Già    nel!'  Sufcita 

anno  fcaduto  con  pari  attenzione  avea  inviato  in  Francia  il  li  Principi 
Cardinale  Alano  per  raccorre  le  Decime  ed  ottenere  dal  Re  Criftiani  al- 
generofo  fufiìdio .  Acconfentì  quefti  alla  premure  del  Papa,  a  cui  la  guerra . 
promife  truppe,  e  lafciò,  che  il  Legato  Appoftolico  raccolga  le 
Decime.  Ben  è  vero  però  ,  che  quelli  volle  che  fiano  pagate 
fecondo  l'antico  valore  del  beneficio,  e  non  già  uniformemen- 
te la  tafia  teftè  introdotta.  Soffrì  Callifto  di  malanimo  ,  che 
V  Accademia  di  Parigi  ed  il  Clero  della  Provincia  di  Roveti 
abbiano  appellato  al  futuro  Concilio  rapporto  le  Decime  ,  ed 
ordinò  al  Legato  di  coftrignere  e  1' una  e  l'altro  a  rivocarne 
l'appellazione.  Il  Rinaldi  al  145^.  nunn.  56.  efibifee  il  Breve 
fpedito  ad  efib  Legato  .  Oltrecchè  le  Piftole  delle  Calende  di  Mag- 
gio del  I45<5.  accennano  ,  che  il  Re  Carlo  avea  conceduto  il 
pagamento  delle  Decime  per  la  guerra  delli  Turchi  :  quefte  fo- 
no recitate  nel  tom.  8.  dello  Spicilegio  ,  e  nel  13.  del  Labbè. 
Diede  il  Papa  altre  Lettere  al  Legato  ,  colle  quali  gli  preferi- 
Ve  di  configliare  il  Re  Carlo  alla  militare  fpedizione  ,  a  cui 
pili  che  ad  altri  conveniva.  Erano  molto  lenti  nella  imprefa  l* 
Imperatore  ,  che  tutto  il  piacere  avea  nella  caccia  ,  e  Ladis- 
lao Re  d'  Ungheria  che  con  puerile  timore  fuggì  dal  Regno 
quando  il  Turco  lo  invafe.  E  perchè  la  nimicizia  di  quefti  due 
Monarchi  era  di  danno  al  negozio  ,  né  il  Vefcovo  di  Pavia 
Legato  Appoftolico  in  Germania  potè  pacificarli  ,  il  zelante 
Pontefice  intimò  ad  entrambi  le  cenfure  della  Chiefa  ,  fé  con 
fincera  unione  non  fi  pacificavano .  Obbedirono  quefti  per  dire 
la  cofa  com'  è  ;  ma  poi  tornarono  alla  primiera  nimicizia  .  In- 
fanto inforfe  in  Germania  contro  il  Papa  iniqua  lite  ,  che  Io 
accufava  di  oppreffore  delli  diritti  della  Chiefa  in  quella  vaila 
Provincia;  di  che  tratta  il  Rinaldi  all'anno  prefente  num.  40. 
E  l'Arcivefcovo  di  Magonza  che  abborriva  le  Decime,  fufeito- 
gli  contro  l'odio  comune  riducendo  il  tutto  al  futuro  Concilio; 
della  qual  cofa  Callifto  diede  Lettere  piene  di  lamento  al  Le- 
gato nelli  dodici  di  Novembre.  Anco  A lfonfo  Monarca  di  Ara- 
gona negligente  la  militare  fpedizione  ,  e  contradifle  al  zelo  di 
Papa  Callido  che  la  promovea .  Il  perchè  quefti  con  paterno 
zelo  efortò  il  Re  di  Portogallo,  li  Firentini ,  Veneziani  ,  Gè- 
novefi  di  non  mancare  al  dovere  di  Criftiani  :    le  Lettere    fpe- 

di- 
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dite  per  quedo  negozio  fono  riferire  dal  Rinaldi  .  Né  folo  col» 
Sec.XV.  ia  voce  \\  buon  Papa  configliò  li  Monarchi  di  Europa  ma 
affai  più  coli'  efempio  ,  e  fenza  riguardo  a  difpendio  fuperiore 
alle  proprie  forze  armò  buon  numero  di  galere,  pel  manteni- 
mento delle  quali  vendette  le  fagre  fuppellettili  ed  alienò  alcu- 
ni Luoghi  appartenenti  al  Patrimonio  di  S.Pietro. 
Crea  nove  vili.  All'  anno  corrente  appartengono  ancora  due  promo- 
Cardinah.  zjoni  dj  Cardinali  fatte  da  Callido  che  tre  ne  creò  nella  pri- 
ma  e  fei  nella  feconda.  Lo  Spondano  fa  menzione  di  Ioli  fei 
Cardinali  ,  e  dice ,  che  tale  numero  è  ricordato  dal  Ciaconio  ; 
ma  quelli  in  verirà  ne  accenna  nove  :  per  ventura  quegli  non 
attefe  per  difetto  di  memoria  alla  prima  promozione  ,  in  cui 
Papa  Callido  nelli  20.  di  Febbrajo  tre  ne  riferbò  in  petto  che 
poi  pubblicò  nel  Sabbato  delli  Quattro  17.  di  Settembre.  Que- 
lli furono  Gianludovico  Milani  Spagnuolo  fuo  Nipote  Prete 
Cardinale  del  titolo  de'  SS.  Quattro  Coronati  ;  Jacopo  Prin- 
cipe di  Portogallo  Arcivefcovo  di  Lisbona  Diacono  Cardi- 
nale del  titolo  di  S.  Euftachio  ;  e  Roderico  Lenzoli  Borgia 
altro  fuo  Nipote  che  n'  ereditò  il  cognome  Diacono  Car- 
dinale di  San  Niccolò  in  Tulliano  :  quedi  dopo  la  morte 
d'  Innocenzo  Papa  Vili,  fotto  nome  di  Aleffandro  VI.  go- 
vernò la  Santa  Romana  Chiefa  .  Erra  però  il  Rinaldi  nel  ri- 
provare //  Ciaconio  che  riduce  la  elezione  di  quefti  all'i  17.  di  Set» 
temere, fé  per  ventura  quejìi  non  parli  del  rito  ojfervato  nel  dare  loro 
il  Capello  Cardinalizio  ;  Cai! ilio  li  riferbò  in  petto  nelli  20. 
di  Febbrajo  e  pubblicò  nel  dì  17..  di  Settembre.  La  fecon- 
da promozione  aflegniamo  alli  diciotto  di  Dicembre  dell'anno 
fteffo  ,  e  furono  promoflì  Rinaldo  Pifcicelli  Arcivefcovo  di 
Napoli  Prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Cecilia;  Giovanni  de 
Mella  Spsgnuolo  Vefcovo  di  Zamora  del  titolo  di  S.  Lorenzo 
in  Damafo ;  Giovanni  Caftiglioni  Milanefe  Vefcovo  di  Pavia 
del  titolo  di  San  Clemente;  Jacopo  Tebaldi  Romano  Vefcovo 
di  Perugia  del  titolo  di  S.  Anaftafia;  Riccardo  Olivieri  France- 
se Vefcovo  di  Codanza  del  titolo  di  S.  Eufebio;  ed  Enea  Sil- 
vio Picolomini   Cittadino  e  Vefcovo  di  Siena    del  titolo    di  S. 

~    j Sabina  ,    che    sii  fuccedette    nel  governo    della  Romana  Chiefa 

Condanna  r  ,.°n.     lt  & 

li  Giudei  ediocto  nome  dl    Pl°   1L 

ordina  altra      IX.     Per  reprimere  li  eccelli  dei  Giudei  ,    che    fi  abufavano 

armata  con- dei   Decreti  Pontificj  Callido    promulgò    Diploma    vietante    alli 

tro   li  Tur-Cridiani-  il  prendere  cibo  con  quelli  e  colli  Saraceni  ,  di  abira- 
chi  .  re 
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re  feco  loro  ,    e  da  eflì  ricevere  medicamento  .    Proibì    ad  eflì    T"""""M^ 
ancora  di  vendere  frutti  ai  Criftiani  ovvero  efercitare  nelle  Ca-    àEC.AV. 
fé  di  quelli   impiego,  e  di   fare  feco  loro  focietà  :   ed  ancora  lo- 
ro vietò  lotto  gravi   pene  di  difporre  col   teftamento  in   favore  di 
eflì  Giudei.    Preferirle  in  oltre,  che  quefti   fiano  affretti  al  paga- 
mento delle  Decime- e  che  li  Criftiani  in  ogni   tempo  e  calo   fiano 
riguardo  eflì  giuridici  teftimonj .  Altri  Decreti  formò  contro  li  Giu- 
dei e  Saraceni  ricordati  dal  Rinaldi .   Ne' primi  del  lufleguente  poi 
perchè  la    Italia   era  agitata  dalle  guerre,   n'ebbe  affanno  ;  nulla- 
meno  comecché  avea  impegno  di   (occorrere    l'Oriente,    radunò 
altra  armata  navale  ,    di    cui    fcrivendo    al   Marchefe    di  Mon- 
ferrato ed  a  Francefco  Sforza  Duca  di   Milano    dice  così  :    *Ab* 
biamo  preparato  altra  armata  navale  ,  che  in  breve  fped tremo  in  Orien» 
te  ,  e  perchè  per  ben  corredarla  non  fono  valevoli  il  Joldo   e  le  limo/ine 
raccolte   dai  Fedeli,  risolvemmo  di  ricorrere  per  ajuto  alla  tua  pietà    ed 
ai    Criftiani    del   tuo    Dominio  .     In    fatti    quefti     promiiegli    forte     - 
armata,  ed  il   Papa  pregò    li  Genovefi    di   predargli    il    necefla- 
rio  per  corredare  la  propria.   Fanno  di  ciò   menzione   le    Piftole 
date  al  Legato  Appoftolico  nell'Oriente  folto  il  dì  io    di  Mar- 
zo :   con  quefte  ad  eflb  raccomanda  li   proprj   Nipoti    paflati   co- 
là :    Finalmente  aggiugniamo    ancor  auefìo  ,    che     li    nofìri    Nipoti    II 
quali  colle  galere  loro  raccomandate  militano  coftì ,  fiano  da  te  cujìodhi 
ton  follecitudine .    Enea  Silvio    nella    Piftola   log.    encomiando     la 
fortezza  e  la   giuftizia  di   eflb  Legato    ricorda  ,    che  quelli    im- 
prigionò li  due   Nipoti  del   Papa  ,  perchè  colla  autorità   del   Zio 
fatti  temerarj    ed    infoienti    commetteano     ladronecci     in   Cipro 
in   vece  di   impiegare    le    armi    dei    Fedeli    contro    li   Turchi  , 
febbene    il   Papa    loro    fonoramente    avea    vietato    ogni   dilordi- 
ue .    Se  non  che    tornati    in   Roma    tentarono    di   purificarli    ed 
ìUufare   il  proprio  delitto,   ma  in  damo;   poiché   Pintegrirà  del 
Legato  Appoftolico    era    troppo    nota    al    Papa    ed    al   Collegio 
Cardinalizio.   Intanto  eflb  Papa  perchè   le  contefe  de'Prinripi  Cri- 
ftiani ritardavano  la   militare   fpedizione,  proccurò  di  pacificare  V 
Imperatore   Federico  con   Ladislao   Re  d'  Ungheria  e   Boemia  ,  e 
loro  diede  Lettera  di  tenere  efpreflìoni  fotto  il  dì   31.  ci  Ago. 
fìo    del    1457.    Comandò    quindi     al  Cardinale    di   Sant'Angelo 
Legato    in  Germania     di   promoverne    la  pace  ,    di   celeramence 
nella  Corte  di   eflb  Ladislao  ridurfi  ,e  di  affìftere  in  nome  del- 
la  Sede  Appoftolica  alle   nozze  ,  che  doveano  farfi  in  Praga  con 
Maddalena  figliuola  di  Carlo  VII.  Re  di  Francia.    Ladislao  al 
Tom.lX.  F  Fon- 
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Pontefice  fi  (oggetto  e  deputò  Ambafciadori  che  trattino  di    pa- 
Sec.  XV.    ce    con  Ce  fare  ;    ciò  accennano    Enea  Silvio    nel  cap.  6g.    della 
Storia  de' Boemi  ed  il  Coeleo  nel  lib.w.  della  Storia  delli  Uf. 
fiti .  Quelli  erano  convenuti  e  formavano  li  patti  e  condizioni; 
ma  repentina  morte  levò    dal  mondo  Ladislao  ,  che  gli    venne 
proccurata    dal   Podiebraci  Governatore    di     Praga    e    dal     fagri- 
lego  Arcivefcovo  Rockyzana  .  Del  redo  la  di   lui   morte  fu  fom- 
inamente  pregiudizievole  alli  intere/fi  Criftiani  ;   perchè  ei   alcol- 
tò  il  configlio  del  Papa  ed  indufle  il  Re    di  Francia    ad  arma- 
re numerofo  efercito  che  in  Oriente  operarebbe    con  vigore  in 
danno  de'  Turchi. 
Convince       ^'     ^ra  ^aPa  Callido    tutto  attento    nella  facra  guerra  ,    ed 
li    lamenti    in  Germania  in  di  lui  depreflione  fi  udivano  lamenti    e  quere* 
de'Tedefchi  le;  era  accufato  quale  oppreflbre  dei  diritti  della  Nazione  e  di- 
rapporto  le  lapidatore    delle  raccolte  ricchezze  in    vantaggio    dei    fuoi  con- 
à\  cu1      g'unti  •  Ei  fi  difefe  dalla  calunnia;  e  fcrifle  Lettera  a  Fra  Jaco- 
e     °  •'     pò  Piceno  Francefcano    teftificando   che    avea    confumato    nella 
militare  fpedizione   il  proprio    e    fino    le  fagre  fuppellettili .    Si 
purificò  ancora  con  altre  date  a  Gefare  nelli  31.  d' Agofto    del 
1457.  Con  quefte  accenna,   che  ei  cercò  l'Annata    de'  beneficj 
dovutagli  per  antico  diritto  :  e  fé  li  Fedeli  gli  efibirono  fuflidj 
per  la  depreflione    del  Turco  ,    li  accettò  perchè    la  propria  ri- 
ftrettezza  vietavagli  di  armare:   del  refto  non  adoprò   in  ufo  di- 
meftico    né  in    propria    compiacenza    ciò    che    gli    fu  fommini- 
ftrato.  Ricordavagli,  che  le  fpefe'ed  aggravj  pel  mantenimento 
dell'  armata    furono   fuperiori    alle  proprie  forze  :    oltrecchè    do* 
vette  fpedire    buon  numero    di  gente    in  Albania    per  ajuto    di 
Scanderberg  fortifiimo  Soldato  di  Grifto,  e  Legati  nella  Grecia 
ed    in  Afia  fecondo  che    chiedevano    le  neceflìtà    della  Chiefa- 
Soggiugne  ,  che  non  furono  inutili    le  proprie  operazioni  :    im- 
perciocché può  gloriarli  nel  Signore,  che  li  Miniftri  Apposolici 
eflendo    li  Principi  Cattolici   feppelliti    nel  torpore    ed    accidia 
aveano  feornato  nella  fua  alteriggia  l'inimico,  che  con  potentif- 
fimo  efercito  meditava    di  fottomettere    non  folo    1*  Ungheria  e 
la  Germania  ,  ma  ancora  la  Francia  ed  Italia  ,  e  vantavafi    di 
voler  diftruggere  la  fanta  Legge    di  Grifto:  Che  tuttavia    l'ar- 
mata Pontificia  difende  Rodi,  Gipro,  Mitilene,  Chiò  ,  ed  al- 
tre Ifole  dell'Arcipelago  appartenenti  ai  Criftiani,  fenza  che  li 
abitatori    non  arebbono  potuto  refiftere    alla  forza    del   tiranno. 
Gonteftava  di  avere  in  tutto  quello  eonfumato   li  beni   dei  Fé- 

7  '  de- 
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deli ,  e  che    finché    ara  vita ,  operarà  ,    perchè    li     fporchiffimi  -  -^ 

Turchi  non  depravino  il  nome  Criftiano  .  Ben  è  vero,  che  tan-  ^c 
to  pefo  era  fuperiore  alle  proprie  forze  ,  ed  ancorché  voglia 
privarli  del  neceffario  non  potrà  proccurare  la  quiete  di  quelli 
che  dovrebbono  vegliare  alla  difefa  delle  Criftiane  Provincie. 
Il  Rinaldi  al  1457.  "*"».  43.  recita  dotta  Apologia  del  Cardi- 
nale Enea  Silvio  trafmefla  a  Martino  Maffer  Arcivefcovo  di 
Magonza  Cancelliere  dell'  Impero  ,  con  cui  gli  rammenta  il 
Concordatole  quanto  ingiurie  iono  le  accufe  moffe  contro  Callifto 
Papa*  quindi  convince  la  calunnia  efponendone  la  candidezza  del- 
l'animo e  la  gravezza  del  coftume.  Diceano  li  Tedefchi  ,  che 
ci  avea  violato  li  Decreti  del  Sinodo  di  Bafilea  •  che  non  con- 
fermava le  Elezioni  Canoniche^  che  efiggeva  ecceflivo  foldo  da 
quei  che  confeguivano  il  Sacerdozio*  e  che  la  Germania  era 
clpilata  per  cagione  delle  Indulgenze.  Il  Cardinale  per  tanto 
con  aurea  eloquenza  ed  inconcurfe  ragioni  efpofe  la  fallita  del- 
le accufe  e  le  fnervò  convicendole .  Ricorda  ancora  al  popolo 
ed  al  Clero  la  ingratitudine  che  praticavano  colla  Romana  Chie- 
la  ,  con  cui  pervertivano  non  (olo  il  bene  della  Sede  Appone 
lica  ma  ancora  della  Ciifliana  Repubblica*  ripigliava,  che  ciò 
facendo  difbuggeano  la  pienezza  del  Paftorale  officio  apparte- 
nente alla  Cattedra  di  San  Pietro  e  dei  di  lui  Succeflbri  1'  ab- 
biezione  e  dilprezzo  promovendone  :  riprovava  la  irragione- 
vole appellazione  dalla  Sede  Appofìolica  al  futuro  Concilio. 
Con  quefte  ed  altrettali  ragioni  Enea  Silvio  difendendo  l'inno* 
cenza  ed  il  zelo  di  Callifto  diftrufle  le  accufe  e  querele  del 
Clero  ,   Principi ,  e  popolo  di  Germania  . 

XI.  Li  Platina,  Ciaconio ,  eGenebrardo  nelle  refpettive  Storie  Calli  Ho  non 
accennano  (  e  noi  teftè  dicemmo  ),  che  Callifto  III.  nell'anno  corren-  iflituifee    la 
te  tòrciti  la  Fefta  della  T-asfigurazione  di  Crifto  in  memoria  del  Fefta   della 
gloricfo  trionfo  ottenuto  dai  Griftiani   nel  dì  22.   di  Luglio  dell'an-  Trasfigura- 
no  fcaduto.  Ma  poiché  nel  configliare  Scrittori  più  gravi   ed  accu-  ^one  diCri- 
rati  conofeemmo  di  avere  mal  detto  ,  e  per  non  mancare  alla  fince-     •'  „    r\c  " 
rita  d    ingenuo  storico   il  ritrattiamo,  e  condanniamo  querti  di  mondo, 
errore.   Primamente  dei  tempi  prefenti  tale  folennità    era  ofler- 
vata  .    Li  antichiffimi  Menologi  Greci    che    fi  confervano  Mfs. 
nel  Vaticano  accennano,  che  li   Latini    e  Greci  nei  Secoli  an- 
dati recitavano  l'Officio  della  Trasfigurazione  di   Crifto.    Van- 
dclberto  che   fiorì  circa  1'  anno  850.  ,  nel  Menologio    tratta    di 
quefta ,  e  la  vuole  aflegnata  alli  6.  di  Agofto  :    ed    il  Vefcovo 
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~-.1.-""""  Ildefonfo  ricorda,  che  nelle  Spagne  li  Sacerdoti  nella  Fefta  del- 

Sec.  XV.     ia  Trasfigurazione  di   Crifto    celebravano     tre  Mefle.    Oltrecchè 
T  antico  Merlale    della  Chiefa  di  Tours    fcritto    ottocento    anni 
addietro    efibifce    la   Meda    della  Vigilia    della  Trasfigurazione. 
Ed   il   Venerabile   Pietro  nello  Statuto  ne   parla    e    la  dice    affai 
prima  de'   l'uoi   tempi  offervata  nella  Chiefa.   Il  che  efiendo  ap- 
pare troppo  enorme  l'abbaglio  di  quei    che  ne  fanno    iftitutore 
Papa  Callifto  III.   Dunque    a  dire  vero    ei  compofe    l'Officio  , 
di  cui  oggidì  ci  ferviamo,  e  nulla  più,  né  potè  iftituire  ciò  che 
da  molti  fecoli    era    in  ufo.    Il  detto  noftro    è  avvalorato    dal 
Diploma  di   effo  Callifto  ,  con   cui   prefcrive    al  Cardinale  Car- 
vajal   Legato  Appoftolico    di    farla    offervare    nella  Ungheria    e 
Germania.     Dice  così:     Noi    mandiamo    a  te   la  Bolla    della  Fefla 
della  gloriojijftma  Trasfigurazione  del  Salvator  Nojlro  Gefucrijìo ,  e hs 
teflè  abbiamo  pubblicato  coli1  Officio ,  e  ti  preferiviamo  di  ordinare  ,  che 
fia  ojjervata  nella  Città  e  luoghi    alla  tua  Legazione  /oggetti  .     Dun- 
que Callifto  III.  non  iftituì  ma  decretò  lo  riftabilimento  e  la  So- 
lenne rimembranza  della  Trasfigurazione    di  Crifto .    Il  Rinaldi 
all'anno    1457.  num.y^.  efibifce  il  Diploma    che  comincia:  In* 
ter  divina  dijpenfation'ts  arcana  ....  fu   dato    nel  dì  5.    di  %Agofio 
del  1457.  Santo  Antonino  vuole,  che  Callifto  oltre  la  Canoniz» 
zazione    di    S.    Vincenzo    Ferreri    celebrò    anco    quella    di    Of« 
mundo     Vefcovo  Sarisberienfe  :    Nel    ter^o    anno    del  fuo  Pontifi- 
cato    oltre    il   B.    Vincenzo    Ferreri    altro    Uomo    giujlo    col  configlio 
ed    affenfo   dei  Prelati    dimoranti    nella    Curia   afcrtffe    al  numero  de* 
Santi.    Non    ricorda    il  nome    di    quello  Eroe    di  Santità  ;  e 
fenza    autorevole    fondamento    il   Platina    denomina  Emondo    di 
nazione  Inglefe.  Il  Vettorelli  nelle  Note    al    Ciaconio  ,     ed    il 
Palazzi  nella  Vita  di  Callifto  III.  vogliono,  che  fia  il  Martire 
Eadmondo  Re  d'Inghilterra;    ed    altri-  lo  appellano  Eadmondo 
Arcivefcovo  di  Cantorbery  :  ma  fono  enormemente  errati .   Pri- 
mamente di  quefti  tempi  il  Martire  Eadmondo,  e  l!  Arcivefco- 
vo Eadmondo    fi  veneravano;    di  che    trattano    diflfufamente    li 
Scrittori  della  Chiefa  Anglicana  per  offervazione    del  Cardinale 
Baronio    nelle  Annotazioni    al    Martirologio    Romano    fotto    li 
giorni   16.  e  20.  di  Novembre;  a  che  non  ha  attefo    il   Palaz- 
zi, poiché  a  capriccio  fcrifle  la  Storia.    Quegli    imperciò  colla 
autorità    di  giuridici   Atti    nelli  quattro    di  Dicembre    accurata- 
mente il   nome  ricorda  del  canonizzato  da  Callifto    ed  è  Ofmun- 
do  una  volta   Vefcovo  Sarisbarienfe  ;  febbene    a  dire  la  cofa  co- 
me è,  egli  non  ricorda  il  Papa,  da  cui  effo  Ofmundo  è'  ftato  ca- 

no« 


Storia  de    Romani  Pontefici.  45 

nonizzato  :     ma     noi   l'apprendiamo  dal   Palmerio    nella  Cronaca    w^yTf* 
fotto   Tanno   1435.  ,  da    Polidoro  nel  ltb.%.  della  Storia   d'Inghil-    ÒEC' 
terra,   e  dal    Diploma   fteffo  di  Callido  ricordato  dal   Rinaldi   al 
«ww.  81.,  e   fiamo   meravigliati,   che  il  dotto    Porporato  non   lo 
abbia  offervato  .    Dunque    Papa  Callido   III.  nel   Diploma    dice, 
che   con  deliberazione  ed   efame  conofeiurane    la  giuridica  Santi- 
tà   lo  annovera    colli  celefti   Comprenlori    mollò    dalla   dottrina 
prodigj,  e  I"ancità  di  quello.  Comandò  imperciò    alli   Metropo- 
liti  e  Vefcovi   di   venerarlo  nelli  quattro    di   Dicembre    fotto  ti- 
tolo   di  fanto  Confeflbre    e   Pontefice.    Deve    ancora  edere  cor- 
retto Giorgio  Giuseppe   da    Eggs    dicente    canonizzato    da   Calli» 
fio  III.  Eadmondo   Re  d'  Inghilterra  ,    e  ricorda  altri   Eroi  con 
pari  decoro  da  quello  illudrati  :   imperciò  egli  con   troppo  enor- 
me abbaglio  vuole  ,    che  Papa  Callido    oltre    il  Re  Eadmondo 
Vincenzo  Ferreri    ed  Ofmundo    abbia  canonizzato   Rofa    da  Vi- 
terbo e  Ladislao  Re  d'Ungheria.  Del  redo  con  fomma  iftanza 
e  rinnovata  fupplica  Riccardo  Velcovo  ed  il  Decano  e  Capitolo 
della  Chiefa  Sarisberienfe  aveano  affai  prima  operato  preffo  Pa- 
pa Gregorio  IX.  per  la  canonizzazione  di  Ofmundo  :    ed  il  Pa- 
pa ne  ordinò  il  procedo  delle  virtù  e  prodigj   ,    che  fi  cudodi- 
va    helT  archivio  Sarisberienfe  :    febbene    per    ignota    cagione    lì 
prolongò    l'adempimento    della  caufa    al   prefente  tempo.    Anco 
Martino   V.   Eugenio   IV.   Niccolo   V.    ne    preferiffero    ferio    ed 
accurato  efame:   ma  ii  compimento    per  ordinazione    della  divi- 
na  Provvidenza   fi   riferbò  a  Callido  III.  s  .,    . 

XII.      Intanto  quedi   avea   mandato  al  Legato   Appodolico  *^*  dine  di  Cai- 
Oriente  l'armata   navale,   ed  i   Fedeli   pel  nuovo  rinforzo  erano  \{{\0    per  ia 
fperanziti  del   trionfo*    di   che    ei  fcrive    nella  Lettera    data    al  depreltione 
Vefcovo  di   Granata  :   Li  Orientali  volti    aveano    a  noi    lo  /guardo  e  del  Turco  . 
confidente  ,  poiché  la  prefen^a  della  no/Ira  armata  aveali  confortati ,  e 
tutto  giorno  rinnovavano    le  fupplìcbe  implorando  a'juto    in  difefa    delle 
minacele  e  furore  dell1  inimico  che  crudelmente  ed  ejfi     e  noi  infultava  . 
Certamente  il  Legato  Appodolico  umiliò  nell'anno  corrente  in 
varj   combattimenti  il   barbaro  ufurpatore  e  ad  eflò    levò    alcune 
navi.    Ciò  e(Tenda%il  Papa   rincorò  etto  Legato  con  altro  rinforzo 
e  colla  Lettera  delli  31.  di  Agodo  avvifollo  ,    che  in  Francia 
fi   preparavano    ventiquattro    galere  ;    che    il   Re    di    Portogallo 
manderebbe  numerofa  armata  ;  che  l' Inghilterra ,  la  Borgogna  , 
ed  altri   Principi  gli  efibivano  fuflìdj  •   e  che  egli    era  conforta- 
to e  fperanzito  di  nuovi    e  maggiori  trionfi .    Dunque    gli  pro- 
mi- 
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mife  maggiori  fuffidj  per  la  falute  e  felicità  dell'Oriente  ,  e  che 
Sec.XV.  non  riguardava  a  fpefa  e  travaglio^  ma  eguale  defìderio  e  penfiero 
non  aveano  li  Principi  Criftiani .  Ed  in  vero  egli  tutto  lollecito 
dell'  adempimento  delle  promette  fcriffe  affettuofe  Lettere  a  Cri. 
fttano  Re  di  Danimarca  ed  alli  due  Duchi  di  Saffonia  ;  e  con 
altre  commoffe  a  pietà  li  Arcivefcovi  e  Vefcovi  di  quelle  Pro- 
vincie efortandoli  a  proteggere  la  caufa  di  Crifto .  Aveane  già 
primamente  mandato  altre  a  Gefare ,  ed  alli  Monarchi  di  Unghe- 
ria ,  Aragona  ,  Portogallo  ,  ed  a  tutti  con  falutevoli  elorta- 
zioni  raccomandò  la  caufa  di  Crifto  e  la  militare  fpedizione  . 
Decretò  per  tanto  in  Roma  la  convocazione  di  certe  Adunan- 
ze ,  alle  quali  invitò  li  Oratori  de'  Principi  •  in  quefte  fi  trat- 
tò del  modo  di  condurre  a  fine  la  guerra  e  di  promoverne  i* 
efito  felice  ;  ciò  appare  dalle  Lettere  che  diede  al  Cardinale 
Ludovico  fotto  il  dir  4.  di  Dicembre  del  1457.  Né  trattenne 
nel  folo  Occidente  le  follecitudini ,  le  eftefe  ancora  e  non  fenza 
frutto  nell'Oriente.  Mandò  per  tanto  colà  Fra  Ludovico  da  Bo- 
logna dell'Ordine  di  S.  Francefco  con  carattere  di  Oratore  Ap- 
poftolico  pretto  Uffumcano  Re  di  Perfia  e  di  Armenia  e  preffo 
il  Re  de'  Tartari  ;  a  quefti  con  liberalità  fpedì  donativi  e  col- 
le Lettere  li  efortò  alla  guerra  contro  li  Turchi  ;  ed  il  Lega- 
to induffeli  ad  armare  la  propria  gente  ed  affalirne  il  dominio. 
Né  furono  leggere  le  ferite  onde  li  affliflero'  Uffumcano  li  fpo- 
gliò  di  diverfe  Città  dopo  di  averli  fconfitti  con  due  battaglie. 
Del  retto  è  certifiìmo  ,  che  quefti  per  configlio  del  Romano 
Pontefice  fece  guerra  alli  Turchi  ;  di  che  fa  teftimonianza  il 
Cardinale  Giovanni  Roffenfe  nell'  art.  34.  dell'Opera  fcritta  con- 
tro Lutero  ,  il  quale  con  empio  precetto  vietò  ai  fuoi  feguaci 
di  afialirli .  Non  fi  fermò  il  Legato  Ludovico  nella  loia  Perfia 
e  Tartaria  ,  eccitò  ancora  altri  Principi  d'  Oriente  alla  fagra 
fpedizione  ;  ma  perchè  non  potè  introdurfi  nell'  Egitto  per  la 
via  di  Etiopia  come  volea  per  configliare  alla  imprefa  Goftanti- 
no  Zarajacob  Re  di  effa  Etiopia ,  ai  quale  feg«atamente  era  fia- 
to inviato,  fi  reftituì  a  Roma;  ma  poi  nel  1457.  altra  volta 
in  quelle  Provincie  penetrò  feco  recando  ri^chifiìmi  donativi  ; 
ciò  apprendiamo  dalle  Lettere  di  Calliftò  date  nelli  !?•  di  Di- 
cembre dell'  anno  fuddetto  . 
Manda  la  XIII.  L'  antico  coflurae  cui  il  Papa  benedice  la  Rofa  d'oro 
^°r  f1  r>r°ne^a  Q.uarta  Domenica  di  Quarefima  e  la  dona  a  qualche  Prin- 
di  Francia   ciPe  '   Calliftò  religiofamente  nell' anno  corrente    adempì.    Egli 
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per  tanto    bramolo    di  diftruggere    il  Turco    ogni   mezzo    tentò 
per  indurre  nello  fteflò  penfiero  Carlo  Re  di  Francia  ,  e  quin- 
di ad  elfo  la  Ro*a  d'  oro  mandò  pregandolo  di  volgere  in  dan- 
no di    quello    le  fue  forze.  Patteggiò    il  Pontefice    feco  lui    1* 
armamento  di  ventiquattro  galere  col  foldo  che    nel  di  lui   Re- 
gno farebbefi  rifcoflb  dalle  Decime  ,  febbene  poi  quelle    non    fi 
defilarono    nell'  Oriente    fecondo    Enea    Silvio    dìcente    che    il 
Cardinale   Alano    fecele  fabbricare  col  fagro  foldo    in  Avignone 
ma  Giovanni   figliuolo  di    Renato  Re  di   Sicilia   le   adoprò    con- 
tro  Ferdinando   Re  di    Napoli   figliuolo  naturale    di   Alfonfo  ;  il 
che  però    *on  pace    dell'erudito  Porporato,  non  conviene    colla 
Cronologia  di  quefli  tempi .   Imperciocché   Alfonfo  Re    di  Sici- 
lia che  avea  dichiarato  erede   Ferdinando  ,   non  ancora  era  tra- 
paifato  :    e    però  Giovanni    non  potea  fervirfi    delle  armi    della 
Francia    in  proprio  favore.    Del  refto  Santo  Antonino    nel    tit. 
22.  cap.  16.  feri  ve  ,  che  Carlo  Re    di  Francia    non  permife    al 
Legato  Appoflolico  di  portare  fuori  del  Regno    il  foldo  raccol- 
to dalle  Decime:    ordinò  piuttoflo  ,    che    fia  depofitato    pretto 
gravi  Perfonaggi  finché  fia  adoprato  nel  preparamento  della  guer- 
ra di  Oriente.  Finalmente  quello  fi  vide  ad  effetto  ridotto,  ed 
apparve  in  Francia  l'armata  ben  corredata    col   foldo    delle  De- 
cime: ma  li  Condottieri  con  quella    affalirono    la  Inghilterra  e 
depredata  la  Città  di  Sandwich    conduffero  con  feco  moki  Cit- 
tadini e  tornarono  in  Francia  .  Il  Monflreleti   però  Scrittore  di 
quefti  tempi  parlando  della  guerra  dei  Francefi  contro  la  Inghil- 
terra   non    accenna    il  fagro  foldo    né    la    fpedizione  Orientale . 
Ricorda  folamente  ,  che  il  Sinifcalco    della  Normandia    accom- 
pagnato da  molti  Nobili    e    da  quattro  mille  foldati    fimulando 
di  recare  foccorfo  al  Re  di  Scozia  invafe    con  improvvifo  affal- 
to  Sandwich  ,    e    fuperate  le  mura   e  depredata    la  Città    partì 
follecitamente  ,  poiché  erano  gì' Inglefi    alla  difefa    di  quella    e 
della  Provincia  pronti.    Il  Mejero  riprovando    la  condotta    del 
Monarca  Francefe    non    lo  accufa    del  delitto  »    né    dice  ,    che 
egli  fiafi    fervito    del  foldo    delle    Decime    fotto    preteflo    della 
fpedizione  d'  Oriente .  Checché  fiafi  di  ciò ,  è  certo,  che  Calli- 
do durò  fatica  per  indurre  Carlo  ad  afiumere   la  guerra  Orien- 
tale ;    poiché    molti    del  Glero  Gallicano    quando    erano  cercati 
della  Decima ,  fi  dolevano    del  Papa    ed    appellavano    al  futuro 
Concilio.  Le  Lettere  di  Callido  riferite  dal  Rinaldi  al  num.$6. 
furono  date  nel  d\  28.  di  Giugno   del  1457.    Con  quelle  il  Papa 
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prefcrifle  al  Cardinale  Legato  in  Francia  dt  reftituirfi  a  Pari- 
gi ,  ed  indurre  li  Accademici  e  Clero  a  ritrattate  l' appellato- 
ne al   Concilio    e  che  ne   punilca  la   ingiuria  azione. 

XIV.     Nell'anno   1458.,  in  cui   entra  la   Storia  ,  li    Magnati 
e  Stati- d' Ungheria    tennero     folenne   Adunanza    per  la  elezione 
del   Re,   ed  eleflero  concordemente   Mattia  figliuolo    dì  Giovan- 
ni  Uniade  che    era    prigioniero    di    Giorgio    Podiebraci     ammi- 
niftrarore  del   Regno  di   Boemia.   Il    perchè   Callìlto    avuta  noti- 
zia  della  di   lui   elezione  diede  (orto   li   nove  di   Febbr^jo   effica- 
ci Lettere    al    Cardinale  Carvajal    Legato    Appoftoiico    in  Ger- 
mania   prefcrivendogli    di    proccurare    la    libertà    del   Monarca. 
Per  tanto  Giorgio  configliato    dal  Legato    e  pregato    dalli  Un- 
gheri  pofe  in  libertà   Mattia  ;  e  per  iftabiiire  feco  lui  amicizia 
gli  die   in  contorte  la  propria  figliuola  Cattarina  :    e    con  pom- 
pa  ed  apparato  al   trono  il   nuovo  Monarca  accompagnò.  Il  Pon- 
tefice torto  comunicò  a   Mattia  il   penfiero  della  iovverfione  del 
Turco;  e  però  dopo  di  erTerfi  feco  lui  rallegrato  per  la  confeguita 
regale   Dignità    il   pregò  di   favorire    l'imptefa;    ed    il  configliò 
di   unirfi  con  Cefare  ,  e  di  non  accettare  la  tregua  che  gli  verrebbe 
efibita  dal  Turco  .  Sapea  il  Papa,  che  quefti  trattavala  colli  Un- 
gheri   per  volgere  le  lue    forze    contro  Scanderberg    e    li  Re  di 
Perfia  e  di   Armenia    che   lo   affliggevano:    imperciò    con  Lega- 
zioni  confìgliava  Mattia  e  li   Ungheri  di   non  accettarla:  in  laL 
modo  quegli   aiTalito  da   più    parti  farà  depredo .    Per  quefto  co- 
mandò fotto  pena  di   feommunica  al  Re  di  Polonia  di  non  afcol- 
tare  li  trattati  di   pace  che   venivanglt  offerti  ,  e   lo  efortava  di 
unire  le   proprie  forze  a   quelle    di   Cefare    e    del  Monarca   Un- 
ghero .   Il   Rinaldi   al    1458.  num.i$.    recita  le  Lettere    di   Cai- 
li  fio  in  tale  congiuntura  directe  a  quefti   Principi  :   ed   apparten- 
gono al  di    13.    di    Maggio.    Intanro    per  eccitare    alla  imprefa 
Cefare  e  li   Re  di    Polonia  e  di   Ungheria   mandò   il  proprio  ni- 
pote  Michele   Borgia   in   ajuto  di   Scanderberg  attediato  dal  Tur- 
co   e    fotto    li    3.    di  Giugno    diedegli  Lettera    efortatoria    alla 
perfeveranza  ,  e  gli   elpone    le  genti    in  di    lui   foccorfo  condot- 
te ,  e  le  fperanze  che  ei  concepì   della   vittoria.    Di   fatti   Scan- 
derberg trionfò  dell' avverfario  ed  il  trionfo  è  deferirto    da   Ma- 
rino Barlezi   nel  Ub.g.  della  Storia.    All'anno  corrente    ancora 
appartengono  altre  Lettere  che  Callifto  diede    al   Legato   Appo- 
flolico  in  Oriente  ed  al   Prefetto  dell'armata   Pontificia;    quefti 
che  non  vedea  li  rinforzi  promefli  ,    meditava    di  reftkuirfi    in 
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Occidente.  Per  tanto  il  Papa  con  Lettere  lo  afìicurò  che  traf. 
metterebbegli  quantoprima  opportuno  fuffìdio .  In  fatti  preferif-  Sec.XV. 
fé  al  Borgia  di  unire  la  propria  gente  alla  armata  Pontificia  , 
a  cui  arebbe  in  breve  mandato  fei*  navi  di  trafporto  ,  e  quat- 
tro galere.  Ma  la  morte  di  Callifto  feparò  l'armata,  ed  il  Le- 
gato ritornò  a  Roma. 

XV.     Intanto    Alfonfo  Re    di   Napoli    e    di    Sicilia    trapafsò  Proccura  di 
fenza   figliuoli  legittimi  ,  e   Ferdinando    che  era  ftato    da  quello  V^"       ?• 
con  dóppio  adulterio  procreato,  prefe  il  poiTeflb  del  Regno.  San.  NaPoU  e  di 
to    Antonino     nel   tit.  22.   cap.  16*    dice    così:    Prima    della  morte  darlo  ai  fuoi- 
lafciò  erede  e  Succe fiore  nel  Regno    di  Napoli  Ferdinando    che    era  fi'  mi    Ferdi-  ' 
gltuolo  di  lui  illegittimo.   Il   Monftrelèti  nel  voi.  3.    accenna   ,  che  nando    non 
Callifto  avuta  notizia  della  morte    di   Alfonfo    pubblicò,  che  il  cura    li    or- 
Regno  di   Napoli  apparteneva  alla  Sede  Appoftolica  ,    che    elfo  Qlnl  ^  ^*" 
Alfonfo  non  -avea  diritto  di  legatario    al  fuo  figliuolo  naturale  *pa* 
tanto  più  che  uiurpollo  colla  forza .    Vietò    per  tanto    a  Ferdi- 
nando fotto  pena    di  feommunica    di  prendere  poiTefTo    del   Re- 
gno. L'Editto  del   Papa    è  riferito    dal   Rinaldi    al    1458.  num. 
32.   e  fu  dato  nelli   12.  di  Luglio.  Con  quefto  Callifto  compro- 
va,  che  "il   Regno  con  diritto   fiduciario   fu  conferito  ad  Alfonfo,  il 
quale  morto  lenza  figliuoli   non   potea  difporne .  Giovanni    Fon- 
tano  accenna ,  che   Papa  Callifto    coftantemente    negò    a    Ferdi- 
nando la  inveftitura  del   Regno,    il  di   cui   dominio  meditava  dì 
trasferire  ne'   proprj   Nipoti   e  di  dichiararne  Monarca   Pietro   fi- 
gliuolo di  fua  Sorella  creato  Duca  di  Spoleti  nell'Umbria;  e  chec- 
ché dicane  il  Rinaldi  ,  è  opinione  collante  ,    che  Callifto  Papa 
III.  poiché    troppo    teneramente    amava    quei    del    fuo  fangue  , 
ogni  mezzo  tentò  per  ingrandirli   e  ridurli  dalla  privata  vita  al 
Regno.   Però  confeffiamo  ,  che  la  di   lui   volontà    ed  intenzione 
rapporto  il  Regno  di  Napoli  fu  fempre  occulta*    e  farebbe  fia- 
ta equa  fé  dopo  l' Editto    con  cui   vietavane    il  pofTerTo    a   Fer- 
dinando, avelTe  favorito  li  diritti  di  Giovanni  d'Angers  figliuo- 
lo di   Renato  che  con  violenza  ne  fu   fpogiiato  da  Alfonfo.   In- 
tanto Ferdinando   ignorando  1' Editto  proccùrò  di  placare  Callifto 
ed   indurlo  alla  propria  difefa  :  quindi  gli   diede  Lettere  dt  fog- 
gezione  ed  urbanità  nelle  Calende  di  Luglio:   ben  conofeeva,  che 
ei   non  era  propenfo  per  li   proprj   intereffi.    Non    ottenne    però 
dal   Papa  ciò  che  erafi  promefTo  .   In   fatti   Callifto    efficacemente 
morie  contro  Ferdinando  li    Principi  d'Italia;    ma    li    preparati- 
vi   di  guerra  fvanirono    colla  morte    di  lui  .    Ferdinando    però 
Tom. IX.  G  con 
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*-■■ con   eflb  fi  querelò ,  appellò  dalla  di  lui  fentenza  ,    e   con  aflb* 

Sec.XV.     luta  autorità  fé   ufo  dei  diritti   e  nome  di   Monarca.    Indi   con- 
vocò  in  Capoa  illuftre  Adunanza  de'Magnati  e  li  coltrinfe  al  giu- 
ramento di  fedeltà  :  difie  loro  nullameno  ,    che    ei  venerava    1* 
autorità  di  Callifto  ma  non  la  Perfona  ;  poiché  ad  elfo  per  di- 
vina  beneficenza  ,  favore  del  Padre  ,  ed  approvazione    di  Euge- 
nio   IV.    e    Niccolò    V.    Romani    Pontefici    il    Regno    apparte 
nea  ,    e  le  ragioni  di  Callifto  comprovanti    che  quefto    Spetta- 
va alla    Sede  Appoftolica  ,    erano  di  niun  vigore,    come" lo  fo- 
no le  minacce  e  cenfure  intimate.  Giò  apprendemmo    dal  Suri- 
ta  che  nel  lib.ió.  cap.  48.   condanna  Ferdinando ,  il  quale  appellò 
dalla  fentenza  del  Papa.  E  Santo  Antonino  accenna,  che'l  Duca 
di  Milano  confanguineo  di  Ferdinando  promifegli  truppe,  ne  fa- 
vorì  la  caufa  ,  e  fi   lagnò  col  Pontefice,  che  annullò  l'accordato 
da  Eugenio  IV.  e  Niccolò  V.  Romani  Pontefici .   Il  Rinaldi  al 
1458.  num,  34.  fi  oppone  alle  indolenze    di  eflb   Duca  ,    e   vor- 
rebbe comprovare,  che  nella  morte  di  Alfonfo  il  Regno  era  de- 
voluto alla  Sede  Appoftolica;  poiché  quelli  ad  Eugenio  promi- 
fe ,  che  trapalando    fenza  legittima  prole    farebbe    il  Regno  re- 
ftituito  alla  Romana  Chiefa.    Tale  fu  il  giuramento    dì*  Alfon- 
fo :   Nel  Regno  e  ferire  fuccennate  niuno    a  noi  dovrà  fu:cedere  fé  non 
Jìa  fiato  con  legittimo  matrimonio  generato  .    E    certamente    nel  Di- 
ploma Appoftolico  di  Eugenio  dato  [otto  il  dì  fefio  di  Luglio    del 
1443.    troppo  chiaramente    fi  afferifce  >    che  Alfonfo    trapanato 
fenza  legittimi    eredi    il  Regno    farebbe    reftituico    alla  Romana 
Ghiefa.  Ma  lo  Scrittore  non  ofTervollo  attentamente:  in  quefto 
ancora  fi  rammenta  la  fupplica  di  Alfonfo ,  onde  pregò  il  Papa 
di  concedergli  la  fucceflione  nel  Regno  di  Ferdinando  e  dei  fuoi 
Eredi  fé  trapafìi  fenza  legittima  prole  ;  il  che  gli  venne  accordato. 
Morte  di      XVI.     Non  fi  fiancava  Callifto  nelle  faccende  della  Ghiefa  , 
Callifto  ;     e  della  guerra  febbene  forpaflato  avea  Tottantefimo  di  fua  età; 
e^fov^cV  k  non  c^e  ^  vl(*e  ^a  ^fe**1™^  grave  affalito   che    per  quaran- 
tenerezza      ta  8lorn'  ^  tormentò  ,  finché  il  coftrinfe  a  cedere  ed  alla  mor- 
pe'  fuoi.       te  il   ridufle.  Dunque  Papa  Callifto  III.  chiufe  il  corfo  de' fuoi 
giorni  nel  bacio  del  Signore  fotto  il  dì  6.  di  Agofto  del   1458. 
Governò  la  Sede  Appoftolica  tre  anni  t  e  quattro  mefi  meno  tre  gior-. 
ni  ,•    ciò    raccogliamo    dalle    Lettere    Encicliche    di  Pio  li.    di 
lui  Succeflbre  e  dalli   Storici  di  quefti  tempi-  Il  di  lui  cadave- 
ro  fu   ripofto  in   maufoleo  di   marmo    nella  Capella    del  Vatica- 
no ,   a  cui  per  detto    del  Ciaconio    è  attribuito    il  nome  di  S. 
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Maria  delle  Febbri:  li  Scrittori  però  di  Roma  fotterranea  il  vo- 
gliono ieppellito  in  quella  che  ei  dedicò  alli  Santi  Appoftoli  Andrea  Sec-XV. 
e  Jacopo:  non  fu  incifa  nel  di  lui  fepolcro  Scrizione.  L' Oldoi- 
ni  nella  Aggiunta  alla  Storia  del  Ciaconio  defcrive  minutamen- 
te la  bruttura  e  la  fimmetria  del  fepolcro  di  Cai  li  fio  ;  ed  il 
Labbè  parlando  di  lui  dice  cosi  :  Ey  fiato  feppellito  nella  Sagre» 
Jìia  di  S.  Pietro  nel  li  6.  di  *Ago[lò  del  1457.  emendo  feduto  due  an~ 
m  e  quattro  me/i .  Dice  di  raccorne  la  Cronologia  dalla  Lettera 
di  Pio  II.  data  all'Accademia  di  Parigi.  Ma  quantunque  fia 
vero  ,  che  in  tal  modo  Papa  Pio  fi  efprima  ,  la  Cronologia  ad- 
dotta è  enormemente  errata  •  poiché  Pio  II.  affegnane  la  mor- 
te al  1458.  e  li  Storici  di  quefta  età  accordarlo  al  di  lui  Pon- 
tificato tre  anni  e  quattro  mefi  meno  tre  giorni  .  Del  refto  il 
Rinaldi  nel  torn.  io.  recita  la  Pillola  di  Pio  II.  data  ad  efia  Ac- 
cademia di  Parigi  ,  di  cui  tale  è  la  fcrizione:  Data  in  Roma 
prejfo  San  Pietro  nel f  anno  della  Incarnazione  del  Signore  1458.  /of- 
fa il  dì  4.  di  Settembre  del  Pontificato  di  Pio  II.  primo  ,  non  già 
nel  1457*  come  vuole  il  Labbè  ,  che  foventi  volte  fi  allontana 
dalla  accurata  Cronologia  fenza  allegare  della  propria  opinione 
autorevoli  monumenti  né  probabili  conghietture .  Oltrecchè  non 
mancano  Lettere  di  Papa  Callido  III.  date  nel  145.8.  quarto 
del  di  lui  Pontificato*  e  quelle  fanno  irrefragabile  teftimonian- 
za  della  Cronologia  da  noi  ricevuta  ,  e  dell'errore  del  Labbè. 
Il  Platina'encomia  Callifto  III.  e  dice  di  averne  co' proprj  oc- 
chi oflervato  in  Roma  la  retta  ed  efemplare  converfazione .  E 
certamente  quelli  che  ne  fcriflero  y  efaltano  la  integrità  della  dì 
lui  vita.  La  principale  di  lui  laude  è  ,  che  effendo  Vefcovo    e  , 

Cardinale  non  volle  ricevere  beneficio  Ecclefiaflico  contento  del- 
la Chiefa  di  Valenza  che  gli  venne  raccomandata  ,  le  di  cui 
pingui  rendite  egli  impiegava  nel  follievo  de'  poverelli  ,  e  nel- 
l*"alimento  delle  Vergini  e  Nobili  miferamente  decaduti.  Era 
munificentifiimo  colli  Principi  e  Monarchi  quando  fu  duopo1,  e 
quelli  principalmente  favori  che  dierono  nome  alla  fpedizione 
contro  li  Turchi .  Confumò  copiofo  denaro  nella  corruzione  di 
magnifiche  fabbriche  fecondo  che  potè  impegnato  nella  guerra 
d'Oriente:  reftituì  alla  primiera  bellezza  la  Chiefa  di  Santa 
Prifca  in  Aventino  e  le  mura  della  Città  quafi  diroccate.  Vif- 
fe  con  parfimooia,  fu  modeflifTimo  nel  difcorfo  ,  aicoltava  fa- 
cilmente chi  di  lui  abbifognava  ;  ed  attendette  allo  fludio  im- 
piegando in  effo  molte  ore  del  giortìo  ;  favorivane  li  amatori,  e  vo- 

G     2,  lon- 
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% — yXt~  lontieri  efaudivane  le  fuppliche  effondo  eque.  Nella  morte  la- 
EC<  •  {ciò  nell' erario  cento  quindici  mille  feudi  d'oro  che  volea  im- 
piegare nella  guerra  del  Turco.  Tutto  ciò  ricorda  il  Platina 
che  in  quefti-  tempi  vjvea  in  Roma.  Santo  Antonino  però  è 
non  poco  al  Platina  contrario  ;  ei  attribuifee  a  Callifto  ot- 
tantaquattro armi  di»  etàj  e  vuole,  che  ei  abbia  cuftodito  nelle 
proprie  ftanze  cencinquanta  mille  feudi  d'oro.  Ed  il  Filelfi  lo 
accenna  poco  amarne  delle  Lettere  ,  e  che  permife  la  diffipa- 
zione  della  ornatiffima  Libreria  raccolta  da  Papa  Niccolò  V.  . 
In  fatti  abbiamo  Lettera  di  lui  diretta  a  Callifto  ,  con  cui  lo 
eforta  di  confervare  la  Libreria  raccolta  con  tanta  fatica  e  di- 
fpendio.  Del  refto  li  Storici  non  diffimulano  il  foverchio  affet- 
to ,  onde  Gallifto  favorì  quei  del  proprio  fangue  efaltandone 
molti  alle  Ecclefiaftiche  Dignità  ,  ed  in  un  folo  giorno  promof- 
fe  alla  Sagra  Porpora  due  Nipoti  Giovanni  Milani  ,  e  Ludovi- 
co Lenzoli  ,  al  quale  ed  al  di  lui  fratello  Pietro  donò  il  pro- 
prio Stemma  gentilizio  ed  il  cognome  di  Borgia  ;  e  Pietro  ot- 
tenne il  Ducato  di  Spoleti  nell'  Umbria ,  e  la  Prefettura  di  Ro> 
ma  e  delle  Soldatefche   Pontificie. 


PIO         IL 

PONTEFICE      CCXII. 

Anno  del  Signore  MGGCCLVIII. 

Elezione  J,  *W"""^^ Ieci  giorni  dopo  la  morte  di  Callifto  III.,  li  qua- 
di  Enea  Sii-  ^  jj  confumati  furono  nelli  funerali    fecondo  l' intro- 

rp0rincmjrdi         E       3  dotto  coftume>  fl    ce,ebrò    la  Meffa    .del,°    SPirito 
jui,  JL— ^^    Santo,  ed  i  Cardinali    fi  rinchiufero  in  Conclave. 

Gobelini  ne' Comentarj  di  Pio  II.  erra  nell'  afferire 
che  22.  Elettori  intervennero  alla  elezione  del  nuovo  Papa  .  Il 
Ciaconio  nella  Vita  di  Pioli,  accenna  ,  che  diciotto  eleffero  qffo 
Pio  II.,  e  che  erano  ventiquattro,  ma  fei  fi  trovavano  afTenti 
da  Roma  ,  ed  aggiugne,  che  Domenico  Gapranica  Atcivefcovo 
di  Fermo  trapafsò  nelli  giorni  delle  eflequie  di  Callifto  .  Il  pa- 
rere di  lui  è  approvato  dai  moderni  Scrittori ,  e  noi  ancora  ad 

elfo 
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eflb  crediamo.   Ed   il  Gobelini   dice  così:   ,,   Dopo  la   morte  -di    ■~~^~pi 
„   Callifto  entrarono  in   Conclave    ventidue   Cardinali  j    nel   pri- 
,,   mo   Icrutinio  tenuto   nel   terzo  giorno     fi   conobbe  ,    che    con 
,,  eguali   voti   erano   promoffì  al   Pontificato  il  Cardinale  di  Bo- 
„  logna  ,  ed  Enea  Silvio*   entrambi   ebbero  cinque  voti  j   niun' 
,,   altro   fuperò   li   tre.   Nel   fecondo   nove   Cardinali   voleano   Pa- 
„   pa  Enea   Silvio  ,  fei  il  Cardinale  di   Roven  •   di  che    li   Elet- 
,,  tori     fi    meravigliarono  ,    poiché    in  numero    sì   riftretto    non 
mai   nell'  addietro  alcuno  era  flato  tanto  comunemente  dipin- 
to.    Ma   perchè    non   erano   li   voti   baftevoli   ,   piacque   ali i   E- 
lettori   di  fare   prova  di   altro  modo  che  per  Jìcceffo  dicono   - 
fé   mai  avvenga,  che  fi  elegga  in  quel  giorno  il  Papa .   Sedea- 
no  tutti   nel  proprio  luogo  ,  erano  taciturni  e  pallidi  ,  e  qua- 
li che  foflero  prefi  dallo  Spirito  Santo   niuno  ardiva    di   mup- 
verfi  o  produrre  voce  .  Così  per  poco  tempo  perfeverarono   • 
1   quindi  dimprovvifo   il  Cardinale    Rodrigo   Vice-cancelliere  dif- 
„  fé:   Io  mi  accojìo  al  Cardinale  di  Siena:   lì   rinnovò  il  filenzio  , 
,,  e  l'uno  oflervando  l'altro    coi   moti    il  penderò    e    l'animo 
,,  manifeftava  .  Già  Enea  Silvio  era  eletto;    a  che    ripugnando 
,,  alcuni   fi   ritirarono  dal  luogo  ,   ficchè  quegli     in  quefto  gior- 
„  no  non  fia  efaltato  *  furono  il   Ruteno,  e  di  S.  Sifto  ,  ma   per- 
5,  che  non   furono  da  altri   feguiti   tornarono   nel   luogo  ,    da  cut 
„  erano  partiti.   Allora  Jacopo  Cardinale  di  Santa  Anaftafìa  dif- 
,,  fé  :     Ed    io    ancora    mi  accojìo    al  Cardinale    di  Siena  .   Mancava 
,,  tuttavia  un  voto  per  la  canonica  elezione  di  Enea  ,    giacché 
,,  dodici  foltanto  il   favorivano   e   nominavano.  Se  non  che  Pro* 
,,  fpero  Cardinale  Colonna  pensò    di  avere  il   merito  della  eie- 
,,  zione  ;  e  poiché  era  amico  di   Enea  rivolto  ai  Cardinali  dif- 
,,   fé  :   Io  ancora  mi  accojìo  al  Sene/e    ed  il  faccio  Papa  .    Ciò  detto 
,,   tutti   fi   protrarono  a  piedi  di  lui    e  lo  adorarono    ne  alcuno 
„   loro  contradifie  „.  Ora  fé  due    delle  tre  parti     dei  Cardinali 
fi    richiedono    per    la  elezione    del   Papa    e    dodici    nominarono 
Enea  Silvio  ,   ne   viene  di   confeguenza  ,  che  diciotto   e"  non  ven- 
tidue   furono  li    Padri   intervenuti    2I  Conclave    dopo    la  morte 
di   Callido   III.  ,   come    con  troppo  groffo  errore    fcrive    il  Go- 
belini e  dopo  di  effo  altri  aflerifeono .    E    con  eguale  modo  ri- 
putiamo errato  il  Labbè  quando  dice  :   ,,  Morto  Callifto  fi  ten- 
,,   ne  trattato  della  elezione  del  nuovo   Pontefice;    e    li   Cardi- 
,,  nati   meditavano    la  efaltazione  del  Beflarione  ,    il  folo  Alano 
„  fi  oppofe  pervadendo  eflere  difdicevole    alla  Chiefa  Occiden- 

ta- 


j» 
»» 
>» 
>» 

» 


3> 


54  Storia  de  Romani   'Pontefici, 

,,  tale  la  elezione  di   Porporato  Greco,  quaficchè  Roma   non  ab- 
SeC.XV.        bia   chi   fia  degno  del  fupremo  governo,  ed  eleffero   Enea  Sii- 
,,  vio  che  fi  diffe  Pio  li.   ,, .   Ma  con  buona.di  lui  pace  erra  enor- 
memente ed  affegna  al  Conclave    di   Papa  Pio  IL  ciò    che  ac- 
cadere ìn  quello    di  Callifto  III.,  e  con  infoffribile  anacronif- 
mo  il  buon  Gefuira  la   propria  Storia  deturpa.  Notiamo  ancora, 
che  li  Cardinali  nel  Conclave  formarono  Leggi,  ed  ognuno  ib- 
lennemente    promife    di  oflervarle ,  fé  avvenga  che    fia  eletto  a 
Papa.  Il  Gobelini  che  ne  ricorda  il  giuramento,  non  rammenta, 
le   leggi  formate.    Il  Rinaldi    però    le  efibifce  ,    e    tali  furono. 
Promilero  li    Padri  di   promovere  efficacemente  la  guerra  facra  , 
di  riformare  la  Romana  Curia  ,  di  non  trasferire  altrove    fenza 
il  configlio    dei  Cardinali    la  Sede  Appoftolica  ,  di  ofTervarg    il 
Secreto  del  Sinodo  di  Coftanza  nella  elezione  de' Cardinali ,  di 
contribuire  ad  efii   pel  foffentamento    cento  feudi  d'oro    al   me- 
fé,  di  conferire  con  rettezza  il  Sacerdozio,  di  confervare  lidi- 
ritti  della  Chiefa  ,  di  non  aumentare  li  aggravj  ,  e  che   li  Prefetti  del- 
la  Città   e  delle  Caftella  nell'  Interpontificio  preftino  foggezione 
ed  obbedienza    ai  Cardinali  .    Tuttociò    dovea  effere  approvato 
dal  nuovo  Pontefice  prima  che    le  ne  pubblichi    la  elezione  ,  e 
con   tale  loferizìone  :   Io  2V.  prometto  e  giuro  di  ojfervare  quefìe  leg» 
gì  come  potrò  col  decoro  di  Dio    e    colla  onejià    e   giufìi^ja  della  Sede 
%dppoftolica  •    ed    ognuno    le  autorizzò    col  proprio   figlilo  .    Ciò 
fatto  li  Elettori   radunarono  li  voti    e  nelli  ip.    di    Agofto    del 
1458.  fi   vide  eletto  Enea  Silvio  Cardinale    del   titolo    di  Santa 
Sabina  Vefcovo  di   Siena,  di  cui   più  volte  abbiamo  fatto   paro- 
la nella  Storia  ;  fi  denominò  Pio    di  quello  nome  II.    e    collo- 
cato full' altare  fecondo  il  coftume    fu  adorato;  ma  primamente 
ricevette  ed  approvò  con  giuramento  le  fuccennate  leggi .  Se  ne 
pubblicò  al  popolo  la  elezione  ,  e  fi  dichiarò,  che  volea  appel- 
larli Pio  II.  Nelli   3.  di  Settembre    prima  Domenica    del  mefe 
venne    coronato    predo  San  Pietro    dal    Cardinale  Profpero  Co- 
lonna Arcidiacono  della  Romana  Chiefa  .  Era  ei  giunto  ad  an- 
ni cinquantatre  ,    fé  diamo  fede    ai   Gobelini    e  Platina.    Poco 
dopo  accompagnato  da  fuperba  cavalcata    vifitò    la   Bafilica  La- 
teranénie.  Quindi  diede  le  Lettere  Encicliche    ai    Principi  Cri. 
fìiani   loro  fignificando    la   morte    di  Callido  III.    e    la  propria 
esaltazione   nel   Trono   Pontificio  ,    e    li   pregò    di   preci  ,    dalle 
quali   affittito  governi   con   rettezza    e  prudenza    la  Santa  Chiefa 
di  Dio .  S.Antonino  racconta  di  effo  quello  che  recitiamo  :  Que- 
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/li  nacque  in  Siena  da  amica  e  nobile  Famiglia  ,«    fino    dalla   giovi' 
nez£a  frequentò  con  follecitudine  le  Scuole .,   divenne  perito  nella  fcien. 
%a  del  Diritto  Civile  e  Canonico    •  fu  fomm amente  erudito  nelle  faen- 
ze che  Liberali  dicono  ,  eloquenti fjimo  ,   uomo   buono  e  g'tufìo  ,  e  comu* 
nemente  fi  reputò  amatore  della  pace  e  Relatore   della  Fede  .   Ma  più 
accuratamente   il  Gobelini    ed    Antonio  Campana    ne  defcrivono 
la   Patria  ed  i    Parenti .  La  Famiglia   Piccolomini  che  da  Roma 
fi   trafportò  a  Siena  ,   Tempre  fi   reputò  tra   le  più  antiche,  e  no- 
bili di   quella   illuftre  Città  ;   li  di   lui   Maggiori   foftennero  con 
decoro  e  giuflizia    le   Dignità    primarie    della   Repubblica  .    Ma 
quando   fi   trasferì  dalle   Perfone    nobili    alle   Plebee    il    governo 
di  quella   il   Zio  di    Pio    partito   da  Siena  fermò  la  propria   abi- 
tazione   nella  Villa  Corfiniana    ventidue    miglia-  dalla  Città  di- 
nante. (   E*  quefta  Villa  Cartello  della  Valle  Urcia  ,  che  quin- 
di da   Pio   II.   eretta  Città    ed    onorata    di   Vefcovato   fi  appellò 
Pienza  dal  nome  del  fuo  Benefattore  ) .  Quivi  ei  trapafsò  colto  da 
immatura  morte  ,  e  lafciò  incinta  la  Conforte    detta    Montania- 
na  ,    da    cui    nacque    poftumo    Silvio  Genitore  di   Pio  ;    quelli 
foffrì   la   diffìpazione  dei  beni  paterni  ,    e    pervenuto  ad  età  vi- 
rile  fi   unì   con   Vittoria  Forteguerra   nobile   ma  povera   Donzel- 
la ,  dalla  quale  ebbe  nelli    18.  di   Ottobre  del    1405.   Enea  Sii» 
vio   Bartolommeo.  Gregorio  Lolli   parente  di    Pio  nella  Lettera 
fcritra  al  Cardinale  di    Pavia  il  vuole    nato    fotto    il  dì  24.  di 
Settembre  del   140Ó.  Il   Platina  fcrive  ,  che  la  di  lui  Genitrice 
vide  in  fogno  che   partoriva  un  figliuolo  adorno  di  Mitra  ,   ma 
no!  pubblicò  finché  videlo  desinato  al  governo  della  Chiefa    di 
Triefte  .   Rammenta  ancora  altre  predizioni  ,    che  comprovava- 
no l'ingrandimento    di   Pio  II.  Il  Gobelini    fcrive    le  azioni  di 
Pio,  che  noi  feguitiamo  purché  noi  riputiamo  errato  :  né  igno- 
riamo ,    che  alcuni  vogliono  Pio  e  non  il  Gobelini  autore  dei 
Comentarj  .    Checché  fiafi  di  ciò  è  certo  ,    che  Enea  Silvio  in 
età  giovanile  fi  applicò  feriamente  alli   ftudj  della  Grammatica, 
Poefia,  ed  Oratoria,  e  poi   frequentò  il   Diritto  civile.  Intanto 
ìnforfe  tra    li   Firentini  e-Senefi    crudele  guerra  ;    ed  Enea  do- 
vette ritirarfi  dalla   Patria  ,    ed  accompagnò  al  Concilio  di  Ba- 
filea   Dominico  Capranica  .    Nel  Concilio  foftenne  il  carico    di 
Scriba  e  di   Abbreviatore  delle   Piftole ,  e  dai   Padri   fu  deputato 
Ambafciadore    alle  Corti    di   molti    Principi  .    Quindi  Amadeo 
Duca    di   Savoja  Antipapa    fotto    nome    di   Felice   V.    deftinollo 
fuo  Segretario  ;  non  molto  dopo  l' Imperatore  Federico  il  chia- 
mò 
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mò  alla  fua  Corte  e  lo  Retto  difficile  impiego  gli  raccomandò. 


ùEC.X.V.    Li   Tedefchi   intanco   fi  fepararono  da   Eugenio   IV.  e  anco  dall' 
Antipapa   la   Neutralità  abbracciando  :   per  cagione  di  quefto  ne- 
gozio  fi  convocarono   varie  Adunanze  alle  quali  fempre    aflìftet- 
te  Enea  ;    e  due  volte  fu  mandato  al   Papa  con  titolo    di  Ora» 
tore  ;  ed  ei  fempre  trattò  del  modo  di  ridurre  ad  effetto  la  riu- 
nione ,  che  felicemente  compì.    Il   perchè  Eugenio  IV.    il  creò 
Segreta-rio  e  Soddiacono  della  Romana  Curia*  e  Niccolò  V.  nell* 
impiego  ftabilillo,  e  poco  dopo  gli  raccomandò  la  Chiefa  di  Trie- 
fte,  che  ei  reffe  con  zelo  e  rettezza  quattro  anni,  dopo  li  quali 
trafportato    fi   vide    a  quella    di  Siena  .    L'  Imperatore  Federico 
che 'l  condecorò  col  grado  di   Configgere  ,    il  mandò    a   Napoli 
a  prendere  Eleonora  Sorella  del  Re  di    Portogallo    e    nipote  di 
Alfonfo  fua  Spofa  ,  e  condurla  a  Siena  ove  ei   1' attendea .   Nel» 
la  folenne    di  lui   coronazione    in   Roma  Enea    recitò    due  Ora- 
zioni ;  colla  prima  ringraziò    il   Papa    ed  i  Cardinali    in   nome 
di  Cefare    per  le  beneficenze    che    gli    erano  (tate  compartire   ; 
coli' altra  animò  il  Papa  ed  i  Cardinali   a   favorire    la   fpedizio- 
ne  contro  li  Turchi .    Partì  da  Roma    e    con   titolo    di   Legato 
della  Sede  Appoftolica  per  configlio  di  Cefare   fi   trasferì   in  Boe- 
mia ,  nell'Aurina,  e  nella   Ungheria.     Nella   Dieta  di    Ratisbo- 
na    in  cui   fi   trattò    della  Criftiana   Repubblica  ,    Enea  foftenne 
le  veci  dell'Imperatore*  ed   in  quella  di   Francfort    con   elegan- 
te Orazione  configliò  li   Tedefchi  alla  fpedizione  Orientale  .  Cal- 
lifto  III.  lo  fpedì  con  titolo  di  Legato  Appoftolico  a  varj  Monar- 
chi  di   Europa   ,   e  poco  dopo   il  creò  Cardinale  per  compiacere 
li   Principi  di  Germania  •   ed  il   popolo  di    Roma    quando    il   vi- 
de Cardinale    preconizzòllo  Succeffore    di  Callifto  ,    ed    ebbene 
fomma  confo'azione  . 
Intima      [jè     qqs\  efpofte  le  nobili  azioni  di  Enea  Silvio  diamo  prin- 

T  Adunanza  cj-0  aj  racconto  jj  queHe  di    Pio   li.  ,    ed   il  defumiamo    dalla 

di  Mantova.  AS  u  r    •     •     v  *./*  ir  .      a<>\]~ 

Adunanza  che  egli   intimo  in   Mantova   pel   proleguirnento    della 

guerra  (aera.  Dunque  appena  afTur.to  al  governo  Pontificio  proc- 
curò  di  eccitare  li  Principi  Criftianr  alla  gloriofa  imprefa  ,  e 
perchè  all' efito  felice  richiedeafi  non  folo  la  di  lui  cura  ,  ma 
quelia  ancora  della  Criftiana  Repubblica  ,  convocò  in  Mantova 
illuftre  Adunanza  per  trattare  di  ciò  che  farebbe  più  acconcio 
per  quella.  Alcuni  Cardinali  la  bramavano  convocata  in  Roma, 
altri  in  Germania,  ed  altri  ancora  in  Fronda .  Ciò  non  piac- 
que al   Papa;  credette  ei  difdicevole    l'arrivo    di  tanti   Principi 
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in  Roma  ;  e  che  in  Germania  e  Francia  non  fi  potea  comoda- 
mente convocare.  Imperciò  prefcrifle,  che  fi  raduni  in  una  Cir»  ^c.  Av. 
tà  vicina  alle  Alpi  ed  opportuna  al  comodo  del  Papa  e  dei 
Principi.  Si  propofero  Udine  nel  Friuli  fotto  la  giurifdizione  de' 
Veneziani,  e  Mantova  fituata  nella  Gallia  Cifalpina;  e  quella 
fi  deputò  perchè  li  Veneziani  vollero  evitare  ogni  fofpizionc 
preflò  li  Turchi;  febbene  promifero  generofo  ajuto  per  la  guer- 
ra.  Dunque  Pio  IT.  con  pubbliche  Lettere  intimò  in  Mantova 
l'Adunanza,  che  arebbe  principio  nelle  Calende  di  Giugno  del- 
l'anno venturo.  Il  Gobelini  ,  dice  che  alcuni  Cardinali  ripro- 
varono Mantova  per  non  allontanarli  da  Roma;  ma  il  Papa 
con  prudenza  ne  trionfò  ;  ed  in  Gonfiftorio  fi  leflero  le  Bolle 
che  ne  ftabilirono  il  tempo .  Ciò  fatto  Pio  diede  Lettere  efor- 
tatorie  al  Re  di  Francia ,  e  gli  efpofe  il  bene  che  produrrebbe 
la  di  lui  Perfona  alla  Adunanza.  Ad  ogni  evento  pregavalo  di 
deputarvi  Ambafciadori ,  loro  dando  facoltà  di  concorrere  a  ciò 
che  farebbe  neceflario  per  la  imprefa.  Dicevagli,  che  avea  defti- 
nato  la  Città  di  Mantova  opportuna  all'intento  y  ed  il  prega- 
va di  fargli  fapere  la  fua  rifoiuzione.  La  Lettera  di  Pio  è  efibita 
dal  Rinaldi  al  1458.  num.  16.  e  dicefi  Data  in  Roma  prejfo  Sa» 
Pietro  fotto  l1  anello  del  Pefcatore  nel  dì  24.  di  Ottobre  dell1  anno  di 
Cnjìo  1458.  e  del  noflro  Pontificato  I.  Lo  Spondano  però  la  ri- 
duce alli  ia.  Il  Re  di  Francia  incontanenti  le  proprie  in  ri- 
fpofta  al  Papa  fpedì  ;  encomionne  il  propofito  ,  e  promifegli  di 
convocare  li  Ordini  del  Regno  primamente  dell'Adunanza  dì 
Mantova  ;  e  che  colà  inviarebbe  illuftri  Oratori  con  afibluta 
facoltà  di  promovere  quello  che  farebbe!!  decretato  in  Francia  . 
Intanto  Pio  avea  dato  Lettere  gravi  a  Cefare ,  ed  alli  Monar- 
chi d' Ungheria  e  Polonia  efortandoli  alla  facra  fpedizione  ;  ed 
al  Legato  Appoftolico  in  Germania  prefcriffe  di  avvalorarle  con 
ragioni  quando  le  csnfegni  alli  gloriofi  Monarchi .  Diceagli  : 
abbiamo  fpedito  certe  Lettere  ai  no/iri  figliuoli  Federico  Imperator  de1 
Romani ,  a  Mattia  d1  Ungheria ,  ed  a  Cafimiro  di  Polonia  Monarchi 
ìlluflri  ,  pregandoli  d1  intervenire  feco  noi  perfonalmente  0  almeno  col 
me^o  di  ^Ambafciadori  ali1  v4dunan%a  /  quindi  efortiamo  nel  Signore 
la  tua  diligenza  ,  e  ti  preghiamo  di  ottenere  da  ejji  la  categorica  rifo' 
turione.  Il  Gobelini  accenna,  che  il  Papa  invitò  li  altri  Princi- 
pi .  Scritte  imperciò  a  Giorgio  Podiebraci  ancora  che  ufurpa- 
to  avea  il  Regno  di  Boemia  ;  dubitò  ei  però  per  qualche  tem- 
po fé  appellarlo  dovea  col  nome  di  Re;  ma  perche  Papa  Cal- 
Tom.IX.  H  lifto 
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t  -  lifto  III.    aveagli    accordato    lo    fpeciofo    titolo  ,    noi  trafcurò. 

Sic.  XV.  Giorgio  accettò  con  gioja  le  Lettere  del  Papa  ,  e  pubblicolle 
nelle  Provincie  del  Regno  ,  perchè  fìa  noto,  che  la  Sede  Ap- 
poftolica  il  condecorava  col  titolo  regio,  e  fi  creda,  che  avea 
dato  nome  alla  Cattolica  Religione.  Il  Gocleo  nella  Storia  re- 
cita le  Lettere  del  Papa ,  ed  afierifce  ,  che  Giorgio  efpofegli  , 
che  non  potea  in  perfona  aflìftere  alla  Adunanza  di  Mantova , 
ma  che  deputarebbevi  Oratoti  ;  fé  non  che  poco  dopo  empia- 
mente invafe  la  Moravia ,  e  trattò  con  inumanità  ed  acerbezza 
li  Cattolici. 
Conferma  \\\%  Perchè  li  Principi  desinarono  a  Pio  dopo  Faflunzione 
Ferdinando  ajja  set]e  Appoftolica  Ambafciadori  feco  lui  congratulandoli 
del  R*  6  °  ^e^a  fuPrema  Dignità  ,  anco  Ferdinando  invafore  del  Regno  di 
di  Napoli  Napoli  a  ciò  s'  induffe  per  acquiftarne  1'  animo  ,  e  renderlo 
favorevole  alli  proprj  interefli .  11  Pontefice  che  volea  pacifica- 
re li  popoli  d' Italia  ,  confermollo  nel  Regno ,  febbene  non  era 
procreato  da  legittimo  matrimonio  ,  ed  inviò  a  Napoli  il  Car- 
dinale Latino  Orfini  per  coronarlo .  Il  Gobelini  nel  lib.  2.  reci- 
ta le  condizioni,  colle  quali  il  Papa  conferigli  il  Regno*  la 
principale  fu  la  reftituzione  di  Benevento:  che  darebbe  come  in 
tributo  mille  oncie  :  e  che  richiamerebbe  il  Picinino  ufurpatore 
del  dominio  della  Chiefa  .  Li  Ambafciadori  di  Ferdinando  nel  rac- 
comandare al  Papa  la  di  lui  caufa  ricordarono  la  tenera  amici- 
zia del  di  lui  genitore  Alfonfo  verfo  la  fua  Perfona,  quando  in 
grado  di  Vefcovo  di  Siena  era  Legato  dell'  Imperatore  in  Na- 
poli ;  ed  il  pregarono  di  non  abbandonare  il  Figliuolo  di  tanto 
fuo  Amico  .  Ei  rifpondette  loro  in  tale  modo  :  Noi  abbiamo 
amato  in  *4lfonfo  la  /ingoiare  •virtù  ,  e  ne  fiamo  flati  ammiratori  /  ed 
u  buon  fine  fi  ridurranno  li  affari  di  Ferdinando  fé  quefli  fi  porterà  col* 
la  Romana  Chiefa  come  conviene .  Li  Ambafciadori  chiederono  al 
Papa  quello  che  da  effo  Alfonfo  bramava.  Rifpofe  egli:  Con» 
tribuifca  alla  Camera  %Appoflolica  il  Cenfo  flabilito  dalla  Regina  Gio- 
vanna fino  al  prefente  tempo  non  foddisfatto  :  in  ogni  volta  che  il  Pa* 
pa  il  pregherà  di  ajuto  ,  prontamente  glielo  prefli  .*  non  ufurpi  il  di» 
ritto  delle  Chiefe  :  richiami  toflo  dal  Dominio  della  Chiefa  il  Picini- 
no :  e  fé  quefli  non  afcoltane  ti  precetto  ,  ve  lo  induca  colle  armi  y 
con  Sigifmondo  Malatefla  faccia  pace  colle  condizioni  che  a  noi  piace» 
ranno:  re/li  tu  ifca  alla  Romana  Chiefa  Benevento;  rifervi  per  dieci 
anni  [otto  il  dominio  proprio  Terracina  .  indi  alla  medeftma  la  refli- 
tuifca.  Tali  condizioni  parvero  affai  dure  a  Ferdinando  ,  e  fo- 
vea- 
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venti  volte  fi  portarono  a  Roma  e  da  quella  partirono  li  Am- 
bafciadori  .  Ma  Pio  Tempre  ripigliò  ,  che  et  non  era  Mercadants  Sec.  XV, 
fioche  debba  chiedere  molto  per  riportare  poco  y  che  eftbì  nel  primo  col» 
loqiuo  il  retto  fentìmento  /  né  il  Re  potea  fperare  condizioni  migliori  .» 
ti  quale  colf  adempimento  dì  effe  potrebbe  ottenere  il  Regno  ovvero  noi* 
accettandole  efferne  privo.  Ferdinando  fi  accomodò  alla  volontà 
del  Papa,  e  ricevette  le  condizioni,  che  quelli  ordinò  col  Bre- 
ve del  dì  28.  di  Ottobre.  Renato  una  volta  Re  ,  ed  il  di  lui 
figliuolo  Giovanni  accclfero  amaramente  l'operato  del  Papa  , 
febbene  non  dovea  effere  di  danno  ad  altri .  Sì  querelarono  im- 
pererò con  elfo:  ed  il  Decano  di  Ghartres  che  era  flato  da  Car- 
lo inviato  a  Roma  per  promovere  la  fpedizione  contro  il  Tur- 
co ,  coftrignealo  a  non  concedere  il  Regno  di  Napoli  a  Ferdi- 
nando ,  e  diceagli ,  che  il  fuo  Re  (offrirebbe  ciò  amaramente  ; 
ed  il  Vefcovo  di  Marfiglia  che  pretto  Pio  trattava  li  affari  del 
Re  Renato,  pregavalo  di  non  pregiudicarli.  A  fcoltollo  più  vol- 
te il  Papa  ,  e  perchè  quegli  prometteagli  grandi  fperanze  ,  lo 
interrogò  :  Se  potea  Renato  /cacciare  dal  dominio  della  Chiefa  il  PU 
ano?  non  ardì  ei  di  prometterlo  ,  ed  il  Papa  ripigliò:  Dunque 
che  dovremo  nei  attendere  da  effo ,  fé  non  pub  recarci  ajuto  quando  ne 
abbiamo  duoyo  ?  noi  abbisogniamo  nel  Regno  di  uno  che  le  proprie 
cofe  e  le  noflre  in  un  tempo  difenda  .  Voi  già  avete  perduto  il  Regnot 
e  noi  riacquiflarete ,  finché  non  [cacciate  da  quello  colla  for^a  /'  inimì» 
co .  Con  tutto  quello  Renato  invafe  il  Regno  e  tormentò  col- 
la forza  Ferdinando  pei  corfo  di  fei  anni  ;  quelli  poi  ne  otten- 
ne il  pacifico  poflefib  . 

IV.     Nel   1459.  Pio  dovendo  trasferir»*    a  Mantova    per  in-      Forma  le 
tervenire  all'  Adunanza  intimata  nelle  Calende  di  Giugno    partì  leggi  per  la 
nelli  22.  di  Gennajo.    Prima    della  partenza    deputò    in  Roma  elezione  del 
con  titolo  di  Legato  il  Cardinale  Niccolò  di  Gufa ,  ed  il  Prin.  Succeflore  ; 
tipe  Colonna  Prefetto;  e  fé  ei  mancaffe  di  vita  fuori  di  Roma  e va  aMan- 
ordinò  ,  che  fi  elegga  il  Papa  in  quella,  e  decretò  leggi  atte  zd 
impedire  nuovo  Scifma    nella  Chiefa  ;    fece    tuttociò    col  confi- 
ggo ed  aflenfo  dei  Cardinali  e  con  pienezza    di  autorità  Appo- 
flolica.  Le  Leggi  tali  furono:  Se  accada  ,    che  il   Papa  muoja 
di  là  di  Firenze  ,  fi  feppellifca  nella  Cattedrale  della  Città  ,    in 
cui  muore  ,    ovvero  in  quella  della  vicina  fé  muore    in  Luogo 
che  non  fia  Città;  indi  li   Cardinali  dimoranti  in  Roma  afpet- 
teranno  trenta  giorni  quelli    che  accompagnavano  il  Papa  ,  pria 
di  trattare  della  elezione .  Se  quelli  muore    non    ancora    perve- 
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sma^rs^S  nuto  a  Firenze  ,  li  Cardinali  che  lo  accompagnavano  ,  entro 
Sec.  XV.  quindici  giorni  fi  redimiranno  a  Roma.  Vorea  però  ,  che  elfi 
Cardinali  giunti  in  Roma  prima  di  quefto  tempo  e  compiute 
l' efequie  del  trapaffato  Pontefice  torto  fé  loro  lembra  opportu- 
no  attendano  alla  elezione.  Tutto  quello  che  farebbefi  fatto 
non  uniforme  a  codefto  Decreto  ,  dichiarò  di  niun  valore  • 
Quefto  appartiene  alle  None  di  Gennajo  del  1450.  Lo  Spon- 
dano  ed  il  Continuatore  della  Storia  del  Fleury  accennano, 
che  il  Pontefice  partì  da  Roma  alla  volta  di  Mantova  fol- 
to il  dì  18.  di  Gennajo  ;  ma  perchè  della  propria  opinio- 
ne non  adducono  autorità  né  conghietcura  giuridica  ,  la  ripro- 
viamo attenendoci  al  Codice  Mls.  del  Vaticano,  che '1  ricorda 
partito  per  Mantova  nelli  22.  con  quefte  parole:  Nel  dì  22. 
di  Gennajo  del  1450.  il  nofìro  Signore  Papa  Pio  è  partito  da  Roma. 
Ed  il  Gobelini  nel  lib.  2.  accuratamente  ne  defcrive  il  viag- 
gio. Nella  prima  notte  Pio  giunfe  aCampaniano  Cartello  delli 
Orfini  diftante  da  Roma  fedicì  miglia;  quivi  T  Arcivefcovo  di 
Trani  fratello  del  Cardinale  Latino  il  ricevette  con  quella  ono- 
rificenza che  convenivagli .  Prelo  cammino  alla  volta  di  Tifer- 
no  ebbe  avvifo,  che  il  Pianini  reftituì  alla  Romana  Chiefa  la 
Città  di  Afifi  .  Ei  però  nella  Lettera  data  al  Cardinale  Branda 
Legato  in  Germania  dice  ,  che  quegli  reftituì  Afifi  ,  Nocera  , 
Gualdo,  e  Civita-Vecchia.  Vallicò  indi  col  fervigio  di  ponte 
il  Tevere  avvicinandofi  a  Narni ,  Terni,  e  Spoleti ,  ed  in  ogni 
luogo  con  fegni  di  Angolare  allegrezza  fu  accolto  e  trattenuto. 
Dimorò  in  Spoleti  due  giorni  dicendo  il  Codice  Mfs.  :  Nel  dì 
2d.  di  Gennajo  il  Pontefice  Pio  IL  pervenne  a  Spoleti  e  partì  nelli 
2p.  Da  Spoleti  arrivò  a  Perugia  nelle  Calende  di  Febbrajo  ,  e 
nel  fuffeguente  dedicato  alla  Purificazione  di  Maria  Vergine- 
Genitrice  di  Dio  difpensò  le  candele  :  vi  fi  trattenne  tre  fettimane 
da  malore  agitato.  Il  iuddetto  Codice  Mf.  dice:  Nel  primo  gior» 
no  di  Febbrajo  entrò  in  Perugia ,  da  dove  partì  nel  decimonono .  Me- 
ditava di  prendere  la  via  di  Firenze  per  aftenerfi  da  Siena  agi- 
tata da  guerre  civili .  Ma  li  Senefi  che  ne  penetrarono  il  pen- 
siero, deputarono  Ambafciadori  per  fupplicarlo  di  vifitare  la  Pa- 
tria e  colla  fuà  prefenza  condecorarla .  Pio  li  accettò  con  uma- 
nità e  gentilezza  ,  e  nelli  6.  di  Febbrajo  con  Lettera  aflìcurò 
effi.  Senefi,  che  non  arebbe  fatto  novità  in  Siena  ,  ed  a  quella  ad» 
drizzoflì  e  vi  arrivò  ne'  20.  di  Febbrajo;  di  che  ei  avvertì  il 
Legato  di   Roma  con  Lettera    de    o.   di  Febbrajo    diU  anno  1450- 

e  del 


Sec.  XV. 


Storta  de  Romani  Pontefici .  61 

t  del  nofiro  Pontificato  I.  Li  Senefi  lo  accolfero  con  indicibile  al- 
legrezza nell'ingreflb  della  Provincia,  e  con  pari  pompa  lo  ac- 
compagnarono a  Corfiniano  in  cui  ei  ebbe  li  natali  .  Quivi 
fi  trattenne  per  alcuni  giorni  e  nella  Ferta  della  Cattedra  di 
S.  Pietro  in  Antiochia  celebrò  {biennemente  la  Meffa  .  Avea 
deliberato  di  ergervi  maertofo  Tempio  e  magnifico  Palazzo, 
e  per  tale  duopo  condufle  li  Architetti  ed  i  Fabbricatori.  Con- 
cedette Indulgenza  ai  Fedeli  che  'I  vifìtarebbero  nel  giorno 
della  Invenzione  della  Santa  Croce  :  querto  Tempio  poi  diven- 
ne Cattedrale,  quando  erto  Pioli,  dichiarò  Città  il  Luogo  dei 
fuoi  natali  e  dal  proprio  nome  Pienza  il  denominò .  Ne' 24.  col- 
le acclamazioni  fertevoli  del  popolo  entrò  in  Siena  fé  diamo  fe- 
de al  Codice  Mf.  dicente  :  Ne/li  24.  di  Febbrajo  entrò  in  Siena 
e  da  ejfa  ufcì  nel  li  23.  di  %Aprile  del  1450. 

V.      Dimorando    in   Siena  ne  condecorò  con  nuovo  titolo    la  _- ^1     ?.ra 
Chiefa,  e  con   Diploma  del  dì  21.  di   Aprile  conferì   al   Vefco- ,    rhiefa  di 
vo  il   grado  di   Metropolitano  allignandogli    le  Chiefe    di  Grof-  Siena      ed 
feto,   Soana  ,  Chiufi  ,  e  Mattana.   Il   primo  Arcivefcovo  fu  An-  ammonifce 
tonio   Piccolomini   promoflb  da   Pio  fubito    dopo    la  efaltazione .  V  Imperato- 
Indi    per  affezionarfi    li   Senefi    alienò    dal  dominio  Ecclefiartico  re  • 
Radicofani  e   ne  fece  dono  alla   Repubblica.    A   Siena    ginnfero 
li    Ambafciadori  di   Cefare ,  di    Enrico   Re  di  Cartiglia,  di  Mat- 
tia d'Ungheria,    di   Alfonfo  di    Portogallo,  di  Giorgio  di   Boe- 
mia, di    Filippo   Duca  di   Borgogna,  di   Alberto    di   Aurtria   ,  e 
dei   Marchefi    di   Brandeburgp  ;    querti    proftrari    a  piedi    di   Pio 
lo  adorarono  ed   efibirono   in  nome    dei   rifpettivi  Sovrani    rive- 
renza. Quelli  di  Cefare  giunti   a   Firenze   fi  lagnarono    col    Pa- 
pa, perchè  avea  conferito  a   Mattia  il   titolo  Regio  ed   alli  Ora- 
tori di  lui   l'onore  che  conviene  a  quelli    dei    Monarchi   ,    poi- 
ché li   Ungheri  aveano  efaltato  al  Trono  eflb  Cefare.     Ma   Pio 
riputò  ingiufto  il   lamento  eflendo  coftume    della  Sede  Apporto, 
lica     di   denominare   Re    chi    qualche   Regno  poffede  .    Contenti 
quefti    della  rifporta    nella   Chiefa    di    Santa   Maria     preftarongli 
foggezione  ed  obbedienza.    Intanto    inforfe    graviflìma  difcordia 
tra  Cefare  e  Mattia  ,   entrambi   pretendevano    il   Regno    di  Un- 
gheria :   e   Pio   proccurò  di  fedarla  .    Già   V  Imperatore    affettava 
di  eflerne    Padrone  ed  avea  in   Spoleti   pregato  il   Papa    di  rico- 
nofcerlo  :   e  glielo  promife.  Ciò  accenna  il  Gobelini    nel  lib.  2„ 
Non  ti  fconfigltamo  di  ricevere    il  Regno    d'  Ungheria    dalla  mano    di 
quei  che  ti  vogliono  acclamare  ,  [e  ad  e(Ji  fi  può  prefìare  fede  ,    e  pof* 
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fono  darti   il  Regno  g   fé  poi    ti  fomminifìrano    materia    dì  difcordia 


SeC.  XVt     di  guerra  ,  non  approviamo  la  tua  anione'  imperciò  ti  eforti  amo  di  non 
Jìurbare    la  fpedi^ione    che    in  breve    deve  efeguirfì    con%p    li  Turchi, 
Altra  volta  Cefare  interrogò  il  Papa  fé  dovea  accettare  il  Re- 
gno d'Ungheria  che  venivagli  offerto;  ed  altra  volta  il  Papa  con  Let- 
tere date  in  Siena  nelli  26.  di  Febbrajo  lo  efortò  di   regolarli  con 
configlio  fecondo  le  condizioni   del  tempo  e  del'luogo.  Niente, 
meno  egli  dominato  dalla  cupidigia    con  danno    della  Criftiana 
Repubblica  e  con  fuo  difonore    favorì    li  malcontenti    d'Unghe- 
ria che  cofpirato  aveano  contro   Mattia.   Dunque   Pio  che  fapea, 
che  li  Ungheri  non  lo  acclamavano  concordemente  ,    e  che    :o- 
chi  Sediziofi  il  moveano  contro  il  legittimo  Monarca  ,    e    ton 
ciò  apprettavano  al  Turco  opportuna  occafione  d'invadere  il  Re- 
gno,   per  ifeanfare  il  quafi  certo   pericolo    confìgl  olio    con   vffi- 
cacia  ad  attenerli  dalla  guerra    e  non  cottrignere  Mattia    ao  inì- 
qua  pace    offertagli  dall'inimico;  la  Lettera    di    Pio    è  data    in 
Siena  fotto  il  dì   27.  di   Febbrajo  ;  e  con  quefta   figrifica    anco- 
ra   a  Cefare    la    notizia    che    avea    dell'armamento  Ottomano, 
AfTicuravalo ,  che  Mattia  non  era  neghittofo  ,    e    che  con   zelo 
armarebbe    contro    il  Tiranno  ,    quando    dai    Principi   Ciiftiani 
non  fia  tturbato    ed  indotto    dalle  fedizioni   civili    a  patteggiare 
con  quello  iniqua  pace.  Imperciò  il  pregava    di  cuftodire    e  di 
difendere  li  Fedeli,  e  proinovere   coli' opra  fua    la   falvezza  co- 
mune. L'ambizione  però    di  Cefare    delufe    la  follecitudine    di 
Pio,  ed  invitato  dai  Sediziofi   mandò  colà  dall' Auttria  efercito 
forte  e  numerofo ,  che  aggravò    il  Regno    con  iftragi    e    difav- 
venture,  fé  diamo  fede  al  Bonfini  nel  lib.  io.  della  Storia  .  Del 
retto  Mattia  in  un  tempo  dovette  fottenere  l' affa  Ito    e  la  forza 
di  due  nimici  ,  di  Celare,  e  del  Turco.   Pio  però  promife    all' 
afflitto  Principe    opportuno    fuffidio    fecondo    le  circoftanze    dei 
tempi  ,  e  lo  efortò  per   le  vifeere  di  Gefucrifto  di  operare    con 
fortezza  le  guerre  dei  Signore  :    la  Lettera    appartiene    al  dì  6. 
di  Luglio  . 
Riceve  li      VI.     Tra    li    molti  Principi   che  mandarono  Oratori  in  Sie- 
Oratorij  da  na    per  vifltsre  pj0    fu  Giorgio  Podiebraci    invafore    del  Regno 
SdlTdi    di   Boemia«  9-uefti  avido  di  dominare  e  conofeendo  d'efTere  dai 
Mantova.    Boemi  abborrito  quale  difenfore  delli  Urliti  ri fol vette  di  deputare 
Ambafciadori  al   Papa  fperanzito  di  afficurare  h'  proprj  intereMi , 
facendo  conofeere  che  adorava  il  Vicario  di  Crifto,  fé  crediamo 
al  Coeleo .  Il  principale  di  quefti  fu  Procopio  Protonotario  del- 
la 
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h  Boemia  ;  quefti  in  Conciftorio  fegreto  preftò  obbedienza  e  -"— '^- 
foggezione  al  Papa  ,  per  non  alienare  dal  fuo  Padrone  li  Ufiìti  EC' 
fc  in  pubblico  congreflb  fottometteafi  alla  Sede  Appoftolica.  Il 
Dubravio  nel  Hi.  30.  della  Scoria  di  Boemia  riferifce  ,  che  il 
Podicbraci  diede  fegrete  irruzioni  alli  Oratori  ,  che  tali  era- 
no in  foftanza .  Doveano  efli  impetrare  dal  Papa  la  conferma 
de*  patti  ftabiliti  nel  Sinodo  di  Bafilea  rapporto  l'ufo  del  Ca- 
lice per  li  Laici  ;  non  furono  però  efauditi ,  poiché  molti  abu- 
favano del  privilegio  e  niuno  avea  oflervato  li  Decreti  di  Bafi- 
lea. Giunfero  ancora  alcuni  di  Slefia  negando  di  fottometterfi 
ad  erto  Podiebraci,  poiché  aveano  giuridiche  fofpizioni  della  di 
lui  fede,  in  vigore  delle  quali  poco  prima  era  flato  folenne- 
mente  fcommunicato  dal  Capiftrani.  Il  faggio  Pontefice  proccu- 
rò  di  moderarne  il  zelo  J  ed  eglino  ne  riceverono  il  configlio  ' 
deputaronlo  per  tanto  illuftre  Paciere  preffo  Giorgio  divenuto  furi- 
bondo. Accettò  il  Papa  l'impegno,  e  diedegli  Lettera  efortandolo 
di  rimettere  alla  Sede  Appoftolica  la  pace.  Il  Coeleo  nel  lib. 
12.  ricorda,  che  Pio  pervenuto  in  Mantova  la  fcriffe,  ed  altra 
ne  diede  ai  popoli  di  Slefia  promettendo  di  deputare  Lega- 
ti per  la  pace.  In  fatti  deftinò  Girolamo  Arcivefcovo  di  Cre- 
ta e  Francelco  di  Toledo  Arcidiacono  di  Siviglia  ,  che  poi  fe- 
licemente operarono  e  con  alcuni  patti  la  pace  ftabilirono. 
Giorgio  febbene  fi  proccurò  l'amore  del  Papa  e  l'amicizia  del- 
l' Imperatore  e  di  altri  Principi  Criftiani  promettendo  riveren- 
za ed  oftequio  alla  Sede  Appoftolica  e  di  ridurre  il  Regno  di 
Boemia  alla  unione  della  Chiefa  ,  nullameno  fedotto  dalle  arti 
frodolenti  del  Rockyzana  non  attefe  la  parola  e  delufe  l'afpet- 
tazione  comune.  Dicemmo  poco  prima,  che  pervenne  in  Siena 
anco  l' Oratore  de'  Marchefi  di  Brandeburgo  :  quefti  non  folo 
folennemente  riconobbe  il  Papa  ,  ma  ancora  pregollo  della  fa- 
coirà  di  portare  per  le  pubbliche  vie  della  Città  di  Oftein  la 
divinifiìma  Eucariftia  nelle  Solennità  della  Chiefa  e  nella  Otta- 
va  del  Corpo  del  Signore.  Imperciocché  molto  tempo  prima 
Niccolò  Prete  Cardinale  del  titolo  di  San  Pietro  nei  Vincoli  Le- 
gato della  Sede  Appoftolica  avea  decretato  il  rito  per  accalori- 
re  la  divozione  de'  Fedeli .  Il  Papa  volontieri  lo  efaudì ,  e  die- 
de il  Diploma  nelli  gì.  di  Marzo  del  1459.  Il  Gobelini  fer- 
vendo il  viaggio  di  Pio  dice,  che  quefti  partito  da  Siena  per- 
venne a  Firenze ,  ove  fu  accolto  da  Gofmo  de  Medici  con  ma- 
gnificenza in  tempo,  che  l'Arcivefcovo  Antonino  confumato  da 
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S — ! — ■—  lenta  febbre  compì  il  corfo    de'  fuoi  giorni    nelli  due    di  Mag. 

£>ec.  XV.  gj0o  pi0  ne  deploro  la  perdita,  e  ne  ordinò  con  funebre  pom- 
pa la  fepoltura,  concedendo  indulgenza  ai  Fedeli  che  con  divo- 
zione baciarebbono  le  di  lui  mani .  Profeguì  il  cammino  *  nel- 
li'p.  di  Maggio  giunfe  a  Bologna  e  nelli  17.  a  Ferrara.  Il 
Gobelini  ricorda  la  maeftà  onde  li  Bologne/i  lo  accolfero  ;  ed 
accenna  ancora  l' allegrezza  di  Borfio  d*  Erte  ,  il  quale  in  nome 
della  Romana  Chiefa  (  checché  diverfamente  dica  l'erudito  Mu- 
ratori )  reggeva  il  Principato.  Quefti  fi  portò  per  accogliere  il 
Papa  ai  confini  del  proprio  dominio  e  trattollo  per  otto  giorni 
magnificamente  fecondo  il  Codice  Mf.  Vaticano  dicente  :  Nelli 
dieci/ette  di  Maggio  il  Pontefice  Pio  pervenne  a  Ferrara  e  di  là  par* 
ti  nelli  25.  Quivi  elfo  Pio  fu  vifitato  da  molti  Letterati  d'Ita. 
lia ,  nel  numero  de*  quali  fu  Guarino  Emmanuelli  noftro  Con- 
cittadino illuftre  che  ammaeftrato  nella  Greca  erudizione  da  Gri- 
folora  Bizantino  erudì  quelli  che  ne'  correnti  tempi  attendeano 
alli  ftudj  delle  umane  Lettere  ,  e  recitò  dotta  Orazione  in  lau- 
de del  Pontefice.  Quelli  intanto  riaflumendo  il  cammino  arri- 
vò a  Mantova  nelli  27.  di  Maggio  per  aflerzione  del  Codice 
Mf.  Vaticano  .  Il  Gobelini  nel  Iti.  z.  in  tal  modo  l'ingrefib  di 
Pio  in  efla  Mantova  defcrive:  ,,  Dodici  deftrieri  bianchi  fenza 
„  Cavaliere  bardati  di  freno  e  fella  d'oro  precedeano  il  Papa  ; 
,,  indi  fuccedeano  tre  fuperbi  Stendardi  ,  in  un  di  quefti  era 
„  impreffo  il  fegno  della  Croce,  nell'altro  le  chiavi  della  Chie- 
„  f a  ,  e  nel  terzo  rifplendea  lo  Stemma  gentilizio  de'  Piccolo- 
„  mini  :  fuccedea  la  diviniflìma  Eucariftia  rinchiufa  in  caffetta 
,,  d'oro  porta  in  un  de'  fuccennati  deftrieri .  Indi  vedeafì  il 
,,  Papa  fedente  in  trono  veftito  de'  Pontificali  ed  adorno  di 
„  mitra  fplendente  per  le  ricchiffime  gemme  ,  ed  era  portato 
,,  dai  Nobili  della  Città  .  Fu  accolto  fulla  porta  con  allegrez- 
„  za  e  divozione  dal  Marchefe  Ludovico  Gonzaga  che  n'  era  il 
„  Principe;  quefli  fcenduto  dal  deftriero  confegnogli  le  chiavi;  il 
„  che  aveano  fatto  li  Firentini ,  Bolognefi  ,  Ferrarefi  ,  e  li  Ret- 
„  tori  delle  Città  per  le  quali  pafsò .  Innumerabili  Fedeli  fi 
„  portarono  a  Mantova  per  venerare  il  Vicario  di  Grifio  ,  e 
,,  vi  fi  trasferì  anco  la  Principeffa  di  Milano  figliuola  di  Fi- 
,,  lippomaria  una  volta  Duca  ,  ed  ora  Moglie  di  Francefco 
„  Sforza,  Donna  di  animo  grande  e  di  fingolare  prudenza;  ed 
„  era  accompagnata  da  molte  Donzelle  ,  nobili  Matrone  ,  ed 
„  Uomini    illuftri  .    Il  Pontefice    dopo    di    avere  refo  grazie  a 
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,]  Dio  nella  Chiefa  fecondo  il  fuo  coftume  fu  introdotto  in 
„  fuperbo  e  magnifico  Palazzo  ,,  .  Dunque  nelle  Calende  di  Ec'^" 
Giugno  accompagnato  dai  Cardinali,  Vefcovi ,  e  Clero  il  Papa 
calò  nella  Cattedrale,  e  celebrata  la  MefTa  die  principio  all' in- 
timato-Sinodo .  11  Vefcovo  di  Braflaw  Letterato  di  quefti  tempi 
efpoie  ai  Pscn  le  cagioni  che  aveano  indotto  il  Papa  a  convoca- 
re la  fama  Adunanza  .  Poco  dopo  il  mededmo  Pontefice  con 
breve  dilcorfo  quelle  efpofe  :  fi  lagnò,  che  pochi  Vefcovi  erano 
giunri  in  Mamova  ;  e  diede  Lettere  all'Imperatore,  al  Re  di 
Francia,  ai  Duchi  di  Savcji  ,  Borgogna  ,  e  Baviera  ,  alle  Re- 
pubbliche di  Venezia  e  Firenze  loro  fignificando  il  proprio  ar- 
rivo ,  ed  donandoli  a  ipedire  li  Oratori  .  Intanto  giunfero  quel- 
li di  Tomafo  Deipota  della  Morea  fratello  dell'Imperatore  di  Co- 
{taminopoli  ,  che  riprovando  il  proprio  Fratello  il  quale  (Ubili 
indegna  pace  col  Turco,  colla  lua  gente  il  disfece.  Ricordava- 
no elfi  al  Papa  la  neceflità  di  ajuto  e  prometreanfi  di  taccia- 
re dall'Albania  l'inimico.  Intanto  la  Principerà  Bianca  diede 
per  la  imprefa  cento  foldati  ,  il  Pontefice  a  quefti  non  pochi  ne 
aggiunfe  :  e  febbene  credea  ,  che  il  numero  riftretto  non  era  ba- 
ftevole  pel  trionfo  ,  nullameno  volle  compiacere  il  Cardinale  Bef- 
farione  che  moftravalene  contento  .  Né  il  Papa  errò  .  Tomafo 
impadronitofi  di  PatrafTo  provò  1'  invidia  de'  fuoi  che  iniquamen- 
te lo  abbandonarono.  Li  pochi  Italiani  furono  condotti  in  Gre- 
cia da  Giannono  di  Cremona;  di  che  fa  tetti  monianzi  il  Ponte- 
fice nelle  Lettere  date  ai  Senefi  ed  alle  Città  che  fcoflb  il  fer- 
reo giogo  de' Ticchi  ritornarono  fotto  il  dominio  del  Criftiano 
Impero  . 

VII.     Primamente  di  tutti   pervennero   in  Mantova  li  Amba-      Compone 
fciadori  Greci  da  Cipro,  Rodi  ,    e   Metelino  ,    alcuni    dall' Afia  «  ^   «felli 
altri  dalla  Macedonia,  Epiro,  Bornia  ,    ed  Illirico:    quefti    con  t0™.  fu"3": 
premura  pregavano    li  Fedeli    di  ajuto  ;    li  Ragufei    che    abitano    u0(h    a 
lunghefio  il  mare  Adriatico,  promifero  nel  modo  che  poflbno  c)i  quelli, 
opporfi  alli  avanzamenti    dell'inimico.  Giugneano  cotidianamen- 
te    Legati    dei   Principi  ,    ed  inforfe    tra    elfi    non    lieve    difcor- 
dia  rapporto  il  luogo    che  occupare  doveano  .    Proccurò    il   Pon- 
tefice   di    placarli  ;    ficchè    dalla    irregolare    ambizione    non     fia 
divertita     la    ^edizione    dell'  Oriente  .      Ma    perchè    riufcivano 
inutili    li   maneggi  ,  prudentemente    promulgò    Diploma     afferen- 
te ,  che  denirnento  o  decoro  dedur  non  fi   dovea  dal  luogo  occu- 
pato ,    e    fu    dato  Jotto   il  ai  15.    ài  *4gofto    del   1450./    però  la 
Tom.IX,  I  pru- 
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.prudente  rifoluzione  del   Papa  non  die  onninamente    riparo    alli 
Sec.XV.     di  (fa  pori  :   ne  nacquero    quindi    maggiori    tra  quelli    delli   Vene- 
ziani e  del   Duca  di  Savoja  •  li   primi  ricordavano    la  potenza  e 
l' antichità  della  Repubblica  ,  e  voleano  non  fenza  rettezza  pre- 
cedere nel  luogo  ed  onore  quelli  del   Duca  ;  e  quefti  allegando 
la  nobiltà  del  fangue  e  la  confuetudine    ambivano    il  pili  nobi- 
le.  Proccurò  il   Papa  di  pacificarli,  ma  non  potè  ;  e  rifolvette  di 
fituare  li  Veneziani  dopo  quelli  del  Duca  di  Borgogna    facendo 
federe  quelli  del  Duca  di  Savoja  vicini  al  proprio  Trono.    Pri- 
mamente delle  controverfie  del  luogo  li   Vefcovi   fi  erano  oppo- 
fti  alla  confuetudine  della   Romana  Curia  che  anteponeva  ad  ef- 
fi  nei  Sinodi  li  Notarj   Appoftolici  :  il  Pontefice  li  favorì  e  de- 
cretò ,  che  elfi  Notaj  Appoftolici  non  per  retta  confuetudine  ma 
per  ingiufta  ambizione  precedeano  li  Vefcovi  ,    e  loro  vietò  di 
attentare    nell'  avvenire    la    vana    pretenfione  .    La    Coftituzio- 
ne  fu  pubblicata  *in   Mantova   /otto  il  dì  duodecimo    di  Giugno    del 
1450.  Filippo  Duca  di  Borgogna  promife  al   Papa    con  Lettera 
d' intervenire  perfonalmente  al  Sinodo  di  Mantova  •   ma  poi  re- 
fìò  nella  Reggia  fotto  pretefto  che  il  Re  di  Francia    tentava  di 
invadere  li  proprj  Stati  ,   perchè    ei    avea  accolto    fotto    la  fua 
tutela  Ludovico  Delfino  di  lui  figliuolo .  Mandò  con  tutto  que- 
llo a  Mantova  Oratori  ;  e  furono  il  Duca  Giovanni  fuo  nipote 
e  Giovanni   Vefcovo  di  Arras  .  Quefti  effendo  dal    Papa  richie- 
di di  fuffidio  rifponderono ,  che  il  Duca  diffidava  della  medita- 
ta fpedizione  :   poiché  le  forze  de'Griftiani    che  dovrebbono  ef- 
fere  rivolte    contro  1'  inimico  ,    s*  impiegavano»  nella  guerra  di 
Francia,  Inghilterra,  e  Germania.    Ripigliò    il  Papa  ,    che    ei 
pure  credea  opportuna    al  fortunato  efito    della  fagra  fpedizione 
ìa    pace    dei    Principi    Criftiani  ,     ed    impiegarebbe     autorità  , 
configlio  ,  e  fupplica  per  pacificarli .    Ma  perchè  per  tale  duopo 
era  neceffario  tempo  proliffo  non  potendofi  placare  in  corti  mo- 
menti inveterati  difTapori,ne  ridondarebbe  graviflìmo  danno  al- 
la Criftiana  Repubblica    dilazionandoli    la  fpedizione    d'Oriente 
fino    alla    riconciliazione    delli   Principi    di    Europa  .    Imperciò 
efortava   per  le  vifcere  di  Gefucrifto    il  Duca    di   non  abbando- 
narla e  di  rammenrarfi  dell'  impegno  contratto .  Li  Oratori   mo- 
Ararono  di   eflere  dalle  ragioni  di    Pio  convinti  ,  e  promifero  , 
che  elfo  Duca   manderebbe  in  Ungheria  due  mille  cavalli   e  quat- 
tromila fanti  :   li  quali    colà  dimorarebbero    finché    vi   perfeveri 
i'  efercito  Griftiano .  Intanto  febbene  non  ancora  erano  giunti  li 
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Oratori  di  Francia  il  Papa  die  principio  al  Sinodo.  Dunque  ei 
celebrò  con  folenne  rito  il  divino  Sagrificio  nella  Cattedrale  ■  ^ec.  XV. 
a  quello  affideremo  il  Duca  di  Milano  ed  i  Legati  dell'  Impe- 
ratore ,  dei  Re  di  Polonia,  di  Napoli,  di  Aragona,  d'Unghe- 
ria, della  Bofnia  ,  dei  Veneziani  ,  Firentini  ,  e  dell'Oriente. 
Nella  Merla  con  prolifTb  difeorfo  efortò  tutti  alla  facra  guerra, 
e  difle  ,  che  l' inimico  con  barbaro  modo  invadea  le  Provincie 
Criftiane  :  ed  è  inferito  nelle  Opere  di  Pio  quale  monumento 
perpetuo  del  zelo  end' ei  proccurò  la  felicità  della  Cattolica 
Religione.  Indi  il  Cardinale  Beffarione  con  eloquenza  rapprefen- 
tò  ai  Padri  ed  ai  Legati  dei  Principi  la  neceflìtà  della  facra 
«uerra,  e  li  configliò  ad  impedire  opportunamente  la  rovina  del- 
le Criftiane  Provincie  .  Appena  il  BefTarione  finì  di  dire  li 
Ungheri  fi  querelarono  dell'Imperatore,  che  feminando  nel  Re- 
gno per  privato  comodo  diflapori  li  riducea  ad  accettare  dal 
Turco  inique  condizioni  di  pace.  Li  Padri  dal  racconto  fi  fen- 
tirono  commoffi  ,  ed  il  Vefcovo  di  Triefte  Oratore  di  Federi- 
co non  avea  coraggio  di  difenderlo  .  Ma  il  Pontefice  dirle  lo- 
ro :  Fuori  deW  ordine  delle  cofe  e  contro  V  intento  del  Sinodo  avete 
parlato  :  in  quefto  fi  tratta  della  fpedi^ione  d"  Oriente  ,  e  per  vcjìra 
falute  preghiamo  Cefare  ,  ed  esortiamo  li  Crijìiani  ad  armare  le  prò» 
prie  genti  e  foftenere  la  guerra .  Voi  avete  necejfità  di  ajuto  ,  e  prò» 
vocate  a  /degno  chi  ve  lo  può  preflare  ?  Tale  condotta  non  promove 
il  decoro  del  vcjìro  Regno  ,  ne  quefto  è  il  luogo ,  in  cui  debba  trattar* 
fi  di  private  difeordie .  Malamente  fi  uniformano  la  mtferia  e  la  fu- 
perbia  .  Noi  abbiamo  fempre  conofcìuto  l1  Imperatore  amante  del  retto 
e  del  giufto ,  né  riputiamo  ,  che  il  voftro  Re  fi  allontani  dalla  onefìà 
e  rettezza  ,  febbene  fieno  diferdini  nel  Regno  :  niuno  reputa  la  prò» 
pria  caufa  ingiufìa  *  quando  ara  notizia  della  verità  abbraccierà  la 
mede/ima  verità  ,  e  noi  dobbiamo  la  nofìra  fatica  impiegare  per  paci- 
ficarli .  Deputammo  per  tale  duopo  Legato  in  Ungheria  ,  e  fé  fava  ne» 
ceffario  ,  altri  colà  ne  mandaremo  .  Intanto  a  fine  riduciamo  ti  negozio 
che  teniamo  nelle  mani . 

Vili.  Dopo  il  detto  del  Papa  li  Padri  ed  Oratori  lo  approva-  Decretala 
rono  e  concordemente  decretarono  la  guerra  ,  e  promisero  di  guerra, 
foftenerla  con  vigore.  Nel  dì  fufTeguente  Pio  convocò  altra  Sef- 
fione,  a  cui  intervennero  li  foli  Italiani ,  e  loro  in  tal  modo  par- 
lò :  %/fbbiamo  o  Figliuoli  rifolto  di  promovere  e  foftenere  col  vojlro 
confi  gì  io  la  guerra  contro  li  Turchi  ,  né  dubitiamo  ,  che  voi  femmini- 
firarete  per  quella  armi  ,  cavalli  ,  fcldati  ,  navi ,  e  foldo ,  poiché  ama» 

I     2  te 
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?         '—  —   te  la  falute  delle  Criftiane  Provincie  .  Ora  dobbiamo  penfare  ife  fi  deb- 
SeC.XV.      ya  ajjalire    /'  mimico  per  mare  e  per  terra  ,    quanti   foldati  ,    e   quante 
navi  dobbiamo  impiegare  in  ajuto  delli  Ungberi  •  ovvero  je  ad  ejji  deb, 
ba  dar/i  il  foldo  .   Defideriamo  fapeve  li  ajuti  che  voi  avete  preptrato . 
Il  Duca  di  Milano  volea,  che  l'inimico  fia  aftalico  in  un  tem- 
po  per  mare  e   per  terra  ,  e  che   fi  unit'ca  1'  efercito    dalle   Pro- 
vincie confinanti  all'  Impero    di  quello  ,    perchè    non   inforgana 
difcordie  ed  importune   pretenfioni .   Il   fentimento   di    lui   fu  ap- 
provato dalli   maggiori  voti,  e  concordemente   fi   difte,  che  era- 
no  baftevoli   trenta  galere  ed   otto  navi   per  infeftaie   li   lidi   del- 
la Grecia  e  dell' Afia.  Incanto   il   Turco  che   ne  ripara  li   difor- 
dini,   più  facilmente  farà  inquietato.    Pel  mantenimento  dell' efer- 
cito li  Ecclefiaftici  daranno   la   Decima  dei  beneficj     per  tre  an- 
ni ,   li  Laici  la  trentèlima,  ed   i   Giudei  la   ventefima.    Li   Am- 
bafciatori    dei  Veneziani   efpolero  gravi   difficoltà  ,     ma   il    Papa 
non  le  curò;  piuttofto  fi   lagnò  di  efii,  poiché    diceano  di  non 
voler  colli  altri  foftenere  il   pefo  della  guerra  . 
Giungono  a       jx.     Intanto  con   titolo  di  Oratori   del   Re  di    Francia    giun- 
iSTTd*    fer°  Ìn   Mantova  ^  Arcivefcovo  di  Tours  ,   il   Vefcovo     di    Pari- 
Re  di  Fran-  8'   »    Tomafo  Courcel  Teologo    infigne    e   Balli vio    di    Roven   ; 
eia      di  Si-  vi  arrivarono  ancora  quello  di   Marfiglia  pel    Re  di  Sicilia,  quel- 
cilia , e  d'In-  lo  di  S.  Malo  pel   Duca  di   Bretagna,  ed  alcuni  Genove  lì   in  no- 
ghilterra.      me  della  Repubblica  .   Nacque  tra  eflì  difeordia  :     voltano  alcu- 
ni efibire    al   Papa  in   nome    dei  rifpettivi    Principi    riverenza    * 
altri  primamente  voleano  trattare  li   affari  del   Regno  di    Napo- 
li i  ma  il  Vefcovo  di  S.  Malo  in  nome  del    Duca   venerò  il  Pa- 
pa ,  e  promife  di  foftenere  coll'opera  la   militare  fpedizione  .    Il 
perchè   li  Francefi  ancora  incontanenti  il  venerarono,  e   poi   trat- 
tarono   li  affari    del   Regno    di  Napoli  .    Il   Vefcovo    di    Parigi 
per  tanto  encomiò  la  magnificenza    della  Sede  Appoftolica  ,  la 
dignità  del   Papa,  e  la  gloria  dei  Regno    di  Francia,    ed  efibì 
a   Pio  venerazione  raccomandandogli   il  Re  Renato  e  la  Repub* 
blica  di  Genova.    Della  guerra    d'Oriente    diffe    affai  poco  ,  e 
molto  tenue  fuflìdio  efibì .   Dopo  alcuni  giorni   altro  Oratore  di 
Francia  fi   lagnò  del  Papa  che  favoriva  Ferdinando  ,  e  gli   con- 
ferì le  infegne  e  reale  autorità.   Ma  egli  ripigliò:  ^Abbiamo  m- 
tefo  ciò  che  dite  rapporto  la  caufa  di  Renato  non  fen^a  no/ira  accufa  .* 
noi  il  tutto  operammo  col  configlio    dei  Cardinali  ,    e   quindi    fé  debba 
ritrattar  fi  il  fatto  deve  efeguirfì  col  loro  configlio  .   Soggiunfe    %   che  'l 
decretato  fi  fece  con  ragione  e  diritto  ;    poiché    li  Francefi    fo- 
no- 
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noramente  troppo  ingiuriarono  la  Sede  Appoftolica  colla  prò- 
mitigazione  della  Prammatica  Sanzione  oppofta  al  decoro  di 
quella.  Difle  ,  che  non  potè  reprimere  li  movimenti  concepiti 
contro  il  Re  e  Regno  che  la  favorivano*  indi  con  parole  gra- 
vi riprovolla  ed  ancora  condannò  il  Parlamento  .  Ma  perchè 
temea  ,  che  eglino  fcrivendone  al  Monarca  non  lo  informino 
con  equità  e  rettezza  ,  ad  elfo  diede  proliffa  ed  iflruttiva  Let- 
tera ,  con  cui  gli  lignificò  il  trattato,  ed  il  pregò  di  non  dare 
fede  ai  Cuoi  Oratori,  le  diverfamente  la  faccenda  gli  efpongano. 
Il  Rinaldi  la  recita  all'anno  di  Criflo  1459.  In  e(Ta  Pio  efpone 
al  Re  le  cagioni  che  lo  induflero  a  ffvorire  Ferdinando,  e  furo- 
no la  necciìuà  di  cuftodire  il  Patrimonio  della  Chiefa  efpofto 
alle  infolenze  di  quello  :  afficuravalo  però  ,  che  nel  riconofcerlo 
non  pregiuJicò  1'  intereffe  e  diritti  di  Renato  ,  a  cui  confervò 
le  pretele  del  Regno.  Intanto  li  Francefi  rapporto  la  facra  guer- 
ra di(fero,^rhe  il  Ke  non  può  promoverla  le  fatto  non  abbia  pace 
cogl'  tnglefi  ,  li  quali  effendo,  privo  di  truppe  lo  aflulirebbero . 
Difefero  la  Sanzione  e  l'innocenza  del  Re  e  Regno:  afferiva- 
ro,  che  quella  era  uniforme  ai  Decreti  del  Concilio  di  Coftan- 
za  convocato  da  Martino  V.  e  da  Eugenio  IV.  Per  cagione  di 
brevezia  rimettiamo  il  Lettore  alla  Appendice  del  tom.  13.  de' 
Concilj  del  Labbè  della  Edizione  di  Parigi  nella  pag.  iyy6.  I 
quivi  diffufamente  fono  deferitte  le  indolenze  del  Papa  ,  e  le 
rifpofle  del  li  Francefi  ;  di  che  effendo  iftrutto  converrà  con  noi 
e  riproverà  il  Gobelini  ,  che  li  accenna  oflequiofi  verfo  il  Pa- 
pa,  e  che  confeflarono  l'errore  della  Nazione.  Avea  il  Papa 
primamente  di  trasferirli  a  Mantova  mandato  in  Inghilterra 
Francefco  Vefcovo  di  Terni  per  indurre  il  Re  Enrico  alla  fa- 
cra guerra  e  fare  pace  colla  Francia  .  Imperciò  ei  che  fi  offefe 
del  Papa,  deftinò  poco  onorevole  Legazione  al  Sinodo,  dicendo 
che  li  Primati  e  Vefcovi  del  Regno  non  vollero  afcoltarlo  .  Il 
p  1  he  inviò  a  Mantova  due  Preti  di  ofeuro  nome:  doveano 
quelli  predare  al  Papa  obbedienza  e  fuggerirgli  la  cagione  onde 
egli  non  avea  colà  mandato  Legati  di  maggior  decoro.  Il  Go- 
belini accenna  ,  che  il  Papa  non  accolfe  né  afcoltò  li  due  Pre- 
ti ,  li  quali  pirtirono  fenza  nemmeno  averlo  veduto.  Ma  noi 
collo  Spondano  crediamo  ,  che  Pio  poiché  era  faggio  e  pruden- 
te,  non  dovea  sì  brucamente  rigettarli .  Imperciocché  come  non 
operò  rettamente  Enrico  nelP  inviare  al  Papa  ed  al  Sinodo  li 
due  Preti ,  quando  Perlonaggi  di  condizione  negarono  di  com- 
pia- 
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-  piacerlo?    volle    in  tal  modo    dare    teftimonianza    della  propria 

Sec. XV.  divozione  fé  noi  potè  con  più  magnifica  maniera.  Intanto  ali- 
mentavanfi  in  Inghilterra  le  difcordie,  ed  effo  Enrico  con  forte 
efercito  affali  il  Duca  di  Yorck  ,  che  dopo  di  avere  uccifo  in- 
giustamente  il  Re  Riccardo  affrettava  di  ufurpare  il  Regno  -  ma 
l'efercito  di  Enrico  venne  disfatto  dal  Conte  Varvienle ,  che  lo 
imprigionò .  Si  ordinò  nullameno  ,  che  ei  confervi  il  nome  ed  il 
decoro  regio,  e  che  il  Duca  di  Yorck  governi  il  Regno  ,  che  otter- 
rebbe dopo  la  morte  di  effo  Enrico  .  Li  Monftreleti  e  Polidoro 
vogliono  ciò  addivvenuro  nel  1460.,  ai  quali  e  non  al  Gobeli- 
r»i  prediamo  credenza,  effe  lo  riduce  al  145^-  Imperciocché  le 
Lettere  di  Pio  date  al  Legato  Appoftolico  in  Inghilterra  com- 
provano troppo  accertatamele  l'abbaglio  di  lui:  quelle  appar- 
tengono alli  tre  di  Dicembre  dell'anno  ili.  del  di  lui  Pontifi- 
cato ,  cioè  prima  che  gli  foffe  noto  il  tradimento  di  effo  Le- 
gato che  ingiuftamente  favorì  li  avverfarj  di  Enrico  ,  e  fece 
precedere  lo  ftendardo  della  Romana  Ghiefa  contro  l'efercito 
di  quello.  Quindi  Papa  Pio  come  conveniva  il  punì  ,  e  richia- 
matolo dalla  Legazione  preferirle  alli  Auditori  di  Rota  di  for- 
marne il  proceffo,  in  cui  vigore  della  dignità  Vefcovile  ed  efer- 
cizio  di  quella  il  privò.  Ma  di  ciò  dicemmo  abbaflanza  :  ri- 
torniamo al  Sinodo  di  Mantova. 
Chiede  aju-  X.  Non  potè  il  Papa  ottenere  dalli  Monarchi  di  Francia 
to  ai  Tede- ed  Inghilterra  il  neceffario  fuffidio  per  la  facra  guerra*  quello 
fchi  Per  *a  d' Inghilterra  era  agitato  dalle  civili  difcordie,  ed  il  Francefè 
guerra  ,  e  ^  rjacquifto  del  Regno  di  Napoli  attendea  .  Si  voltò  quindi  al- 
ce» affetto  al- -a  Germania,  ma  non  minore  difficoltà  preffo  li  Principi  Te- 
la Francia .  defehi  trovò.  Nullameno  non  fi  fmarrì  ,  ed  interrogò  li  Orato- 
ri di  Cefare  e  delli  Elettori  quale  fuffidio  offerivano  ,  ovvero 
prometteano*  e  con  tanta  energia  e  zelo  ad  eflì  parlò,  che  da 
quelli  ottenne  ventotto  mille  foldati  e  dieci  mille  cavalli .  Egli- 
no però  voleano  intimare  per  quello  la  Dieta  in  Norimber- 
ga ,  ed  altra  nella  Corte  di  Cefare  ed  alla  prefenza  del  Lega- 
to che  il  Papa  mandarebbe  in  Germania.  Pio  li  compiacque  : 
mandò  colà  il  Cardinale  Beffarione ,  e  deputò  Condottiero  dell* 
efercito  lo  fleffo  Cefare  con  facoltà  di  foftituire  in  propria  ve- 
ce altro  Principe.  Tutto  quello  glielo  lignificò  con  Lettera  del 
dì  22.  di  Dicembre  dell'anno  II.  del  noffro  Pontificato.  Ma 
là  faccenda  non  ebbe  il  promeflb  effetto  dalli  Ambafciatori  ; 
ed  il  Cardinale  Beffarione  unicamente    ottenne   dai  Principi    di 

Ger- 
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Germania  buone  parole.    Pervennero  a  Mantova  Sigifmondo  Du- 
ca d'  Auftria  e  Gregorio  d'  Amburgo  :    quegli    poco    vi   fi   trat- 
tenne ;    intanto  giunfe  Alberto  Marchefe    di   Brandeburgo  ,  che 
promile    al   Papa    la    fua    opera    per  foftenere    la    facra  guerra. 
Contento   Pio  delle  di   lui   fincere  efibizioni  diedegli  dieci  mille 
feudi   d'  oro  ,  e  nella  folennit.à  della  Epifania    del   14*50.    bene- 
detti  lo  Stocco  e  la  Spada  fecondo  il  rito  della  Romana  Chiefa 
ad  effo  li   donò.    Il  Gobelini    col  racconto    di  ciò  dà   fine  alla 
Storia  del   Sinodo  di   Mantova  :    e    non    avverte  ,  che  in  quefto 
fu  fondata  dal    Pontefice   Pio   II.   la  celebre   Univerfità     di  Bafi- 
lea  ;   il  che  raccogliamo   dal   Diploma  del  dì  31.  di  Dicembre  del 
1450.  fecondo  del  nojìro  Pontificato.   Il  Cromerò  nel  lib.  24.  della 
Storia  accenna  al  Sinodo  di  Mantova  intervenuti  li  Oratori  del 
Re  di   Polonia,  che '1  riconobbero  e  pregarono    di  pacificare    li 
Polacchi  e  Prufliani ,  che  colle  difeordie  impedivano    la  milita- 
re fpedizione  nel  Regno.    Il  Pontefice    per  compiacerli    mandò 
colà    l' Arcivefcovo    di  Creta    e    l'Arcidiacono    di  Siviglia  :    e 
quando  feppe  ,  che  il  Re  Cafimiro    accettava    le  condizioni    di 
pace  e  pregava  il  Duca  d'Auftria  di  abboccarfi  feco  lui  in  Bres- 
lavia  o  in  Franfort,  die  a  quello  grave  Piftolaefortandolo  efficace- 
mente alla  pace  ed  alla  facra  guerra ,  e  fu  data  in  Mantova   nel 
dì   13.  di  Dicembre  del  1450.  del  nojìro  Pontificato  fecondo .    Intanto 
Giovanni  d'"Angiò  acquiftò  l'animo  delli   Principi  di   Taranto  , 
Duca  di   Sora  ,  Conte  di   Campo  Baffo  ,  Ercole    di  Ette ,   ed  il 
Piccinini  condottiero  dell' Efercito   navigò  verfo  Napoli   per  fcac- 
ciarvene   Ferdinando  dichiarato   Re  dal   Pontefice .   Ebbero  li  di- 
fegni   di  Giovanni  felice  fucceflb  ,    e  fé  ei  attediato  avelie    Na- 
poli,  ove   Ferdinando  erafi  ritirato,   per  ventura  arebbe  con  fe- 
licità ridotto  a  fine  la  guerra.   Ma  perchè  ne  negligentò  1'  a  (Te- 
dio ,  diagli   opportunità    di   rimediare    ai   proprj   pericoli    fovve- 
nuto  opportunamente  dal   Papa  e  dal   Duca  di  Milano  .   Dobbia- 
mo qui   rammentare,  che   Pio  il  quale    con  tanta  cura    promo- 
vea  nei   Regni  Criftiani   la  pace  fino    ad  intimare    ad  eflì  gravi 
rifentirnenti,  troppo  pafiìonatamenre  favorì  la  caufa  di  Ferdinan- 
do fomminiftrando  opportunità    a  funefta  guerra  .    Ciò  e'  induce 
a  credere  ,  che  egli   ficcome  non  aderì  al  Duca  d'  Angiò    e    ri- 
conobbe Re  di  Napoli  Ferdinando    guidato    da  dura  neceflità  , 
dovette  difenderne  la  caufa  con  cui  andavano  del  pari    la  quie, 
te  propria  e  la  Scurezza  del  Patrimonio  di  S.Pietro  ,  e  richia- 
mare dall'Albania  in  lralia  il  valorofo  Scanderberg,febbene  quella 
era  aflalita  dal  Turco  .  XL 
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XI.     In  quelli    tempi    fé    diamo    fede    al  Gobelini    erafi  in- 
Sec.  XV.    trodotta  nella  Chiefa  di  Dio  perniciofa   confuetu-dine  di   difprez- 
Promul- zare    ^e    cen^ure    ^    ^aPa    e(*    appellare    al   futuro    Concilio   , 
oa  pecreto  quando  alcuno  era  convinto  e  condannato  dalla  Sede  Appoftoli- 
controliap- ca.   Per  eftirparla  il   Papa  pregò  li   Padri  del  Concilio  di  Man- 
pellanti  dal- tova  di   configlio  ,  li  quali   concordemente    Io  induffero    a  con- 
ia Sede Ap-  dannare  le  ingiufte  appellazioni  ,  e  chi  le  favoriva.    Ed  appun- 
poftolica.      to  dichiarò   li  Appellanti  dalla  fentenza  del   Papa  al  futuro  Con- 
cilio fautori  di   erefia  ,    e   ne  decretò    gravi   cenfure    in  Mantova 
nell'i  18.  di  Gennaio  del    14Ó0.   Dicea  il    Papa    così  :     Per  omettere 
molte  altre  cofe    che  manife/iano    /'  indegnità    di  quejla  corruttela   ,    chi 
non  riputerà  ridicolo  colui  che  appella  a  chi    non  mai  farà  ,    0  almeno 
non  fappiamo  quando  debba  e[fere  ?    li  poverelli  Roventi  volte   fono  op* 
preffi  dai  potenti ,  rimangono  impuniti  li  delitti ,  fi  alimenta    la  ribel- 
lione contro  la  prima  Sede  ,  fi  concede  la  libertà  di  peccare  ,  e  fi  con» 
fonde  la  difciplma  Ecclefìaftica  e  /'  ordine  Gerarchico .   Dunque  volendo 
noi  allontanare  dalla  Chiefa  di  Crifìo    quejìo  pe/lifero  veleno  ,    ptomo- 
vere  la  falute  delle  pecorelle  a  noi  raccomandate  ,  e  torre  dall'ovile  del 
tiofìro  Salvatore  ogni  materia  di  fcandalo  ,  col  conftglio  dei  Venerabili 
fratelli  noflri  Cardinali  della  Romana  Chiefa  ,    e  dei  Prelati  interpre- 
tri  del  divino  ed  umano  diritte  ,    e  con  certa  no/ira  fetenza    condannia- 
mo l  '  introduzione  di  tale  appellazione  ,   e  la  riproviamo    quale  erronea 

e  detefìabile Poco  dopo  effò   Papa    condannò  Sigifmondo 

Duca  d'Auftria   per  le  violenze  praticate  col   Cardinale  Cufano 
Avea  quegli   violato  il   diritto  Ecclefiaftico  operando   contro  ef. 
fo   Porporato    che    era   Vefcovo    di   Brixen    rapporto  certi     affa 
ri  Ecclefiaftici .  Il  Nauclero  accenna,  che  Sigifmon  lo  nella   Pa 
fqua  dell'anno   fcaduro  ufurpò  il   Cartello,  in  cui   fi  trattennea  il 
Cardinale  ,  ed  il  rinchiufe  in  carcere  ,    febbene  erano  convenuti 
di  lafciarlo  in   libertà:  nel  liberò  fé  non    a  cotto    di  oro    e    di 
argento,  e  dopo  di   avere  annullato    li  privilegi    e  diritti    della 
Chiefa  di   Brixen.   Il    Papa  quand'ebbe  notizia  dall'attentato  del 
Duca  con  paterno  modo   proccurò    di  ritirarlo    dalla  mala  azio- 
ne;  ma  perchè  quefti   difprezzò   l'ammonizione,  fcommunicollo, 
e  con   folenne   maniera  dalla  comunione  della  Chiefa   il   fegregò. 
Il    Rinaldi   al    1460.   recita   la   Bolla  di    Pio   II.   condannante   Si- 
gifmondo ,   e   fu   data   in  Siena    nelle  Colende    di  G'uono   del    1460. 
Quefti   trafeurò   la  ceniura  ,   ed   appellò    al  futuro  Concilio;    per 
il   che   Pio   nuovo  proceffo  contro  Sigifmondo  formò  e  pubblicò 
altra  Bolla    in  Roma  fotto    il  dì  23.    di  Gennajo    del  1461.,  con 

cui 
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cui   condannollo  e  con  efio  li   principali   fautori  ;    che    furono  il 
Velcovo   di   Tremo  e  Giorgio  di   Eimburgo  . 

XII.     Quello    che   fi  operò  dopo  quefto     in   Mantova    racco-       p;ne  <jei 
gliamo  dal   dilcorfo  del    Papa   ricordaro    dal   Gobelini     nel   l'ib.  3.  Sinodo   di 
della  Storia,   the  qui    ci    piace  di    recitare:   Sono  0  Fratelli  paffa-  Mantova . 
ti  etto  mefi  che  qui   dimoriamo  ,  attendendo  quei  che  al  Sinodo  doveano 
intervenire  ;    voi   ben  fapete  chi  vi  affi /lette    e    chi  dove  a  intervenirvi . 
Il  perchè   non  effondo  giujìo  di  attendere  li  affent;  ,  non  p;ù  giova  ì  che  ci 
fermiamo  in  quejia  Città  .  ^Abbiamo  adempiuto  a   ciò  che  operar  dovea- 
fi  :  cesi   a   Dio  piaccia  ,    che  (iafi  rettamente  trattato    la  di  lui  caufa  , 

•   noi  avevamo  concepito  co/e  più  grandi  di  quelle  che  fi  fono  pro- 
moffe  :   imperciò  qualche  buon  fitto  fi  operò  ,   ne  ogni  [peranno,    fvani  . 
Dobbiamo  imbercia   efporre  a  tutti  la  faccenda  ì  affinchè  tutti  intendano 
quale  fia  la  nofìra  fperanza  ,  e  quali  fieno    li  Principi    e    popoli  pron- 
ti   0  negligenti  nella  caufa  della  Fede .  Dunque  li  Ungheri  fé  fiano  op< 
portuna/nente  fovvenuti  ,  non  ricufano  di  ajfalire  con  forgia    e    vigore  il 
dominio  de*  Turchi  :  li  Tedefchi  efibifeono  quarantadue  mille  faldati  •  il 
Duca   di  Borgogna  ne  fommimflra  fet  mille  ;  in  Italia    il  Clero  eccetto 
quello  delti  domini   Veneziano  e  Genove fs  contribuire  la  decima  ,  //  po- 
polo la   trentefima  ed  i  Giudei  la  ventefima  ,    con  che   può  alimentarfi 
C  armata   nivale  .   ho  flejfo  fece  Giovanni  Re  di  Aragona  /    /;    Ragù- 
fei   offrono  due  gal ere ,  /;  Rodiant  quattro  :  e  li  Principi  confermarono  le 
promefe  colla  voce  dei  proprj  Legati .  Li  Veneziani  febbene  niente    con 
pubblica  voce   premi  fero  ,  quando  vedranno  preparata  la  fanta  fpedi%io* 
ne   imiteranno  la  fede  de*  fuoi  Maggiori  ,  e  colf  opera    la  favoriranno  . 
jfco  fìeffo  /periamo  dei  Franceft  ,   Casigliani    e  Portoghe/i  .    V  Inghil- 
terra agitata  da  guerra   civile  non  può  fecondare    le  no/ire  fperan^e  ,  e 
nemmeno  la  Seccia  troppo  da   noi   lontana.    La   Danimarca  ,  Norvegia 
e  Sve~ia    non  po(fo>w   per  la  fteffa  cagione    eftbire   foldati    e    nemmeno 
dare  foldo .   Li  Polacchi  vicini  al  Turco   non  abbandoneranno  la  caufa; 
a  noi  (ara  lecito  di  condurre  li  Boemi ,  che  non  fogliono  fuori    del  loro 
Re^no  alimentar  fi  col  proprio  foldo  .    Tali  prefentemente    fono    li  affiri 
del  Crifìianefimo .   Il  foldo  <£  Italia   preparerà    certa   armata  navale    in 
Venezia   oppure  in  Genova  ovvero   in  jfncoria  ,  e  farà   eguale    al   bifo- 
gno  del'.i   Ungheri  che  armeranno  venti  mille  cavalli    e  non   minore   nu- 
mero  de  foldati  ,   che  uniti  at  Tedefchi  e  Borgognoni  formeranno  un  efercito 
di  ottantotto  mille  combattenti  ;    e  chi  non  farà  fperanrito    che    abbatti 
e  dijìrugga   il  Turco?    Si  uniranno    a  quelli  Giorgio  Scanderberg    ,     la 
gente   fo.tifjima    dell'  Albania   ,    e    molti  della  Grecia    non    militeranno 
colf  wtmico  ;  nelf  %Afta  ti  Caramano  ed  1  popoli  d'  ^Armenia  lo  affali- 
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ranno  nel  tempo  fleffo  ;  e  noi  non  dobbiamo  diffidare  della  vittoria  , 
Sec.  XV.  purché  a  Dio  piacoia  di  favorire  le  no/Ire  operazioni .  Partite  imperciò 
colla  pace  del  Signore  ,  raccontate  ne1  paefi  vofìri  ciò  che  qui  s*  è  ope. 
rato  y  ammonite  li  Principi  ,  che  nel  defiinato  tempo  le  promeffe  atten- 
dano  ;  e  colle  orazioni  ed  opere  pie  pregate  il  Signore ,  che  fia  alle  no- 
Jìre  intensioni  propizio .  Ciò  detto  li  preferiti  rinnovarono  le  pro- 
mette :  e  quei  che  non  vollero  favorire  la  facra  imprefa,  di  rof- 
fore  confufi  tacquero.  Il  Pontefice  poi  comandò  alli  Cardinali, 
Vefcovi ,  ed  Abati  di  veftire  li  fagri  arredi  ,  e  fcenduto  dal 
trono  fi  avvicinò  all'altare  maggiore;  quivi  recitati  certi  ver- 
fetti  dei  Salmi  all'  intento  opportuni  benedille  il  popolo  :  e  [o- 
lennemente  die  fine  al  Concilio  ,  che  più  facilmente  fi  potè 
compire  di  quello  che  arebbefi  potuto  prolongare . 

Crea  Car-  XIII#  *>artl  ^a  Mantova  c'rca  H  fine  del  Gennajo,  e  la  via 
dinali .  tenendo  di  Ferrara  ,  Bologna ,  e  Firenze  pervenne  a  Siena  ove 
nella  proflima  Quarefima  avea  rifolto  di  creare  Gardinali  ;  e 
li  promofli  furono  per  detto  dell'Oldoini  nelle  Aggiunte  al  Gia- 
como Angelo  Capranica  Romano  Vefcovo  di  Rieti  ;  Bernardo 
d'  Italia  Vefcovo  di  Spoleti  ;  Niccolò  Fortiguerra  Piftojefe  Ve- 
fcovo di  Chieti  ;  Brocardo  de  Veifpriach  Tedefco  Prevofto  di 
Salisburgo  :  quefto  però  riferbò  in  petto  e  poi  pubblicò  nell'ul- 
timo di  Maggio  del  14.61.  Il  che  diede  motivo  al  Rinaldi  di 
non  farne  parola  ,  ed  il  Pa'nvini  il  vuole  nominato  nella  terza 
promozione.  Ma  oltrecchè  noi  con  graviflìmi  Scrittori  dubitia- 
mo 'della  terza  promozione ,  eflb  Papa  Pio  nelli  Comentarj  il 
condanna  di  errore  il  Panvini  ed  il  Giacomo  con  quefte  paro- 
le :  In  quarto  luogo  fu  pvomoffo  Brocardo  Preojlo  di  Salisburgo  ,  che 
non  ci  piacque  di  pubblicare  ,  finche  non  fiano  creati  altri  delle  Pro* 
vincie  di  là  da  jnonti .  11  quinto  fu  Francefco  Todefchini  Picco- 
lomini  nipote  del  Papa  ed  Amminiftratore  della  Chiefa  di  Sie- 
na.  Di  quefto  in  tale  modo  il  Pontefice  parlò  in  Confiftorio  : 
Il  quinto  che  noi  promoviamo ,  è  Francefco  %/fmminiflratore  della  Chiefa 
di  Siena  nipote  noftro  fecondo  la  carne  ,  interpretre  del  diritto  Pontifi- 
cio ,  di  cui  non  è  duopo  che  facciamo  parola  ,  e  perchè  fsmbrarebbe  fo» 
fpetta  la  no/Ira  raccomandazione  ,  e  perchè  egli  non  fola  per  giudizio 
noflro  ma  ancora  pel  voflro  è  degno  della  fublime  dignità  .  Il  ietto 
fu  Aleffandro  de  Oliva  Italiano  Priore  Generale  dell'Ordine  di 
Santo  Agoftino  ,  e  pria  di  nominarlo  dilTe:  Voi  penfate  a  chi 
tanta  dignità  convenga  .  e  noi  di  quefli  eleggeremo  alcuni  ;  talché  ne 
pel  foverchio  numero  fi  renda  vile ,  né  per  lo  fcarfo  alle  neceffità  della 
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Repubblica  non  fta  provveduto  .   Vi  compiacerete  ,  e  he  all'i  promoffì  ag.  -■""■■-'  "y  -— 
giunga  *4le[fandro  de  Oliva  celebre  per  Teologica  dottrina,  ed  tllufìre    **-c,A-v. 
per  fantità  .  Quefìi  è  Maeftro  Generale  del?  Ordine  *Ago[ìiniano  ,  fom* 
mo   Dottore  di  Teologia  ed  interprete*  per  quarantadue  anni  nella  Rem 

ligione  fu  e/tmio  amatore    della  povertà    ed  umiltà Siamo  a  ciò 

indotti  dall'  odore  del  buon  nome  e  dalla  efemplarijjima  di  lui  conver- 
fazione:  imperciocché  [ebbene  egli  abborrifee  ogni  onore  ,  le  di  lui  vir» 
tu  efigono  che  non  fia  la/ciato  fen^a  decoro.  Quefti  furono  prò- 
modi  da  Pio  II.  nel  Mercoledì  cinque  di  Marzo.  Nel  Sabba- 
to  convocato  Gonfiflorio  accettò  li  nuovi  Porporati  al  bacio 
del  piede  ,  mano  ,  e  bocca  ,  e  li  adornò  col  biretto  Cardinali- 
zio.  Il  Gobelini  vuole  tutto  quefto  efeguito  in  Siena  e  non  in 
Roma ,  come  accennano  il  Panvini  e  Ciaconio  ;  e  noi  appunto 
il  diciamo  colla  aflerzione  delli  Storici ,  dicenti  che  nel  Marzo 
del    1460.  Pio  dimorava  in  Siena.  ^  , 

XIV.     Eflb  Gobelini  ricorda  pervenuti    in  Siena    due  Orato-  con   aicu°j 
ri  del  Re  di  Cartiglia  ,  uno  era  il  Vefcovo  di  Leone  ,  e  l'altro  Principi  per 
Perfonaggio  di  gran  nome  preflb  li  Casigliani .  Il  Papa  torto  feco  la  collazio 
loro   trattò  del  fuflìdio    per    la  fagra  guerra,    ma  perchè    il  Rene.de'  bene 
era  agitato  dalle  rivoluzioni  delli  Granatefi ,  li  Oratori  non   pò-  fajEcclefia 
terono  compiacerlo.  Morì  intanto  il  Vefcovo  di  Leone    affalito        ' 
da   improvvifo  malore  ,  ed  il   Pontefice    deputò    al-  governo    di 
quella  Chiefa  il  Cardinale  Giovanni  Torrecremata  .    Ma  Enrico 
non  acconfentì  alla  elezione    e    vietogli    l' ingreflb    nel   Regno* 
il  che  fu  cagione  di   gravi  difeordie.  Il   Micovio  nel  lib.q..  cap. 
60.    della  Storia    ed    il  Cromerò    nel  lib.  14.    accennano    eguali 
diflapori  inforti  tra  Pio  II.    ed    il   Re    di  Polonia    per  cagione 
della  Chiefa  di  Cracovia  .  Imperciocché  quegli  raccomandolla  a 
Jacopo  Senneni  ,  ed   intimò  la  feommunica    a  chi    impedirebbe- 
gliene  il  governo  .  Nonoftante  ciò  il  Re  che  proteggea  Giovan- 
ni Grufcini   fuo  Cancelliere  eletto  dai  Canonici,   vietò  al  Senneni 
di  trasferirfi  a  Cracovia;  e  concertò,  che  perderebbe  piuttofto  lo 
feettro  ed  il   Regno  che  permettere  un  Vefcovo  promorto    con- 
tro la  propria  volontà  .  Videfi  altra  grave  difeordia  ne'  corren- 
ti  tempi    tra    il    Papa    ed    il   Re    di   Francia    per  cagione    della 
Chiefa  di  Tournay  .  Avea  querti   richierto  a  Vefcovo    di  quella 
il  Cardinale  Cortanzienfe,   ed  il   Papa    per  compiacere    il  Duca 
di  Borgogna  aveala   raccomandata  al   Partore  di  Toul  Guillelmo 
Fillatre  Monaco  Benedettino  di   nazione  Borgognone.  Il   Rinal- 
di al    i4<5o.  recita  le  Lettere  del   Papa  ,  dalle  quali  apprendia- 
mo lo  fiato  della  controverfia  ;  e  febbene    militavano    a  favore 
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*"  di  Carlo  forti  ragioni,  il  Papa  foderine  Guillelmo.  Non  potè 
Sec.  XV.  però  con  eguale  forte  mantenere  li  prornoMì  alle  Sedi  di  Leo- 
ne ,  e  di  Cracovia  .  Offerviamo  qui  non  lieve  errore  di  efifo 
Rinaldi  quando  aflegna  le  Lettere  di  Pio  al  14Ó0.  •  li  Storici 
Francefi  ,  Spagnuoli  ,  e^Polacchi  riducono  le  liti  tra  Pio  e  quei 
Monarchi  al  1461.  j  ed  in  fatti  le  veggiamo  fpedite  da  Roma 
nelli  otto  di  Maggio  del  1461. 
Arrivano  ^V.  Intanto  nel  prefente  in  cui  cammina  la  Storia  ,  per- 
a  Siena  li  venne  a  Siena  Mosè  Arcidiacono  di  Antiochia  Legato  dei  Pa- 
Legati  dell'  triarchi  Aleffandrino  ,  Antiocheno  ,  e  Gerololimicano  .  Quefti 
Oriente.  ]Q  fped irono  in  Italia  ^  e  pretefero  ciò  che  per  dovere  di  Sto» 
ria  veniamo  dicendo  .  Dovea  1'  Arcidiacono  ricordare  al  Papa  , 
che  ne'  tempi  di  Papa  Eugenio  IV.  fi  trasferirono  dall'Orien- 
te in  Italia  l'Imperatore  ed  il  Patriarca  di  Coflantinoooli  ,  e 
nel  Concilio  dì  Firenze  in  nome  della  Chieia  Orientale  con- 
vennero colla  Occidentale  rapporto  la  Proceffìone  dello  Spirito 
Santo,  il  fuoco  del  Purgatorio,  il  Pane  ed  Azzimo,  ed  il  Pri- 
mato della  Romana  Chiefa  ;  il  Decreto  però  non  era  flato  fpe- 
dito  alli  tre  fuddetti  Patriarchi  .  Voleano  imperciò  efierne  in- 
formati e  nel  riceverlo  preftare  ofiequio  al  Papa.  Pio  accolfe 
con  tenerezza  in  privato  ed  in  pubblico  il  Legato  Orientale, 
magnificamente  encomiò  li  Patriarchi,  ed  ordinò,  che  nelli  ar- 
chivj  di  Roma  fiano  cuftodite  le  iflruzioni  di  elfo  Legato  .  Il 
rimandò  indi  in  Oriente  e  lo  arricchì  di  preziofi  doni.  11  Go- 
belini  ricorda  altri  Oratori  de'  Monobaflìenfi  ,  li  quali  efibirono 
obbedienza  e  foggezione  alla  Sede  Appoftolica.  Ci  fia  lecito  di 
efibirne  li  fentimenti  :  0  Pio  Pontefice  afcoltateci  /  fé  non  ci  fovve» 
nife  ,  ftamo  preda  dei  Turchi  .  Demetrio  Paleologo  fu  il  nofiro  Signo* 
ve  .  Quefìi  al  partito  di  quelli  aderì  noi  fotto  ti  dominio  di  quelli 
riducendo  •  ebbimo  cognizione  dei  di  lui  inganni  ,  e  quindi  ajfalito  il 
Caftello  fé  ne  ftamo  impadroniti  ,  ed  al  Marito  mandammo  la  Confor* 
te.  Ci  fi  amo  oppofii  ai  Turchi*  e  deputammo  nofiro  Principe  il  Fra» 
fello  di  Demetrio  pregandolo  di  accettare  la  Città  che  ad  effo  apparte» 
neva  per  /'  apojlafia  di  quello  .  Quefìi  negò  dì  compiacerci  ,  offerendo 
che  non  avea  for^e  b  a  fievoli  •  e  ci  confi  gì  ih  di  pregare  Voi  ovvero  al» 
tro  Signore  di  governarci .  Dopo  matura  rifleffione  piacque  a  tutti  di 
ricorrere  alla  tua  pietà,  ed  a  te  il  popolo  e  la  Città  confe gnare .  Dun* 
que  accettate  li  fupplichevoli  y  e  prefiate  fovvenimento  ai  miferi  ;  non 
trafeurate  la  nofira  Città  che  vi  farà  acconcia  per  trattare  lì  vofiri  af- 
fari nella  Grecia  .  Se  mandante  neW  Oriente  /'  armata  navale  ,   troverà 
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preffo  di  noi  ofpi^io  e  fi  curo  rifugio.  Quando  voi  ci  abbandonate  ^/ìa-    ■ -= 

mo  co/lretti  di  aggettarci  con  vojìro  dijonors    alti  Turchi  ;    da  che    ne  ~>EC*  A 
proverrà   grave    danno  ^alia  Cri/ìiana  Repubblica  .    Il    prudentiffìmo 
Papa   nell'udirli   piante  amaramente,  e   riflettendo  alla   varietà  del- 
le terrene  cole   non  avea  quiete.    Imperciò    la  Città    che    nella 
Grecia    con    numerata    armate   navali    avea    una   volta  riportato 
generali   trionfi   nell'Afia   e   nell'  Oriente    e    nel     proprio    domi- 
nio   ridotta   buona   porzione   di  Mondo,  cadde   in    iftaco  si    milero, 
che  proccuroifi   neli'  Occidente   un    Principe  ,  fotto   la   di    cui  pro- 
tezione  fi   confervi    in    libertà  .    Jannozio  che.  era    (lato  da  Man- 
tova  inviato  nell'Oriente  ,   pervenuto   in   Monobaflìa    fignifkò  al 
Papa,   che   era  la  Città  fituata   in  luogo  dalla   natura   munito,  e 
che  facilmente    con   poche  truppe  potea  difenderli  •    il  configlia- 
va  imperciò   di   non   perdere   la  occafione  che  fé  gli   fi   preienta- 
\a  di   riacquiflare   la  Grecia.   Ei   ne  approvò  il  configlio   ,   rice- 
vette dalli    Ambafciadori   fedeltà    e  foggezione  ,  che   efifi  avvalo- 
rarono  con   folenne   giuramento  ,  ed  accettò    la   Città    ed  i   Cit- 
tadini  nella   protezione  della   Romana   Chiefa  j    indi    colà    fpedì 
con   titolo  di    Prefetto  Gentile   Marclofe  ,    il   quale    dovea  atten- 
dere al   governo  di   quelle   genti    e    provvederle    del   necefTario . 
Di  co    fi     spularono    giuridiche  Scritture  ,    che     fi   confervano 
nell'archivio    di    Roma;    di   che  franano    le   Pillole    di    Pio    II. 
nell'anno   fulTeguente  date  ai    Primarj    e    popolo   Monobalììenfi  . 
Dopo  qualche   tempo   quelli    fi   fot  tomi  fero    alla   Sereniflima    Re- 
pubblica di   Venezia  ,    ma    poi    nelle  difavventure    della   Grecia 
caddero  nella   fchiavitudine  Ottomana. 

XVI.      Il    Gobelini    accenna   ,  che  li    Romani    pregarono    Pa-  E  chiamato 
pa   Pio  di    redimirli   alla  propria   Sede  ,   confolarli    colla   prefen-  a    Roma  ; 
zì  ,  e  prellare  rimedio  ai    molti   mali   molli   da  Tibuvzio     uomo  inutile    efi- 
perditififimo.   Era   collui    figliuolo  di   Angelo    Mafliani   condanna-  to    del    Le' 
to  a    morte   da    Niccolò   V.,   perchè    fu   complice    delia   ribellio-  §at°m 
ne  del    Porcari.   Quefti   come  fece   il   Genitore  ,  corruppe   trecen- 
to  Giovani    Romani,  li   efortaya   colla   voce  ed  eiempio  alli  adul- 
teri ,   fornfcazkmi  ,   e   rapine.   Occupò   il    Panteon     (   tempio   una 
volta   dilla  Gentilità   a   tutti   li   farti   Numi   confacrato,  ora  dalla 
Crilliana    Religione   al   vera   D;o  in  onore  della   Beatiflìma  Ver- 
gine e  dei  Santi    Martìri   dedicato  )   e  deprezzava   l'autorità  dei 
Magiflrati  .   CommofTo   il   Pontefice    da   tanto   male    ne   proccurò 
il   rimedio   e   fi   trasferì    a   Roma.    Dunque  ne'    io.  di   Settembre 
partì  da  Siena    e  nel  duodecimo    pervenne    a  Corfiniano,    ove 
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S  affalito  da  improvvifo  languore  lottò  colla  morte,  e  già  fembra 


Sec.XV.    V3)   che  dovette  foccomberc .   Se   non   che  riacquisto  il  primie 
ro  vigore  ripigliò  il  cammino  di   Roma    ove  arrivò    nel    dì   7. 
di  Ottobre.  Fu  incontrato  con   gaudio    dai   Cittadini.    Voleano 
li  Giovani  robufti  fottomettere  gì'  omeri  al  legno  Pontificio  ed 
introdurlo  in  Città  :  ma  ammonito  dai  Cardinali    di  non  fidar- 
fene  difle  loro  :   Sopta  /'  afpide    ed  il  baftlifco  camminarete  ....  So» 
Jlenanno  colli  omeri  quello  che  voleano  co1  piedi  calpejlare  .     Per   tan- 
to li  Romani  il  riceverono  con  fefta  ;    ei  fi  applicò    tofto    alla 
quiete  della  Città ,  e  poco  dopo  colla  morte  di  Tiburzio  e  dei 
di  lui  fautori   nell'intento  riufcì .  Dicemmo  ,  che    da  Mantova 
partì  il  Cardinale  Beflarione  e  fu  mandato  in  Germania  con  ti- 
tolo di  Legato  Appoftolico    per  promovere    la  pace    tra  Cefare 
che  afpirava  al  Regno  d'Ungheria  e  Mattia  che  n'era  Monarca  , 
e    foftenere    la  facra    guerra  .     Avea    per  tale  duopo    il   Re    di 
Boemia  convocata  la  Dieta  del  Regno,  a  cui  con  autorità  Ap- 
poftolica  il  Beflarione  dovea  intervenire  ,    e  fé  al   Re  non  riu- 
fciva  (  di  che  molto  temeafi  )   di   pacificare  quei    Principi ,  do- 
vea il  Legato    proccurarne    la  tregua    che    farebbe    poi  cagione 
di  pace.   Del  redo  il  Re  Giorgio  non  folo  non  compofe  la  in- 
Torta  difcordia ,   ma  piuttofto  la  fomentò    per  trarre    dalli  difla- 
pori  di  quelli  occafione  di  vantaggio:  già   meditava    di  privare 
Federico  della  imperiale  Corona  :   e  la  di  lui  ambizione  rendet- 
te inutile  la  Legazione  del  Beflarione.  Erano  li  Principi  di  Ger- 
mania divifi  in  fazione;  altri  favorivano  Cefare,  altri  difendea- 
no  Mattia,  e  tutti    difapprovarono    la  fpedizione    dell'Oriente. 
In  tali  circoftanze  il  Legato  convocò  nell'  Auftria    efii   Principi 
e  li  configliò  ad  attenere  la  promefla  fatta  nel  Sinodo  di  Man- 
tova.  Intervennero  alla  Dieta   li  Oratori  ,  né  altro  ferono    che 
rinnovare  le  promefle .  Alcuni  fcanfavano   le  ragioni    del  Lega- 
to, altri  chiedevano  più  longhe  dimore,  e  tutti  finalmente  addu- 
cendo  per  ifcufa  le  difcordie  di  Cefare    e  del  Re  Mattia    fprez- 
zarono  il  Decreto  del  Sinodo.  Il  perchè  la  caufa    della  Criftia- 
na  Repubblica  fi  riduffe  a  miferia .  Intanto    la  Ungheria   corre- 
va rifico  di  cedere  al  Turco  ,  da  cui  era  affali ta    con  formida- 
bile efercito.  E  l'Imperatore  che  afpiravane  al  poffeffo,  patteg- 
giò fecretamente  con  quello  la  tregua  che  poi    fu  ferace    di  di- 
favventure    al    Cattolicifmo .    Quindi    Pio    con    zelanti  Lettere 
pregollo  di  non  iflurbare  Mattia    e  di  Jafciarlo    in   pace;    ed  a 
Mattia  promife    quaranta  mille  feudi  d'oro    colla  efibizione  di 

mag. 
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maggiore  fuflìdio ,  fé  non  attende  alla  iniqua  pace  offertagli  dal 
Turco.  Diceagli  :  Promettiamo  di  far  tenere  ai  nojìro  Legato  quaran- 
ta mille  ducati  ,  Col  mexjo  de*  quali  facilmente  potrà  fupcrarfì  /'  ag* 
gravio  improvvifo  dei  Turchi  j  [periamo  entro  breve  tempo  di  trafmette- 
re  nelC  Ungaria  più  copio fo  ajuto ,  e  quindi  la  Serenità  vofìra  dal  buon 
propo/tto  noflro  potrà  prometter/I  il  certo  adempimento  .  Siamo  preparati 
dy  impiegare  le  no/ire  for%e  ,  e  /'  anima  fé  duopo  fia  daremo  per  la 
falve^a  del  noflro  gregge  .  Il  foccorfo  parve  riftretto  al  Re  che 
lì  lagnò  ,  perchè  non  gli  mandò  li  dodici  mille  cavalli  che 
erangli  (iati  promeffi  ;  il  che  fovente  difie  al  Carvajal  Legato 
del  Pontefice;  ma  quefti  gli  rifpondette  ,  che  non  poteva  colle 
proprie  forze  fomentare  V  efercito  :  a  che  doveano  cooperare  ii 
Cristiani  e  Principi  che  efibirono  l'opera.  La  buona  grazia  di 
Pio  però  tanto  piacque  a  Mattia ,  che  quefti  rifolvette  di  non 
accettare  la  pace  efibita  dal  Torco  ,  e  foftenere  con  vigore  la 
guerra  e  la  caufa  della  Cattolica  Religione. 

XVIL     Avea   Pio  fpedito  in  Oriente  Fra  Ludovico  da  Bolo-      Riceve  li 
già  dell'Ordine  de'  Minori  ,  e  col   di  lui   mezzo   moiTe    in  dan-  Oratori  del- 
n>  del  Turco   li    Principi  di'Armenia  e  Mofopotamia  .   Nell'an- 
ni corrente   1460.  Ludovico  a   Roma  pervenne    feco  conducen-" 
da  alcuni  Oratori  Orientali.  Il  Gobelini  defcrive  la  Legazione, 
e    ricorda     li  Oratori    che    comparvero    nella  Corte    di     Roma  . 
Danque  1*  Imperatore  Trapenzio  mandò   Michele  Aligeri  ;  il  Re 
di    Perfìa  e  della  maggiore  Armenia     fpedì   Niccolò  Tefelo  ;    il 
Duca    della  maggiore  Iberia    dcftinò    Caffadan  Carcecchan   ,    ed 
Urtebecco  Signore    della    minore   Armenia    deputò  Morato  Ar- 
menio  .    Anco  Afam    Re    della  Mefopotamia    febbene    non    era 
Criftiano  ,   poiché  era  ftretto    in  amicizia  colli  Cattolici ,   lpedì 
Maomete    Trucomano  .    Quefti    per    la  Ungheria    e    Germania 
ove  pervenuti  falutarono  Cefare  ,  arrivarono  in  Venezia  ,    e  fu- 
rono con   regia    munificenza    dal  Senato    religiofiflìmo  diftinti  . 
Giunti  a   Roma   fi    prefentarono     al   Papa    ed    in  tal    modo  con 
offequio,  e  riverenza  gli  diflero  :  „  Voi  avete  mandato  in  Oriente 
,,  Ludovico  da  Bologna  dell'Ordine  de'Minori  ,  il  quale  ci  aflì- 
„  curò,  che  in  Mantova  avete  convocato  il  Sinodo  per  promovere 
,,  la    guerra    contro    Maomete    Imperatore    de'  Turchi  ,    e  che 
„  bramate,  che  li  noftri   Principi  effendo"  egli  aflalito  in  Europa 
„  gli   muovano  contro  in  Alia  le  armi  ;  loro  piacque  il  voftro 
,,  configlio:  poiché  odiano  quello  amano  Voi,  e  vi  venerano  quale 
„  Vicario  di  Crifto.  Per  il  che    defiderofi  di  obbedirvi  ftipula- 
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"Sec.XVT    3-)   rono  concordemente  la   pace   indotti   dilli    coi  figli    del   voRro 
Legato   ,     e  fono    dnpofti     d'  invaderne   1'  Imperio    quando  a 
voi  fembrerà  -  opportuno  ,  con  cento   e   venti   mille   combatten- 
ti  .   .  •   Quello  lolo   poi  a   Voi   chieggono  ,    che  Ludovico  il 
„  quale   ci  accompagnò   in   Italia  ,  fia   desinato  Patriarca  di  quel- 
„  li   che  tra  noi  vivono    fecondo    il    Rito  Romano  e  fono  ve- 
,,  nerator,i    della    Fede  e   della  volita   Sede,,.    11   Papa  encomiò 
li   Principi  ,  e  moftrò  di   fare  conto  di  c'ò  che  pronaifero;  narrò 
quindi   loro   lo   inabilito  dai   Padri   e   Pf'ncipi    dell'Occidente  nel 
Sinodo    di    Mantova   ,    e    le    fperanze    che    concepì    di    felicità 
nell' intendere  il  zelo  di  quei  dqll'Qrienrer  Li  configliò  di  vili- 
tare  perfonalmente  il   Re    di    Francia  ed   il   Duca    di   Borgogna, 
e   ad   elfi  efponere   la   cura  e  l'ordine  di   quelli^  diede  loro  il  loldo 
pel  viaggio,  e  deputò   Patriarca   il  Legato  Ludovico  a  condizione 
che    re    affama    il    titolo    giunto   in    quelle   Contrade.  Ciò  che 
quelii   ottennero   in  Francia  ,  efporremo    nella   Storia    dell'   anno 
fufTeguente    146 1 .   a  cui  appartiene:   Intanto  profeguiamo  il  rac- 
conto  . 
Aflblve       XVIII.   Dunque   nel   fine  del  corrente  Pio  aflblvette  delle  cen- 
Giovanni  .fare  il   Conte  di   Armagnac  :    avea   quelli     lotto   preteflo  di  ma- 
Conte  di    trJmonio  defiorato   la    propria  forella   Ifabella  •    e  quindi  dal   Re 
Armagnac  ,  ^   Francia  fu   privato  de'  Stati  .     Per  il  che  celi   li   umiliò  alla 
Turco  Appoltolica  per  ottenere   1  alioluzione    della   grave  colpa   e 

lo  rifìabilimento  nel   proprio  Paefe.  Lo  affolvette  il  Papa,  e  gii 
preferire  di   iepararfi   dalla  occafione  del   peccato,  di   non    parla- 
re né   fcrivere  alla  Sorella,   d'  impiegatfi    un    ann9    in    lervigio 
della  facra  guerra,  di  efibire  pel   rifacimento  delle  Chiefe  cinque 
mille   feudi  ,   di   ofiervare    1'  annuo    digiuno    di    pane    ed    acqua 
nella   fella   Feria    e    quello    che    gli    verrà    ordinato    dal  Cardi- 
nale  Bernardo  .    Mercè    quelle  condizioni   il   ricevette  nella  gra- 
zia   della   Romana  Chiefa  ,    ed    operò    preffo    il   Re  Carlo   per- 
chè   nel    proprio    dominio    fia    rèftiiuito  .    Fu    grave    il    di   lui 
delitto,   ma  in  qualche  guifa   egli   meritò   il   perdono  ,  poiché  era 
lìato  fedotto  da   due  nefandiffimi    Ecdefìaflici    Ambrofio   Velco- 
vo  oiAlet,  e  Giovanni  di  Volteira  Scrittore  Appoflolico;   que- 
lli con  falfe  lettere  date  forto   no.mediCalliltoIII.il  confidaro- 
no di   unirfi   colla  Sorella .    Il  Rinaldi   all'anno  1460.  recita  quel- 
le di    Pio  fpedite  al  Gonte  ed   al    Re    di   Francia  ,  e  dice  di  a- 
verle  raccolte  dal   Codice   Mf.   Vaticano.    L'anno    1461.  in   cui 
entra    la    Storia,  fu  fommamente    fanello  pe' Fedeli  di  Cri  fio  , 

•  poi- 
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poiché  il  Turco  efpugnò  alcune  Città  ed    Ifole  del  Mare  Egeo  V ■-  Y    "«* 
da   Papa  Calliflo  III.  unite  all'Impero  Crifliano  .     Diedero  oc-     Sec.XV. 
cafione    alli    trionfi    di   Maomete    le  difcordie  dei  Principi  dell* 
Occidente  e  le   rapine  di  altri  che  aveano  dato  nome  alla  facra 
guerra  .  Li  Orientali   però  accufarono  colpevole    di  tante  difav- 
venture  etto   Pio  ,  che  fi   fervi  delle  proprie  forze    in  difefa  dei 
Re  di  Napoli  e  fi  oppofe  alli  avanzamenti  di  Giovanni  di  An- 
gers  .  Avea  Pio  contratto  con  Ferdinando  ftretta  amicizia,  fuU 
la  quale    fondò    1'  ingrandimento    della  Famiglia  Piccolomini   : 
talché   non   accetcò    la    pace  ,    che  Giovanni    ne  11*  anno  fcaduto 
con  iommiffione  gli  cercò,     e  nel   prefente  attentamente  impie* 
gò.    le    fue    forze  per  riftabilire  li  affari    di    quello  che  fembra- 
vano  difordinati  dopo  la  battaglia  di  Sarno .  Il  Rinaldi  recita  le 
Lettere  di   Pio  colle  quali  gli   promette  ogni  follecitudine  nelle 
fpinofe    difavventure  ;    e  Ferdinando    per    obbligacelo   diede  in 
matrimonio  la  propria  figliuola   Maria    ad  Antonio  Piccolominr 
nipote    di    efso    Pio  ,    e  le  afsegnò    in    dote  il   Ducato    di  A- 
malfi  .    Ciò    effendo    il    Papa    con    maggiore    attenzione    difefe 
la  di  lui  caufa    fino  ad  intimare   la  fcommunica  e  la  privazione 
de'  beni  a  chi  fofterrebbe  Giovanni  d'  Angers  .  Lo  fletto  Rinal- 
di recita  le  fpedite  a  Bartolommeo  Arcivefcovo  di  Ravenna  nel 
dìo.  di  Giugno,  che  lo  efortano  a  proteggere  la  caufa  di  Ferdi- 
nando pretto  cui  era  con  titolo  di  Legato  ,  e  poiché  riufcì  felice- 
mente   nella  commiffione    fi    vide    alla  Dignità  Gardinalizia  af- 
funto .  Tutto  quello   Pio  fece  per  favorire  Ferdinando  ;  e  fiamo 
maravigliati ,  che  ei   che  con  tanto  zelo  promoffe  la  fpedizione 
di  Oriente  ,  abbiala  per  privati  intereflì  ne'primi  dell'  anno  cor- 
rente abbandonata. 

XX.     A    quello    ancora    appartiene    la    fcommunica    e  depo-      Depone  I' 
fizione    di   Dietero   Ifemburgenfe  Arcivefcovo    di  Magonza  ,    fé  Arcivefcovo 
diamo  fede  al  Gobelini  ed  a  Nauclero    che  rammentano    la  ca-  di   Magon- 
gione  dello  fdegno  del   Pontefice .   Era  fiato   Dietero    eletto    nel  za  ! 
(  1459-  e  mandò  Oratori    a  Mantova    per  impetrarne    la  confer- 
ma .    Pio   lo  efaudì  a  condizione  che  fi  prefenti    alla    Sede  Ap- 
poflolica  e  dia  alla  Camera  il  Soldo  flabilito  .   Dietero  promife  di 
efeguire  il  prefcritto  ;    ma  poi  non    attefe    la  parola    e  fi  vide 
feommunicato  dai  Giudici  della  Romana  Curia.    Se  ne  offefe  , 
ed    appellò  al  futuro  Concilio  ,    divenuto    nimico    di   Pio    che 
avealo  condannato,  quando  fi  appropriò  certa  fomma  delle  limo- 
fine  raccolte  nella  Provincia    di  Magonza   dal  Legato   Apporto* 
Tom.xi*  L  lieo 
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— ?  lieo  per  la  guerra  facra  .  Dietero  intanto  calunniò  erto  Leoato, 
Sec.XV.  rapprefentando  che  quelli  abulavafi  delle  limoline  de'Fedeli,  e  fé 
ne  ferviva  per  proprio  arricchimento .  Il  Papa  che  volea  pla- 
carlo ,  dettino  alla  Dieta  di  Magonza  Ridolfo  Decano  di  Worms 
e  Francefco  di  Toledo  ma  non  riufeì  nell'intento,  nel  ridufle 
nei  retti  fentimenti  .  Ridolfo  confutò  la  nera  calunnia  di  Die- 
tero il  di  cui  difeorfo  è  efibito  dal  Gobelini  nel  Ub.  6.  Ricor- 
dogli ,  che  li  Giudici  Ecclefiaftici  perdono  il  diritto  di  giudica- 
re,  effendo  lecita  1'  appellazione  al*  Concilio  futuro:  e  riguar- 
do l-'orodiffe,  che  il  Papa  lo  raccoglieva  coli' affenfo  de'  Princi- 
pi di  Germania.  Perfualì  li  affittenti  alla  Dieta  del  difeorfo  di 
Ridolfo  difapprovarono  Dietero  .  Quetti  poi  confufo  condannò 
1'  appellazione  al  futuro  Concilio  ,  ma  poi  rinnovando  il  pecca- 
to difprezzò  ogni  diritto  ,  né  più  pregò  il  Papi  della  aflblu- 
zione.  Quetti  quando  ebbe  notizia  della  di  lui  cemericà.,  difo- 
nefto  coftume  lo  anatematizzò  ,  e  promoffe  ad  Arcivefcovo  di 
Magonza  chi  refifta  alla  inlolenza  di  lui.  Inviò  per  tanto  colà 
Giovanni  Flaslandini  fuo  Cubiculario  per  incendere  chi  dei 
Canonici  efsendo  eletto  fi  opporrà  a  Dietero;  e  poiché  Adolfo  Con- 
te Nafsovienfe  fi  efibì,  Pio  depole  Dietero  e  quello  eia  Ito.  Il  Go- 
belini diverfamente  efpone  la  guerra  tra  Dietero  ed  AJolfo  di 
quello  che  la  deferive  il  Nauclero  :  quegli  vuole  ,  che  Dietero 
con  improvvifa  forza  afsalito  da  Adolfo  lenza  fangue  e  morti 
fu  fcacciato  da  Magonza  ;  e  quetti  narra,  che  Alfonfo  impa- 
dronitoli della  Città  occife  cinquecento  della  fazione  di  Diete- 
ro ,  e  che  quetti  femivivo  trafportato  fi  appiattò  nella  folitudi- 
ne,  da  dove  ufeito  non  molto  dopo  rinnovò  ad  Adolfo  la 
guerra.  Finalmente  nel  1463.  ridotto  a  neceffità  cedette  ad  A- 
dolfo  il  pacifico  pofleflo  del  Principato;  ottenne  però  da  quel- 
lo alcuni  Cartelli  e  dal  Legato  Appottolico  l'  affoluzione  elei 
peccato .  v 

Riceve  XXL     Nel  Libro  I.    della    Storia    Turcogreca    fi    narrano  le 

Tomaio  difavventure  forTerte  da  Demetrio  e  Tomafo  Paleologo  nella  in- 
Faleologo  r  ji-r-  t*         r        i_  r  j-   t  — *x       .; 

,  ^       vallone  del  Turco  :   e  Tomafo    che    era  interiore  di  brte   ,   ri- 

one porta  a  r  .....       >  ,  r         ..    _  ,..,,    .         A 

Roma  ilea-  e  "l   Parcire  »   e   portando  con  ieco   il   Capo  dell    Appofto- 

po  diS.An- 1°  Santo  Andrea  fi  trasferì  nell'Occidente  ,.e  felicemente  ap- 
drea-ecano-  prodò  in  Ancona.  Il  Frantzes  parlando  di  Tomafo  dice  così  nel 
nizza  Catta-  Ub.  3.  cap.zó.:  Nel?  anno  fecondo  del  Pontificato  di  Pio  IL  Toma- 
rina  da  Sie.  f0  donò  ad  ejfo  Pio  il  Capo  di  Santo  Andrea  Jfppofìdo  .  Il  Papa 
na*  mandò  a  Narni  il  Cardinale  di  S.  Sufanna    per  ricevere    il  pre- 

zio- 
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ziofo  dono  che '1  ripofe  con  onorificenza  nel  Cartello  della  Cit- 
tà ;  e  nell'anno  fufleguente  a  Roma  il  trafportò .  Meditava  Pio  Sec.XV. 
per  venerazione  della  Reliquia  di  ufcire  dalla  Città  ad  incon- 
trarla colli  Capi  de'  gloriofi  Appoftoli  Pietro  e  Paolo  •  ma  la 
mole  pelante  di  argento  in  cui  erano  chiufi  ,  lo  fconfìgliò. 
Arrivato  a  Roma  il  preziofo  pegno  fu  riporto  nella  Bafilica  di 
San  Pietro  nelli  undici  di  Aprile  Domenica  delle  Palme.  Il 
Rinaldi  con  abbaglio  ciò  affegna  «alli  dodici .  Il  Gobelini  recita 
dotta  Orazione  di  Pio  I F.  ,  ed  altra  ne  ricorda  del  Cardinale 
Beffinone  ,  colle  quali  l'uno  e  l'altro  la  fagra  Fonzione  con- 
decorarono.  Nel  corrente  anno  ancora  Pio  canonizzò  Cattarina 
da  Siena  morta  in  Roma  nel  rrentefnnoterzo  dell'età  fua  fotto 
il  dì  30.  di  Aprile  del  1380.  Il  Baronio  nelle  Annotazioni  al 
Martirologio  Romano  dice  di  aver  letto  in  Codice  Mf.  altra 
Orazione  da  Pio  detta  in  Confirtoro  nel  dì  della  Canonizzazio- 
ne di  Catterina  ,  e  le  Lettere  che  l'annunziano  ed  avvalorano 
fono  date  nelli  22.  di  Ottobre  dell'anno  IH.  del  di  lui  Pon- 
tificato .  Ma  noi  dobbiamo  riprovarne  1'  addotra  Cronolo- 
gia :  poiché  nel  tom.  I.  del  Bollano  Romano  e  nella  Corti- 
tuzinne  6.  di  Pio  II.  leggiamo,  che  furono  date  in  Roma  pref- 
fo  S.Pietro  nell'anno  della  Ifcarna^iorte  del  Signore  14.61.  nelli  25?. 
di  optile  del  Pontificato  nojlvo  anno  III.  Errò  parimenti  il  Rinal- 
di aflegnando  alL  Canonizzazione  di  Cattarina  fi  giorno  20.  di 
Giugno.  Aveano  Alberto  Duca  d'  Auftria  ,  e  Sigismondo  Re  d' 
Ungheria  fino  dal  principio  del  corrente  fecolo  chierto  ai  Pon- 
tefici Innocenzo  VII.  e  Gregorio  XII.  la  Canonizzazione  dì  ef- 
fa  Cattarina;  ma  comecché  quefti  erano  agitati  dallo  Scifma 
non  poterono  ridurla  ad  effetto  •  e  non  fenza  divino  configlio 
fi  riferbò  a  Pio   II.  di   lei   Concittadino. 

XXII.  Nel  principio  dell'  anno  prefente  Ludovico  .  da  Bc-  Ludovico 
logna  di  aii  dicemmo  nello  fcaduto ,  fi  portò  per  ordine  del  dl  Bo£gna 
Papa  colli  Oratori  Orientali    in    Francia    ed    in    Borgogna    per  va  in ,    .an" 

1»      r         e  r  1    n       r  ti    »»•      ii-  C)a    e<J     m 

promovere    1    ehto  felice   della  facra  guerra  .    Il  Rinaldi   accen-  Bor£>o°na 

na  le  Pirtole  di    Pio  al   14011.  date  in  Roma  nelle  Idi  di  Gen-  C0Ui  Amba- 

najo.  Siaci   lecito  di   recitarne  porzione    per  difenderlo    dalle  ac  feiadori   O- 

cule  del  Gobelini.  Dice  il    Papa  così:   La  divozione  che  b.ii    di-  tientali . 

mo/lrato   alti  Predecejfon  noflrì  di  gioconda    rimembratila  Niccolò  V.  e 

Calli/lo  II f.    ed  a  noi  ancora   col  proteggere  la  Ortodoffa  Cattolica  Cri' 

[liana   Fede  contvo  ti  perfido  pevfecutove  della  Croce  di  Cri/le    Re  de 

Turchi  y  e  la  prudenza  che  ufi  pel  compimento    di  quelle    cofe  che  ti 

L      2  fono 
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fono  fiate   raccomandate  dalla  Sede  %/fppoflolica,  inducono  noi  ad  inviarti- 
SEC.  XV.      a\  Cariffimi  in   Cri  fio  figliuoli   noflri   Re  ,    Principi  ,    Univer/ìtà  ,  e  po~ 
poli  Crifìiani  dell'  Occidente   ....   Se   diamo   fede  al    Monftreleti 
Ludovico  e  li  Oratori  nel  mele  di   Maggio  pervennero  in  Fran- 
eia;   quegli   però  non  ricorda  il  fucceduto  ;  racconta  folamente, 
che  il   Re  li   accoKe  e  trattò.  Il  Gobelin*!   foggiugne,  che  nien- 
te ottennero  dal   Re  e  dal  Duca  di  Borgogna  riguardo    la    fpe- 
dizidne    d'   Oriente;    e    che  quefti   ne  rimilero  la  cura  al   Papa 
quafi  che  foggiogar  fi   pofsa   il  Tiranno  colla   voce  o. col  defiderio. 
Succedette  in  quefto  tempo  la  morte  del   Re  Carlo    alli    di  cui 
funerali    afiìfterono    Ludovico  e  li  Oratori  Orientali  :    rinnova- 
rono poi  le  follecitudini  prefso    il  nuovo  Re    ma  inutilmente  . 
Intanto  prefso   il  Papa  Fra  Ludovico  fu  accufato  reo  di  menzogna 
ed  impoftura,   e  che  avendo  fimulato   la  feggezione  dei   Principi 
Orientali  avea  condotto  coftoro  con  titolo  di  Oratori  per  arric- 
chire e  fé  e  quelli   mercè  li  donativi   che  otterrebbero  dai  Princi- 
pi dell'Occidente  .   Il  perchè  reftituitifi  in  Roma  non   fi   videro  ac- 
colti dal   Papa  colla  benignità    onde  lo  furono  .     Partirono    im- 
perciò  tutti   da   Roma  la  via  tenendo    di   Venezia    per  tornarfe- 
ne  nell'Oriente;  quivi  Ludovico  febbene  non  avea  Lettere   Pon- 
tificie ,   impetrò  da  alcuni  creduli   Vefcovi   la  confacrazione  Ve- 
feovile  .    Di  ciò  quand'  ebbe  notizia  il   Papa  ,   prefcrilse  al   Pa« 
triarca  di  Venezia  d'imprigionarlo;   ma  egli  avvifato  opportuna- 
mente dal  Doge  fcansò  il  pericolo:   né   più  quindi   di   elso  e  de* 
fìttizj  Oratori  ebbeffene  notizia  .  Con   tali  calunnie     il  Gobelini 
la  fama    ed  il  decoro  anneri    di  Ecclefiaftico  magnanimo    e  be- 
nemerito della  Sede  Appoftolica.   Ed  è   meraviglia  in   vero ,  che 
egli  raccontati  li  onori    onde  Ludovico    vegnente    dall'  Oriente 
era  flato  accolto    in   Germania  da  Gefare  ,  in   Venezia   dal   pru- 
dentifiirno  Senato  ,  ed  in  Roma    dal  Papa  ,    dai  Cardinali ,  dal 
Clero  ,  e  dal  popolo  -   ne  diffami  poi  il  nome    con  dicerìe    im- 
prudenti ed  ingiufte .  In  quale  modo  mai  egli  per  sì  iongo  tempo 
potè  occultare  la  fraude  ed  impoftura?  e  Pio  non  proccurò  notizia 
dai  Principi  dell'Oriente  di  ciò  che  aveagli  ridetto  ?    noi  man- 
dò perfuafo  della  di  lui  oneftà  in   Francia  encomiando    il  di   lui 
zelo  con  efficaci  Lettere  ?   noi  difle  Patriarca  di  quelli   che  nell' 
Oriente   viveano  fecondo    il   Rito  Latino?    Di  tutto  quefto   fia- 
mo   certificati   dal  Gobelini  ,  che  poi  ne  difonorò  la  fama  ed  il 
zelo  .  Oltrecchè  il  Cromerò  ed  il  Contarmi  il  denominano  Pa- 
triarca d'Oriente.  Il  Cromerò  nel  lib.%6.  narra  ,  che  Ludovi- 
co 
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co  Patriarca  vifitò  nel  14Ó5.  il  Re  di  Polonia  ,  a  cui  era  fla- 
to diretto  da  Ezegero  Principe  dei  Tartari.  Ed  il  Contarini  Sec.XV. 
Oratore  della  Repubblica  Veneta  in  Perfia  pervenuto  fotto  il 
<<h  30.  cti  Maggio  del  1475.  preflb  la  Città  di  Tauris  fu  visi- 
tato dal  Patriarca  Ludovico  ,  che  lo  incontrò  accompagnato  da 
fei  Cavalieri.  Tuttociò  ed  altro  che  omettiamo,  condannano  il 
Gobelini  reo  di  menzogna  ,  ovvero  il  riprovano  troppo  credulo 
di  ciò  che  dalla  invidia  dei  Cortigiani  ad  infamia  dell'Uomo 
Appoftolico  fi  difTeminò  in  Roma  .  Certamente  non  lappiamo  , 
che  alrro  Scrittore  abbiane  parlato  ,  fé  eccettuamo  lo  Spen- 
dano. Il  Rinaldi  ed  il  Continuatore  del  Fleury  ciò  accennano 
colla  teftimonianza  del  Gobelini  .  Non  è  poffibile  per  tan- 
to ,  che  li  molti  li  quali  fcriflero  della  folenne  Ambafciata 
dei  Principi  dell'Oriente,  abbiano  ignorato  la  impoflura  ,  e  che 
folamente  fia  Hata  manifefta  al  Gobelini.  Ma  di  ciò  dicemmo 
abbaftanza  :   ritorniamo  la  Storia   in  cammino. 

XXIII.  Dunque  nelli  22.  di  Luglio  dell'anno  corrente  tra-  Tratta  col 
pafsò  Carlo  VII.  Re  di  Francia  nella  Città  di  Mellon-fur-Loi-'Re  di  Fran- 
re  ,  e  fuccedettegli  Ludovico  di  lui  figliuolo  di  quello  nome  eia  per  la 
XI.  che   vivea    preflb  Filippo   Duca    di   Borgogna.    Li    Principi  abrogazione 

gli    fpedirono   illuftri   Oratori   feco  lui     ralleorandofi    dalla   regale        .     r<?m- 
•  x         J  -in  •     1       j-    t  a      a   -j  a-  \  matlea  San- 

dignità  ;  ed   anco   il   Papa  con   titolo   di   Legato    ad   elio  dettino    •     e 

il    Vefcovo    di   Arras  ,    che    colla   fperanza    del  Cardinalato    fel 
rendette   affettuofo  .  Imperciò  gli   p'refcrifle  di  configliare    il  Re 
ad  eliminare  la   Prammatica  Sanzione     e  favorire    con   truppe  e 
foldo   la  facra   guerra.  Avea  il   Vefcovo  avvertito  il   Papa,   che 
Ludovico    non   molto  amante    della  rimembranza    del  Genitore 
avea  rifolto    di  riprovare    efla   Prammatica  Sanzione    da    quello 
decretata .   Ed  in  fatti  appena    fi   vide   Regnante  ,    giurò    per    li 
Sagrofanti^  Vangeli   fecondo   il  Gobelini   di    diftruggerla .    Per  la 
qual  cofa  il   Pontefice  feco  lui  fé  ne  rallegrò    e  gli  die  Lettere 
fotto  il  di   2(5.  di   Ottobre  del  corrente  anno   1461.,  e  con  e'flfe 
paragonandolo  con  Coftantino  ,    Teodofio  ,    e  Carlo   Magno    gli 
promette     la   immortalità    del  proprio  nome  e  la  perpetua  dile- 
zione della  Sede  Appoftolica,   quando  elimini   la  ingiufta  legge  ; 
e  pregavalo  di   non  afcoltare  li  Cortigiani  fé  defiderava  il  mag- 
gior decoro  di  Dio  e  la  gloria  maggiore  della  Cattolica   Religio- 
ne.   Moflb   il   divoto   Principe  dalli  augurj    e    felicità  promette- 
gli  dal   Papa  emanò  Editto  riprovante  efla  Prammatica  Sanzione: 
e  poiqhè  era  fiata  formata  in  tempo  dello  Scifma,  facilmente  la 
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credere  oppofta  alla  autorità  della  Sede  Appoftolica.  Imperciò 
Sec.XV.  pubblicato  l'Editto  diede  rapporto  l'affare  Lettere  a  Pio  in 
Tcurs  /otto  il  grande  figlilo  noflro  nel  giorno  27.  del  me/e  di  Novem* 
bre  del  1461.  ,  recitrte  dal  Rinaldi  .  Con  qutfte  Ludovico  ri. 
corda  al  Papa  la  figliale  obbedienza  ed  i  lìnceri  affetti  di  di- 
vozione ;  gli  dice,  che  reputa  la  propria  foggezzione  più  cara  a 
Dio  che  non  è  la  copia  di  altre  vittime  .  Il  perchè  afcoltò  lì 
configli  del  Vefcovo  di  Arras  rapporto  la  Prammatica  Sanzione 
e  la  annullò  nel  Regno,  poiché  decretata  nello  Scifma  era  con- 
traria ai  diritti  della  Sede  Appofìolica;  febbene  fapea,  che  mol- 
ti fi  opporrerebbero  al  promulgato  Editto.  In  fatti  non  riufeì 
facile  l'abrogazione  di  una  legge  pel  corfo  di  23.  anni  ofterva- 
ta  nel  Regno  ,  e  non  poche  volte  efTo  Re  provò  le  contradi- 
zioni dei  Magnati  ,  Clero  ,  e  popolo  .  E  nel  1465.  efiendo 
trapalato  Pio  II.  il  Parlamento  di  Parigi  efibì  al  Re  grave 
Scrittura  in  difela  della  libertà  della  Chiela  Gallicana  contro  la 
Corte  di  Roma  ;  con  quefta  volea  indurlo  a  ripriftinare  nel 
Regno  la  Prammatica  Sanzione.  Offerviamo  qui  con  Antonio 
Pagi  Tenore  del  Richeri  nello  fenvere,  che  il  Parlamento 
diede  al  Re  la  Scrittura  nel  1461.  Imperciocché  noi  diciamo 
promulgata  quattr'  anni  dopo  T  abrogazione  della  Prammatica 
Sanzione  ,  e  ciò  apprendiamo  dal  cap.  17.  della  fteflfa  Scrittura 
che  contiene  85.  Articoli  :  La  offervan^a  della  Sanatone  ebbe  nel 
Regno  vigore  'ventitre  anni ,  ed  ora  è  Jcovfo  il  quarto  anno  da  che  è 
fiata  abrogata  e  diftrutta  .  Quindi  il  Parlamento  accenna  li  di- 
fordini  che  da  ciò  proverranno  al  Regno  ,  che  fi  polTono  a 
quattro  Capi  ridurre.  Il  primo  è  la  confusone  del?  Ordine  Eccle- 
Jìaftico  :  il  fecondo  la  dejola^ione  e  di/ìru^jone  della  Patria  :  il  ter- 
zo la  povertà  del  Re  e  dell'  Erario  pubblico:  il  quarto  la  rovina  e 
fovver/ìone  delle  Cbiefe.  Se  non  che  il  Parlamento  primamente 
premette  la  protesa  ,  che  vogliamo  qui  ridire  :  Prima  d' ogni  co* 
fa  il  Parlamento  prote/ìa  dì  non  volere  derogare  alla  Santità  ,  Dignità, 
Onore  ,  ed  automa  del  Pontefice  e  della-  Sede  %/Jppoflolica  ;  piuttojlo 
è  dtfpoflo  di  efibire  ogni  onore  riverenza  ed  offequio  al  Sommo  Pa» 
fiore  della  Cbiefa  :  e  non  ncuja  di  foggettare  al  giudizio  della  Cbiefa 
la  quale  non  puh  errare  ,  tutto  quello  che  farà  degno  di  correttone  . 
In  oltre  la  Univerfità  di  Parigi  appellò  dalla  fentenza  del  Re 
e  del  Papa  al  futuro  Concilio  .  Ed  in  fatti  dopo  la  morte  di 
Ludovico  XI.  gl'Ordini  del  Regno  consigliarono  Carlo  Vili, 
di  reftituire  la  Prammatica  Sanzione:  di  che  nei  profeguimento 
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della  .  Storia    col    divino    ajuto    diremo.  ■■•- — -yir^ 

XXIV.     L'Oìdoini  nelle   Annotazioni   alCiaconio  ricorda,  che    Sec.  XV. 
Pio   II.   fi   efprefle   fino  dalla  Quarefima    dell'anno  corrente    che       crea  fei 
volea  creare  alcuni  Cardinali  ;    1'  elocuzione    però    del  propofito  Cardinali . 
per  ignota  cagione  differì    al   Dicembre.    In  fatti   nelli    18.    per 
afferzione  del   Gobelini  creò  fei   Cardinali  .  Avea   egli   più  volte 
tenuto   trattato  in  Confiftoro  di  quella  promozione  ,   ma   Tempre 
le  oppofizioni    dei    Padri   provò;    ma    poi    li   pili    di  effi    le  ne 
compiacquero.    Per   il  che  convocato  il  Collegio    nella  Feria   fe- 
conda precedente    li   Quattro  Tempi    dell'Avvento     18.    di    Di- 
cembre loro  col  confueto  rito  lignificò   li  Perfonaggi  che  dovea- 
no  efTere  ornati  colla   Porpora,   e  ne  efpofe  il  merito.  Li  Car- 
dinali il   fecondarono  per  timore  che  ingorgano    nuovi  difturbi  • 
ei  nullameno  ad  alrro  giorno  prolongò  la  creazione.  Li  promof- 
fi   furono  Giovanni  Giofredo,   e  non  Lofredo  come  fcrivono     li 
Ciaconio  e   Panvini.  Era  quelli  Vefcovo  di  Arras  ,    di  cui   co- 
me teftè  dicemmo,  il   Papa   fi  fervi   per  indurre  il   Re   Ludovico 
XI.  ad  abolire  la   Prammatica  Sanzione,  e  nell'opera  felicemen- 
te riufci  .   Nacque  ei   da   volgari  Genitori   preflfo  Luxevil,  e   ve- 
ftito.  l'abito  di   Monaco  Benedettino  colla  dottrina,  talento,  ed 
ammirevole  memoria  mericò  d' e  (Ti  re  promoffo  alla  Sede  4i    Ar- 
ras ,  e    poi  condecorato    colla   Porpora  :    Ludovico   Alebreti   Ve- 
fcovo di   Cahors  nella  Guienna  ;    era  quefti  attinente    di    fangue 
col   Re    di   Francia  ;  Jacopo    de   Cardona  Spagnuolo  Vefcovo    di 
Urgel  illuftre  per  dottrina    e    retto  coftume  ;    Bartolommeo   Ro- 
verelli    Italiano    Arcivefcovo    di    Ravenna  ;    Jacopo    Amanatani 
Vefcovo  di   Pavia  Lucchefe  ,   e  per  privilegio  Cittadino  di  Sie- 
na; Pio  il  condecorò  col  nome  Piccolomini  ;  l'apprezzò    molto 
mercè  la  deprezza  del  di  lui  ingegno  ,    e    nel   tempo  fteffo   Ve- 
fcovo   di   Pavia    e  Cardinale    della    Romana  Chiefa    creollo  :   e 
Francefco  Gonzaga  figliuolo  di  Ludovico   Marchile  di    Mantova 
non  ancora  pervenuto  all'anno  ventefimo  di   età.   Era  quefti  Pro- 
tonotario  Appoftolico  quando    fi   vide   fatto   Vefcovo     di   Minto- 
va  ,   e   mentre  in   Pila  attendea    alli   ftudj    delle  arti  Liberali    fu 
creato  Diacono  Cardinale  del  titolo    di   Santa   Maria   Nova.    Li 
primi  cinque  ottennero  il  grado  di   Pr^te  .     Poco  dopo    il    Papa 
fu  affali to  da  gravifiìmi   dolori  di   Chiragra  ,  talché    fi   pubblica- 
rono  in  Confiftorio     fenza  la  di   lui   preienza  ,    ed    il   Cardinale 
Beffarione    con  erudito  difcorfo    parlò    delle  loro  doti    e    virtù . 
Intanto  li  Principi  dell'Occidente  negligentarono   non  fenza  in- 
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fa'mia  la  facra  guerra  ,  e  Maomete  con  vittoriofo  efercito.  inva- 
SecXV.  fe  e  depredò  le  Provincie  Gtiftiane .  Primamence  occupò  Sinopi 
Città  della  Natòlia  ,  indi  la  Paflagonia  ,  e  poi  voltò  la  rapaci- 
tà contro  Trabifonda  Sede  delli  Imperatori  Greci  .  Impaurito  il 
Regnante  e  fperanziro  di  placarlo  gliela  contegno  follecitamente. 
Dei  vittoriofi  progredì  di  Maomete  trattano  il  Frantzes  nel  cap, 
2.7.  della  Storia,  Calcondile  nel  lib.  g.  della  Storia  de' Turchi  , 
Bizarro  in  quella  di  Perfia  ,  ed  il  Bofio  in  quella  della  Reli- 
gione di  Malta  .  Il  Pontefice  provò  fommo  affanno  per  li  trion- 
fi di  Maomete  ,  né  potendo  opporvifi  colla  forza  gli  diede  effi- 
cace Lettera,  in  cui  tratta  della  fantità  della  Criftiana  Religio- 
ne e  della  fuperftizione  della  Setta  Maometana .  Arebbe  egli  vo- 
luto piuttofto  mandare  in  Oriente  valorofo  efercito  ,  ma  non 
potendolo  tentò  V  efficacia  del  dire  ,  fé  mai  votemelo  Dio  fat- 
to gli  avvenga  di  ammanfìre  il  barbaro  Tiranno  .  A  ciò  fu  in- 
dotto dalla  compatitone  delle  difavventure  dei  Fedeli  caduti  in 
ifchiavitudine  ,  e  dal  zelo  del  decoro  di  Dio  e  della  Chiefa  . 
Im perciò  faggiamente  efortollo  di  temere  la  forza  di  tante  Na- 
zioni, che  iebbene  fono  difunite  poflbno  a  titolo  di  Religione 
confederarfi  in  di  lui  rovina.  Diceagli,  che  ricevendo  il  Battefi- 
mo  ajjìcurarebbe  la  gloria  del  fuo  Imperio  ;  come  addivenne  ad 
altre  nazioni  che  dierono  nome  alla  milizia  di  Crifto  ,  e  ripro- 
vata la  idolatria  fondarono  gloriofo  Imperio.  Aflkuravalo ,  che 
ei  ed  i  Principi  riconofcerebbonlo  Signore  dell'Oriente  e  dareb- 
bongli  il  legittimo  pofTeffo  delli  Stati  con  ingiustizia  poffeduti  : 
ricordavagli  ,  che  è  fallace  la  felicità  della  terra  per  confeguire 
la  gloria  del  Cielo  primario  oggetto  .dei  penfieri  ed  azioni  dell* 
uomo  :  indi  efpofegli  li  Mifteri  della  Criftiana  Fede  e  della  Deifica 
Trinità  riprovata  nella  Natura  divina  dai  Turchi  ;  con  efficace 
argomento  condannò  gl'inganni  di  Maomete  ;  ed  il  pregò  di  at- 
tendere alla  Vita  eterna  ,  che  unicamente  fi  ottiene  dalli  ama- 
tori di  Dio  ed  offervatori  del  Vangelo  di  Crifto.  Il  Rinaldi  al 
14Ó1.  recita  quefte  Lettere .  Del  refto  Maomete  non  pretto  orec- 
chio alle  efortazioni  di  Pio  :  anzi  nemmeno  polliamo  dire  che 
lìano  fiate  trafmefle  in  Coftantinopoli ,  ed  al  Turco  prefenrate  ; 
o  almeno  fecondo  lo  Spondano  è  perita  la  rifpofta  del  Tiran- 
no.  Nullameno  T  Oldoini  nella  Aggiunta  alla  Storia  del  Ciaco- 
nio  pretende  di  avere  penetrato  le  Lettere  di  Maometedate  al 
Pontefice  ,  e  noi  qui  le  efibiamo  al  Lettore  fulla  aflerzione  del 
Gefuita,  febbene  non  hanno  nota  di  tempo:  „  Abbiamo    colle 
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armi  invafo  Corinto  Città  nobiliflìma  dell'-Acaja  ,  la  Etolia, 
la  Macedonia,  e  quafi  tutco  il  Peloponnefo:  oltre  ciò  deva-  J>EC,X"' 
ftamnio  le  ville  ,  cartelli  ,  e  campagne  attenti  di  portare  in 
Italia  la  guerra.  Tuttociò  a  te  lignifichiamo  con  timore  e 
danno  dei  Crifliani  ....  Indarno  proccuri  di  pacificarci  e  lo 
giuro  nel  nome  delli  Dei  immortali  ;  noi  non  trattiamo  con 
teco  di  pietà  né  di  religione  né  di  virtù  ,  ma  di  "dominio  ed 
Impero  .  A  quello  che  rimarrà  vittoriolo  nella  guerra  e  nel- 
le battaglie,  proverrà  ogni  giurtizia  e  vantaggio.  La  crudel- 
tà poi  ed  i  delitti  che  tu  a  noi  opponefti,  pratichiamo  verfo 
li  Crifliani  caduti  in  noftro  potere  ,  perchè  apprendano  egli- 
no col  fatto  quello  che  da  te  e  dai  tuoi  fono  tuttodì  ap- 
pellato  ,, . 

XXV.  NelT  anno  1462.  il  Re  Ludovico  mandò  al  Ponte-  Accoglie  1* 
lìce  Pio  folenne  Ambafciata  ,  che  fi  raccomandò  alli  Porporati  Oratore  del 
Riccardo  Vefcovo  di  Cortanza  e  Gioffredo  di  Arras  ,  alli  due  Re  di  Fran- 
Paftori  di  Angers  e  di  Saintes  ,  a  varj  Abati  ,  e  ad  altri  Per-  c**  ->  e  di 
fonaggi  illuftri  per  nobiltà  ,  il  primo  de'  quali  era  il  Conte  oemla. 
Chaumont  •  quefti  pervennero  a  Roma  nelli  cinque  di  Marzo  , 
e  non  nelli  tre  come  afierifce  il  Continuatore  del  Fleury  ,  e 
furono  trattati  con  onorificenza  da  Pio  e  dalla  Curia  .  Il  prin- 
cipale intento  di  querta  fu  1'  abolizione  della  Prammatica  San- 
zione tanto  defiderata  dal  Papa.  Il  Cardinale  di  Arras  con  ele- 
gante difcorfo  efpofe,  che  il  Monarca  aveala  abrogata, ed  in  no- 
me di  lui  cfferivagli  obbedienza  e  divozione.  Ripigliò,  che  ei 
ioftenendo  il  Re  pel  riacquirto  di  Genova  e  Renato  per  quello  di 
Sicilia  entrambi  prometteano  copiofo  efercito  contro  il  Turco.  In- 
credibile fu  1'  allegrezza  del  Papa  e  della  Romana  Curia  nell'udi- 
re abolita  la  Prammatica  Sanzione  ,  e  fi  prefcriffero  in  Roma 
per  tre  giorni  efterne  dimoftrazioni  di  gaudio  e  pubblici  ringra- 
ziamenri  a  Dio.  Il  Gobelini  foggiugne,  che  li  Oratori  Francefi 
li  querelarono  col  Pontefice  del  favore  preftato  al  Re  Ferdinan- 
do contro  Giovanni  d'  Angiò  :  e  dovea  fapere  ,  che  Alfonfo  ed 
erto  Ferdinando  aveano  ulurpato  il  Regno  .  Il  Papa  ditTe  di 
avere  preftato  ajuto  a  Ferdinando,  perchè  ne  ottenne  l' inverti- 
tura  ;  ed  il  Duca  d'  Angiò  fenza  fuo  configlio  ne  proccura  l'ac- 
qui fto  :  aflìcuravali  però,  che  lo  lòvvenirebbe  e  coli' opera  e 
configlio  ,  quando  quelli  colle  forme  ne  impetri  la  invertitura  ; 
e  conchiufe  ,  che  ei  terrebbe  trattato  della  faccenda  •  con  tutto 
quello  non  privò  Ferdinando  di  ajuto  e  deliberò  ,  che  catego- 
Tom.lX.  M  ri- 
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ricamente  fi  efamini  e  decida  la  lite*  di  che  li  Ambafciadori 
Sec.XV.  non  fi  inoltrarono  foddisfatti .  Spiacque  al  Re  di  Francia  la  du- 
rezza del  Papa,  e  provò  rammarico  di  avere  abolita  la  Pram- 
matica Sanzione.  Scrittegli  quindi  grave  Piftola  querelandoli  t 
che  non  favoriva  in  Italia  l'affare  di  Giovanni  d'Angiò  ,  lebbe- 
ne  ei  in  Francia  tanto  fece  per  compiacerlo,  ed  efibì  alia  SedeAp- 
poftolica  fihcera  obbedienza  ,  promile  opportuno  loccorfo  con- 
tro li  Turchi  ,  e  tracio  nel  Regno  con  rigore  chi  in  danno  del- 
la Sede  Appoftolica  meditava  novità  o  appellava  al  futuro  Con- 
cilici. Conofcea  però  ,  che  tutto  quefto  rendea  più  duro  il  di 
lui  animo  .  Le  indolenze  del  Monarca  Allenarono  nell'animo 
del  Papa  amarezze,  e  con  Lettera  forre  le  confutò .  Volle  nul- 
Jtemeno  ,  che  il  Collegio  Cardinalizio  tral'mertagli  Scrittura  in 
propria  difefa:  con.  quefta  dicévafi  al  Re  ,  che  ei  non  d>^ea 
tanto  facilmente  credere  ciò  che  in  dilonore  del  Papa  venivagli 
ridetto  ,  poiché  quefti  fu  ed  è  propento  per  la  (agra  iua  Perfona, 
e  ne  parla  con  affetto  ed  onore.  Intanto  prima  che  fi  decermi- 
ni  il  tempo  deli i  affari  di  Sicilia,  feguì  predo  Troja  in  Puglia 
nel  dì  1 8.  di  Agofto  la  battaglia  che  fu  infelice  per  Giovanni 
d' Angiò  e  pel  Piccinini.  Il  Re  Ludovico  mandò  altri  Oratori 
al  Papa  pregandolo  d'indurre  Ferdinando  alla  folpenfione  d.-lle 
armi;  di  che  erafi  trattato.  Ma  perchè  nel  Regno  tutrrJì  de- 
cadevano li  affari  di  Giovanni  d'  Angiò  ,  e  molti  lo  abban- 
donarono, il  Pontefice  che  favoriva  Ferdinand),  gravi  difficoltà 
oppofe  al  trattato  di  tregua;  e  febbene  era  fti malato  a  promo- 
verla ,  volontieri  aderì  ad  elfo  Ferdinando  ed  al  Duca  di 
Milano  che  fperavano  di  diftruggere  le  fperanze  ancora  di  Gio- 
vanni. Intanto  nell'anno  fuffeguente  il  Piccinini  fi  lalciò  cor- 
rompere dai  doni  di  Ferdinando:  e  la  guerra  ebbe  fine  in  van- 
taggio di  quefto .  Nel  1462.  il  Re  di  Boemia  mandò  al  Papa 
Procopio  Rabeftein  Cancelliere  del  Regno  amantiffimo  della  Cat- 
tolica Religione  e  ftretto  in  amicizia  con  elfo  Pio.  Quegli  do- 
vea  efibire  obbedienza  e  divozione  alla  Sede  Appoftolica  ;  e  con 
ciò  il  Re  volea  far  credere  bene  della  propria  fede.  Efibiva  im« 
perciò  al  Papa  ofiequio  ,  a  condizione  che  approvi  li  Patti  del 
Regno,  le  diamo  fede  al  Coeleo  nel  lib.  12.  della  Storia  delli 
Uffiti  .  Ma  quefti  negò  collantemente  ai  Laici  l'ufo  del  divin 
Calice.  Il  Gobelini  ricorda,  che  il  Pontefice  efpole  al!'  Amba- 
feiadore  di  Giorgio  le  condizioni  onde  quelli  furono  dalla  Sede 
Appoftolica  conceduti ,  che  non  folo  li  Boemi  non  le  enervaro- 
no 
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110  ma  fcroramente  violarono  .  Per  il  che  non  doveanfi  appella-  ^*^~S 
re  Pjtti,  poiché  perduto  ogni  vigore  con  grave  pericolo  della  Re»  ec.av. 
ligione  non  pofTono  approvarli  :  e  l'ufo  del  Calice  ranco  dai  Pau 
tt  commendato  ron  è  ai  popoli  necefTario  rè  utile  :  la  Roma- 
na Chiela  avea  decretato  di  concederlo  ai  foli  Sacerdoti  ,  e  pen- 
fa  nell'  elihirlo  ai  Laici  d'  iniro>  urre  dilordini  .  Deve  il  popo- 
lo credere,  che  nel  ricevere  la  Sigia  Oflia  riceve  il  Coi  pò  ed 
il  Sangue  di  Gelucriflo  .  Per  tanto  ammoniva  il  Re  ad  attenere 
la  parola  cata  quando  confrguì  il  Regno:  cioè  che  uniforma- 
rebbefi  nella  Comunione  fcucariftica  ai  coftume  delLa  Romana 
Chiefa  .  Her  il  che  li  Oratori  partirono  non  ottenuto  il  richieflo: 
ed  effo  Papa  aceompagnoli  con  Fantino  de  Valle  a  cui  die  il  ti- 
tolo di  Appoftolico  Legato.  Queftì  dovea  efporre  al  Re  la  ret- 
tezza dell'animo  ed  aiior.e  del  Papa.  Pervenne  il  Legato  a 
Praga  '  ed  il  Re  convocò  la  Dieta  del  Regno  nelli  dieci  di  A- 
gofto.  In  quefla  quegli  efpofe  li  ientimenti  Pontificj  ,  e  con 
argomenti  comprovò,  che  le  calamità  del  Regno  provenivano 
dalla  non  retta  fede  dei  popoli  :  ricordò  al  Re  la  folenne  paro- 
la data  al  Papa,  che  preterirle  la  difperfione  delli  Uffici  ,  l' ab» 
b?>  d  no  dei  Patti  ,  le  condizioni  de'  quali  furono  violate  dai 
B  emi  •  di  aftenerfi  nella  comunione  dall' ufo  del  Calice;  di  con- 
gegnare al  Decano  di  Praga  li  Sacerdoti  ribelli  per  e  (fere  puniti^ 
e  di  prof  (Tare  la  Cattolica  Relgione  .  Il  Re  udite  tali  cole  inveì 
contro  Pio  che  negò  ai  Boemi  ciò  che  loro  era  flato  conceduto 
dal  Concilio  di  Bafilea  fupcriore  al  Papa  e  confermato  da  Eu- 
genio IV.  Rapporto  il  giuramento  di  (Te  ,  che  in  verità  avea 
promeffo  di  (cacciare  d<-l  Regno  la  Erefia  '  foflenea  però  ,  che 
la  comunione  fotto  le  due  fpecie  non  era  e'efia  ,  e  per  quiete 
del  R  gno  dovea  conlervarla  ,  ed  effenclo  flato  in  e(Ta  educato 
vo'ea  morire  nell'  ofTcquio  di  quella.  Nel  dì  fuiTeguente  ordi- 
nò ,  che  il  Legato  Appoftolico  fu  carcerato  ,  e  privò  Procopio 
dell'  r-fficio  di  Cancelliere.  Tutto  qutflo  apprendemmo  dal  Ri- 
naldi che '1  racconta  all'anno  1462.,  e  dice  di  averlo  dedotto 
dal  Cod'ce  Mi.  del  Vaticano.  Dopo  tre  mefi  neiò  mercè  il 
buon  e  fficio  di  Celare  e  di  Ludovico  Duca  di  Baviera  quegli 
fu  coPo  in  liberià  e  Procopio  reftiruito  al  primiero  impiego. 
Pio  offefo  dalla  ingiuria  azione  di  Giorgio  operò  contro  elfo 
fecondo  l'ordine  Canonico,  e  primamente  liberò  li  Cittadini  di 
Breslavia  dal  giuramento  di  fedeltà  che  gli  arebbono  preflato  quan- 
do   ei    divenga  buono  Cattolico;    il   che    fu  cagione    di  crudele 

Jvl     2  guer- 
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- .  -J   guerra  che  dilongò   nelli  anni   fucuri  indicìbili   mali  effetti. 

Sec. XV.  XXVI.   Nell'anno  corrente   ancora   l'Ungheria  temette  di  efsere 

II  Re  d'Un-  a^a^ta  ^a  nuova  guerra,  e  già  erano  fucceduti  leggeri  combatti- 
gheria  chie-  nienti  delle  armi  Cattoliche  colle  Ottomane  .  Maomete  però 
de  ajuto  al  primamente  di  fpignere  nel  Regno  il  grotto  dell'  efercito  trattò 
Papa.  di  pace    col     Re   Mattia,  a  condizione  che  quefti  fi  ipogli  della 

Bolnia  e  Valachia  .   Mattia  febbene    era   in  guerra    con  Celare  , 
coftantemente    ricusò    di   comprare    la  pace    con  danno    sì  grave 
della   Religione  •  e   mandò   Oratori  al   Papa   pregandolo    di   ajuto 
nelle  circoftanze  crìtiche,  ed  aflìcurollo,  che  non  avea  forze  per 
opporfi  all'inimico.    Il   Papa,  lebbene  era  efaufto  l'erario,   prò. 
miiegli   nell'anno   corrente   mille   foldati   a  cavallo  ,  di   efortare   li 
Veneziani   ed   altri    Principi   ad  unire  colle  di  lui   le  armi  loro,  e 
che  darebbegli  più   forti   fovvenimenti .     Si    reftituì    l'Ambafcia- 
dore    alla   Corte  di    Mattia  ,  ed   i   Veneziani   perfuafi    dalli   confi- 
gli  del    Papa  ed   amatori   della   Fede   donarongli    venti    mille   feu- 
di d'oro.    Imberciò   dobbiamo  riprovare  Giuleppe  Eggs    che  ac- 
cenna eflere   flato   Mattia  nell'anno    1463.   coftretto    di   mandare 
altro  Oratore  al    Papa   per  ottenere   il   fuffidio    che    aveagli   pro- 
meffo  .     In   fatti   per  afierzione    di   Pio  il   Re  Mattia    nel   140)2. 
pregoilo  di   ajuto;    ed  ei    tortamente    il   fovvenne    con  mille  ca- 
valli ,  e  gli   promife  più   effizace  fovvenimento     nel   fufleguente. 
Intanto    con    empito   grande    le     truppe    del   Turco    invaiero    la 
Valachia   fecondo   Calcondile   nel   l'tb.y.,  e  da  quella    cacciarono 
il    Principe   Biado  ,  il  quale  comecché  era  crudele   e  fiero  quand* 
ebbe   notizia,  che   fi   avvicinava   l'efercito  Turco,   fece  ammazzare 
buon   numero  di   Primati   fotto   pretefto    che    aveano     pratica    di 
tradimento.    Ma    perchè    non   potè  evitare    la  guerra,   patteggiò 
amicizia  con   Mattia .    Maomete   devaftò  effa   Valachia    portando 
il  furor  della  guerra  per  ogni   dove  ,   e  Biado    alla   propria  falu- 
te  configliando   fi  trasferì   nella  Corte  di  Mattia     che    lo  impri- 
gionò; poiché  dalle  di  lui  Lettere  venne  in  cognizione,  che    ei 
meditava  di  confegnare  al  Turco   la  Tranfilvania  ,  ed   in  tal  mo- 
do arebbe  quefti   potuto  pili  facilmente  impadronirfi  del  fuo  Re- 
gno .    In  fatti    poco  dopo    efso  Turco    acquiftò    Metelino   Ifola 
dell'Arcipelago,   indi   Monobaflia  ,  che  era  Città  opportuna  ^per 
discacciarlo   dalla   Grecia  ,   le   l'  Efercito   Criftiano    avefsela  difefa 
e   munita.  L'afflitto   Papa  lagnavafi  ,  che  il  Sinodo  celebrato  in 
Mantova   riufeì   vano,    né    induffe   li    Principi   Cattolici/a   fovve- 
nire  la  Grecia.    Il  perchè  convocati    li  Cardinali    loro  efpofe  , 

che 
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che  dopo  il   Sinodo  di  Mantova    non   perdette    di   vifU    la  facra    —  - 

guerra,  e  fé  non  potè  colle  forze  foQenerla,  Tempre  alla  impre-  Sec. AV. 
la  confìgliò  li  Principi.  Rifolvette  imperciò  di  desinare  altri 
Legati  a  quelli.  Al  Re  di  Francia  ed  al  Duca  di  Borgogna  man- 
dò Lorenzo  Velcovo  di  Ferrara  •  il  quale  niente  ottenne  dal  Re 
che  (ì  lagnò  del  favore  del  Papa  efibito  al  Monarca  Siciliano,  e 
negò  di  compiacerlo  nella  neceflìtà  dell'Oriente  ,  e  dal  Duca 
riportò  vane  promette  non  mai  ad  effetto  ridotte.  Intanto  Pio 
Con  iolleJtudine  ibvvenne  il  Paleologo  fratello  dell'Imperatore 
di  Coftantinopoli  che  nell'anno  {caduto  approdò  in  Italia  per 
ottenere  fuffidio  .  Per  il  che  Pio  lo  accompagnò  con  Lettere 
Encicliche  raccomandandolo  ai  Vefcovi,  Principi  ,  e  Popoli  del- 
l'Occidente  :  ma  le  diligenze  furono  inutili  ,  ed  il  Paleologo 
non  riportò  fuffidio  ,  fé  diamo  fede  a  Frantzes  nel  l'ib.  3.  cap. 
27.  Pio  nullameno  promofie  la  guerra  colle  proprie  forze*  di 
che  trattaremo  nell'anno  fuffeguente  . 

XXV [I.  Intanto  inforfe  .controverfia  tra  li  Religiofi  di  S.  Decreto 
Francefco  e  di  S.  Domenico  rapporto  il  Sangue  di  Gefucrifto  "l  *10, 
fparfo  per  la  falvezza  dell'  uman  genere  .  Voleano  quelli,  che 
nel  triduo  della  morte  eflendo  feparato  dalla  Unione  Ipoftatica 
non  debba  adorarfi  col  culto  di  Latria  ;  fofteneano  quefti  ,  che 
tale  culto  a  quello  conveniva  .  La  controverfia  ebbe  princi- 
pio nelle  Spagne  circa  1'  anno  135  T.  quando  Francefco  Bajulo 
predicando  in  Barcellona  nel  Venerdì  Santo  infegnò,  che  fi  do- 
vea  venerare  il  Sangue  di  Crifto  fparfo  nella  Paffione  colla 
adorazione  di  Latria.  Niccolò  Rofelli  dell'Ordine  de'  Predica- 
tori Inquifitore  efpofe  l'accaduto  al  Cardinale  Morlandini  Dome- 
nicano ,  ed  il  pregò  di  comunicarlo  al  Papa  e  di  dargli  confi- 
glio .  11  Cardinale  diflegli,  che  efib  Papa  riputolla  eretica  e  che 
coftringa  il  Frate  Minorità  a  diidirfi  .  Ma  pure  Clemente  VI. 
non  avea  prodotto  il  proprio  fentimento  né  ordinato  il  Deere* 
to.  Il  che  fu  cagione  dell'abbaglio  prefo  dalli  Scrittori  afferen- 
ti ,  che  quefti  riprovò  di  erefìa  la  propofizione  .  Dunque  nell' 
anno  corrente  di  nuovo  fi  fufeitò  in  Brefcia  la  controverfia  ,  e 
li  Religiofi  de' due  partiti  fi  .oppugnavano  .  Diedele  occafione 
Jacopo  dalla  Marca  che  nel  dì  di  Pafqua  infegnò  la  dottrina  in 
Barcellona  nel  Secolo  addietro  pubblicata .  Il  P.Jacopo  da  Bre- 
fcia Dominicano  Inquifitore  gli  preferire  di  difdirfi  e  ritrattare 
la  dottrina  da  Clemente  VI.  riprovata.  Crebbe  tra  li  due  par- 
titi la  difeordia  ,  né  potendo  il  Vefcovo  fedarla  tenne  pra- 
ti- 
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ticca  colla  Sede  Appofìolica  .  Durque  Papa  Pio  prefcrifle  ai 
Seo  XV.  Generali  de' due  Ordini  di  concime  a  Roma  alcuni  Teologi  li 
quali  rei  di  del  Nalcimenio  di  Crifto  alla  lua  prefenza  e  de" 
Cardinali  ridotta  ad  elame  la  proporzione  le  proprie  ragioni 
produrrebbero.  Succedette  prclifTa  diipuia,  ed  il  maggior  rume- 
rò de' Cardinali  ed  il  Poniefice  ìttfio- approvarono  il  fenrimen- 
to  de'Padri  Domenicani:  Pio  però  non  definì  la  quiftione.  Se 
non  che  dopo  due  anni  per  impedire  lo  fcandalo  che  arebbe 
fuftitato  la  difcordia  ,  vierò,  che  le  ne  tratti,  finché  la  Sede  Ap- 
poftolica  giuridicamente  ne  la  decide  .  fi  Diploma  di  Pio  IL 
fu  dato  (otto  le  Calende  di  Agofto  del  1464.  .e  leggeli  nel 
Bollano  Romano  . 
,  XXVIII.   Siamo   ora  affretti   dall'ordine  Cronologico  di   riferire 

Re  d^Bof-  ^e  dilàv  venture  prodotte  da  Maomete  11.  che  devafhva  la  Bof- 
nia  chiede  nia  •  H  ^e  Stefano  previde  nel  1462.  le  procelle,  e  iollecita- 
ajuto  al Pa- mente  pregò  Pio  di  dargli  ajuto  per  direndere  la  Fede  ed  a 
pa.  Roma  mandò  Oratori  ,  che  doveano    ancora  ottenergli   il   regale 

diadema  .  Il  Papa  difle  a  querti  ,  che  era  nota  1'  ambizione  di 
Maomete  afpirante  all'uni  verfale  dominio,  e  quindi  li  Venezia- 
ni, gì' Uugheri  ,  ed  i  popoli  di  Dalmazia  nella  forma  migliore 
armerebbongli  contro  :  e  loggìunle,  che  dovea  1  onferirgli  il  regale 
diadema  coli'  afTenlo  del  Ke  d'  Ungheria  a  cui  apparteneva  la 
Bolnia  :  quando  quelli  vi  accofenta-,  egli  incontanente  conferi. 
rebbegli  ogni  regale  onore  .  Del  refio  in  tali  circoftanze  non 
dovea  provocare  il  Re  Mattia  •  ma  piurtofto  unirli  con  etto 
per  conquidere  la  inlolenza  del  Tiranno  .  Ma  li  laggì  configli 
del  Papa  non  ebbero  luogo  •  Maomete  con  formidabile  efercito 
afTalì  Stefano,  preiene  la  Capitale,  ed  imprigionatolo  gli  prornife 
magnifici  donativi  le  coofegnavagli  le  Fortezze  ed  i  Cartelli  .. 
L'  infelice  credette  al  Turco  e  nel  giro  di  foli  otto  giorni  die- 
degli  fettanta  Luoghi  fortifiimi  e  più  di  cepto  mille  feudi  d'oro. 
Quindi  li  barbari  violarono  le  Vergini  e  le  Matrone  ,  abbat- 
terono li  templi,  maltrattarono  li  Ri 'igiofi  ,  condufTero  in  ifchia- 
vitù  obbrobbriola  li  Magnati  del  Regio  •  e  dopo  aKuni  giorni 
fece  ammazzare  lo  fteffo  Stefano  e.  con  lui  molti  delie  Corte  •  ciò 
fuccedette  ne!!'  anno  corrente  per  afìerzione  di  Gobelini  ,  Bo- 
nifacio ,  e  di  altri  .  Lo  Spondano  però  ed  il  Leunclavio  of- 
iervano  ,  che  li  Annali  de' Turchi  lo  aflegnano  al  fwflTeguenrè  ; 
ma  pure  non  dipartiamo  dall'addotta  Cronologi  ,  poiché  li  Tur- 
chi coftumano  di  afiegnare  li  trionfi  all'anno  in  cui  fono  com- 
pi u- 
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piuti  ,  Del  retto  febbene  nel  prefente  Maomete  affali  la  Bofnia, 
fé  ne  impadronì  però  onninamente  nel  fufleguente.  La  Regina  SEC  XV, 
perduro  il  regno  ed  uccifo  il  Marito  proccurò  di  fcanfare  la 
rabbie  de' burchi*  fuggi  felicemente  e  pervenne  a  Roma*  qui- 
vi trattata  con  liberalità  dai  Pontefici  morì,  e  dichiarò  la  Sede 
Appoftolica  erede  di   effa   Bofnia. 

XXIX.     Occupata   la   Bofnia  e   Baniaiuca  Capitale  del   Regno   Controver- 

Ji     Padri     Minoriti    con     feco     recando    1'  adorato    depofito    di  ,ia  0   ,.  ,  . 
e  r  ir  rn.  j-  _>•    i »      r  n     •  r        le    Reliquie 

ban     Luca    Vangelifta  come  dicevano   di   là    lollecitamente     rug-   .•  §^  Luca. 

girono,  e  la  via  tenendo  dell'Italia  pervennero  a  Venizia  le 
preziofe  Reliquie  donando  al  Doge  Criftoforo  Moro  .  Quefti 
nella  Chiefa  alla  rimembranza  del  beato  Giobbo  eretta  con  ono- 
rificenza io  collocò.  Ma  perchè  li  Padovani  fofteneano  ,  che  il 
Corpo  di  San  Luca  Vangelifta  ripofava  nella  Chiefa  di  Santa 
Giuftina  de' Monaci  Benedettini  ,  nacque  controverfia  qual  de' 
due  da  il  legittimo.  L' efame  della  caufa  il  Pontefice  racco- 
mandò al  Cardinale  Beflarione  dimorante  in  Venezia  •  ma  per- 
chè quefti  fentiva  a  favore  delle  Reliquie  tede  in  quella  Do- 
minante recata,  li  Benedettini  appellarono  al  Papa  a  cui  man- 
darono li  Monumenti  ;  il  più  convincente  de'  quali  fu  ,  che  al 
Depofito  ferbaro  nella  loro  Chiefa  m  incava  il  Capo,  che  fi  ve- 
nera nella  Bafilica  di  S.  Pietro  trasferitovi  da  San  Gregorio 
Magno  quando  con  titolo  dì  Apocrifario  di  Pelagio  Papa  di- 
morando in  Corta  n  ti  no  pò  li  il  ricevette  in  dono  dall'  Imperatore 
Tiberio.  Ora  perchè  al  portato  dalla  Bjfhia  in  Venezia  non  man- 
cava il  capo,  li  Monaci  lofteneano,  che  il  legittimo  corpo  di  San 
Luca  fi  venera  in  Padova.  Quefto  argomento  ed  altri  riferiti  da 
Jacopo  Gavaci  nel  liò.  5.  della  Storia  del  Moniftero  di  Santa 
Giuftina  e  dallo  Sfondano  e  Rinaldi  che  ne  approvarono  il 
fentìmento  ,  non  fono  valevoli  per  dire  la  cofa  com'è  a  com- 
provare quello  che  accennano  .  Ed  il  Cardinale  Baronio  nelle 
Annotazioni  al  Martirologio  Romano  dice  d'  aver  letto  Codice 
antico  dei  Dialoghi  di  San  Gregorio  ndla  Biblioteca  Vaticana, 
in  cui  fi  legge,  che  elfo  San  Gregorio  ottenne  dall'Imperatore 
Tiberio  il  braccio  di  Sanro  Andiea  Appoft  lo  e  del  Vangelifta 
S.*n  Luca  che  a  Roma  portò:  il  eh:  effendo  fremano  di  vigo» 
r?  le  ragioni  del  Gavaci.  Mi  perchè  San  Girolamo  nel  Trat- 
tato delti  Scrittori  Eccleliaftici  ricorda  le  Reliquie  di  Andrea 
Apposolo  e  Luca  Vangelifta  trasente  da  Coftantinopoli  nell' 
anno  ventefirno    di  Coltanuno  Imperatore    (  o    come    vogliono 
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Codici   pili  antichi   di  Coftanzo  )   fi    comprova    onninamente  fa- 
Sec.XV.    voloio   il  trafporto    del  Depofuo    di  San  Luca    dalla    Bofnia  in 
Venezia.   Ma   checché   fiafi  di   quefta    traslazione  ,     Pio    II.  non 
ne  pronunciò  accertato  giudizio:   ne' tempi   però  a  ncfi  più  vici- 
ni Gregorio  Papa  di  quefto  nome  XIII.  riformando  il  Martiro- 
logio Romano  lotto  il  dì   18.  di  Ottobre  in  certo  modo  favorì 
il  Gavaci. 
Convoca      XXX.      Maomete    ufurpata  la  maggior  porzione   della  Grecia 
in  Roma  li  meditava  d' impadronirfi   del   Cattolico   Mondo;   imperciò  abbat- 
Ambafcia-    teCte  Je  Città    della  Bofnia    e   Macedonia  ;    e    Scanderberg  fpa- 
don    dei       ventato  dalle   di  lui     minacce    tenne    trattato    di     pace  .    Quelli 
rnn  ip  3  uo  jupque    mandò  Oratore    al    Papa   pregandolo   di    fcufa ,  e  dicendo 
che  indotto  da  necefTità   ciò    fece    pronto    ad    ailumere    la  facra 
guerra    quando    fia    giudicato    opportuno,  e  delli    Stati    fpoglia» 
to    abbia    ficuro    rifug'o    nelle   Terre     della    Romana  Chiefa  .    Il 
Pontefice   rifpofe  ,    che    non  condannava  la  pace  ,  tanto  più   che  ei 
riprendeva   la  guerra  fé   farà   riputata  convenevole  •    quindi  p>omettea* 
gli  ogni  fteure^a  nello  Stato  Ecclefìafìicoì  qualora  fia  del  proprio  do* 
minio  spogliato  da  Turchi .   In   circoftanze    così    fpinole    1'  afflitto 
Pontefice  deftinò  nuove  Legazioni    a  1  lì    Principi   dell' Occidente  .. 
Per  tanto  a   Venezia   mandò   il   Beffarione  ,    quefti   dovea  eiorta- 
re  il  CattolicifTimo  Senato  alla  imprefa,e  dirgli  che  ei   era   pron- 
to a   foftenerla  .   Al   Duca    di   Borgogna  dettino  Luca    nobile  di 
Dalmazia    per    efporgli    la    necefiità    delle    di   lui   truppe   per  la 
guerra  d'Oriente  .    Poi  diede  Lettere  ai  Principi  d'Italia  preg  indoli 
di   mandare  Oratori  a   Roma:    vi  giunfero  quefti   nel   Settembre, 
e   nel   primo  Confiftorio  Guilleimo   Velcovo    di  Tornay  aflìcurò 
il   Papa ,  che  il   Duca  di   Borgogna   proteggeva    la    guerra  d'  O- 
riente  ,    e    che    ei    (ìeffo    volea    comandare    1'  efercito    fé   non 
glielo  impedifea  la  fiacca  falute  .   Il   Papa  encomionne   la  buona 
volontà,   e  nel   dì   fufferguente  convocati  li  Oratori  gì' interrogò 
fé   li   loro  Padroni   allumano  la  guerra   per  la  falute  della  Chiela. 
E  perchè  eglino  dittero  ,  che  quefti  atrendeano  le  di    lui   rifoluziont 
ei   foggi  uni  e  :     Che  più    tardiamo  ?    Il  Sinodo    di    Mantova  formò  il 
Decreto  ,  fé   a  voi    piace    quello  atteniamo  .     In    ejfo  fono  fiati    onntna» 
mente  diftribuhi  li  patti;  aiCberici  fu  affegnata  la  Decima  ,  ai  Laici 
la   trentefima    propone  ed   all'i  Ebrei  la  ventefima  .    Tutti    encomiarono 
il  fentimento  ,  febbene  niente  fi  efeguì  .  L 'Italia  venne  agitata  da  nuo- 
vi  tumulti  di  guerra  .  Ora    yiacquifìò  la  pace  ,    e  fé  lo  vogliamo  ,  pof 
fiamo  affalire  il  Turco:  il  fido  neceffano  pcfjiamo    taccone  y  non  Jap- 

pia* 


Storia  de  Romani  Pontefici.  $j 

piamo  propone  metodo  più  facile  ,  né  di Jìri bustone  pììt  retta  .  Li  Ora-  ^~^"5 
tori  Veneti  dittero ,  che  il  religioiìftìmo  Senato  avea  ordinato  ;>EC"X-  ' 
di  dare  principio  alla  guerra  né  mancherà  alla  prometta  fede  . 
Allora  li  Firentini  configliaronlo  lafciare  foli  li  Veneziani  nella 
guerra  ;  ma  egli  correttili  afpramente  efortò  tutti  ad  affrettare 
il  fuffìdio  ,  poiché  la  tardanza  era  ferace  di  grave  pericolo  .  Il 
perchè  convocati  li  Cardinali  loro  efpofe,  che  volea  armare  con- 
tro il  Turco  per  difefa  della  Cattolica  Religione  e  gì'  impedi- 
menti che  finora  il  ritirarono  dalla  imprefa  ;  poi  ditte,  che  era 
rifoluto  di  fpignere  nell'  Oriente  1'  armata  navale  ,  ed  egli  me- 
defimo  navigare  in  Grecia  ed  in  Afia  per  eccitare  coli'  efem- 
pio  li  Principi  alla  Ipedizione .  Li  Padri  per  tenerezza  pianfe. 
ro  ,  e  quello  di  Oftia  promife  di  accompagnarlo,  ed  il  Carva- 
jal  lo  aflìcurò,  che  non  fi  allontanarebbe  dal  di  lui  fianco  ;  e  tut- 
ti con  eguale  modo  di  ajuco  e  configlio  lo  accertarono  :  due  foli 
fempre  gli  refifterono .  Intanto  lì  Oratori  de'Principi  lignificaro- 
no, che  li  loro  Signori  riceveano  il  Decreto  del  Sinodo  di  Man- 
tova,  e  fecondo  lo  riabilito  arebbono  favorito  l' imprefa.  Men- 
tre in  Roma  il  tempo  fi  confumava  in  parole  e  configli  ,  li 
Veneziani  combatteano  nel  Peleponnefo  co'  Turchi  •  per  il  che 
il  Papa  nelli  22.  di  Ottobre  del  1463.  pubblicò  il  Decreto  del- 
la facra  guerra  .  Rammentava  egli  con  quello  il  zelo  onde  Nic- 
colò V.  e  Callido  III.  la  promoffero  e  la  propria  follecitudine 
cui  mercè  avea  celebrato  il  Sinodo  di  Mantova  ;  aflicurava  li 
Principi,  che  circa  le  None  di  Giugno  trasferirebbe!)  ad  Ancona, 
ove  la  preparata  armata  navale  della  Chiefa  farebbe  vela  verfo 
1'  Oriente  .  Indi  patteggiò  alianza  co'  Veneziani  e  col  Duca 
di  Borgogna,  a  condizione  che  niuno  di  etti  abbandoni  l' imprefa 
fé  non  coli'  atte nfo  delli  Aleati.  Diede  imperciò  zelanti  Pillole 
a  Criftoforo  Doge  di  Venezia  da  Roma  fotto  il  dì  25.  di  Ot- 
tobre (  il  Palazzi  le  vuole  con  errore  fcritte  nelli  6.  di  No- 
vembre )  e  fono  recitate  da  Pietro  Donzellini  e  da  Pietro  Giu- 
fliniani  nella  Storia  di  Venezia  .  Con  quelle  lignifica  al  Do- 
ge il  Decreto  della  facra  guerra  promulgato  in  Confifloro  nel 
giorno  *22.  di  Ottobre;  lo  eforta  di  comandare  in  perfona  la 
propria  armata  e  di  riceverlo  in  Ancona,  poiché  ei  pattava  in 
Oriente  per  accalorire  li  Principi  coli*  efempio  truppe  e  prc- 
fenza  .  Scritte  in  oltre  al  Duca  di  Milano  valorofo  guerrie- 
ro efortandolo  a  feguirlo  ,  e  promifegli  di  farlo  Condottiero 
delle  truppe  della  Chiefa  ;  perchè  avvalorate  dal  di  lui  co- 
Tom.IX.  N  rag- 
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■°  raggio    e   configlio    al    pari    di  quelle  delli  altri   Principi  corri- 
ec.aV,    {3attino  coli' avverfario .  Rifpofe  il  Duca  al  Papa,  che  ben  vo- 
lentieri   re    proprie    genti    e    1'  età  (uà  avanzata  confagrava  al- 
la   volontà    di    lui  ;    ma    poi    il    pregò    di    non    addogargli    il 
comando    dell'  efercito    della  Chiefa  ,    e    di    affrettare    il  necef- 
fario    per    la    guerra  ;    poiché    il    Turco  conduce    in  campagna 
trecento  mille  ibldati  oltre  quelli  dei   Principi    della  Grecia    ed 
Afia    che '1    foccorrono    in  danno    dei  Criftiani  :     ed    è  imprefa 
troppo  fpinofa  lo  attaccarlo  con  numero  affai  inferiore.    Quelle 
ed  altre  molte  difficoltà  il  Duca  ricordò  al   Papa  per  fconfigliar- 
lo,  o  almeno  perchè  non   fi  prevalga  della  fua  Perfona  .  Ma  ei  che 
riputava  neceffaria  pel  vantaggio  comune  la  prefenza  e  direzione 
di  lui,  pregò    con  Lettere    la    di    lui  Conforte  ad  incoraggirlo . 
Dirtele:    Iddìo  comanda    al  tuo  Marito    di  prendere    V  armi    contro    il 
Turco ."  cjuefto  noi  ad  effo  abbiamo  Jìgnificato  :  tu    non  devi  diffuaderlo 
poicbè    è  coja  abbomìnevole    il  rejìflere    alla  divina  volontà  .    La  Crt* 
flinna   Religione  è  in  pericolo  .*  già  /'  asfaltano  gC  inimici  /  già  alla  di 
lei  radice  fi  avvicina  la  [cure  ;  e  fé  noi  non  vegliamo    ali1  avverfario 
opponendoci  con  animo  generofo  ,  già  è  decifo  della  forte  dei  Criftiani . 
Grande  fperan\a  fi  è  concepita    del  tuo  Conforte  j   fé   egli  prenderà    l 
armi  fatto  Condottiero  del  popolo  di  Dio  ,    il  Signore    col  di    lui    me%» 
\o  torva    aue/ìo    dalla    rovina  ,    e  febiaccerà  il  capo    dell1  indegno  fer» 
pente  .  Se  ei  ricufa  contradicendo  alla  divina  volontà  ,  //  altri    ancora 
fi  ritireranno  dalla  imprefa ,  e  per  colpa  di  lui  ne  patirà   il  decoro  del' 
la  Criflìana  Religione...*   E  così   appunto  addivenne;    poiché   ef- 
fo  Duca  e  quello    di    Borgogna    fpaventati    dalle  difficoltà    della 
guerra   non  attennero   la   parola  e  fi   ritirarono. 
Pio  Con-       XXXf.     Già  Ctfare    afpirava    al   Regno  d'Ungheria    non  cu- 
chiuie   la     rame  il  danno  della  Crifliana   Repubblica    ed   il   proprio  difono- 
pace    tra    T  re  .   impelò  favoriva  le  difeordie  dei   Magnati   e  macchinazioni 
ed1?iìraRre>  Jei  r'bcllì:    Per  il  cne  confervava   la  corona  del  Santo  ReStefa- 
Mattia.       rio,  quafi  che  Mattia  fenza  quella  non  doverle  conlervarfi  nel  tro- 
no .   11  Cardinale  Carvajal   proccurò  di   fedare  li  tumulti  ,   e  ri- 
durre  li   fediziofi  ad  obbedire  al   legittimo  Monarca,  ma  in    dar- 
no  ;    poiché    I"  Imperatore  condotto    copiofo   numero    di*  truppe 
nel   Regno    gravi    afflizioni    cagionava    alli  abitatori    che    erano 
ancora  crudelmente  minacciati   dal  Turco;  ed   il  Re  Mattia  in  uà 
tempo  dovea  refiftere  a  due  eferciti,  cioè  di   Ccfare  e  del  Turco. 
Il   Pontefice  efortavalo  con   paterne  Lettere    a  guerreggiare    con 
animo  forte,  e  promifegli   quel  fuffidio,  che  gli  verrebbe    dalle 
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circoftanze  de1  tempi  permeilo  ;  come  appunto  efeguì .  Già  rid- 
i' addietro  li  Legari  Appoftolici  Carvajal  e  Beflarione  procura- 
rono  la  pace    tra  l'Imperatore    e  Mattia;    già  il  Pontefice    più 
volte  alla  medefima  li  efortò  ;  finalmente  col  divino  favore  riu- 
fcì   nella  ìmprefa.    Tali  imperciò  furono  le  condizioni    della  pa- 
ce ftipulata  e  fofcritta    dalli  due  Monarchi    in  Nova  Città    nel 
dì    io.  di  Luglio  del   1463.    fé  crediamo    al  Bonfini    nel  lib.  8. 
Se  Mattia    moriva    fenza  Figliuoli    o  Nipoti  legittimi  ,    il  Re- 
gno d'  Ungheria    apparterrebbe    all'  Imperatore    ovvero    ad  uno 
de'  di  lui   Figliuoli  ;    ed    intanto  quefti    avrà   il  dominio  di  cer- 
ti   Luoghi   ed  il  nome  ed  autorità  di   Re:   fi   darà  fine  alle  otti. 
Jità,  e  fi  ftabilirà  perpetua  amicizia.  Dovette  anco  il  Re  Mat- 
tia sborfare  a  Cefare  do.  mille  Scudi  d'oro  per  riavere    la  co- 
rona di  S.Stefano  che  da  vent' anni  quefli  pofTedea  :    ciò  racco- 
gliamo   dal  Codice  Mf.    del  Vaticano    recitato    dal    Rinaldi    al 
1463.  Li   Primati  e  popoli  del  Regno  accettarono    Je  condizio- 
ni ,    e  furono  avvalorate    dal  Re  Mattia    con  Editto    dato    nel 
Cafìello  di  Buda  fotto  il  dì   25.    di  Luglio.    Il  Rinaldi    aggiu- 
gne  ,  che  Cefare,  Mattia  ,  ed  i   Primati    del  Regno    pregarono 
il  Pontefice  di  avvalorarle  con  autorità  Appofiolica  :  ed   ei  com- 
piacendoli emanò  nelli  22.  di  Ottobre  il  Diploma. 

XXXII.     Sebbene  Pio  nella  condizione  privata  ritrattò  piefTo        Ritratta 
Eugenio  IV.  quello  che  difle  ed  operò    pel  Concilio    di   Bafilea  c»òche  fcrit- 
incauramente  ;  contuttociò  per  non  lafciare  alle  età  future  occa.  toaJfa  con- 
sone di  fcandalo  con  Diploma  delli  27.  di  Maggio  annullò  quel.  j™  Eugenio 
Jo  che  per  effo  Sinodo  di  Bafilea  nelli   anni  giovanili  fcrilTe  con- g  oneFJer|  5^ 
tro  Papa  Eugenio.  Il  piiffimo  Papa  eforta   la  Univerfità  di  Co.  nodo  d>  Ba- 
lonia  di   non  prefiare  fede  a  certo  Libro  de'Dialoghi  che  ad  ef-  filea  ;  e  pro- 
fa    avea    dato  ,    in    cui    con    eftro    giovanile    approvò     e    con-  move  la  fa- 
danno  rapporto  T  autorità  del  Concilio  Genera-Je  dei  decreti  del  cra  Buerra  • 
Sinodo  di  Bafilea  e  di  Papa  Eugenio  quello  che  allora    credette 
di   approvare  e  condannare.  Ci  piace  di  recitarne  li  fentimenti: 
Ci  vergogniamo  dell'  errore  ,  fiamo  pentiti    del  nofìro  maldetto    e    mala- 
mente ferino  ;  giacche  più  collo  ferino  che    col  fatto    abbiamo    ad  altri 
appreflato  nocumento  .  Ora  che  dobbiamo  fare  ?  la  parola  ferina  e  pub» 
blicata  vola  per  ogni  dove  fen?a  che  poffa  richiamarfi  ;  psiche  ncn  ri» 
tnangono  in  poter  noflro  li  ferini ,  che  fono  nelle  mani  di  tutti  ,    e  da 
tutti  fi  leggono .  Così  a  Dio  piaceffe  y  che  foffe  occulto  ciò    che  è  flato 
da  noi  ferino .  Imperciocché  fé  rimarranno  li  ferini  noflri  preffo  le  gen- 
tt  nei  futuri  fecolt ,  occafioneranno  per  ventura  fcandalo  ai  puftili  ,   ov- 
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vero  alli  uomini  maligni  daranno  opportunità  di  operare  contro  la  Cbie* 
£C  V.  fa  col  dire:  Quegli  cbe  li  ha  pubblicati,  fedette  nella  Cattedra  di  S. 
Pietro  '  così  fcnffe  Enea  ,  cbe  innalzato  al  fupremo  Pontificato  fi  de- 
nominò Pio  IL;  né  fappiamo  ,  cbe  abbia  mutato  fentimento  •  e  fembra 
cbe  quelli  cbe  lo  esaltarono  nel  Trono  %Appofìolico  ,  ne  abbiano  approva» 
to  li  fcritti .  Noi  per  tanto  Jtamo  timorofì  ,  cbe  tali  voci  neW  avvenire 
fiano  oppofle  ai  nofìri  Succeffori  attribuendo  a  Pio  IL  quello  cbe  è 
fiato  fcritto  da  Enea  Silvio  .  .  .  Il  perchè  ftamo  indotti  ad  imitare 
/'  umilijjtmo  Santo  tAgofìino  ,  //  quale  avendo  ne  fuoi  fcritti  pubbli* 
cato  fentimenti  erronei  con  folenne  ed  umile  anione  li  ritrattò  .  Dun- 
que Pio  riprova  li  proprj  Scritti  ,  riconofce  Antipapa  Amadeo 
di  Savoja  ,  adora  legittimo  Pontefice  Eugenio  IV. ,  e  con  effica- 
ci argomenti  comprova  l'autorità  del  Papa,  (ottenendo  che  quefti 
può  rrafportare  da  un  Luogo  all'altro  il  Sinodo,  febbene  li  Padri 
che  affiftono  a  quello,  non  lo  acconfentono  .  Condannò  altro  fuo 
Libro  cui  condotto  da  eftro  giovanile  encomia  il  profano  amo- 
re di  Euriale  e  di  Lucrezia;  ciò  apprendiamo  dalla  di  lui  Let- 
r-  tera  in  ordine  305.    dato  a  Carlo  Cipriaco  ,   efortandolo  a  con- 

dannare Enea  profano  Scrittore  e  ricevere  li  configli  di  Pio  che  il 
buono  e  retto  perfuadono  :  Le  cofe  cbe  di  ^profano  amore  fcrivemmo 
per  trafporto  di  età  giovanile  Voi  0  mortali  dovete  ajfolutamente  ripro» 
vare  ed  accogliere  còche  ora  diciamo  J  date  fede  piuttojlo  al  vecchio 
che  al  giovine  Scrittore  j-  non  fate  conto  dell'i  fcritti  nofìri  privati , 
e  nel  condannare  Enea  afcoltate  il  Pontefice  Pio  .  .  .  Intanto  ei  "con 
più  attenta  cura  promoflTe  la  guerra  facra,  talché  adoprandovifi 
troppo  indefeffamente  gi.aftò  la  propria  falute  .,  fé  crediamo  al 
Cardinale  di  Pavia  nella  Piftola  50.  Imperciocché  alla  podagra 
che  con  gravitimi  dolori  lo  affiiggea  ,  fi  unì  la  febbre  ,  che 
fufcitò  in  ogni  membro  depreflìone  ed  abbattimento.  Per  il  che 
li  Medici  il  difiuadeano  di  trasferirfi  ad  Ancona  ove  nelle  No- 
ne di  Giugno  avea  deliberato  d' imbarcarfi  per  l'Oriente,  ed  il 
configliavano  di  prevalerfi  delle  acque  Petriolane  che  fcaturifco- 
no  nella  Diocefi  di  Siena  .  Accetronne  il  configlio  a  condizio- 
ne che  non  fi  fturbi  la  militare  fpedizione  ;  il  perchè  nel  fine 
del  verno  partì  da  Roma  e  fi  portò  al  Luogo  opportuno  per 
fervirfene.  Quivi  con  tale  follecitudine  alla  propria  falute  atten- 
dea  ,  che  non  perdette  di  vifta  la  guerra  facra .  E  quando  udì, 
che  li  Veneziani  nel  Peleponnefo  erano  flati  battuti  da  Mao- 
mete ,  diede  da  Petrioli  gravi  Lettere  ai  Principi  Criftiani  ,  del- 
le quali  la  principale  è  diretta  al  Duca  di  Milano  .  Con   quefta 

Hiof- 
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moflb  da  zelo  gli  lignifica  ,  che  volontieri  la  propria  falute  con-  -r^^™~2 
facra  al  bene  della  Grittiana  Repubblica  ,  ed  il  configlia  di  prov-  Seca 
vedere  li  Crocelegnati  che  pattano  pel  di  lui  dominio.  Scritte- 
ne alerà  al  Duca  di  Borgogna  da  Siena  Cotto  il  dì  25.  di  Mar- 
zo del  14Ó4.  poiché  il  Legato  avealo  ammonito,  che  quegli 
febbene  avea  detto  di  attì'tere  perfonalmente  alla  ipedizione  d'O- 
riente, mutato  cor/figlio  volea  rim  n.jr(ene  nella  Reggia.  Pio  im- 
perciò  ricordogli  il  dilbnore  che  dal  cambiamento  proverrebbe 
alla  di  lui  Perfona  ,  la  deorelfione  del  CritViano  nome,  e  le 
difrV:oltà  che  fturbarebbono  la  Tanta  imprela  •  ed  efficacemente 
pregavalo  di  non  abbandonarla.  Lo  aflicura  ,  che  ei  la  favoriva 
colle  forze  e  colla  Pedona  ,  e  che  avea  lignificato  ai  Fede- 
li e  Criftiani  Principi  di  portarli  in  O.  iente  accompagnato  dal 
Duca  di  Borgogna.  Il  difTuadevano  in  vero  la  cafcaticcia  falute, 
1'  età  avanzata  ,  li  pericoli  del  mare  ,  e  la  quafi  certezza  della 
morte,  non  riputava  però  pù  preziofa  la  propria  vita  della  quie- 
te de' Criftiani  ,  e  del  vantaggio  della  Cattolica  Repubblica  .  Ma 
nel  cuore  del  Duca  non  furono  valevoli  li  configli  ed  efempio 
del  Papa,  ed  enormemente  mancò  alla  data  fede,  defraudando  le 
fperanze  che  di  lui  concepì  il  Cattolico  Mondo.  Nullameno  per 
ileufare  il  proprio  peccato  dettino  due  iuoi  figliuoli  Antonio  ,  e 
Balduino ,  alcune  navi,  e  due  mila  faldati  per  la  faCra  guerra  . 
Anco  il  Papa  eftendo  in  Siena  deputò  il  Cardinale  Niccolò  del 
Titolo  di  Santa  Cecilia  Comandante  dell'  armata  Pontificia  •  il 
che  raccogliamo  dalle  Piftole  date  ad  eflb  Cardinale  nelli  7. 
di    Maggio  del    1Ó44. 

XXXIIL  Intanto  Pio  nel   partire  da  Siena  alla  volta  di  Roma       Va  a  Ro- 
arricchì  la  Cattedrale  col  braccio  e  mano  delira  di  San  Giambattifta,  ma  e  quin- 
ene  celebrò  con   folenne  pompa  la   facra  funzione  nelli  fei  di  Ma-g- di    ad    An- 
gio.   Ma  noi  dubitiamo   molto  di   tal  facto  ,    poiché   li   Scrittori  cona  • 
di  quefta  età  e  che  efattamente  rammentano   le  azioni  di    Pio   , 
non   ne  fanno   menzione.   Dunque  quefti   partì  dopo  li  bagni  per 
Roma  ,  ove   pervenuto   vietò  con    rigorofa  Cenfura  alli  Fedeli  di 
recare  armi   ai   Turchi   o   a   quefti     preftare    in    qualunque  modo 
ajuto  ;  nel   Diploma  dato  in   Roma    fotto    il  dì    14.    di  Giugno 
del    1464.   protetta  d'intraprendere  la   militare   fpedizione    per  la 
gloria  di   Dio    e  difefa    della  Criftiana   Repubblica.  Si   trattenne 
in   Roma  pochi   giorni,  e   nelli    17.  s' iftradò  per  Ancona,  il  di 
cui   viaggio  asili   Pittola    41.    deferive    il  Cardinale    di   Pavia   : 
Bramando    il  Santtjjimo  Pio  di   perfezionare    la  fpedizione    contro  il 

Tur. 
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Turco  che  promejfo  avea  ai  Fedeli  ,    calò    il  giorno    decimo fettimo  ài 
Sec.  XV.     Giugno  nella  Bsfiltca  de'Santi  %rfppoftoH ,  come  era  fuo  co/lume  quan- 
do partiva  da   Roma  •    quivi    adorate    le  Sagre  Reliquie  e  fupplìcato 
Iddio  pel  felice  fucceffo  ufcì  da  Roma  accompagnato  dai  Prelati .  Per» 
venuto  al  Ponte  Milvio  licenziò  tutti    eccetto  quelli    che    con  /eco  lui 
doveano  girfene  in  ancona.  Col  Cardinale   di   Pavia    convengono 
Gianantonio  Campana  ,    ed  il  Platina  ,    li    quali  raccontano  la 
partenza  di  lui  e  le  varie  difficoltà  che  incontrò  nel  cammino. 
Giunto  a  Spoleti  comandò  di  munire  il  Ciftello  e  di  aumentar- 
ne il  prefidio;  riftaurò  le  due  Fortezze  di  Afiù  ;    quindi  viag- 
giando alla  volta  di  Fabriano  fuperò  li  monti  Apennini .  Da  Fa- 
briano giunfe  a  Loreto*  quivi   vjfitò  la  Cafa  della  Genirrice  ci 
Dio  in  compimento  del  voto  fatto    per    la  ottenuta    falute  ,  ed 
offerì  un  calice  d'oro  colla  patena  di  fuperbo  lavoro  e  grave  pefo. 
Arrivò  ad  Ancona  circa  la  metà  di  Luglio,*    quivi  decretò  ire 
giorni  di  pubbliche  preghiere  per  ottenere  da   Dio  la  benedizio- 
ne e  la  felicità  della  fanta  imprefa.    Il  Cardinale   di   Pavia  ac- 
cenna ,  che  fu  preceduto  1'  arrivo  di   Pio  in   Ancona  da  Girola- 
mo Arcìvefcovo  di  Greta  ,  poco  prima  Spedito  a    Piia  col    Prio- 
re delli  Ofpitalieri   per  affrettare   le  navi   che  doveano  traforia- 
te in  Oriente  le  truppe.  Frattan'o  ebbefi   notizia  ,  che  il  Turco 
era  non  molto  lungi  da  Ragufi   minacciando  la  Città  di  a(-edioj 
per  il  che  volle  febbene    gravato    di    male    fpignere    la   piopria 
armata  in  ajuto  di  quella  .   Se  non  che  quattro    giorni   dopo  al- 
tro nunzio  afficurò,che  l'inimico  erafi   ritirato  da  quelle  acque, 
ed  il  Papa  fofpendette  la  partenza    della  Flotta  ,    che   fu  accre- 
sciuta da  dodici  galere  de'  Veneziani    condotte  ad  Ancona  dallo 
fteftb  Doge  Griftoforo  Muro  . 
Morte   e       XXXIV.     Era  attento  il  Papa    nell'  apparato  necetTario  della 
virtù  di  Pio.  guerra  ,    ma  fempre    più    fi    fentiva    gravato    dal   male;    e  già 
abbattuto  di   forze  conobbe  ,    che  fi  accodava    al   termine  della 
vita.  Il  perchè  convocò    nelle    proprie    fhnze    li   Cardinali  che 
erano  in  Ancona,  e  febbene  non  avea  forza    di  parlare  con  in- 
terrotte  voci   diffe   loro  :    Fratelli  miei  cari  voi  conofette  a  quale  fla- 
to io  fi  a   rtdottoj  già  Jì  avvicina  la  mia  cr?;  Iddio  ci  chiama  da  quefìo 
infelice  mondo  .  Noi  moriamo    nella  Cattolica  Fede    nella    quale  fiamo 
vijfutt  e  non  abbiamo  fojìenuto  cofa  contraria  alia  Remava  Sede  .   Ope- 
rammo ciò  che  ci  fu  pofjibile  pel  vantaggio  delle  pecorelle  a  rei  corife- 
gnate  J    non  perdonammo  a  fatica  e  pencoli  j    ed    abbtamo    effetto  il 
nojìro  capo  per  la  comune  falveiga  :  ma  non  peffiamo  conàmre  a  com- 
pi- 
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pimento  quello  che  uhim.imente  abbiamo  intraprefo .  Voi  imperciò  ptoc- 
turate  di  perfezionarlo  ;  né  permettete  ,  che  per  negligenza  fia  abban- 
donata la  caula  della  Crijìiana  Fede  .  .  .  Quelle  ed  altre  cofe 
difle  loro  ,  e  con  divota  pietà  fi  preparò  alla  morte  che  rice- 
vette con  kreno  volto  fperanzito  dal  patrocinio  della  Beatiflt- 
ma  Vergine  •  quindi  volle  efTere  munito  coi  Sagramemi  della 
Eucariftia  ed  Eìrema  Unzione  .  Vicino  a  morte  fé  diamo  fede 
al  Platina  dilputò  con  Lorenzo  Roverelli  Arcivefcovo  di  Fer- 
rara  rapportò  la  rinnovazione  deìla  Eftrema  Unzione  colla  qua- 
le era  flato  unto  in  Bafilea  ,  ove  fu  attaccato  gravemente  da 
peftilenza.  Quegli  dicea  ,  che  non  fi  potea  rinnovare  ,  ed  il  di 
lui  parere  fino  al  duodecimo  Secolo  fu  approvato  dai  Teologi; 
ma  Pio  perfeverò  nel  concepito  fentimento  ,  e  volle  efTere  al- 
tra volta  unto  col  fagro  Olio  .  Moti  poi  in  Ancona  ne'  14.  di 
Agofto  del  1464.  pervenuto  al  55?.  dell'  età  fua  ;  nell'  Epitafio 
leggefi  :  V  jfe  58.  anni  <?.  me  fi  e  27.  giorni.  Da  ciò  fi  deduce  il 
grò  fio  errore  del  Palazzi  il  quale  accenna  ,  che  Pio  trapafsò 
nell'  anno  58.,  e  la  di  lui  opinione  errata  e  ricevuta  dal  Gè- 
fuita  Oldoini  .  Conviene  dire,  che  quefti  non  abbiano  oflerva- 
to  la  Scrizione  del  Sepolcro  né  li  Comentarj  del  Gobelin!  , 
che  nel  lib.  1.  accenna  efTere  Pio  nato  nel  1405*  fotto  il  di 
18.  di  Ottobre  .  Giorgio  Lolio  confanguineo  di  Pio  preflb  il 
Cardinale  di  Pavia  nella  Pillola  47.  riduce  il  nafeimento  di 
Enea  Silvio  al  1406.  ;  è  peiò  vero  ,  che  il  Campana  Segreta- 
rio di  Pio  il  dice  trapalato  nell*  anno  59.  .  L' Oldoini  recita 
altro  Epitafio  di  Pio  ,  che  dicelo  comporto  da  Onofrio  Panvì- 
ni  ;  quefto  ancora  deve  efTere  corretto  rapporto  il  numero  de* 
Cardinali  creati  da  efo  Papa  Pio  :  Enea  Silvio  Piccolomini  .... 
colli  voti  di  dtecìfette  Cardinali  in  Roma  nel  Palalo  Vaticano  è  Jìa* 
to  eletto  ne1  17.  di  ^fgofto  dell*  anno  del  Signore  1458.  e  nel  dì  3. 
di   Settembre  fu  coronato,    e  fedeite  5.  anni  ,    2.   mefi  ,   e  27.  giorni  , 

e  con  tre  Ordinazioni  creò  XI.   Cardinali  .    Morì Imperciò 

oltrecchè  fu  elaltato  da  diciotto  Elettori  fotto  il  dì  19.  di 
Agofto  creò  dodici  Cardinali  in  due  Ordinazioni  nelli  cin- 
que di  Marzo  del  1460.  e  18.  di  Dicembre  del  1461.  La  ter- 
za creazione  accennata  nell'  Epitafio  non  fi  fece  ,  e  Giovanni 
de  Aych  Velcovo  Eifladenfe  ,  e  Brocardo  Vefcovó  di  Salis- 
burgo  furono  promoflì  nelle  due  fuccennate  .  Brocardo  ebbe  il 
grado  di  Prete  nella  prima,  febbene  fu  pubblicato  nell'ultimo  di 
Marzo    del    14Ó2.  .   Quanto  a  Giovanni  de  Aych  ,    comecché 

Fé- 
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Felice    Conte-Iorio    accenna  ,    che    non    fé    ne  trova  ne'  Codici 
^sc.aV.     pvT|s#  del    Vaticano    rimembranza,  c'induciamo  a  dire,  che  non 
iia    flato    da    Pio  alla   Dignità   Cardinalizia   promofto  .    Era    ei 
amiciflfimo  di   Pio  ;    e    quando  quelli    ebbe  notizia  della  di   lui 
morte  accaduta  in  Germania    lo   encomiò    in   pubblico  Confitto- 
rio  ,   e  di  (Te  :   Meritamente  deve  piagner  fi  la  morte  di  tanto  Vefcovo, 
poiché    in    ejfo    la  Cbiefa    ba    perduto    un    forte    foftenitore    dei  prò* 
pr'j  diritti  e  decoro  .    Si    depofitò    nella    Chiefa  Maggiore  ;    qui- 
vi   compiuti     li    coniueti    funerali    con    pompa    fi     feppellirono 
le  di  lui   vifeere  ,    ed    il    corpo    fu    trafportato  a  Roma  nel  fe- 
polcro  di  marmo  eretto  nella  Cappella  della  Bafilica  di  S.  Pie- 
tro   nella    quale    ei    avea  riporto  il  Capo  dell'  Apportolo  Santo 
Andrea .  Ma  poiché  dopo  molti  anni  fi  rifabbricò  ,  fu  colloca- 
to nel  pavimento  della  nuova  Bafilica  .    Quivi  occulto  giacque 
fino  all'  anno    1^14.    in    cui    il  Cardinale    Montalti   Aleflandro 
Peretti  il  trasferì  alla  Chiefa  di  Santo  Andrea  della  Valle  ,  ed 
il  rinchiufe  in  magnifico  maufoleo  .  Succeduta  la  mone  di   Pio 
quei  che  erano  ad  Ancona  pervenuti  ,  partirono  .    Ed  il    Doge 
di   Venezia  introdotto  dai  Porporati   nel  facro  Confetto   fé  diamo 
fede  al  Cardinale  di   Pavia  ,    encomiò    con    erudita  Orazione  le 
azioni  di   Pio    e    ne    deplorò    la    troppo  intempertiva  morte  di- 
cendola pregiudizievole  al  bene  comune  ;    poi  li  efortò  alla  ele- 
zione di   zelante   Padre  ,   che  promova  la  facra  guerra  necefiaria 
pel  decoro  della  Fede  .    Li   Cardinali  dierono    ad   elfo   Doge   le 
dodici  galere   Pontificie    che    erano  flato  ridotte  ad   Ancona  da 
Pio   :    ma  primamente   vollero  ,    che    ei   prometta  di   reftituirle 
alla  Sede  Appoflolica  ,    fé  il  nuovo  Papa  non  intende  di   forte- 
nere    la    militare    fpedizione  ;    ed  al   Re  Mattia    sborfarono  dì- 
ciotto  mila  feudi  che  trovarono  preflb   Pio.   L'Oriente  deplorò 
la  perdita  di  Papa   Pio  ,    e    fvanirono    le  fperanze  concepite  di 
fcuotere  il  giogo  del  Turco;  coli' Oriente  il  pianfero  li  Fedeli, 
che    fi   videro    privi    dell'  amatore    del  bene    e  protettore  della 
virtù  .  Molti  encomj  di   lui  e  tutti  magnanimi  pubblicarono  li 
Ciaconio  ,  Vettorelli,  ed  Oldoini  ;  li  Cardinale  di  Pavia  ,  Cam- 
pana,  Gobelini ,  e  Platina  più  diffufamente  le    di  lui   laudi  alla 
età  future  diramarono  .    Ed    in  vero  per  aflerzione  del  Barlezi 
nel  lib.  2.  il  generofo  Papa  in  ogni  fua  azione  fempre^  apparve 
maffimo  ;   fprezzò  le  ricchezze  ;    amò  la  virtù  ;    non   infuperbì 
per  le  felici   cofe  ,  né   fi   rattriftò  pelle  avverfe.  Fu  parco  fom- 
mamente  nel  cibo ,  frequentò  le  funzioni  de*  fagri  templi  ;  co- 

ftan. 
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ftante  e  forte  fi  oppofe  ai  nimici  del  Vangelo  ;  in  ogni  tempo  - 

ne  favorì  li  amatori  e  con  cotidiane  limoline  alle  neceffità  de* 
poverelli  provvide  .  Fu  adorno  di  raro  talento  impiegato  fino 
dalli  anni  più  teneri  nelli  ftudj .  Innalzato  alla  Sede  Appoftoli- 
ca  diede  efempli  di  Criftiana  virtù  ;  armò  contro  il  Turco, 
ed  efortò  colla  voce  ed  efempio  li  Principi  alla  facra  guerra. 
Con  grave  danno  della  Criftiana  Repubblica  che  nel  dì  lui  aju- 
to  e  fuflidio  fperava,  da  improvvifo  malore  fu  dal  noftro  mondo 
alla  eternità  portato  .  Il  Cardinale  di  Pavia  nella  Orazione 
con  cui  efortò  li  Padri  alla  elezione  di  efemplare  Perfonaggio, 
il  dice  Pontefice  di  preclara  ed  in/igne  virtù  ,  in  cui  rifplendettero 
fomtna  religione  ,  ammirevole  integrità  di  vita  ,  /ingoiare  ingegno  , 
dottrina  eminente,  e  ft rana  piacevolezza .  Sebbene  Pio  era  erudito, 
è  accufato  di  non  avere  favorito  li  Studiofi  per  non  effere 
aftretto  a  premiarli  .  Il  Platina  ciò  aferive  non  ad  animo  at- 
taccato alle  ricchezze  "ma  a  neceffità  cui  per  foftenere  la  guer- 
ra facra  fi  ridurle  a  riftrettezza ,  e  fi  gravò  di  debiti,  provvide 
nullameno  lì  Letterati  con  Ecclefiaftici  beneficj  .  Delli  fcritti 
di  Pio  trattano  diffufamente  il  Platina  ,  Tritemio  ,  ed  altri  ,  e 
mercè  le  [rampe  di  Bafilea  fi  videro  alla  pubblica  luce  nell'anno 
155 1.  .  L'Oldoini  nelle  Aggiunte  alla  Storia  del  Ciaconio  ac- 
cenna ,  che  in  Siena  fi  conlervano  alcuni  Mfs.  di  Pio  non  an- 
cora prodotti  alla  Repubblica  Letteraria . 


o 
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PONTEFICE     CCXIII. 

Anno  del  Signore  MCCGCLXIV. 

Li  Cardi- 
I   Cardinali   dimoranti  in   Ancona    follecitamente    per  nali  forma- 
la   elezione    del    Papa     fi   trasferirono  a    Roma  •    già  no    leggi  • 
Papa    Pio    decretato  avea  ,    che    fuccedendo    fuori   di  elezione   di 
Roma   la  propria  morte  ,    in   efTa    Roma   fi   elegga   il  rietr°ue  g 
SuccefTore  ;    e    promulgò    il    Diploma   nel  Sinodo   di  At^omix\!L 
Mantova   nelli  cinque  di   Gennajo  del    1*450..    Dunque  giunti   a  pao|0  li. 
Roma   ebbero  litigio  rapporto  il  luogo  del  Conclave  :  altri  co   faa  corona- 
Tom.  IX.  O  Ili.  zione. 
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~ ftituire  il   voleano  nella  Cafa    della  Minerva,    ed  altri    fecondo 

Secav.    l'antico    coftume    nel   Vaticano  .    La    cagione    della  cometa   fu, 
che  il  Cartello  di   Sant'Angelo    era    cuilodito    dal    Duca  di    A- 
malfi  genero   del   Re  di   Napoli,  e  nipote  del  trapalato   Pjo  II. 
ed  era  adente  dalla  Città;  però  (ottennero ,  che  non  eravi  om- 
bra di  timore,  e  concordemente  ordinarono  la  fabbrica   nel   Vati- 
cano.  Dunque   celebrate  ^fecondo  il  coftume   f  eiequie  di    Pio  lì 
Padri  entrarono  con  rito  confueco  in  Conclave    lotto  H  dì  27. 
di  Agofto  :  diecinove  per  detto  del  Cardinale  di  Pavia  alla  ele- 
zione «del  nuovo  Pontefice  intervennero.  Li   Panvini   eCiaconio 
accennano  affiliente  al  Conclave  Giovanni   Rolin  Franceie  ,   ma  di 
elfo  non  parla  il  Cardinale  di  Pavia  ,  al  quale  volentieri  prefhamo 
credenza  che  era  uno  delli  Elettori  .    Oltrecchè    elfi   Panvini  e 
Ciaconio    non  convengono  nel  numero  dei    Fcìdri  ;  quegli    li  ri- 
duce a  ventìfette  ,  e  quefti  ne  accenna  vencifei  :  il  Concinuato- 
re  del  Fleury  li  fa  afcendere  a  ventuno  'y    ma  che  fette   non   lì 
portarono  a   Roma  .    Dunque    la  coftodia  del   Conclave   fu  rac- 
comandata a  dieci  Vefcovi    che    doveano    ofTervarc    li    cibi    ed 
ogni  cofa   introdotta  ,  alli  Ambafciadori  de'  Principi  ,  ed   a   buon 
numero  di  foldati    Pretoriani  .    Il    primo    giorno    fu  .confumato 
nel  fare  leggi  che  farebbono  dal   Papa  offervate  ,  a  che  tutti   lì 
obbligarono    con    voto    e    giuramento .  Ci    piace    di   efibirle  al 
Lettore  per  erudizione  .    Dovea    il    Pontefice  l'ottenere  la   lacra 
guerra;   riformare  il  coftume  de' Curiali;  celebrare  nel   corfo  di 
tre  anni   Generale  Concilio  ;   non  eftendere  li   Cardinali  oltre  li 
ventiquattro  ;  non  promovere  alla  Dignità  chi   non   è  pervenuto 
ad  anni  trenta  ,    ed    un   folo  del  proprio  fangue  ;  nominare  in 
Confiftorio  li  Arcivefcovi    e  Vefcovi  ;    non    concedere    ad    al- 
tri il  diritto  di   nominarli  :    non  deporre  il  Vefcovo  o    l'Aba- 
te a    petizione  dei   Principi  :    non    condannare  li   Cardinali    fé 
non  uniformemente    ai   Decreti  e  fagre  Sanzioni  :    non    difpor- 
re  in  vantaggio  altrui  del   Patrimonio  della  Chiefa  ;    fare  guer- 
ra e  pace  coìl'  aflenfo  dei    Padri  :   non   fi  opporre    ai   teftamen- 
ti  dei  Curiali  :    non    imporre    ai    Sudditi    nuovi    tributi  :    noti 
concedere  ai   Principi  autorità    nelle  rendite    de'  Cherici   :     non 
aflegnare  Giudici     per    efaminare    le    azioni    dei  Prefidenti     del- 
le  Provincie   morti    in    tempo    di  governo  .    Formarono    anco- 
ra altre  Leggi   per  riftrignere  il   foverchio  afferro  dei    Papi   ver- 
fo  li   proprj   Confanguihei  ;  e  fi  ordinò  ,  che  annualmente  nelle 
Calende  di  Dicembre  e  di  Maggio  li  Padri  ne  zelino  la  offervan- 
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za  ,  ed  in  cafo  di  violazione  doveano  ricordare  al  Papa  il  di- 
fetto ed  a^rignerlo  all'  adempimento  .  Si  confermai ono  da»tut. 
ti  con  giuramento  ,  e  nel  dì  fufleguente  fi  tenne  trattato  delia 
clt-zione  del  Papa  .  Convennero  imperciò  li  Elettoti  vcftiti  de' 
i.,gn  arredi  nell'Oratorio  di  San  Niccolò  fituato  alla  delira  del 
C  onclave  *  quivi  celebrata  la  MefTa  dello  Spirito  Santo  ognuno 
fl<;:re  nel  proprio  luogo  el.bì  il  nome  di  chi  a  Papa  volea  , 
avvalorando  la  Carta  col  proprio  figillo  .  Poi  li  Capi  d'Ordine, 
cio^  il  primo  Vefcovo,  Prete,  e  Diacono  pofero  full' Altare  il 
Calice-  che  nella  mattina  fervi  al  Divino  Sagrifìcio  ,  e  fi  fer- 
marono preflfb  quello  li  Cufrodi  dei  Voti  ,  che  dalli  Elettori 
frano  nel  Calice  pofti  ,  e  poi  efaminati  da  elfi  Capi  d'Ordine. 
Per  antico  Decreto  fi  efigeano  alla  elezione  del  Papa  due  fole 
parti  de'  voti  ,  che  poteanò  etTere  dalli  Elettori  accresciuti  col. 
la  voce  ,  che.  %Accejfo  foleano  appellare*  poiché  fino, da  quefti 
tempi  non  fi  eleggea  il  Papa  fempre  colli  voti  ferirti  .  Dun- 
que ofTervate  con  leverò  rito  le  Leggi  per  la  canonica  elezio- 
ne dodici  Cardinali  nominarono  Papa  Pietro  Barbo  Cardinale 
del  Titolo  di  San  Marco  Veneziano;  alla  di  cui  canonica  ele- 
zione due  voti  tuttavia  fi  efigeano  ,  ed  ecco  che  quattro  Elet- 
tori il  favorirono  coli' AccefTo  .  Ciò  eflendo  canonicamente  elfo 
Barbo  fi  vide  eletto-  nullameno  li  Elettori  vollero,  che  ognuno 
ila  richiedo  del  proprio  fentimento  e  parere  .  Per  il  che  il 
Befsarione  V  interrogò  ,  fé  piacea  ad  efTì  la  elezione  ,  ed  efTendo 
ovata  rivolto  a  Pietro  difTegli  :  Qusfti  Padri  ti  vogliono  Pa- 
pa •  ed  io  in  nome  di  tutti  nuovamente  ti  eleggo  .  Ciò  d;tto  nel 
ci  30.  di  Agofto  fecondo  il  Panvini  ,  ma  il  Platini  ciò  ali* 
ultimo  riduce  ,  fu  (aiutato  Pontefice  Pietro  Barbo  Veneziano 
figliuolo  di  Niccolò  e  di  PolitTena  Sorella  di*  Eugenio  IV.  per- 
venuto alla  età  di  48.  anni  che  era  (lato  da  effo  Eugenio  ono- 
rato colla  Porpora  .  Torto  ad  efTo  fi  efibirono  le  leggi  teffè 
accennate  ,  e  giurò  di  osservarle  .  Dovea  fecondo  il  coftume 
cambiare  il  nome  e  volea  denominarfi  Formofo  ;  ma  perchè  que- 
fto  lembrava  convenire  piuttofto  al  di  lui  volto  che  era  vezzofo, 
fi  denominò  Marco  ,  che  poi  per  compiacere  li  Padri  fi  di(se 
Paolo  ,  ammonito  dal  Cardinale  di  Pavia  che  quello  di  Marco 
poiché  era  Veneziano  ,  oftentava  foverch  o  affetto  verfo  la  Pa- 
tria .  Dunque  Paolo  poco  dopo  ricevette  nel  Vaticano  la  Co- 
rona da  Roderico  Borgia  Cardinale  Arcidiacono  e  Vicecancel- 
liere della   Romana  Chiefa  .  Il  Ciaconio  alsegna  la  coronazione 
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--  di  Paolo  TI.  al  dì  o.  di  Settembre  del   14^4.  che  era  Domeni- 

Sec  .XV.     ca  ^   -tn  cuj    per  antjco  coftume  della  Chiefa    la  coronazione  de' 
Papi  faceafi  ;  e  fembra  ,  che  ciò  accenni   il  Cardinale  di   Pavia 
dicendo  :     Pochi  giorni  dopo  la  elezione  nel  corfo  de    quali  Paolo  fu 
con/aerato  ,  ricevette  la  corona   di  autorità    e  potere  ....   Gon  tut- 
to  ciò  il   Panvini  piìi  accuratamente  accenna    deputato    alla  co- 
ronazione di   Paolo  il  dì  fedici  .    Dunque    nelli    11.    non  anco- 
ra era  coronato ,  e  fi  deduce  dalla  Lettera  di  efso  Paolo    ferie» 
ta    al    Conte    di  Monteferetro  ricordata  dal  Contelorio  ,    e    fu 
data  nel  dì   11.  di  Settembre,  in  cui  ei  dice  :    Del  rejìo  la  tua 
Nobiltà  non  fìa  meravigliata  ,  fé  quefla  non  è  avvalorata  dalla  Bolla 
di  piombo  colla  imprefftone  del  noflro   nome  ,    imperciocché  primament» 
della  folenne  coronazione    non  è  cofìume    di  fegnarla  con  effa  Bolla  in 
etti  fta  impreffb  il  nome  del  Pontefice .   Data  in  Roma  ....  nelli  un* 
dici    di   Settembre    del  14*54.    e   del  noflro  Pontificato  primo  .    Errò 
anco  l'Oldoini,  quando    1'  afsegna  alli  diecinove    che  era  Feria 
quarta  .    L'  Infifsura     ed    il    Rinaldi     ricordano    certo    Codice 
Mf.  del  Vaticano  ,    che  nel  dì   \$.  di  Settembre  la  coronazio- 
ne di   Paolo  II.  ripone.   Il  Cardinale  di  Pavia    foggiugne  ,  che 
Paolo  formò  illuftre  Mitra  e  circondolla  con  tre  Corone,  colla 
quale  volle  effere  coronato .  E  quello  di  Viterbo  trattando  di  ef- 
fa Mitra  a  Paolo  V  attribuifee .  Ma  dal  detto  nella  Storia  di  A- 
leffandro  III.  fi  conofee  il  groflb  errore  addotato    dal  Bonanni 
nel  tom.  1.  delle  Medaglie  de' Papi .  Imperciò  tale  Mitra  era  in 
ufo  nel  Secolo  Ottavo ,  e  dopo  Urbano  V.  venne   da  tre  coro- 
ne circondata.  Ma  giacché  ci  cade  fotto    la  penna  la  Mitra  di 
Paolo  II. ,  ricordiamo  al  Lettore  li  varj  dubbj  ,    che    circa  la 
Mitra  Pontificia  circondata  da  tre  corone  fono  molli  .   Diffufa- 
mente  li  Scrittori  ne  dicono*  ora  l'appellano  Mitra  ,    ora  Re- 
gno, quando  Diadema,  Corona,  Frigio,  Tiara.  Niccolò  Ale- 
manni nel  Trattato  della  Chiefa  Lateranenfe  fcritto  contro  Fran- 
cefeo  Giuni  ,  il  quale  riprovando  il  Bellarmino  vuole  accennare, 
che  li   Papi  coftumavano  di  portare    la  Corona    loro    donata  da 
Coftantino ,  e  fino    a  quelli    giorni    fanno    ufo  del  Diadema  di 
Clodoveo  Re  di  Francia  ,  dimoftra  con  irrefragabile  teftimonian- 
za  ,  che  elfo  Re  Clodoveo  mandò  a  Roma  il  proprio  Diadema, 
di  cui  Papa  Ormifda  non  dovea  prevalerfene  ,  ma  appenderlo  al 
Sepolcro  del  Beato  Pietro   Appoftolo  ,    a  cui  con  voto  di  Reli- 
gione alla  Fede  di  Crifto  convertito  confecravalo .    Del  refto  li 
Scrittori  affìcurano    effere    prefTo  li   Papi    antichiffimo    il  coftu- 
me 
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me  dì  adornarli  colla  Corona .  Sebbene  quefta  non  ebbe  fempre  ~ 

la  figura  fletta  :   ed  Anaftafio  comprova,  che  eglino  primamente    Ì>CE,AV' 
di  Clodoveo  adornavanfi  colla  Corona.  Sino  dal  12^4.   Bonifacio 
Vili,   fece  ufo  della  Tiara    fornita  di    doppia    corona  .    Per    il 
che  Antonio  Cartari   dice,  che  la  immagine  di  quefto  Papa  che 
vedefi   nella  Lateranenfe   Bafilica  ,    è  decorata  con    una   fola  co- 
rona ;    quella    che    fu    incifa  nella  lapida  del    di  lui  Sepolcro  , 
con   Diadema  circondato  da  due  corone  apparifce  ;  e  l'altra  po- 
rta nella  principale  porta  di  Orvieto    nel     1206.     tiene  in  capo 
due  corone;  da  che  deduciamo,  che    la   Mitra    di    una    corona 
fornita   fi   lafciò    ne' tempi  di    etto   Bonifacio   Vili.   Niccolò  A- 
lemanni   fcrive  ,    che   Urbano    V.    primamente    usò  la  Tiara  di 
triplice  ornamento;  ed  Andrea  Vettoreili  adduce  l'autorità  del 
Codice  antichiflìmo  del  Vaticano  ,  e  le  Immagini  de'  Papi  che 
fi  veggono  in  Roma  ,  nelle  quali  da  S.  Silveftro  lino  a  Bonifa- 
cio   Vili,    fi    rapprefenta    la  Tiara    adorna    di    una   corona,  da 
Bonifacio  Vili,  fino  sta  Urbano    V.    con  due  ornamenti,  e  da 
Urbano  V.  fino  ai  nofiri  tempi  con   tre  corone  diftinta .  Né  ci 
convincono    quelle    che    fi    offervano    in   Perugia    circondate  di 
Mitra  con  tre  corone ,  febbene  que'  Papi  vifsero    innanzi  Urba- 
no V.  ;  e  tali  fono  Innocenzo  III.  Urbano  IV.  e  Martino  IV. 
poiché    notiamo    colli    Oldoini    ed    Antonio    Pagi  ,    che  le  im- 
magini di  quefti  Papi  furono    di    tale  Tiara  ornate   nella  trasla- 
zione delle  loro  ofsa  fucceduta  nel  161$.  Ma  di  ciò  detto  abbia- 
mo abbaftanza  ;  ritorniamo  colla  Storia  in  cammino. 

II.      Comecché  Paolo  II.    avea  preparato    per  proprio  ufo  sì   .  Concede 
doviziofa  Tiara,  così  volle  condecorare  con  infigne  ornamento  li  "  ?fr^n*' 
Cardinali    che  folo  erano    diiìinti    mercè    la    eminenza  dei    luo*  ro(Toedan- 
go  e  grado  che  occupavano .  Il  perchè  concedette  loro  1'  ufo  del  nulla'le  leg- 
biretto  di  Porpora  di  cui  primamente  li  foli  Papi  fi  fervivano.gi  del  Con- 
ciò accenna  il  Cardinale  di   Pavia    che    ne    fu  a  parte;  ordinò  clave, 
ancora  ,  che  le  fedi  pubbliche  de'Porporati  fìano  delle  altre  più 
eminenti.  Il  Platina  dice,  che  Paolo  prefcrifTe,  che  li  foli  Car- 
dinali  facciano  ufo  del  Biretto  rotto  ,    e  che    fia  rotta  la  barda- 
tura  del  deftriero  quando  cavalcano  .   Meditava  ancora  di   ador- 
narli col  Capello  di  porpora  ,    ma    ne    fu    fconfigliato    da    chi 
bramava  piuttofto  fcemata  che  ingrandita  la    pompa  efterna  del- 
la Chiefa  .    Dunque    le  veftimenta    di  color  rotto    de'  Cardinali 
fecondo  Antonio   Pagi  non  prima  di  Bonifacio- VIII.    furono  in 
ufo.  Certamente  in  que' tempi  li  Legati  Appoftolici   fi  ferviva- 
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~  no  delle    veftimenra    di    porpora  .    Imperciò  Giorgio  Legotheta 
àEC.  XV.   scrictore  Greco  che   vifte   nel  Secolo  terzodecimo,  accenna   nella 
Cronaca,   che   Pelagio   Legato   in   Coftantinopoli  d'Innocenzo  III. 
facea   ufo  delle  veftimenra   roffe  ;  e  nel   Pontificato  di   Clemente 
IV.  il  Cardinale  Ottobono    che  fotto  nome  di  Adriano  V.    go. 
vernò  la  Chiefa  di   Dio,  eflendo  Legato    in   Inghilterra   veftiva 
di    Porpora.   Del    reRo  ne' tempi  di   Gregorio  IX.    li   Cardinali 
ufavano  la  Porpora  ,  dicendo  lo  Scrittore   Anonimo    della    Vita 
di   lui    che  fu  accompagnato    per  le  vie    della   Città  .  da  Venera- 
bili Cardinali  di  porpora  adorni.   Da  tutto  quefto  raccogliamo,  che 
la   Porpora  era  ornamento  proprio  dei  Cardinali    primamente   di 
Gregorio   IX.  ;    che    Innocenzo   IV.    loro    concedette    il   Capello 
roffo ,  e   Paolo  II.  il   Biretto.   Il  Cardinale   di    Pavia  nel  lib.  z. 
de' Comentarj  fcrive  ,  che   Paolo   II.   ne'  principj   del    Pontificato 
annullò  le  Leggi   che  dicemmo  fatte  in  Conclave  ,    e     che  con 
giuramento   promife  di  offervare  ;   fecelo    però    indotto    piuttofto 
dall'altrui   conu°lio  che   per   malanimo.  Infervivano  ad  effo   due 
Prelati  ambiziofiflimi   della   Dignità  Cardinalizia;   V  uno   er.a  Ste- 
fano Arcivefcovo  di   Milano,  1'  altro  Teodoro    Paftore  di   Trevi- 
gi  ;  quefti   poiché  conofceano  rali   Leggi    oppofte    al   proprio  in- 
grandimento e  che  rimanendo  in   vigore  non   farebbero  promofli 
altra   Porpora,  fimulando  affetto    gli   fecero  vedere  ,    che  quelle 
violavano  la   podeftà  ed  il  dritto  del    Papa  :     e  con   replicate  di- 
cerie  lo  inciuffero  ad   annullarle  .  E   perchè   il  Vefcovo   di   Trevi- 
gì  era  di   fagace  ingegno    ed    erudizione    adorno  ,    facilmente   lo 
indurle  a  ciò  chevolea;   poiché   il    Papa   non    era    molro   dotto, 
e  (ommamente  amatore  de*  proprj  diritti.   Per  tanto    li   due   Ve- 
fcovi   formarono  certe   leggi   fotto    prerefto    che    le     prime   fiano 
inutili  ed  infulfiftenti  ;  il   Papa  le  propofe  ai   Cardinali,     per.rrè 
fiano  approvate:   alcuni   fenza  leggere  ciò    che    loro    veniva  efi- 
bito,  col  proprio  nome  le  approvarono;  altri  al    Papa  fi  oppolero 
ma  dalle  minacce   imprecazioni  e  fcommuniche  Spaventati   aderi- 
rono .    Il    folo  Carvajal    Spaeniuolo    venerabile    per    vecchiezza 
diffe,   che  nemmeno  nella  gioventù  fu  avezzo  a  mutare  femimen- 
to  ,   e  molto   meno  cambiare  il  dovea  ad  età  decrepita   ridotto. 
E  quello  di   Pavia  diede    a   Paolo   la  Lettera   in  ordine  181.   le- 
co   lui   querelandofi  della   violenza  fatta  ai    Porporati    e  della    in- 
giuria  abrogazione  delle   le^gi    decretate  e   giurate  nel  Conclave  ; 
e  gli    lignificò  il   proprio  rammarico,   ed   il   dolore  di    rtrmi    che 
aveanlo  eletto  a  Papa  .    In-    altre  cofe   Paolo  crattò  li  Cardinali 
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con  ammirevole  benivolenza;  di  quelli  fi  prevalfe  nelle  più  fplen-  ^^~S 
dide  Legazioni,   altri  arricchì   con   donativi,  e  fempre   con  dilL     ^ec-av. 
genza  e  ftudio    ed  ampio  elogio    li    elaltò  .    E    febbene    quello 
di  Pavia  feco  lui   fovente  lamentosi,  non    mai  da- elfo  fi  allon- 
tanò :     piurtofto    preftogli    obbedienza      e    configlio  ,    e  lui    ne' 
difficili   e  fpihofi   tempi  molte  Lettere  fcrifTe  .    Del  refto    1'  Ar- 
civefeovo  di   Milano  ed   il   Vefcovo    di   T-revigi    che  furono  au- 
tori  della   mancanza   del    Papa  ,    furono  anco  oggetto    del  divino 
gaftigo  .   Imperciò  quelli   perduta   la  fperanza  del  Cardinalato  do- 
vette   allontanarli    dalla   Curia  ;  e   quefli    febbene  fi   vide   legata- 
mente dal   Papa   promofTb  ,  cadette    in  tanto  languore    che  poco 
apprefib   a   morte   fu   ridotto  . 

III.     Intanto  Paolo  appena  coronato  tutto  fi   adoprò  nel  proc-      Sollecitu- 
curare  la  difefa  della  Criftiana   Religione    contro    li   Turchi,    cd"iediPao- 
deputò  tre   Porporati   illuftn  ,  li  quali  doveano    di  quello  tratta-  r;n^fa 
re  colli    Principi  dell'Occidente,  e  loro  conferì    facoltà  di   con- 
fermare con   autorità   Appoftolica  quello  che  verrebbe    concorde- 
mente rifolto  .     11    Cardinale  di   Pavia  nella  Lettera    in    ordine 
54.   accenna  li  fùflìdj   promeflì   da'  Principi  Crifiiani  ,  e  la  indi- 
rizzò al   Porporato  Latino  Orfini   Legato  nel   Piceno.  In  quella 
gli  dice,  che  fu   pattuito  co' Principi    d'Italia  la    contribuzione 
annua  di    certa   fomma  d'oro  pel   Re    d'Ungheria    più    acconcio 
a   guerreggiare   contro  li  Turchi  ,   e  che-  non   potea  celle  proprie 
forze   foflenerne    li     aflalti  efiendo  indebolito    pelle    pattate  cam- 
pagne .  Tmpercjp  Paolp  promife  di  contribuire  per  la   latra  guer- 
ra cento  mila    feudi    d'   oro  ,    il  Re  di   Napoli    ottanta    mila   , 
cento   mila   li   Veneziani  ,   il   Duca  di   Milano  fettanta  ,  cinquan- 
ta li   Firentini  ,  li   Lucchefi  otto  ,    il  Duca    di   Modena   venti   , 
quello  di   Mantova   dieci  ,   li   Senefi   quindici  ,  ed   il   Marchcfe  di 
Monferrato   cinque;  ma  non   fi  accettò  la    diftribuzione  decreta- 
ta.    Il   Re   di   Napoli    efibì   fectanta  mila   feudi,  cinquecento  ca- 
valli _   ed   altrettanti   foldati  ;   li   Veneziani    che  diceano  di   fotte- 
nere   col    Re   Mattia   il   pefo    della   guerra  ,    promifero  cinquanra 
mila  feudi  ;   il   Duca  di   Milano  offerì   due  mila   foldati   a  caval- 
lo ed  altrettanti  a   piedi;  ed   i    Firentini    mille    a  cavallo  e"  cin- 
quecento a   piedi  ;   gli   altri   nemmeno  rifponderono    alle   Lettere 
che   loro   furono  Ipedite.   Il   Duca    di   Milano  ,    li   Veneziani,   e 
Firentini   efibirono   il   pagamento  di  quello  che  fi  addogarono,  a 
condizione  che  nei   rilpettivi  Stati    loro    fi    conceda     la   Decima 
delii  Ecclelìaftici ,  la  ventefima  de'  Giudei ,    e  la  crentefima  dei 
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*— <^~~   Cittadini  ;   il  Re  di  Napoli   volle  ,  che  gli  fi  ano  condonati  li  debi- 
Sec.XV.    z\  contratti  colla  Santa  Sede   maggiori   della  fomma  efibita  .   Intan- 
to li  Principi  non  attennero  le   promefse ,   ed   i   Veneziani   unica- 
mente col   Re  d'Ungheria  guerreggiarono.   Il  Filelfi   nel  Itb.  21. 
ed  il  Sabellico  nel  hb.  8.  ricordano,  che  infelice  riufcì  la  imprefa 
di  eflt  Veneziani  ;  poiché  li  Turchi  occupato    1'  E'piro  invafero 
T  Illirico  i    II   Pontefice    attentamente    loro  preftò  luflìdio ,    che 
dalli  fpinofi  tempi    venivagli     permetto   •    ciò  apprendiamo  dalla 
Lettera    del  Cardinale    di    Pavia    in  ordine    42.    fcritta    a  Cri- 
ftoforo  Moro  Doge  della  Cattoiiciffima  Repubblica. 
Reftitui-       IV.      Intanto   Paolo  ad  efempio  di   Eugenio    IV.    reftituì  nel 
fce    li    Ca-  Laterano  li  Canonici   Regolari  che  iflituiti  da  quello  erano  fiati 
noma  Late-  cacciati  da  Callido  III.  ;   non  foppreffe    però    li   Canonici  Seco- 
ctfica'u  Re  *ar*  a  4ue^  arrogati  ,    poiché  li  uni  ,    e    li    altri   promoveano 
di  Napoli  ,  maggiormente  fecondo  il  di  lui  penfiero  il  decoro  di  quella  San- 
e    il    Duca  ta  Bifilica .  Eglino  per  tanto  feparatamente    attendeano    ai  divi- 
di Angiò.    ni  Officj  ed  ai  Secolari  che  morivano,  li    Regolari    doveano  fo- 
ftituirfi  ;  in   tal   modo  quelli   verrebbero  a   mancare  .   Per  la   qual 
cofa   Paolo  incontrò  il  dispiacere    de'  Romani  ,  '  li  quali   fecondo 
il  Platina  foffrivano  di    malanimo,  che    li    beneficj    iftituiti  dai 
proprj   Maggiori    efclufi    li  Cittadini    fieno  deftinati    in    comodo 
e   vantaggio  de'  Religiofi   foraftieri  .    Per    quefto  Sifto   Papa   IV. 
nuovamente  introdufie  pel  iervigio  del  Laterano  li  Canonici  Se- 
colari, ed  affegnò  alli    Regolari  altra  Canonica;  il    che  col  divi- 
no   ajuto    diremo    fervendone    la    Storia.. E  qui    dobbiamo    ac- 
cennare ,    che     nel  corrente   1454.   li    trattò    di    pace    da   Ferdi- 
nando  Re  di  Napoli  e  dal  Duca    d'  Angiò    che    da   gran  tempo 
erano  nimici   per  cagione  di   elfo   Regno  a    cui  entrambi    adira- 
vano .    Voleano  alcuni   ,    che  il   Papa  cedette    ai    Duca    d'  An- 
giò la  Contea  d'Avignone  ipettante  alla   Romana  Chiefa  ,  a  con- 
dizione   che    ei  rinunzi     al   Regno  di   Napoli   ,    e  che  Ferdinan- 
do accordi  ad  effa   Romana  Chiefa  la   Città  dell'  Aquila  nell'A- 
bruzzo Ulteriore  .    Della    qual    cofa    il  Cardinale  di    Pavia  trat- 
tando col  Carvajal  udì  dirli,   che  non  conveniva    alla  Sede  Ap- 
poftolica  il  proporlo   cambio  ;   e  foggiugnea,  che  li   Papi  doveano 
confervarfi   con  attenta  cura   la    Provincia  d'Avignone,  a  cui   pò- 
teano   ridurfi  come  a  rifugio   nelle  anguftie  e  tenere   in  loggezix>- 
ne  gl'Italiani  ,  quando  aveflero  ardire   di   opporfi   ad   efli  .   Ei  ne 
approvò  il   parere  e   pubblicò  Trattato,  che  perfuadeva   ai  Papa   la 
incongruenza  del  negozio  che  in  fatti  ivanì  ;    né    fi  accettarono 
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le  proporzioni  in  danno  della  Sede  Appoftolica  efibite.  -  -  -..__■= 

V.  Nel  1465.  fi  tennero  frequenti  adunanze  ,  e  molti  con-  EC"  v' 
{ioli  fi  meditarono  per  raccorre  il  foldo  neceffario  al  Re  d'Un-  j]  ReFer- 
oheria  impegnato  nella  facra  guerra  ;  ed  il  Papa  convocò  in  Ro-  dinando  Jo 
ma  li  Ambaiciatori  dei  Princìpi;  ma  come  dicemmo,  la  faccen-  cotifulta 
da  fenza  frutto  fvanì .  Intanto  Maomete  tentò  l'animo  del  Re  rapporto  Je 
di  Napoli,  e  promifépli  ottanta  mila  feudi  annui  ed  amicizia  ,  c°"  ,71°ni 
fé  accoglieva  in  Italia  le  proprie  truppe  ,  e  gli  pretti  modo  di  T  _co 
dilatarvi  il  dominio.  Il  Re  era  perfuafo  di  non  curarne  le  pro- 
mette *  nullameno  per  oflentazione  e  per  feminare  in  altri  ter- 
rore e  fpavento  coli' amicizia  di  Maomete  ,  o  come  vuole  il 
Rinaldi  per  indurre  il  Papa  a  condonargli  li  cenfì ,  de'  quali 
era  debitore  colla  Romana  Chiefa  ,  confultò  efib  Papa  ed  i  Car- 
dinali rapporto  la  faccenda  critica  e  fpinofa .  Il  Cardinale  di 
Pavia  nella  Piftola  in  ordine  85.  dice  ,  che  l'Oratore  di  Fer- 
dinando fu  introdotto  in  Confifìorio  tenuto  nelli  15.  di  Febbrajo; 
quefti  efpofe  ai  Padri,  che  poco  prima  era  pervenuto  a  Napoli 
l' Inviato  Turco  accompagnato  da  dodici  altri  ,  e  raccontò  li 
capi  della  Ottomana  Ambafciata  che  tali  furono:  Primamente, 
quefìi  felicitò  il  Re  in  nome  del  proprio  Signore ,  perchè  vitto, 
riofo  dei  fuoi  nimici  fia  divenuto  nel  Regno  pacifico  Padrone. 
Secondo,  promifegli  1' amicizia  ed  ottantamila  feudi  annui  ,  fé  ei 
moveva  guerra  a  qualche  Principe  Italiano.  Terzo,  il  pregava 
di  alianza  e  parentela  onorata  efibigli  per  uno  de'  fuoi  figliuo- 
li :  ricufando  ei  ciò  a  motivo  di  Religione  gli  offerì  le  nozze 
di  Donna  Criftiana  che  traggeva  la  Origine  dalli  Imperadori 
Greci  colla  dote  di  ducenro  mila  feudi  .  Quindi  con  franchezza 
dicea ,  che '1  fuo  Re  nell' efporre  quello  al  Papa  ed  ai  Cardi- 
nali pregavali  di  configlio  ;  intanto  con  indifferente  modo  prò- 
mife  all'Oratore  Turco,  che  arebbe  mandato  in  Coflantinopoli 
Ambafciadori  colle  proprie  deliberazioni.  Il  BefTarione  fu  di 
parere  ,  che  il  Re  non  dovea  inviare  Oratori  al  Turco  ,  dal- 
la cui  amicizia  non  può  provenire  profitto  alla  Cattolica 
Chiefa  ,  e  tutto  efibiva  per  proprio  vantaggio  :  ricordava,  che  il 
folo  nome  Turco  dovea  fufeitare  ne'  Principi  Cattolici  zelo  ed 
abbominio  ,  zelo  per  ibftenere  li  diritti  della  Religione  ,  ed  ab- 
bominio  per  promovere  con  vigore  la  facra  guerra.  Ci  fono 
onninamente  occulti  li  configli  del  Papa  e  del  lì  Cardinali  ;  lap- 
piamo però  ,  che  Ferdinando  non  badò  alle  obblazioni  del  Tur- 
co j  e  ne  fprezzò  l'amicizia;  e  però  crediamo,  che  eglino  ap- 
Tom.IX,  P  plau> 
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f .-J!'  plaudirono  al  Beffarione  ,  ed  efortaronlo    a    prezzare  Maomctc 

Sifc.XV.    c  \q    efibite  nozze . 

Diftruzse  ^*  Trapafsò  nell'anno  fcaduto  Everfo  Conte  d'Anguillara 
alcuni  ti-  li  ài  cui  delitti  fono  rammentati  dal  Cardinale  di  Pavia  nel  lib, 
ranni.  li  dei    Comentarj  ;    ad    elfo    luccedettero    nel    governo  France- 

sco e  Deifobo  di  lui  figliuoli  non  difiimili  nella  empietà  verfo 
Dio ,  nella  libidine  ,  omicidj  ,  e  ladronecci  in  danno  del  prof- 
fimo  ,  e  nella  perfidia  e  difobbedienza  in  aggravio  del  Papa  : 
quefti  però  furono  diftrurti  da  Paolo  II.  che  uni  il  loro  domi- 
nio a  quello  della  Chiefa.  Preparò  ei  fecretamente  il  neceffa- 
rio  per  la  guerra ,  ed  effendo  foftenuto  dal  Re  di  Napoli  fpin- 
fé  contro  loro  le  truppe,  in  dodici  giorni  li  fconfiffe,  e  diftruf- 
fene  il  dominio .  Intanto  poiché  crebbe  molco  la  potenza  del 
Re  Ferdinando  mercè  il  matrimonio  da  Alfonfo  contratto  con 
Ipolita  figliuola  del  Duca  di  Milano  ,  ei  non  folo  ricusò  di 
pagare  li  debiti  che  a  titolo  di  cenfo  dovea  alla  Sede  Apporto» 
lica  ,  ma  ancora  con  infolenza  occupò  li  Luoghi  che  nel  pro- 
prio Regno  a  quella  appartenevano.  Oftentava  per  cooneftare  la 
ingiustizia  e  temerità  l' ajuto  predato  al  Papa  per  diftruggere 
li  Conti  d'Anguillara  ;  nel  che  il  favorì  per  compiere  al  dovere 
di  Feudatario  della  Chiefa ,  o  a  dire  vero  vi  s' indufle  per  odio 
che  contro  quelli  nodriva  ;  poiché  elfi  avvalorarono  il  Duca  di 
Angiò  nella  pattata  guerra  .  Ma  pure  non  dovea  opporli  alla 
Romana  Chiefa,  dalla  di  cui  diligenza  e  liberalità  era  flato  nel 
pofleflb  del  Regno  foftenuto .  Per  il  che  il  Papa  rigettò  le  in- 
giufte  di  lui  richiede  :  la  quiftione  fi  dilungò  per  molto  tem- 
po ,  ed  entrambi  vigorofamente  il  proprio  diritto  fofteneano  . 
Intanto  nell'  anno  corrente  morì  Novello  Malatefta  figliuolo  di 
Sigifmondo ,  e  la  Romana  Chiefa  riacquiftò  le  Città  di  Gefena 
e  di  Bertinoro,  febbene  vi  fi  oppofe  con  tutto  vigore  Roberto 
figliuolo  del  trapaflato  Novello.  Imperciò  Sigifmondo  erafi  ri- 
conciliato colla  Chiefa  ne*  tempi  di  Papa  Pio  Ili  a  condizione 
che  fucceduta  la  morte  di  Novello  fenza  legittimo  erede  le  Cit- 
tà  ritornino  al  Dominio  di  quella .  Con  tale  modo  fé  crediamo 
al  Cardinale  di  Pavia  quali  in  un  fol  tempo  furono  due  ingra- 
te'Famiglie  private  di  feliciflime  Provincie,  che  quindi  fi  riuni- 
rono al  Principato  Ecclefiaftico .  Il  Sagredi  accenna  ,  che  im- 
portunamente Paolo  IL  fpogliò  Sigifmondo  Malatefta  di  Rimi- 
ri ,  poiché  quefti  nell'Armata  Veneziana  ferviva  alla  guerra 
facra  :  ma  egli  erra  enormemente .  Paolo  II.  voltò  le  arme  del- 
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la  Chiefa  contro  Roberto  figliuolo  naturale  di  eflb  Slgifmondo  , 

perchè    ei  dopo   la  morte    del  Genitore    proditoriamente  ufurpò   Sec.XV. 

Rimini  appartenente  alla  Sede  Appoftolica  .  / 

VII.  Nel  1464.  li  Primati  del  Regno  di  Cartiglia  cofpira-  Riceve  li 
rono  contro  la  vita  del  Re  Enrico,  e  favorirono  le  parti  del  di  lui  Oratori  del 
fratello  Alfonfo.  La  cagione  delle  difcordie  fu  l'amicizia,  che  **.e  di  Ca- 
Enrico  ftipulò  col  Re  di  Portogallo,  ed  efibì  in  matrimonio  ^ì  ^li' 
di  lui  figliuolo  Giovanna  che  ei  ebbe  da  adulterio  ,  e  dichiarò 
erede  del  Regno,  e  l'odio  concepito  contro  Bertrando  Lacueva 
Gran  Maeftro  dell'Ordine  militare  di  San  Jacopo.  Enrico  era 
tanto  dominato  da  poltroneria  che  nemmeno  meditò  di  difen- 
derfi  ;  e  li  Primati  con  fomma  facilità  efaltarono  al  trono  Al- 
fonfo ,  ed  induffero  Bertrando  a  dimettere  il  Magiftero  di  San 
Jacopo.  Ben  è  vero,  che  dopo  tanta  ignominia  di  Enrico  pentiti 
del  grave  errore  ripigliarono  il  di  lui  partito  e  ne  Io  favoriro- 
no :  in  fatti  in  breve  fi  vide  forte  efercito  ,  con  cui  Enrico  fi 
oppofe  al  Fratello,  e  proccurò  di  riacquiftare  il  Regno.  Alfonfo 
mandò  al  Papa  folleciti  Ambafciadori  pregandolo  di  foftenerlo 
nel  dominio.  Il  Cardinale  di  Pavia  nella  Piftola  in  ordine  122. 
accenna,  che  per  tale  duopo  Paolo  convocò  Confiftorio.  Quivi 
fi  Ietterò  le  Lettere  di. Alfonfo  efponenri  le  difavventure  del 
Regno.  Diceva,  che  li  Primati  ed  i  Vefcovi  lo  aveano  efalta- 
to  al  Trono  ,  e  del  fatto  ci  iedevane  la  conferma  dalla  Sede 
Appoftolica.  Ripigliava  per  ottenere  più  facilmente  il  favore 
del  Papa,  che  a  Pio  II.  era  fiata  la  faccenda  efpofta  primamen- 
te che  fia  fiata  al  Regno  efibita ,  ed  ei  approvolla .  Alcuni  Pa» 
dri  ad  Alfonfo  predarono  fede ,  ed  accufarono  Pio  fautore  del- 
le guerre  e  difcordie  fufeitate  nel  Regno.  Ma  quello  di  Pavia 
difenfore  ed  amante  del  nome  ed  onore  di  Pio  comprovò  calun- 
niofo  il  detto  del  Re  ;  difie  ,  che  li  configli  di  Pio  furono  di 
pace  e  di  giuftizia  :  che  le  guerre  da  eflb  fatte  tornavano  in  be- 
re della  Fede  ;  che  Alfonfo  accennava  quefto  per  proprio  van- 
taggio :  del  refto  mentiva  nell'  aderirlo  e  con  eflb  li  Magnati 
mentivano.  Ricordò  ancora,  che  li  Ambafciadori  di  Enrico  nel 
Maggio  pervenuti  a  Roma  per  venerare  il  Pontefice  difiero,  che 
Alfonfo  ed  i  di  lui  fautori  moflero  tali  dicerìe  contro  la  fama 
di  Pio;  né  quefti  era  fiato  di  ciò  configliato.  Imperciò  prega- 
rono ,  che  la  Sede  Appoftolica  non  difponga  in  danno  di  Enri- 
co.  Nel  1467.  poi  agitato  il  Regno  dalla  guerra  civile  Anto- 
nio Veneri    Vefcovo   di    Leone  Legato  Appoftolico    feommuni- 
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S!mmm^mT^  co  Alfonfo    ed  i  di  lui  fautori    per    coftrignerli    alla  obbedienza 
mc.aV.     £e[  legitcimo   Monarca:    ma     con  parole  ingiuriofe    eflfo   Alfonfo 
fprezzò  le  Cenfure  ed  appellò  al  futuro  Concilio .    Del  redo  nel 
Giugno  dell'anno  fuffeguente  infelicemente  morì  afTahto   da  im- 
provvifo  male  ,  e  quindi  prefero  buona  piega    li  affari    di   Enri- 
co ,  che  dalli  Vefcovi  e  Primati    del  Regno  nuovamente  fu  ve- 
nerato legittimo  Monarca. 
Scanderberg       VIIF.     Martino  Barlezi  nel  Uh.  II.  della  Vita  di  Scanderberg 
prega  il  Pa- riferifce  ,  che  Maomete  diftrutto  l'efercito  dei  Crocefegnati   vol- 
pa di ajuto;  tò  le  armi  in  danno  di  Scanderberg.  G<à  dicemmo,  che  quelli 
e^poco  dopo  fpaventato  dalla   potenza  di  quello   nel    14Ó4.  avealo   rich;efto  di 
giugne    a      pace  •    ma   poi  afcoltando  li  configli   ed  donazioni    dei    Venezia- 
ni e  rinvigorito  dalla  fperanza  del  fuflidio  efibito  da   Papa    Pio, 
altra  volta  armò    contro  quello .    Maomete  mandò    nella  Mace- 
donia forte  efercito  ,    e  nel  primo  impeto  minacciò    di   diltrug- 
gerla.     Impiegò  nella  terribile  fpedizione  ducento  mila  armati  , 
e   ftrinfe  di  affedio  Groja  Città   forti  ili  ma  di   Scanderberg.   Que- 
lli   amatore    dei  configli    dell'  Arcivefcovo    di  Durazzo    e    dell* 
Ambafciadore  Veneziano  le  Fortezze  prefidiò  ;  e   Maomete  nel- 
1' affedio  di  Croja  confumata  la  Campagoa  fi  reftitui    a  Goftan- 
tìnopoli  ,  e  lafciò  in  quel   Paefe  venture^  mila  faldati  ;    nel  paf- 
faggio   per  la  Caonia  trucidò  barbaramente    otto   miìle  fuJditi  o 
bene   affetti   di   Scanderberg  ,  e  con   ciò    recogli    graviflìmo  dan- 
no.     Mancarongli   intanto    le  forze    ed    il  foldo    per  refiftere    al 
troppo  potente  nimico;   il   perchè  nafcoflamente  fi  trasferì  a  Ro- 
ma ,  ed  efficacemente  pregò  il   Papa  ed  i  Cardinali    di  fovveni- 
mento .   Raccontò   in  Confittolo    le  proprie  indigenze    e    difav- 
venture  ,  ed  ottenne    buona  fomma    di  fold.o  per  provvedere  ai 
bifogni   della  guerra,  e  contento    ritornò    nell'Epiro.  Lo  Spon- 
dano  al    14.6$.  dubita  della   venuta    di  Scanderberg    in   Icalia  ;  e 
dice,  che  il   Papa  nelle   Pillole  date  ai   Principi  Cattolici  in  fa- 
vore del   valorofo   Perfonaggio  ciò  non  accenna.    Ma  con  buona 
fua  pace  erra  nel!'  aderirlo  ;  poiché  le  fuccennate  Lettere  appar- 
tengono al    14.66.    e    non  al  corrente    14.65.    come    ei   vorrebbe 
comprovare.     Imperciocché    furono    fcritte    nel     mefe  ventèlimo 
fecondo    del    Pontificato    di   Paolo   II.:    Noi  ancora  al  Pontificato 

the  ammmijìrìamo  pel  corfo  di  ventidue  rneft Chi    non    vede 

ciò  porto  ,  che  deggiono  quelle  ridurfi  al  1^66.  ,  col  quale  il 
ventèlimo  fecondo  mele  del  Pontificato  di  Paolo  II.  conviene? 
Da  che  fi  deduce  chiaramente  l'errore  dello  Spondano,  e  che  il 
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Papa   raccomandò  ai    Principi   effb  Scanderberg  dopo  che  ei   ven- 
ne in   Italia  .   Dd   retto   lo   Spondano   non   olTervò  le  Lettere  del    *EC' 
Papa,  nelle   quali   ei  tratta  dell'arrivo  di   Scanderberg    in   Italia 
e  del  fuiTidio  dato  al   Re  d'  Ungheria  ,  che  non  effendo  baftevo- 
le  alla  loro  necelfità   dicea  così  :   Scanderberg  Eroe  generofo   di  Cri- 
fio  ,  //    quale  Padrone  di  molti  Pae/ì    dell1  Albania    per  venti  anni    ha 
comb 'tento  in  vantaggio  dell*   no/ira  Fede  ,   oppreffo  dalle  copiofe  trup- 
pe di  Turchi  fu  fuperato  in  fiera  battaglia  ,  fpogliato    del  proprio  Re~ 
gno  ,   e  cofirstto-  di  trafportarfì  difarmato    ed  inerme    ai  nojìri   Lidi     da 
noi  ajuto  implorando  ....  Quindi  rammenta  il  fovvenimento  che  pre- 
ftò   a    Mutria   e  ad  elTo  Scanderberg  :   Noi  abbiamo  con  larga  mano  dato 
ad  effi  quello  che  avevamo  in  nojìro  potere  :  nelt  anno  [caduto  fpedtmmo 
al  Re   a*  Ungheria  cento  mila  feudi  d,oro  ,  e  nel  prefente  con  altro  fufm 
ftdio  f  abbiamo  fovvenuto  .    17  valorofo  Scanderberg    che    a  Voi    racco* 
mandiamo ,  continuamente  fovvenimmo  ,  ed    a  chi    di  ajuto    ci  richiefe 
fo! lecitamente  lo  e/ibimmo .    Ma  che  mai    fa*  può    quefìa  noflra  Sede  * 
ovvero  noi  nel  principio  del  Pontificato  £■  me  pojfiamo  nel  modo  che  '/  bt fogno 
richiede  t   operare  contro  potentijjimo  avv&jurio  ?  Si  richieggono  maggiori 
for?e  per  contenerlo....    Del   refto   Paolo   li.   efortò  li   Principi  al- 
la  facra  guerra  ed  a  recare  a  Scanderberg  depredo    ed    impove- 
rico    convenevole  fuflìdio .    Il  Barlezi    foggiugne  ,    che  Scander- 
berg abbattuto  dalle  fatiche  mentre  meditava  di  affalire  il  Tur- 
co   fu   forprefó    da  grave  infermità  .     Intanto   Ahamace  Generale 
de' Turchi  devaftava   la    Provincia  di  Scutari  •    fé    gli    fi    oppofe 
Scanderberg   e   la  difefe.   Ma  il  prode  Capitano   nella  notte  ftef. 
fa  ,  in  cui  Ahamare  vergognofamente  fuggì  ,   ricevuti  con  divo- 
zione ed  affetto  li  Sagramenti  della  Chiefa    confegnò    lo   fpirito 
all'  Onnipotente  Dio  nelii  17.  di  Gennajo  del   1^66.  pervenuto 
alli    feffantatre  dell'età   fua . 

IX.  A  profeguire  ciò  che  dicemmo  del  Re  di  Boemia  nel-  ^dut° 
la  Storia  di  Pio  lì.  ,  ripigliamo  col  parere  del  Cardinale  di  C^oem^ 
Pavia,  che  quefti  delufo  nelle  fperanze  del  pentimento  di  quel- 
lo ,  che  precipitò  in  nuovi  errori  di  erefia  ed  in  nuovi  de- 
litti ,  gli  depurò  ottanta  giorni  di  tempo  per  prefentarfi  al 
tribunale  Appoftolico  e  rendere  conto  della  mala  fua  fede.  In- 
tanto Pio  morì  ,  e  Paolo  II.  penfando  che  Giorgio  fi  ritirò 
dalla  Fede  per  defiderio  della  Comunione  nelle  due  fpecie  e  per 
oJio  concepito  contro  Pio ,  trattò  feco  lui  benignamente,  e  trop- 
po per  ventura  lo  efortò  di  rimetterfi  nel  buon  ientiero  per 
evitare  le  cenfure  della  Chiefa .  Anco  Giorgio  mercè  la  mor- 
te 
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'SecXV~  te  ^l  ^10  e^t^>>  s'immaginò  ,    che    il  Succeffore    effendo  Ve- 
neziano non  sì   facilmente     s'indurrebbe    a  far    ufo    delle  fcom- 
muniche;  e  trattò  con  Cefare  perchè  lo  induca    a   fofpendere    il 
giudizio  della  propria  caufa  afiunto    dal  trapalato  Pontefice  ,    e 
promife  di  fpedire  a  Roma  Legati .  Cefare  lo  efaudì ,  ed  otten- 
ne da  Paolo  quello    che  chiedea.    Ma    l'infrunito    Principe    ac- 
coppiò alli  antichi  delitti    nuova  infamia    di   peccato .    Imperciò 
quando  dovea  rimettere  al  Papa    le  controverse    della  Fede    in- 
forte nel  Regno  ,  fé  ne  ufurpò  il  giudizio  per  aflerzione  del  Co- 
eleo  nel  lìb.  12.  della  Storia  delli  Uditi .  Convocò  per  tanto  in 
Praga  folenne  Adunanza  di  Cattolici  e  di   Urlici  ,    in  cui    qua- 
rantacinque delle  due  parti  per  fuo  comando  trattarono    di  cole 
di  Fede.   Il  Rockizana  eletto  ad  Arcivefcovo    di   Praga    aggra- 
vò calunniofamente  li  Cattolici  ,  e  riprovò  quei    che    non  con- 
cedeano  ai  Laici  l' ufo  del  Calice  .  Se  gli  fi  oppofe  con   zelo  il 
Decano  ,  e  deducendo    dal   principio    la  grave  faccenda    afferì   , 
che  le  controverfie  di  Fede  deggiono  effere  decife    dal  folo   Ro- 
mano  Pontefice    deftinato  *da   Dio    al    governo    univeriale    della 
Chiefa  ;  ma  niente  di  bene  riportò  ;  piuttofto  il  Rockizana  con 
menzogna  al  di  lui  detto    contradicendo    come  praticano  li  Ere- 
tici, fortenea  la  neceflìtà  di  confervare  nel  Regno  ciò  che  vi  <  ra 
flato  introdotto  .  E  quindi   ridurle  fé  fteflb  ed  i   fuoi  feguitatori 
a  graviflime  calamità    e  difavventure .    Imperciocché    il  Re    di- 
venuto infrunito  e  temerario  perfeguitò  li  Cattolici  :   di  che  trat- 
ta il  Cardinale  di   Pavia*.    Vivea  in  quelli  tempi    nella   Boemia 
Incone  illurtre  per  nobiltà  di  fangue  e  decoro  di  Religione  :  ei 
perchè  non  volle  compiacere  nei  mali  effetti  il  Re,  fu  aggrava- 
vate di  calunnie  e  cercato  a  morte.  Fuggì  per  buona  forte  dal 
Regno;  e  portatofi  a  Roma  implorò  l'ajuto  del  Pontefice  che  'o 
accolfe    con  paterna  dilezione  ,    ed  impetrò    da  eflb  efficace   Pi- 
llola di  raccomandazione  preffo  Cefare  ,  e  la  feornmunica    con- 
tro li  aggreffori  del  proprio  Cartello.  Il  Re  quando  feppe ,  che 
li  Primati  Cattolici  del  Regno  erano  difefi  dal  Papa,  per  occul- 
tare il  rancore  convocò  altra  Adunanza    ed  in  effa    diede    info- 
lenti  Lettere  a  Paolo,  ammonendolo  che  Incone  non  per  titolo 
di  Religione    ma    per    li  commeflì  delitti    fi    avea  meritato    la 
fua    indignazione  .    Il    Papa    che    lettene    con  animo  infolpetti- 
to    la  Lettera,  cornandogli  di  levare    l' affedio    dal  Cartello    di 
quello;  e  difle  che   chiamerebbene    ad  efame    la  caufa.    Quindi 
inviò  a  Cefare  il  Vefcoyo  Laventino   pregandolo   di  fedare    in 

Boe- 
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Boemia   li  tumulti   e  trattare  col  Re  del  modo  per  reftituirvi  la  -' 

Cattolica  Religione  .    Ma  Giorgio    difprezzatore    delle  ammoni-    àEC' 
zioni    Pontificie  affali  con  vigore  il  Cartello  d'  Incone  ed  in  iuo 
potere  il  ridurle  .    Offefo   Paolo    dalla  prava  azione  comandò    al 
Legato  di  vifitare  li   Principi    e    pregarli    di  non  fi  opporre    al 
Decreto ,  col  quale  chiamava  in  giudizio    la  caufa    di  Giorgio . 
Ma  quelli  timorofì  dello  fdegno    del  Re    ad  elempio    di  Incone 
fuggirono  dal  Regno  ,  pregarono  il  Papa  di  efsere  difpenfati  dal 
giuramento  di  fedeltà  ,    e  fi  unirono    ai  Cittadini    di   Breslavia 
che  poco  prima    ne  aveano  fcofso    il  giogo.    Paolo    li   difpensò 
dal  giuramento,  e  deputò  a  Giorgio  certo  numero  di  giorni  per 
prefentarfì  alla  Sede  Appoftolica  ;  ed  al  Vefcovo  Laventino  pre- 
fcrifse  di  configliare  li   Confederati  alla  difefa  della  Fede   ,  e  di 
fotenerla  colle  armi.  Il   Re  fprezzò  le  ammonizioni  del   Papa; 
per  il  che  compiuto  il  tempo  accordatogli    pel  pentimento    cir- 
ca il  fine  di   Dicembre  del   1^66.  fpogliollo  della  Regia  Digni- 
tà ,  fé  diamo  fede  al  Cardinale  di   Pavia  ,  al  Michovio  nel  lib. 
4.,  al  Cromerò  nel  zó.  ,  ed    al  Nauclero  nel   fecondo;  quelli  di- 
ce così:   Nell'anno   1466.  Paolo  Pontefice  Majfimo  in  pubblica  Con- 
ftjìorio  condannò  reo  di  ere/ìa    Giorgio    Podiebraci    Re  di  Boemia  ,    ed 
il  privò  della  Dignità  e  del  Regno,    Il  Cardinale    di   Pavia    vuole 
pronunciata  la  condanna  del  Re  di  Boemia  ne'25.  ;  e  febbene   il 
Papa    dice   ,    che  nel  ventefimoterzo  la  pubblicò  non  ne  rifulta 
quindi   errore  ;   poiché  quelli  afsegna    il  tempo    in  cui  quella    fi 
decretò  in  Confiftorio  ,    e    quegli    il  giorno    della  pubblicazione 
fatta  nel  Vaticano  rammenta.  Dell'avvenuto  per  cagione  di  ciò 
trattaremo    al   1471.    per    non   efsere  obbligati    ad    allontanarci 
dalla  Cronologia  . 

X.     Intanto  il  Pontefice  attento  a  nobilitare    di  fuperbe  fab-     Riftaura  il 
briche  la  Città  riftaurò  non    folo  il   Palazzo  di   San  Marco  con  Palazzo  e  la 
eccellenti  Statue  adornandolo  ,  ma  ancora  per  afserzione  del  Pia-  Chiefa  di  S. 
tina  perfezionò  ed  abbellì   la  Bafilica  a  quello  annefsa  :   e  1' Ol-  Marco;  fu  a 
doini  dice,  che  nel  Vaticano  fi  con  ferva  no  li  Mfs.  del  difpendio.  ™°f  ££'m 
Da  quelli  però  non  fi  può  raccorre  il  tempo,  in  cui   Paolo  II.  vefcovo    di" 
ciò  eteguì .    Del   retto  il   Palazzi    pubblicò    certa  Medaglia  ,    in  Benevento^ 
cui    fi  efprime    il  tempo    in   tal   modo  :    Fabbricò    atte/lo  Palalo  li  Abbrevia- 
ne//' anno  di  Cri/lo   14.6$.    Ma    ei    a  giudizio  noftro    parla    della  tori    della 
fabbrica,  con  cui    Paolo  II.   nello  (iato  di  Cardinale    piantò    li  Curia, 
fondamenti  del   Palazzo  di  S.  Marco:    altrimenti    farebbe  troppo 
errata  la  Cronologia  che  efibifee:  di  cui  però  ei    non  è  molto 

fcru- 
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■« y\r~  fcrupolofo .  Dunque  effendofi  prodotte  molte  medaglie  della  fab- 
brica eretta  da  Papa  Paolo  non  lappiamo  deciderne  accertata- 
mente  del  tempo.  Il  Ciaconio  il  riprova  per  quefta  *  poiché 
egli  per  adornarla  foverchbmente  rovinò  1*  Anfiteatro  innalzato 
da  Vefpafiano  e  Tito  verfo  la  parte  delira  del  Lacerano.  E  poi 
imitatori  del  di  lui  efempio  il  Cardinale  Riario  fabbricò  fuper- 
bo  Palazzo  predo  San  Lorenzo  in  Damafo  che  fi  denomina 
Cancellarla  colle  pietre  di  efTo  Anfiteatro  ,  ed  il  Cardinale  Far- 
nefe  che  eletto  a  Papa  fi  appellò  Paolo  111. , altro  Palazzo  coli* 
ufo  di  quelle  coftrufle  vicino  al  campo  di  Flora.  Nel  \^66. 
Paolo  annullò  il  cofttime  dalli  Arcivefcovi  di  Benevento  intro- 
dotto fenza  diritto  ed  autorità  Appoftolica .  Eglino  ne'  giorni 
più  folenni  faceano  ufo  della  Tiara  circondata  da  tre  corone  alla 
norma  di  cui  fi  fervono  li  Papi- ed  alcune  volte  diretti  da  ambi- 
zione fi  faceano  precedere  dalla  Eucaristia  .  Il  perchè  Paolo  pub- 
blicò folenne  Decreto  vietante  ad  efli  Arcivefcovi  l' uio  della 
Tiara  ,  e  dicefi  Dato  in  Roma  prejfo  San  Marco  nelle  Calertele  di 
Giugno  del f  anno  del  Signore  iq.66,  e  del  nojìro  Pontificato  III.  ;  e 
fotto  pena  d'interdetto  e  fofpenfione  lo  intimò.  Tale  Cronolo- 
gia ci  viene  efibita  dal  Rinaldi  all'anno  corrente;  ma  il  Vet- 
torelli  il  vuole  emanato  nel  li  27.  di  Maggio  dell'anno  fecondo 
del  Pontificato  di  Paolo  .  E  certamente  il  14Ó6.  non  può  con- 
venire col  terzo  di  Paolo  efaltaco  nel  dì  30.  di  Agofto  del 
1464.  Intanto  Paolo  attento  a  depurare  la  Romana  Curia  dal- 
la fofpizione  ancora  di  Simonia  nell'  anno  corrente  privò  del 
miniftero  li  Abbreviatoti  che  n'  erano  macchiati  per  afTerzione 
di  Sanzio  Vefcovo  di  Palenza  nella  Storia  di  Spagna, e  di  Egi- 
dio Cardinale  di  Viterbo  nella  Vita  Mf.  di  Paolo  II.  Il  Platina 
era  uno  di  efli  Abbreviatoti  ;  quefti  per  tale  Decreto  pubbli- 
cò molte  indolenze  e  minacciollo,  che  egli  ed  i  fuoi  Compagni 
fi  rifugiarebòono  preflb  li  Principi  e  li  configliarebbono  di  ri- 
durlo al  Sinodo  per  dare  conto  della  cagione  onde  del  minifte- 
ro li  privò.  Per  ciò  appunto  eflb  Platina  carcerato  per  coman- 
do del  Papa  fofFri  aggravj  e  difturbi  ,  e  poi  con  animo  amaro  in 
di  lui  danno  molti  fcritti  pubblicò  che  ne  rendono  lofpetta  la 
veracità  della  Storia  .  Del  redo  fé  ei  era  innocente,  non  può  ri- 
provarfi  le  con  animo  amaro  ne  fcriffe  :  e  dall'altra  pane  Pao. 
lo  non  è  degno  di  riprenfione  pel  decreto  fatto  in  danno  di 
eflb  Platina  e  delli  Abbreviatori  accufati  di  Simonia  e  congiu- 
ra .  Eglino  imperciò  che  voleano  con  petulanza  foperchiare  tut- 
ti 
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ti,  tentavano  d'introdurre  certa  Academia ,  in  cui  fecondo  ileo-  -^ 

fiume  delli  antichi  Platonici  ed  Accademici  riducevano  a  dub-  EC'^V* 
brezza  1'  immortalità  dell'  Anima  ed  altri  dogmi  della  Criftiana 
Religione  con  troppo  grave  fcandalo  dei  pufilli  .  Il  Platina  poi 
fi  purificò  dalla  macchia  delli  delitti  apportigli  ,  e  Sirto  IV.  Suc- 
ce  flore  di  Paolo  il  rimife  in  libertà  e  depucollo  Prefetto  della 
Biblioteca  Vaticana. 

Xf.     Nelli  otto  di  Marzo    dell'anno  corrente    morì    per  im-        Placa  lì 
provvifo  accidente  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano  illuftre  per  p  .    n^  » 
religione,  eloquenza,   moderazione  d'animo  e  militari  imprefe.  f°^cchl  e" 
Una  fol  cofa  in  qualche  modo  ne   macchiò    la  gloria  ,    cioè    la  enat;°Ce  e" 
non  curanza  del  configlio  onde  Pio  II.  lo  efortò    a  favorire    la 
facra  imprefa  d'Oriente    ed    a  riprovare    l' indegno 'piacere    che 
deiurponne    la  vecchiaja    e    ne  bruttò    la  converfazione .    Succe- 
dettegli  nel  governo  Giovanni  Galeazzo  di  lui  primogenito  che 
dimorava  in   Francia  militando  in  ajuto  di  Ludovico   XI.  :  pel- 
la  di  cui  affenza  temeafi  il  tumulto  della  plebe  ,  ma  la  folleci- 
tudine  di    Paolo  ne  lo  impedì  e  confervò  in  Milano  ammirevole 
quiete.   Il  Platina   accenna,  che  quando   Paolo  ebbe  notizia  della 
morte  del  Duca   Francefco,   convocò  Confiflorio,  e    col  configlio 
dei  Padri   diede  Lettere  ai  Principi   d'Italia   efortandoli  ad  artenerfi 
dalle   novità  ,   perchè  dalle  difeordie  il   Turco   trarrebbe    occafio- 
ne  di   aflalire  il    loro  dominio.   Mandò  poi  a   Milano    il  Vefco» 
vo   di   Cuenca   per  confervare  li  Primati  ed  il  popolo  nella  quie- 
te .    Per  il  che    viene  encomiato    dal   Fiielfi    nel    Vtb.  27.    della 
Storia .    Dunque  mercè  tali  diligenze    il  Duca  Galeazzo    fu    dai 
Sudditi  ricevuto  con  fegni   finceri  di  foggezione,  febbene  era  af- 
fai diverta  di   ingegno  e  di  coftume  dal  Genitore.   Imperciocché 
torto  fotro   pretefto  d'impreftanza  pretefe  dalli   Ecclefiartici  e  dai 
Cardinali  ftefiì  copiofa  fomma  di  foldo  ,  e  cominciò    ad  oppri- 
merli ;    e    principalmente    quello    di   Pavia    il  quale    ricusò    di 
sborfare   il  foldo  ricercato,  e  configliò  il  popolo    d'i    non  pagare 
la   impofizione  .   Per  il  che  fu  fpogliato  dei   proventi  Ecclefiarti- 
ci ,    come    apprendiamo    da    varie  Lettere  colle  quali   ei  fi    la- 
gna   del    Papa  ,    che  '1    reputa    confapevole    fé    non  anco  confi- 
ggere del  fatto.  Tale  fofpizione  egli   concepì    di   Paolo  ,   a  cui 
iapea  di   non  efiere  caro  ,  perchè  più  volte  efortollo    di  convo- 
care il  Concilio  Generale  ,  a  che  Paolo  era  obbligato  dalle  Leg- 
gi   del  Conclave.    Nel  Sinodo  doveano    li    Padri    trattare'  della 
facra  guerra  e  della   riforma  del  Clero .  Del  refto  il  Lettore  può 
comprendere,  fé  efib  Cardinale  con  rettezza  o  da  dolore  indotto 
Tom.IX.  Q  ta- 
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tali  cofe  accenni  ;    noi  non  vogliamo    il  noftro  fentimento  prò» 
OEC.  AV.     durre;    né  Tappiamo    fé  per    di  lui  vantaggio    ovvero    del   Papa 
militi   la  giuftizia .   Intanto   nelii   tre  di   Ottobre  fi  ftipulò   la  pa- 
ce per  opera  del  Legato  Appoftolico  tra  li   Polacchi    ed  i  Cro. 
cefegnati  di  Pruflìa  dopo  le  molte  difcordie  inforte  e  tenute;  il 
Re  Cafimiro  ed  il  Maeftro  Ludovico  Herlingshaufen  quattordi- 
ci anni  fi  odiarono:   ed  il  Cromerò  encomia  l'integrità  del  Le- 
gato Appoftolico  che  con  invitta  coftanza  ricusa  li  doni  esibiti- 
gli da  elfo   Re  in  rimunerazione  della  pace  (labilità  .,  e  «blamen- 
te accettò  la  dignità  Senatoria  del   Regno  e  li   proventi  di  quel- 
la .  Torto  la  Polonia  cambiò  afpetto,  ed  il  Re  riacquiftò  la  Po- 
merania  e  le   Provincie  Chelmenfe  ,  e  Michalovienfe  ;  e  la  Chie- 
fa  di   Culm    fi  vide  reftituita    all'antica  Metropoli    di   Gnefna  , 
febbene    pel    corfo    di  ducent'anni    avea    predato    obbedienza    a 
quella   di    Riga .    Il   Maeftro  de'  Cavalieri    e  li   Stati  doveano  ri- 
manere fotto  la   tutela  del    Re  di   Pruflìa .    Quindi  Cafimiro    ed 
il   Maeftro  inviarono  al   Papa  illuftri  Ambafciadori  in  ringrazia- 
mento dell'operato  ,     e  pure  doyeano    commendare    la    integrità 
dei  Legato  e   pregarlo    di    promoverlo    al    Cardinalizio  decoro  . 
Jl  Cromerò  ricorda  ,  che  pella  conferma  della   pace  intarlerò   in 
Roma  gravi    difficoltà  ;    imperciò  elio  Papa  autorevolmente  av- 
valorò lo  ftipulato  ,    a  condizione    che  Cafimiro    fi    fepari    dal- 
la amicizia  contratta    col   Re    di   Boemia  ,    e    difenda    in     quel 
Regno    la    Cattolica  Fede  ;    ciò    raccogliamo    dal    Diploma  da- 
to   nell'  anno    1467.    che    fu  efibito    dal  Legato  Appoftolico    e 
da  Gabriello  di   Verona  Minorità  ad  eflb  Cafimiro  .    Quelli    gli 
promifero  l'opera  del  Papa,  di  Gefare,  e  dei   Principi    di   Ger- 
mania ,    li    quali    fofterrebbero    il    di    lui    vantaggio    pel    trono 
di  Boemia  ,  da  cui  Giorgio  era  deporto  per  fentenza  della  Sede 
Appoftolica .  Cafimiro  difapprovò  la  condizione;  e  mandò  a  Ro- 
ma   con    titolo    di  Ambafciadore    il  Cavaliere  Sempini.    Quelli 
dovea  pregare  il  Papa  di  non  apporre  condizioni    alla  fatta  pa- 
ce; ma  non  fu  efaudito  ;  e  però  fi  dilongò  non  poco    lo  ftabi- 
limento  di  quella  .  Del  refto  il  Legato  Appoftolico    non  otten- 
ne la  Porpora,  febbene  li  Oratori  di  Cafimiro  ogni  diligenza    e 
cura    vi  adoprarono  :     ben  è  vero ,  che    poco  dopo    ai    governo 
Cafimiro  ^e^a  Chiefa  di   Breslavia  venne  efaltato  . 
ricufa  d' ef-      XII.     Dicemmo,  che  nell'anno  fcaduto  il  Papa^  folennemen- 
fere eletto  a  te  depofe  Giorgio  Podiebraci    dal  Trono    di   Boemia;    il  che  fi 
Re  di  Boe- ripigliò  nelli  z6.  di  Marzo  del  corrente.    Quindi  con  Diploma 
mia.  del 
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del  dì   1$.  di   Maggio  annullò  li  trattati   di    alianza  ed   amicizia 
che   li    Principi  con  quello  contrafiero  ,  ed  ammonì    li  Fedeli   di    I>CE,A    • 
abborrirlo  che   era  feparato   dalla  Chiefa .    Intanto   il   Legato  Ap« 
portolico  fi  trasferì  a  Cracovia,  e  feco  lui  vi   giunfero   li  Orato- 
ri  desinati  dai    Boemi  che  efortavano  il    Re  Cafimiro  a  foftene- 
re  la  depofuione  di   quello  ,  e  ad  efaltare  al  Trono  uno  de'pro- 
prj   Figliuoli.    Allora   Ridolfo    pubblicò    li   Diplomi    Apposolici 
che    avvaloravano    la  pace  fatta    coi   Crocefegnati  ,    e     pregò    il 
Re  di   atteneroe   le  condizioni  ,  delle  quali  una  era  la  efaltazio- 
ne  al  Trono  di   Boemia  di  fuo  Figliuolo.    Cafimiro  però  fedot- 
to  da  Giorgio   non   aderì   al    Papa  riè   accettò  il   Regno     folenne- 
mente   esibitogli  :   promile   piuttofto    di  ridurre    etto  Giorgio    nel 
fentiero  della  giuftizia   e  nella  obbedienza    del   Romano    Pontefi- 
ce. Quegli   temea  la   forza  di   Cafimiro,  e  lapea,  che  ad  effo  per 
titolo  di  reraggio  il  Regno  di  Boemia  che   ufurpò  ,    appartenea  . 
Imperciò  follecitamente  proccurò  di  placarlo  timorofo  che  il  Pa- 
pa glielo   muova  contro  ,  e  col   mezzo  di  Ambafciadori  rinnovò 
l'antica  amicizia,   giurò,  che  arebbe  foddisfatto  alli  danni  pro- 
dotti  nella   Polonia    dalla  fua  gente  ,    ed    accettò    li   patti    delle 
Diete  di   Petricou .    Anco  Cafimiro    defìinò    al    Podiebraci  Ora- 
tori ,  ed  efortollo  alla  riverenza  del  Papa*  con  che  preftò  a  Gior- 
gio occafione    di  fabbricare    nuove  fraudi    ed    inganni.    Imperciò 
quefti    negò    di  avere  operato   in  orTeìa    della  Sede  Appoftolica  ; 
dicea  di   avere  attefo  Ji   patti    colli    Predeceffbri    di    Paolo   ftipu- 
lati  nel  Concilio  di  Bafilea  ;   e    fé  furono  violati,  era  pronto    a 
correggere   l'errore.  Li   Boemi   pregarono  Cafimiro  di   non  afcol- 
tare  Giorgio  che  era  ingannatore;   nullameno   ei   volle  favorirlo 
ed  impetro  la  fofpenfione  dei   Decreti     pel  corfo    di  cinque  me- 
fi  ,   te  diamo  fede  al  Cromerò.   Ma  Giorgio  divenne  più  empio 
e  perfeguitò  li  Cattolici  anco  in  tempo  della  tregua;    di  che   fé 
ne   offde  il  Papa  ,  e  trattò  col   Re  d'Ungheria  promettendogli   il 
Regno   ricufato  da  Cafimiro,  purché  in  quello   riftabilifca  la  Cat- 
tolica  Religione    e  foftenga    la  fentenza   Appoftolica.    Per  tanto 
rei  dì  della  Epifania    del   1468.    fi   convocò    in   Norimberga    la^ 
Dieta  che  era  fiata  intimata  per  li  25.  di  Luglio  dello   fcaduto, 
in   cui   fi   trattò  del   modo  di  confervare  nel  Regno  di  Boemia   la 
Cattolica  Fede.   Il  Cardinale  di  Pavia  nella   Piftola   282.  data  al 
Vel'covo   Andrenfe  che  in  nome  della  Sede  Appoftolica    a  quel- 
la  afiìftette  ,  ricorda  ciò    che    a  Roma    recò  Lorenzo   Roverelli 
yckovo  di  Ferrara .    DifTe  quefti ,  che  li  Boemi    feparati    dalla 

Q.    a  fog. 
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foggezione  di  Giorgio  tcmeano  la  di  lui  forza,  quando  non  fiano 
Sec.  XV.-  avvalorati    dai    Principi    di  Germania  ;    che    il     Re    di    Polonia 
arebbe  armato    in  loro   danno ,    poiché    ne    prefe    le  parti  •  che 
Cefare    fi    prevarrà    delle    difcordie    in  proprio    vantaggio  ;    che 
il     Papa    dovea    operare  preffo    il  Re    di   Polonia  ,    e    ritirarlo 
dall'  impegno  ;    che    fi    afferiva    effere    in    potere    del    Papa  la 
condanna    di  elfo  Giorgio  ;    poiché    quelli    non    fi    prefentò  al 
giudizio  Appoftolico  ,  e  dicea ,  che  quefti  non  può  privarlo  del 
Regno;  il  che  unicamente  a  Cefare  appartiene  ;  che  li  Principi  di 
Germania  indotti  dai  privati  pericoli  efcludeano  dal  Regno  di  Boe- 
jnia  Cafimiro  :  che  tutti  egualmente  abborrivano  Giorgio ,  ed  il 
defideravano  del  Regno  privato,  come  meritano  le  di  lui  colpe . 
Il  Krantzio  nel  lib.iz.  cap.^g.  accenna,  che  mentre  nella  Die- 
ta quelle  cofe  fi  trattavano,  Cefare  fignificò  a  Giorgio    che  era 
flato  giuridicamente  dal  Regno  deporto    in  punizione    della  ere- 
fìa,  e  lo  efortava  di  foggettarfi    al   Papa  ed    alla  Sede  Appofto- 
lica .  Quegli  ofFefo  conduffe  l'  efercito  nell'  Auftria  ;    e  per  que- 
llo il  Papa  fufeitò  li  Principi  di  Germania  a  prendere    le  armi 
e  contenerlo  colla  forza  nei  termini  della  giuftizia.   Il  Diploma 
fu  dato  [otto  il  giorno  21.  di  aprile  dell' anno   14018.  preffo  San  Mar» 
co.    Per  il  che    il  Re  d'Ungheria  gli  moffe  guerra,    campeggiò 
col    proprio  efercito    in  Moravia ;    e    fi  abbattè    nelle  genti    di 
quello .  Si  attaccò  la  zuffa    e    la  peggio    volentelo  Iddio    toccò 
alle  truppe    del  Podiebraci ,    che    furono  diftrutte  ,  fé  diamo  fe- 
de al  Cardinale  di   Pavia  nelle  Lettere  date  al  Vefcovo  di  Fer- 
rara .  Il  Bonfini  però  accenna  di  poco    o  niuno  conto    il  trion- 
fo di  Mattia;  ma  foggiugne  ,  che  Giorgio  per  impedire    la  ro- 
vina delle  proprie  genti  lo  sfidò  a  duello,  ed  ebbe  rifpofta,  che 
non  a  guifa  di  privato  combatteva.  Ei  allora  pensò  di  feco  lui 
abboccarfi  e  pacificarlo  ,  e  dopo  varie  contefe  nelli   militari  pa- 
diglioni pranfarono  :  ma  poiché  non  conchiufero  decifivo  tratta- 
to al  proprio  efercito  ritornarono.  Mattia  nell'inverno  lafciò  le 
truppe  in  Moravia  ,  ed  impadronitofi  di  certe  Fortezze  del  Re- 
gno tornò  in  Ungheria  . 
Crea  otto      XIII.     Nel  dì   18.  di  Settembre  Venerdì  delli  Quattro  Tem- 
Cardinali.    pi    del  1467.    come    raccolgono  dai  Mfs.    del  Vaticano  Stefano 
Infiflura  ed  il  Contelorio  ,  non  nel  1464.  come   con  groffo  ab- 
baglio accenna  il  Giaconio ,  Paolo  II.  promoffe  alla  Sagra  Por- 
pora   illuftri   Ecclefiaftici  ,    e    furono    Tomafo  Bourcher  Inglefe 
Arcivefcovo    di  Cantorbery    Primate    nell'Inghilterra  Prete    del 
titolo  di  San  Ciriaco  nelle  Terme;  Stefano  Varada  Unghero  Ar- 
ci- 
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civefcovo  di  Colocza  a  petizione  di  Ludovico  XI.  Re  dì  Fran- -J 

eia   Prete  del   titolo  de' SS.  Nereo  ed   Achilleo:    e   perchè  quefti     Sec.  XV. 
mercè   le  incurfioni  dei   Turchi   non   potè  portarli  a   Roma  e  ri- 
cevere   dalle    mani    del     Papa    il    Capello    Cardinalizio   ,   Paolo 
glielo  fpedì   nel   1468.  ;  ma   il   Cardinale    non  ebbe    il  contento 
di  cflerne  condecorato    prevenuto    dalla  morte    accaduta    per  af- 
fezione  del   Contelorio   nel  mefe  di  Giugno  :   noi   però  il  dicia- 
mo morto  in  Gennajo  colla  autorità  delle  Lettere  del  Papa  da- 
te in   Febbrajo  a  Gabriello  da   Verona  Minorità,  a  cui   comandò 
di    trasferirli    in    Ungheria    ed    appendere    elfo    Capello  Cardi- 
nalizio al  di  lui   fepolcro  ;  Oliverio  Carafa  Napolitano;   Amico 
Aquifili  Ve  (covo  di  Aquila  Italiano   Prete%del  titolo  di  S.  Sabi- 
na ;  Giovanni   Balveo  Francefe  nato  da    volgari  parenti    ma  ce- 
lebre per  dottrina  ,*  il  Giani  lo  accenna  alunno  de' Servi  di  Ma- 
ria ,    ma  l' Oldoini  lo  accula    di  errore    colli  Atti  Confiftorialì 
che  '1  dicono  Benedettino  ;  Marco  Barbo  Veneziano  Vefcovo  di 
Vicenza  Cugino  del   Papa  Prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Mar- 
co ;  quefti   poco  dopo  amminiftrò  la  Ghiefa  di   Aquileja  ,  e  quin- 
di quella  di  Paleftrina  :   Francefco  dalla  Rovere  di  Savona  Mae- 
stro Generale  de'  Frati   Minori   Dottore    di  Sagra  Teologia  Pre* 
te    del  titolo    di  S.  Pietro  ne'  Vincoli  ;    ei    fotto  nome    di  Sifto 
IV.  fuccedettegli  nel  governo  della  Chiefa  ;  e  Teodoro  Patolo- 
go figliuolo  del  Marchefe  di  Monferrato  Diacono  Cardinale  del 
titolo  di  S.  Teodoro  . 

XIV.     Nel   i4<58.  Paolo  proccurò  di  fpegnere    le  fcintille  di    Seda  li  tu- 
guerra    fufeitate    in    Italia    dai    Firentini  ;    dopo    la    morte    di  multi  d'Ita- 
Cofmo     de'   Medici    nacque    contefa    tra    Pietro    di    lui    figlio  ^a  5  ec*  °P2- 
che  ne  affettava  l'autorità,    e  Luca  Pitti    che    pe'  fervigj  pre-  ReC°jntIJJr 
flati    ad    eiTo    Medici    erafi    acquiftato    l'amore    e  la  Mima  dei      .^         / 
Cittadini  .   Imperciò  entrambi  afpirarono   alla  Dignità   fuprema  , 
e   fi  procurarono  ajuto  fuori  della   Repubblica  .    Pietro  nel   pro- 
prio partito  condufle  il  Duca  di   Milano  ;  ed   il   Pitti  fi   acqui. 
fio  il  favore  di   quello    di   Modena  .    Dopo    varie    contefe  e  lo 
ftipulamento  di  amicizia  più   volte  rinnovato    e    più  volte  vio- 
lato   li   Firentini    deputarono    Magiftrati    propenfi    peli'  innalza- 
mento di   Pietro  .    Quindi    li    Amici    del  Pitti    che    operarono 
per  la  libertà  della    Patria  ,    furono  puniti  coli'  efilio  ;    uno  di 
quefti  fu  Bartolommeo  Colleoni   Bergamafco  illuftre  per  la   Pre- 
fettura   delle    armi    Veneziane  .    Quefti    lignificò  ai   Veneziani  , 
che  per  opera  del  Medici  Francefco  Sforza   ottenne    il    Ducato 

di 
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Src.XVT  d-'    Mllfn°  '•  . a  .cui     P°ichè    elfi    Veneziani    adiravano  ,    favo." 

fu» TvVaè'°m-  àeìU  FÌrentÌM  RcP"bb,i"  •  Per  ™«o  <ì  con- 
iamo   1    Ertate    m  az.om    militari  ,    ed  in  occupare  Luoghi  di 

poca  confeguenza  .    Succedete  poi   fanguinola  battaglia  nel  Bo 

iognefe  preffo  il  fiume  Ricardina  ,  e  h   vittoria  non   fu  favore- 

lTponefieUn0d    "'   *$?  ^  ''«*"  "  <"""«'  "'1»™" 
Il   Pontefice    vedea  tuttociò    con  animo  metto    ed    ogni    mezzo 

la  ddl'A"  lm?Sterl?  8UWa'  Che  'endea  PÌi"»aI.ge8vole  quel" 
la  dell  Oriente.    Defiderava  imperciò   la  pace-    ma    la  volea    a 

fereko'Tft     e  *  Ba"°'ommeo  C°"<°">    «»  raccomandato  i'E! 
lo    11  l        Pd' >,eme  '•  Ciò  aPPare  dal   Diploma  d'  Pao- 

tÀ  Ti'"f  vT  P'$°-  Sm  Mm°  nd  dì  *•  '•  FeU,aJ„  del 
!«!  Il  B  V  K,MT'  compiacquero  il  Papa;  il  Duca  di  Mi. 
lano  ,1  Re  di  Napoli  ,  I,  Firentini  ,  ed  altri'  Prìncipi  confe- 
derat  accettarono  la  pace,  ma  negarono  di  raccomandare  le  prò. 
pr      truppe  al  Col leoni.    Dunque    fi   fece    la  pace    nelli   z5.P  di 

vìi  '  A  P-  J'C°  1B.Ve»««  «Ili  otto  di  Maggio.  Perda 
Paolo  ordino  ,n  Roma  ringraziamenti  a  Dio  •  e  nel  dì  dell'A 
cenfione  v.  celebra  il  divif  lagrificio  .  ricevette  Ti  bacio  et 
p  ce  li  Card.na  .  ed  Ambafcìadori  dei  Principi,  ed  il  Vefcovo 
di  Brefaa  recto  D.fcorfo  concernente  effa  pace.  Il  Papa  poi  per 
»«°'fcl*»«  il  contento  che  n'ebbe,  irtituì  alcuni  giorni  pubblici  , 
e  d.fpcnso  don.  al  popolo  Romano.  Intanto  il  R°e  di  Napoli  per 
avvalorare  le  proprie  forze  a  depreffione  del   Papa  fé    nelu^ 

ti.  il  che  cagionò  diffapor,  ahe  (hrbarono  la  pace  d'Italia  per 
aflerzione  del  Cannale  di  Pavia  nel  l!è.4.  dei  Comentarj .  Im 
perciocché  P,o  II.  che  ne  favorì  le  parti  in  danno  del  Duca  d' 
-Anglo  avea  ottenuto  in  ricompenfa  ,  che  il  Ducato  di  Sora  e 
a\  \-T'°  al  Pat"monio  della  Chiefa  ,  e  che  Ferdi. 
femi il  P  S!|«effori  non  poffano    più  ripeterlo.    Accon. 

enti  il  Re,  e  concedettelo  alla  Sede  Appoftolica  ,  e  fino  d'ai, 
torà  1,  riputo  attenente  al  Patrimonio  di  quella.  Se  non  che  di. 
remitr-P  m^0^  ^1  Regno  ripugnò  alli  patti  e  ne'cor. 
dWreTJ  Du,Ca/°  "Petè;  e  co1  configlio  e  coll'armi  tentò 
Tnll  J  ,r  recarglielo •  Ed  in  fatti  occupò  il  Cartello  di 
'h , min  111  "  f0tt°    ,a  fua  Protezione   Roberto  Malatefia    fi. 

d  1  e  tru  nf  p'm0Cd'  SiSi(l"°ndo  ,    che   era    in  Rimini  afiediato 
cane  truppe  Pontificie. 

ie  3peVr'diteEHW  m0n''m,>ki  Cardinali  ,    e    Paolo    per  ripararne 
perdite  nfolvette  di  crearne  altri:  ciò  acca.ette  nelli  2t.  di 
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.Novembre  ,  e  nel  fufleguente  li  pubblicò  ,  e  furono  Giambatti-  ^""T^TT* 
fta  Zen  Veneziano  figliuolo  di   fua  Sorella  ;    Giovanni  Micheli      EC* 
Veneziano    figliuolo    di  altra  Sorella  del   Papa  ;    quefti    ottenne    Crea  Car- 
da SiRo   IV.   il   Titolo  di   S.  Marcello  .  Li   Panvini  e  Ciaconio  dinali  ;  de' 
ricordano  creato  da   Paolo   II.    Teodoro  Lelio  Vefcovo  di  Tre-  quali  alcuni 
visi:   ma  eslino  enormemente  errano  :    quefti   morì  nel   ià.66.  non  *°norl~ 

■  ■«      »»  «  •  ••  CS''U  ti 

fé   riceviamo  il   di  lui   Epitafio  recitato  dall'  Oldoini ,   che  com- 
provalo  non   mai    promoflb    alla   Porpora  .  Erra    ancora  il   Fri. 
zoni    nel  dire   promoflb   da   Paolo  nel    1468.    Ugone  de  Coatre- 
trez   Francefe;   di   quefto   non   parlano  li   Atti  del   Vaticano,   né 
le    Piftole    del     Papa  .     Creò    bensì     Paolo     nel     Confiftorio    te- 
greto  del   dì    16.   di   Dicembre  altri  quattro  Cardinali  ,  che  do- 
po   la    di    lui    morte    non  furono  dal  Sagro  Collegio  ricevuti  . 
Quefti   fono  Giovanni   di   Breslavia   Vefcovo  di  Strigonia  ;   Pie- 
tro Fofcari   Veneziano;   Giambactifta  Savelli   Romano  ,  e  Fran. 
cefco    Ferrico    di    Borgogna   Monaco  Cluniacenfe  .    Quefti    pre- 
morii  non   folo   fi   videro  ma  ancora  ottennero  il  titolo  Cardina- 
lizio ,   a  condizione    che  nella  morte  di    Paolo   II.    debbano  dal 
Sagro  Collegio  efiere   ricevuti;  e  ciò  appunto  dai  Padri  fu  approva- 
to  ,    ed    appare    dalla  Cedola    ricordata    dal    Rinaldi  nell'  anno 
3468.   che  dice  così  :   Per  autenticare  effa  promozione  e  per  la  offer- 
van^a   dello  flaòilito    dal  Papa    noi    tutti  prefenti    dopo    la  fofcri^jom 
del  Santi ffimo  nofìro  Signore    Papa    colle   proprie  mani  abbiamo  avva~ 
lorato  quejìa  Cedola  ed  autenticata  col  nofìro  Sigillo  .    Fatta    nel   Pa- 
ìazjo  xAppojlolico    nella  Feria  fe/la    del  li    Quattro  Tempi   16.  di  Dì* 
cembre  del  1408.  .   Da  ciò  raccogliamo  1'  errore  del  Ciaconio  ,  e 
dell'  Oldoini  aflegnanti    la  creazione  di   quefti   al   1471.    fettimo 
del    Pontificato    di     Paolo  II.  .    Quefti   trapafsò  poco  dopo  im- 
provvilamente,  ed   i  Cardinali   in   vigore  del  Decreto  di    Eugenio 
IV.  non  li  ricevettero  nel  Sacro  Collegio.   Era  ftato  da  Marti- 
no V.  promoflb  alla  Porpora  Domenico  Capranica  ;  e  poiché  quegli 
avealo  riferbato  in  petto  coftrinfe  li  Padri  fotto  pena  di    privazione 
di    voce  attiva  e  partiva  a  riconofcerlo  dopo  la   fua  morte.   Ma 
Domenico  non  intervenne  alla  elezione  di    Eugenio  IV.  ,    fenza 
dubbio    perchè    non   era   ftato  nel   Sacro  Collegio  ricevuro  .    Il 
perchè  Eugenio   IV.  nelli   zó.  di   Ottobre  del    143 1.  emanò   De- 
creto preferivendo  ,  che  li   nominati   in   Confiftorio  fegreto  non 
fi  riconofeano  ,   fé  non   fiano  condecorati   delle  prerogative  efter- 
ne ,  né  intervengano  al  Confiftorio  né  alla  elezione    del    Papa, 
f  priva  di  onore  chi  li  riconofee  .    Il    Decreto  per  femimento 

del. 
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delli  Scrirtori   da   Eugenio   IV.   principalmente  fu   emanato  pella 
bEC.AV'     cau|'a  eli    Domenico   Capranica  .     Dunque    Sifto   IV.    fucceduto   a 
Paolo  non   ricevente   li   quattro   anzidetti  ,   né   li  condecorò  colle 
convenevoli    prerogative  .     Dal    refto    elfo    Sifto    poi  nel  li   anni 
1477.  e   1478.  citò  con  rito  Pietro  Fofcari   ,    Giambattifta  Sa- 
velli ,    e    Francefco    Ferrico    Ciuniacenfe  .     Ricordiamo    qui  al 
Lettore  ,  che  di  Giovanni  di   Breslavia  non  troviamo  detto  dai 
Storici  ;  o  perchè  era  egli  trapalato  ,    o    perchè    Sifto  IV.  noi 
riputò   degno  dell'  onore   Cardinalizio. 
Riceve   con       XVI.     L'  Imperadore  Federico    fi  trasferì  in  Italia  nelle  Ca- 
magnificen-   lende  di   Dicembre  dell'  anno  corrente   14Ó8.   per  afferzione  del 
za   i   lm?e-  Cardinale     di   Pavia    nella    Pillola   in  ordine   310.   e  nel  lib.  7. 
a  ore    e  e-  ^j  Comentarj  .     fu    acColto    dal    Papa  con  quella  magnificenza 
che  ad  elfo  conveniva  ,  che    mandò  il    fuo  Secretario  ad  incon- 
trarlo ,  il  quale  con   frequenti   MefTì  dovea  ammonirlo   di   ciò   che 
nel   viaggio  accadea  .   Indi   in   Confiftorio  deputò   quattro   Vefco- 
vi   di  diverfe   Nazioni,  due  Giudici  di   Rota,  ed   altrettanti  Av« 
vocati    Confiftoriaii    per    felicitarlo.    Poi    nominò    con   titolo  di 
Legati    li   Cardinali   Eftocvil   Francefe   Vefcovo  d'Oftia,   e  Fran- 
cefco   Piccolomini     Diacono    del    titolo    di    Santo  Euftachio  per 
accoglierlo  .  Quelli  in  certo  luogo  lontano  da   Roma  due  gior- 
ni lo  attenderono  ,  e  con   magnifici   onori  diftinguerono  .   Quin- 
di   Paolo  trattò  del   modo  d'  introdurlo   in    Roma  .   Dunque  Ce- 
fare  ftabilito   il   metodo    ed  il  rito  entrò   in  Città  circa  la   mez- 
za   notte  del    Natale  di   Crilto   ,    quando    già    il    Papa    avea   co- 
minciato il   Matutino    nel   Vaticano,   ove   il    ricevette    al   bacio 
dei   piedi  mano  e  bocca  ,   ed   il   collocò   in  ledia  alla  propria   vi- 
cina  fino  al   fine  dei  divini  Officj  .   Compiuta  la   MefTa  due  Car- 
dinali    Diaconi     lo    accompagnarono    all'  Altare  ;    ei    giunto    al 
primo    grado    fi    proftrò ,    ed   adempì   il    voto   fatto   a    Dio  ;     in 
tale  pofitura   perfeverò  finché   il   Papa   recitò   le   preci  confuete   : 
fi   ritirò   poi   accompagnato   dai   Gardinali  a   prendere  ripolo;  nel 
buon   mattino  ritornò  alla  Chiefa  per  alfi^e-e   alla  feconda  Mef- 
fa  ,   a  cui   intervenne  ornato  colla   fpada    teftè    fecondo   il   coftu- 
me  dal   Papa   benedetta  ,    e    veftito  di   c^n  io  ,    ftola  ,     piviale 
ftante  tra  due   Cardinali   Diaconi    cantò    il    Vangelo    della  fetti- 
ma    Lezione  .     Nella    mattina    del     N -tale    il    Papa    celebrò  la 
Metta   terza  ,    in    cui    dopo    la  Comunione    diede  il   bacio  della 
pace  e   parte  della   Eucariftia  a   Celare,  Compiuto   il   divino  Sa- 
grificio  benedì  il   Popolo  ,    ed    il  Cardinale  Diacono  pregò  per 

l'Ini* 
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Y  Imperatore  dicendo  :   E  per  la  felicità    di  Federico  Imperatore  no- 
Jìro  ,  perchè  fia  fempre  accompagnato    dal  divino  ajuto    contro  gì?  In/e-       EC*  À  ^  ' 
deli  e  gente  Eretica.  Quattro  giorni   dopo  30.  di  Dicembre   e  non 
già  nelli  4.  di  Gennajo  come  con  enorme  abbaglio  di   Grondo* 
già  fecondo  il  fuo  coftume  fcrive  il  Palazzi,  Federico  fi   portò   in 
Confiftorio  ,   trattò  col   Papa  e  Cardinali   del  modo    di  difendere 
la  Criftiana   Religione  e  foftenere  la  guerra  facra;  e  rifolverono  , 
che  fi  diano  alii  Cattolici   Principi  gravi  Lettere    in   nome    del 
Papa  e  di   Cefare  efortandoli   di   mandare     a   Roma  Oratori     con 
opportune  irruzioni  per  le  Calende  di    Novembre  dell'anno  ven- 
turo  14Ó0.,  co'  quali   fi   terrebbe  trattato  della  facra  guerra    in 
difefa  della   Religione.  In  altro  giorno  Federico  tornò    in   Con» 
fiftoro  accompagnato  dai  Magnati  di  Germania    ed  Ambafciado- 
ri  dei   Re  d'Ungheria,  Cipro,  e    dei   Veneziani^    quivi    efpofe 
col  mezzo  del  Vefcovo  Laventino  ,  che    ei  fi  trasferì    a  Roma 
in  elocuzione  del  voto  contratto    con   Dio    e    per  trattare    della 
facra   guerra.    Il   Papa  diffe  ,    che    li   fuoi   Antecefibri     ed    egli 
molto  operarono  per  ridurre  ad  effetto  la  imprefa  ,   febbene  inu- 
tilmente ;  ed  il  pregò    di  configlio.  Federico  colli  Ambafciadori 
fi  ritirò  nella  ftanza  vicina  e  rifolverono    di    convocare    in  Co- 
ftanza   la  Dieta  ,  in  cui  fi  trattarebbe  della  faccenda  ,  ed  al  Papa 
comunicò  il  rifultato .    Ma  quefti    coli'  efempio    del  Sinodo    di 
Mantova  riputò  tutto  inutile;  e  poi  decretarono  concordemente  di 
dare    ai    Principi    Piftole    efortatorie    pregandoli    di    mandare    a 
Roma    per    le    Calende    di    Novembre    Oratori    con    opportune 
iftruzioni  ,    e    di   permettere    ai  Veneziani    che    da  gran  tempo 
erano  in  guerra  col  Turco,  la  raccolta    nel  loro  dominio    della 
Decima  de' Cherici ,  Ventèlima    deli i   Ebrei  ,    e  Trentefima    dei 
Secolari.   Federico  fi  trattenne  in   Roma    17.  giorni;   e  pai  ti  al- 
la volta  di  Germania  nelli  p.  di  Gennajo  feguito  da  pochi  Car- 
dinali ,  poiché  gl'altri    per  la  follecita  partenza    non   furono    in 
tempo  di   accomiatarlo.   Il   Papa  volea  Hcompagnarlo    fino    alla 
porta  dell'  Appoftolico   Palazzo  ,   ma  Cefare  non  acconfentì  ,    gli 
fi    profefsò    obbligato    pel     magnifico    trattamento   ,    e    donogli 
il  cavallo  e  toga  ,    de'  quali    fi    fervi    in    Roma    e  poche  gem- 
me del  valore    di  due   mila  feudi    d'oro.   Partì    dunque    accom- 
pagnato fino  a    Viterbo    dal    Cardinale    di    Rieti    Vicecancellie- 
re della  Chiefa  ;  e  li   quattro   Prelati  con  feco  Jui    andarono  li- 
no   a    Narni  .     Il    Platina    racconta    1'   accaduto  ,     ed    accenna 
forfè  con  animo  amaro,  che  Paolo  fece  venire  in  Roma  truppa 
Tom.  IX.  R  ti- 
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■-        v~7~'  tiraorofo  che  Cefare  fufciti  ribellione.  Ma  pure  il  Krantzio  nel 
Stc.AV.    //^.  x  3.  della  Storia  a  Aeri  le  e  ,  che  Federico    nel  calare    in  Italia 
condurle  con   l'eco  affai   icario  numero  di  gente  ,   talché  credero- 
no alcuni  ,    che    ei  avviliva    la  propria  dignità    e  Perfona  .    Il 
Cardinale  di   Pavia  aggiugne,  che  egli  ottenne    dal   Papa    l'irti- 
tuzione  dell'Ordine  militare  di  S.Giorgio  ,  e  del  Vefcovato  di 
Vienna    che    fino  a  quell'anno  era  flato  fioritiflimo  Luogo  del- 
la Diocefi    di   Paffavia .    Il   Diploma   Appoftolico    è  riferito    dal 
Rinaldi    al    140'p.   Dato    in  Roma   preffo  San  Pietro    nel  dì    18.    di 
Gennajo  dell1  anno  della  Incarnatone  del  Signore    1468.    e   del  Ponti* 
ficato  noftro  IV. 
"Rende    a       XVII.       Intanto    Vittorino    figliuolo    di    Giorgio    Podiebraci 
Dio  ringra-  Re  dì  Boemia  avea  con  odile  invafione    porta    in  contribuzione 
ziatnento      ja  Moravia,  ma  il  Re  Mattia  che  dalla  Ungheria  condurle  colà 
££r   L"1?;11   val°r°fe  truppe,   il  raggiunte  preffo  Spilibergo  e   erettolo  d' affe- 
dai  Criftia-  ^lo  *'  obbligò  a  ritirarti  dalla  piazza  .    Quindi    il  Re    li  trasferì 
ni,  ad  Olmutz  ,  ove  li   Boemi   il  riconobbero    con  dimortrazioni    di 

{ingoiare  allegrezza.   Voltò  ei   le  vittoriofe  genti  verfo  la  Slefia; 
e  ritornò  in  Moravia    per  reprimere    le  incurfioni    di  Vittorino 
e  vicino  il  Gattello  di  Viftelia  ebbelo  prigioniero.  Anco  li  Ve- 
neziani trionfarono  dei  Turchi  preffo  Eno  Cartello  della  Tracia 
abbondante  di  ricchezze  e  ben  munito*  il  depredarono  e  ne  fe- 
cero volare  le  fortificazioni  ,  fé  diamo  fede  al  Frantzes    nel  Uh. 
30.  cap.  3.  ,  al  Sabellico  lib.6.  ,  ed  al  Bonfini  lìb.  2.    Pervenuta 
in    Roma    la   notizia    della  vittoria    di  Mattia    e    dei   Veneziani 
Paolo   preferirle    ringraziamento    a  Dio    che    favorì    le  induftrie 
del  fuo  zelo  e  le  follecitudini  de' Principi  Criftiani.  Se  nonché 
poco  dopo  fi  rattrirtò    e  le  vittorie  furono    da  difavventure    ac- 
compagnate. Imperciò  Maomete  fece  voto  di  diftruggere  il  Pae- 
fé  che  adorava    il  Redentore  ,    e    dare  morte    alli    amatori    del 
Vangelo.  La  Formola^ell' empio  voto    che  venuta    nelle  mani 
de'Veneziani  fu  trafmefll  al  Papa  tale  fu  :  „  Io  Maomete  figliuo- 
„  lo  di  Amurate  ,  lo  fteffo  Soldano   dal  Sommo  Dio    innalzato 
„  e  porto  nel  cerchio  Solare  pieno  di  gloria  'fovra  gl'Imperato» 
),  ri,   in  ogni  parce  felice,  tremendo    ai   mortali  ,    per    le  pre- 
,,  ghiere    del    gran  Maomete    profeta    potente  nelle  armi  ,   Irti- 
„  peratore  degl'Imperatori,  e  Principe  de' Principi  che  dall' O- 
„  riente  fino  all'  Occidente  fono  ,  con   voto  e  giuramento    prò- 
,,  metto    a  Dio    unico  Creatore    di   non  dare    ripofo    alli   occhi 
„  miei  ,  non  faziare    con  cibo    la  mia  fame  ,    non    prevalermi 

„  del- 
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i  delle  cofe  amene ,  non  godere  le  fpeciofe  ,    e  non  volgere  la  ""? 

„  faccia  dall'Oriente  all'Occidente  ,    finché  non  abbia  abbatta.    Sec.XV. 
,  to  e  calpeftato  co'  piedi  del  mio  deftriero  Ji  Dei  delle  gemi 
,  fatti  colle  mani  dei  Seguaci  di  Crifto  di   legno,  bronzo,  ar. 
,  gemo  ed  oro,  ed  abbia  (terminato  la  loro  iniquità   dalla  fac- 

»  P^de.ja  terra»  Per  G-uanto  a  noi  appartiene  dall'Oriente  al- 
,  1  Occidente    a  laude    del  vero  Dio  Onnipotente    e   del    erari 
,  profeta  Maomete .   Per  la  qual  caufa  preferivo  alla  gente  cir- 
,  concifa  e  mia  fuddita  ,  e  che  crede  in  Maomete,  ed  ai  miei 
,  Condottieri    e  Compagni    nella  guerra    {otto  timore    del  Dio 
,  grande  Conditore  del  Cielo  e  della  terra    e  della  invitta  no- 
,  fìra  podefìà,  che  nelli  undici    di  Marzo    dell'anno  fuffeguen- 
,  te  fi   portino  armati  nei  noftri  tetti  per  adempire    il  precetto 
,  di  Dio  e  del  gran  Maomete  ;  l' un  de'  quali  coli'  ajuto ,  l'ai- 
,  tro  colle  preghiere  fenza  dubbio  debbono  felicitare    la  noftra 
,  imprefa  .  Dato  in  Gofìantinopoli  nelli  due  di  Agofto  dell'ari- 
»,  no  ventèlimo  quinto  „.  Quindi  con  attenta  cura    preparò    la 
Flotta  divento  e  piìi  galere  e  di  maggior  numero  di  navi,  ed 
eiercito  di  cento  e  venti  mila  foldati  ;  devaftò  1'  Ifola    ài  Lem. 
ino  oggidì  appellata  Staimene  ,  occupò  1'  altra  detta  Umbro      e 
ia  Città  di  Negroponte  attediò;  foftennero  li  Cittadini  per  tren- 
ta giorni   la  irruzione  ,  e  con  pari  animo    vi  refifterono  :  ma  V 
inimico  mercè    il  tradimento    di  certo  Tomafo  Livorno    di  na- 
2ione  Illirico  fé  ne  impadronì,  febbene  l'armata  Veneziana  ap- 
prettava alli  attediati  ajuto.  Nello  fteiTo  giorno    fecondo  Rafae- 
le  di  Volterra  Paolo  avea  ordinate  nel  Crilìianefimo    pubbliche 
preghiere  a  Dio  Signore    per  placarne    la  vendetta    ed    ottenere 
felicita  alle  armi  Griftiane.  Il  Ciaconio  aflegna  alla  otto  di  Lu- 
glio ^ordinazioni  Pontificie;  ma  erra  enormemente-  e  ciòap. 
pare  dalle  Piftole  Encicliche    di  Siilo  IV.    date    nel  '147!.  ,  le 
quali  rammentano  la  perdita  di  Negroponte  accaduta  nelli  dodici 

yuttt°;  li  ,       accenna    anco  il   Frantzes  nel  lib.  3.  cap.ic. 
h  kkr  mrZ,Z°  di  tante  affiizio"»    il   Papa    follecito    del      Eforta  n 

bene  pubblico  confighò  li  Principi  d'  Italia  alla  facra  guerra  ed  PrinapiCri- 
alla  pace  vicendevole.   In  fatti  il  Duca  di  Milano    volea  affali-  ft»ni  ad  ar- 
re Correggio,  con  che  certamente  producea  pericolo  di  guerra     mare  contro 
pertanto  il  Papa  con  Lettere  del  dì   17.  di  Settembre  del  1470'.  U 'iurchi' 
lo  donò  a  fofpcndcre  il  difegno  ed  a  configliare    al   bene    della 
Cnltiana    Repubblica    conducendo    le    fue    truppe    nell'Oriente. 
Diedene  altre  ai  Veneziani  ed  ai  Duca  di  Mantova  ,  e  li  animò 

R     2  al. 
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alla  pace;  erano  in  difunione  per  le  acque  del  Mincio.  Scritte 
Sec. XV.  anco  alli  Re  di  Napoli  e  di  Aragona,  ai  Firentini  ,  ai  Duchi 
di  Savoja  e  di  Modena  ,  e  proccurò  d' indurli  alla  fpedizione  d* 
Oriente.  Né  riufcì  vano  il  di  lui  zelo;  imperciocché  vide  rin- 
novata l'unione  dei  Principi  in  danno  dell'  avverfario  ,  di  cut 
fi  fegnò  pubblico  Strumento  ne'  zi.  di  Dicembre;  ed  il  Mf. 
fi  conferva  nella  Biblioteca  della  Vallicella  ,  e  fu  prodotto  dal 
Rinaldi  al  1470.  Li  Confederati  furono  il  Re  di  Napoli ,  Galeaz- 
zo Duca  di  Milano ,  e  le  Repubbliche  di  Venezia  e  di  Firen- 
ze ;  e  ci  fono  efibiti  da  medaglia  prodotta  dal  Palazzi  nella  Vi- 
ta di  Paolo  II.  ,  in  cui  fi  veggono  li  Cardinali  di  capello  rof- 
fo  coperti,  ed  i  Legati  dei  Principi.  Certamente  il  Vettorelli 
ne  parla  nelle  Aggiunte  al  Ciaconio  ,  e  però  crediamo  ad  eflb 
Palazzi  che  la  riferiice.  Dunque  il  Pontefice  lieto  per  la  unione 
ordinò  nel  dominio  Ecclefiaftico  pubbliche  preci  in  ringrazia- 
mento a  Dio  e  con  dimoftrazioni  di  gioja  manifeftò  l' allegrez- 
za del  luo  animo  .  In  fatti  fcrifie  al  Governatore  di  Bologna 
fotto  il  dì  25.  di  Dicembre  dell'  anno  prefente  ,  efponendogli 
che  colla  grazia  dello  Spirico  Santo  fi  è  conchiufa  la  unione  dei 
Principi  Criftiani  contro  li  Turchi  :  Dobbiamo  vendere  grafie  a 
Dio  Cler/ì>nt'-)]ì<no  ,  che  ha  1 [pirata  noi  a  Jlipularla    e  pregarlo    del  fuo 

potente  ajuto Per  tanto  prefcriviamo  nel  giorno  fé  fio  di  Genna» 

jo  in  cui  fi  celebra  la  [olenn'ttà  della  Epifania ,  pubbliche  orazioni  nelle 
Città  e  Luoghi   al  tuo  dominio  {oggetti ,  e  che  nella  notte   fi  accenda* 
no  fuochi  di  allegrezza  ad  onore  del  nofìro  Dio  ....   Tuctociò   il  ze- 
lante  Papa   preferirle   per  manifeftare  l'allegrezza  pella   unione  e 
la  fperanza  che  avea  del  trionfo . 
Succeduto       XIX.     Ritorniamo  la  Storia   nel  cronologico    tempo  dal    qua- 
nella  cogni-  je    per    neCeifuà    di    racconto   ci   allontanammo.     Per  tanto    nel 
2Ì0"e    <£  la  1^gm   fj  fCoprì  la  congiura  dal  Cardinale  Giovanni    Balveo  ten- 
Cardinalè       tata  contro    ^a  ^agra   Perfcna    di   Ludovico  XL   Re  di    Francia. 
Giovanni       Dicemmo  ,  che  quelli   nato    da   volgare  fangue    fu  promoflb    da 
BaWeo.         Paolo  II.  per  opera  di   elfo  Ludovico  ,   prefib  cui   tanto   poffeffo 
ebbe  che  a  talento  ne  difponea  .    Il   perchè    infuperbito    giudicò 
di   poter  imprendere  ogni   attentato  ,  e  proccurò  di   fomentare   li 
diffapoti   inforti  tra  Ludovico,  ed   il    di    lui    fratello    Carlo  ,  e 
Cario    Duca    di   Borgogna.    Per    tanto  col   mezzo    del  Vefcovo 
di   Verdun   tentò  di  ridurre    ad  effetto    la  congiura    empiamente 
meditata   in  danno  del  Re.   Ma   volentelo   Iddio   fi  feoprì  in  tem- 
po opportuno:  imperciocché  li  Cortigiani    fi  avvidero    delli  at- 

ten- 
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tentati  del  Cardinale;  e  colle  di  lui  Lettere  dirette  al  Vefcovo  Se<TxV. 
di  Verdun  fé  ne  accertarono  .  Quefh  fobico  s'  imprigionò  ed 
il  Cardinale  fu  condótto  nel  Cafieilo  di  Montbazon  non  molto 
lontano  da  Tours  ove  fi  trattenga  il  Re  .  Interrogati  entrambi 
confettarono  il  reato  ,  a  cui  il  Balveo  fi  era  indocto  unicamen- 
te per  ingrandire  !a  propria  autorità  nel  Regno.  Sventò  in  tal 
modo  1'  ingiufta  congiura  e  lì  pensò  al  giudizio  ed  al  gaftigo 
dell'Autore.  Appena  arrivonne  in  Roma  la  notizia  fu  riprova- 
ta: ed  il  Papa  proccurò,  che  gli  fia  rimetta  la  cauta:  ma  il  Re 
non  volea  privarli  del  Balveo  ,  e  mandò  in  Roma  due  Ora- 
tori per  ifcufare  la  prigionia  dei  due  Ecclefiaftici  e  chiedere  al 
Papa  il  giudizio  dell'enorme  attentato;  prometteane  intanto  la 
fofpenfione  del  gaitigo .  Li  Oratori  io  pubblico  Gonfiftoro  efpo- 
fero  al  Pontefice  ed  ai  Padri  la  ingiufta  azione  del  Balveo  ,  e 
pregatomi ,  che  il  giudizio  fia  fatto  nel  Regno  ,  ove  poteanfi 
raccorre  le  prove  ineluttabili  ,  ed  il  Re  farebbe  più  ficuro  del- 
la rettezza  di  quello.  Efponeano  gl'impedimenti  che  vietavano 
la  condotta  dei  Rei  a  Roma,  poiché  li  Francefi  che  li  abborrivano, 
li  arebbono  affatiti .  Si  tennero  «guardo  ciò  molti  difcorfi  ;  al- 
cuni diceano  ,  che  dovea  farfi  in  Roma  il  giudizio  ,  perchè  li 
Vefcovi  della  Francia  erano  fofpetti  mercè  la  foggezione  dovu- 
ta al  Re  :  altri  ripigliavano,  che  fé  non  compiacevafi  il  Re  nel- 
la petizione,  maggiormente  fi  irritarebbe  contro  li  Rei  ,  e  che  il 
giudizio  del  Cardinale  fatto  in  Roma  farebbe  fofpetto  preffo 
molti .  E  dopo  ferio  efame  fi  decretò  ,  che  il  Papa  eleggerebbe 
li  Giudici  ,  che  alla  prelenza  del  Re  trattino  la  caufa  dei  Rei  , 
purché  fi  permetta,  che  fi  formi  il  giudizio  in  Avignon  ,  e  che 
fi  mandi  a  Roma  per  edere  efaminato  .  Per  quello  il  Pontefice 
fpedì  in  Francia  Alfonfo  Vefcovo  della  Chiefa  Civitenfe  di  Spa- 
gna per  ^  molti  anni  Avvocato  nella  Romana  Curia  ,  Niccolò 
Ubaldi  di  Perugia  Auditore  di  Rota  e  perito  ne'giudizj,  Pao- 
lo Tofcanelli  Avvocato  Confifloriale  ,  e  Ludovico  Geminianfe  ; 
ad  eflS.  accompagnò  due  Scribi ,  e  Falcone  Romano  Cherico  dei- 
Camera  Appoftolica  che  avea  (ottenuto  in  Francia  due  fpinofif- 
fìme  Legazioni,  e  godea  della  grazia  del  Re.  Il  Rinaldi  efibi- 
fce  la  Coftituzione  di  Paolo  II.  peli  a  caufa  del  Cardinale  Bai-  v  • 
veo  e  del  Vefcovo  di  Verdun  ,  e  dicefi  data  fotto  il  dì  17.  di  - 
Dicembre  del  1470.  Li  Storici  Francefi  fcrivono  ,  che  il  Balveo 
dopo  undici  anni  ,  e  che  il  Vefcovo  cuftodito  longamente  nella 
Bottiglia  fi   pofero  in  libertà  ;  non  ricordano  il  giudizio    di  caufa 

tan« 
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9  tanto  celebre  e  che  occupò  li  penfieri  della  Nazione. 
Sec.XV.        XX.     Intanto  Paolo    configliato    fu    da  Pietro    Parriarca    de' 
Infeena  la  Maroniti  rapporto    1'  unica   Effenza    della  Divinità  ,    la  Trinità 
vera  dottri-  delle  Perfone ,  1'  unica  Perfona  di  Crifto  ,    e    le  due  Nature    in 
na  delle  due  effo  Crifto  ,   ed  ei    con  zelanti  Lettere    dogmatiche    lo  ammae- 
Nature    in  ftrò  adducendo  li  Decreti  della  Romana  Ghiefa  ,  de'  Goncilj ,    e 
Crifto  a  Pie,  (jei  Santi  Padri,  e  lo  avvertì  di  quello    che    dovea  credere    ed 
tro  .  *tr,?r*  infegnare  .  Il  Rinaldi    all'anno  14.69.  num.29.    ne    li  defcrive. 
?.  l    nno"  Imperciocché  febbene  nella  Deifica  Trinità  il  Padre,  Figliuolo, 
e  Spirito  Santo  fiano  una  fola  effenza ,  natura ,  potenza ,  volon- 
tà ,  ed  operazione  ;  nullameno  nel  Signore  noftro  Gefucrifto  fo- 
no due  Nature  umana  e  divina  perfette    in  ogni  fua  proprietà , 
e  due  Volontà    quanto    alle  proprietà    delle  due  Nature    umana 
e  divina  in  un  folo  Supporlo    indivife  ,    inconvertibili  ,  infepa- 
rabili ,  inconfufe  ,  e  non  feparate  ed  oppofte  ,  come    beftemmia- 
rono  li  Eretici .  Tali  furono    li  Decreti    di  Paolo    trafmeflì    al 
Patriarca  Pietro ,  che  lo  erudì  di  quello  che  dovea  credere  e  con- 
fermollo  nel  Patriarcato  con  Diploma  dato  in  Roma  nelle  None  di 
%Agofio  del  1469.    e    del  noftro  Pontificato  V.  Iftituì   Paolo    prima- 
mente 1'  Accademia  in  Scozia  preffo  Santo  Andrea  ,    ed    il  Di- 
ploma  fu  dato  preffo  San  Pietro  nel  dì  25.  di  Febbrajo    del  1468* 
e  del  Pontificato  noftro  IV.    Con  quefto  concedette  alla  nuova  Ac- 
cademia la  facoltà  di  conferire  le  lauree  Magiftrali.   Offerviamo 
qui,  che  febbene  fi  dica  dato  nel   1468. ,  fi  emanò  accertatamene 
te    nel   1469.  :    poiché    la  Curia  Romana    defume    il    principio 
dell'anno  dalli  25.  di  Marzo  .    Del    refto  confiderato   coli' Era 
volgare  appartiene  al   fuffeguente  . 
Riduce  il      XXI.     Nel   1470.  in  cui  entra  la  Storia    il  Pontefice    rivocò 
Giubileo  al- ja  celebrazione  del  Giubileo  con  Breve  del  dì   19.    di  Aprile  , 
lanno  ven-  C^Q  con  errore  de' Libraj    viene  confegnato    al   1473.    Imperciò 

*„U  „^m  "nel   Bollarlo  Romano    fi   legge:    Dato   in  Roma    preffo  San  Pietro 
to  *    c  con*  00  *    ■*j 

danna  li  er-  ne^  amo  della  Natività  del  medefimo  Signore  1 470.  Jotto  il  dì  19. 
rori  dei  Lo-  di  aprile  e  del  Pontificato  noftro  VI.  Ei  con  provvida  difpofizione 
vaniefi.  attendendo  alla  miferia  dell' uman  genere  propenfo  troppo  alla 
colpa  ,  alla  breve  vita,  alle  frequenti  infermità  ,  ed  alle  gra- 
viflìme  perfecuzioni  de' Turchi  decretò,  che  il  Giubileo  iftitui- 
to  da  Bonifacio  Vili,  in  ogni  anno  centefimo  ,  da  Clemente 
VI.  al  cinquantefimo  ridotto,  da  Urbano  VI.  al  trentennio  ter- 
zo nell'avvenire  fia  ridotto  al  ventefimo  quinto  ,  cominciando 
dal  profilino  1475.  Dkea:    Imperciò    noi  affidati   alla  Mifericordia 

del- 
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dell'Onnipotente  Dio,    ed  alla  auto-zita    dell'i  sAppoft oli  Pietro    e  Paolo    Se^.XV. 
conce. Ii.vìio  ai  Fadeli  dell'imo   ed  altro  fejjo  ,    che     nell'anno   1475.  vi* 
ve/anno  ,  il  teforo  de'.    Gu'j.leo   ,  a  cut  fi  darà  principio    ne    primi   Ve' 
fper't    della  Vioilta    del  N.f cimento    del    Signore    no/ìro   Gefucrijlo    del 
1474./  e  fieli'  avvenire  di   venticinque  in  ventìcinque  anni  Ja>d  rinno' 

vato però   dalla    morte   prevenuto  non    vide  1  anno  defbra- 

to  ;   ma  Siilo   IV.  che  gli    iuccedette,    la  Collituzione  di  lui  con- 
fermò  ,  e  celebrollo    {biennemente  :     ed    il  coftume    fu   ricevuto 
dalla   Chiela   ed   oifervato  .   Del    retto   non    poliamo  approvare     il 
parere  dello  Siondano  accennante,  che   Bonifacio  V  III.   fu    l'iftl- 
tutore  del   Giubileo.    Antonio   Pagi   comprova  ,   che   il    principio 
di   effò  Giubileo    debba   ridurli    al    Pontificato    d'  Innocenzo   IH. 
Diede   bensì   Bonifacio   Vili,   forma   certa  alla   Indulgenza    intro- 
dotta da  elfo   Innocenzo  III.  *    ed   alcuni   vogliono ,   che    egli    il 
primo  abbiala  detta  Giubileo  •   e  perciò  comunemente     li   Scritto» 
ri     ne    lo   reputino    Ilìitutore.    Li   Lovaniefi    nell'anno  corrente 
pubblicarono  e   mordacemente  foftennero    in  danno    della   Chiefa 
certi   abbominevoli    errori  ,  de'  quali  appena  ebbene  notizia   Pao- 
lo   IL,   comandò  a  Guillelmo  Velcovo    di   Toumay    di    condan- 
narli ,  e  ad  eflb  mandò  la  Coftiruzione  data  in   Roma    lotto    il 
dì   5.  di   Maggio  del    1470.   che  efibiamo  al  Lettore.    Dice  per 
tanto  cosi  :    Con  fommo  noftro  [piacere  giunfe  ali1  orecchio  no/ìro   ,    cbt 
nella  Uiùverfità  dello  Studio  di  Lovamo  Diocefi  di  Liegi    e    nei  Luo» 
gbi  circonvicini   quattro  anni  addietro  ,    ed   oggi  ancora    alcuni  figliuoli 
d'  iniquità  pubblicano  certe  proporzioni    contrarie    alla  Fede  Cattolica  , 
erronee  ,  fcandalofe;  e  che  pertinacemente  le  difendono  nelle  Scuole  ed  %Adu» 

natile  quafi  che  fiano  vere Col  tne.^0  di  quejìi  nofln  JJppofio» 

liei  feruti  commettiamo  alla  tua  Fraternità  e  comandiamo  ,  che  colla  au~ 
tonta  nojìra  efamini  di  ognuna  diligentemente  la  verità  ,  e  quei  cbt 
troverai  colpevoli  di  tale  peccato  fé  non  vorranno  fecondo  le  Canoniche  San* 
ZJoni  e  Decreti  de'  Padri  emendarfi  ,  e  riprovati  li  errori  abjurata  l 
ere/ia  ritornino  al  fno  ed  alla  unità  della  Cb'.'efa....  Dalla  CoftitU- 
zione  però  non  apprendiamo  li  errori  delli  Lovaniefi,  che  ci  fo- 
no efibiti  daU'O.iufcolo  di  Sirio  IV.  il  quale  nel  1473.  li  condan- 
nò. E  Jacopo  Maffei  di  Volterra  accenna  ,  che  certo  Pietro 
Tomnfo  guidato  da  vanagloria  con  animo  contenziofo  aflferiva  , 
che  le  propnfizioni  dei  futuri  contingenti  non  fono  vere  né  fal- 
le .  Ora  effendofi  di  cjuefta  faccenda  tenuto  trattato  nel  Colle- 
gio Sacro  fotto  il  dì  io.  di  Marzo  del  1473.  il  Cardinale  di 
Pavia  configliò,  che  fi  alcoltino  li  Vefcovi  e  Teologhi  di  Roma 
per  deciderne  accertatamele  .  XXII. 
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fm"        "-       XXII.     Intanto   Paolo    follecito    deila    guerra  facra    in   difefa 

Sec.XV.    della   Fede  nel    1471.   ottenne     dall'Imperatore    la  convocazione 

A/landa  ^'a  Dieta  in   Ratisbona  ,    a  cui   interverrebbero    li    Principi    e 

Lesati   alla  Conti  del   Romano   Impero,   ed  ei   il   proprio  Legato  inviarebbe. 

Dieta  diRa-  Quindi  li   Cardinali   trattarono  del  Soggetto    che  vi  fi  fpedireb- 

tisbona.  be*  e  dopo  longo  dibattimento  il  Papa  col  loro  aflenfo  vi  man- 
dò il  Cardinale  Francefco  Piccolomini  Senefe  nipote  di  Pio  li. 
e  che  efakato  alla  Sede  Appoftolica  Pio  III.  fi  denominò.  Li 
punti  trattati  nella  Dieta  ci  fono  efibiti  da  Gianantonio  Cam- 
pana che  accompagnò  l' Appcftolico  Legato  nelle  Lettere  che 
in  di  lui  nome  diede  al  Cardinale  di  Pavia.  Dice,  che  il  Le- 
gato giunto  a  Ratisbona  nelle  Calende  di  Maggio  vi  trovò 
buon  numero  di  Magnati:  che  il  Vefcovo  di  Trento  per  ordi- 
ne di  Cefare  recitò  nelli  24.  di  Giugno  grave  Orazione  in  fa- 
vella Tedefca  che  ripigliò  in  Latino  ,  perchè  fia  intefa  dalli  O- 
ratori  dei  Principi  .  Con  quefta  ei  efpofe  le  cagioni  che  induf- 
fero  il  Papa  e  Cefare  a  convocarla  ,  e  fono  le  difavventure  dei 
Criftiani  nell'Oriente,  e  la  vittoria  riportata  dal  Turco  nella 
Carniola  :  encomiò  la  Nazione  Germanica  ed  il  molto  da  quel- 
la operato  pel  decoro  della  Cattolica  Religione  ,  ed  efortolla  a 
maggiori  imprefe  .  Subito  dopo  il  Legato  con  erudito  ragiona- 
mento lodò  le  mire  del  Papa  e  di  Cefare  ,  e  1' affiflenza  dei 
Principi,  Ji  ringraziò  e  configliò  di  non  defraudare  le  fperanze 
della  prefente  Adunanza  concepite.  E  Paolo  Morofini  Amba- 
feiadore  di  Venezia  rammeniò  alla  Adunanza  ,  che  la  Repub- 
blica guerreggiò  col  Turco  quafi  per  ducento  anni  opponendoli 
alle  di  lui  infoienti  incurfioni  ,  e  foftenendo  crudele  guerra  . 
Dicea  però,  che  diftruggerlo  non  fi  potea,  fé  li  Principi  unita- 
mente non  lo  invadono:  che  la  Repubblica  avea  in  Grecia  bafìe- 
vole  Flotta,' ed  eflendo  fovvenuta  opportunamente  dalla  nazione 
Germanica  ipera  di  liberare  da  ogni  pericolo  il  proprio  domi- 
nio ed  il  Crifti.ano  Mondo.  Ciò  detto  il  Legato  encomirf  efTa 
Repubblica,  il  Papa  ,  ed  il  Re  di  Napoli  che  in  ajuto  di  quel- 
la mandato,  avea  23.  Galere  e  quattro  navi  ,  ed  efortò  li  Prin- 
cipi delia  Dieta  ad  imitarne  l'azione.  Dopo  del  Legato  Cefare 
trattò  del  grave  pericolo  che  fovraftava  alle  proprie  Provincie, 
-e  pregò  li  Principi  di  dieci  mila  foldati  per  retundere  l'ardi- 
tezza del  Turco.  La  dimanda  dell'Imperatore  fembrò- importu- 
na al  Legato  ,  ed  efficacemente  configliò  efii  Principi  a  prepa- 
rare più  copiofo  efercito, .giacché  sì  piccol  numero  di  gente  non 

fa- 
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farebbe  baftevole  per  (ottenerne  la  forza  .  Li  Fedeli  che  ne'  fui- 
fìdj  della  Dieta  aveano  fondato  le  fperanze  ,  farebbono  defrau-  ^c-XV. 
dati  ,  e  quei  che  refiftono  all'inimico,  mancheranno  di  lena. 
Quindi  dopo  gravi  diflapori  dei  Principi  e  dopo  molti  confi- 
gli della  fpedizione  nelli  io.  di  Luglio  fi  decretò  ,  che  eflì 
Principi  fomminiftrino  per  la  guerra  annualmente  mille  feudi 
un  cavallo  e  cinquecento  ioldati  ,  ovvero  che  fecondo  la  vani- 
tà e  ricchezza  del  proprio  dominio  l'adequata  porzione  di  fuf- 
fidio  efibifeano  .  Con  tale  modo  facilmente  può  raccorfi  1' efer- 
cito  e  foftenerfi  la  guerra  ;  e  fé  diamo  fede  al  Campana  fi  ri- 
putò ciò  baftevole  per  armare  ducento  mila  uomini.  In  fatti  lì 
Principi  che  intervennero  alla  Dieta,  con  unanime  fentimento 
riceverono  lo  ftabilito .  Del  refto  Celare  fu  poco  attento  per  ri- 
durlo ad  effetto  •  e  con  pari  modo  fvanirono  le  deliberazioni 
ordinate  in  altra  Adunanza  che  fi  convocò  in  Norimberga  *  fi 
ftipulò  per  dire  la  cofa  com'è  in  vigore  dei  decreti  la  pace  in 
Germania,  ma  niuno  al  fuo  dovere  adempì,  e  l'Imperatore  che 
promettea  molto  ,   niente  efeguì . 

XXIII.  Morì  da  improvvifo  colpo  aflalito  nel  dì  22.  di  Favorifce 
Marzo  del  corrente  1471.  Giorgio  Podiebraci  ;  avea  già  pra-  'e  Part>  di 
ticato  ogni  diligenza  per  iftabilire  il  proprio  SucefTbre  ,  ma  non  ,  attia  nel- 
per  riconciliarfi  colla  Santa  Chiefa  ,  febbene  ave'a  più  volte  det-  p  T-0?6  de* 
to  di   volerlo  fare   primamente  della  morte.     Il  Coeleo    nel  lib.  racl  * 

12.  della  Storia  accenna  ,    che    efficacemente    poco   prima    della 
morte   proccurò  la  riconciliazione    colla  Sede  Appoftolica  .    Non 
abbiamo  coraggio  di   accufarlo  di   menzogna  •   ma  è  certo,  che  il 
Papa  noi  ricevette  alle  prime  dimande    di   riconciliazione*    poi- 
che  con   ipocrifia  nera  più   volte  ingannò  la  Chiefa  ,    e  cagionò 
graviflìmi    danni    ai   Fedeli  ;    né    il  timore    del    divino  saftiso  , 
ne   le  Cenfure  che  aveanlo  privato    del   Regno,   lo  umiliarono  a 
(incero    pentimento  .    Di   ciò    Paolo    avanzò  notizia     a   Lorenzo 
Roverelli    fuo  Legato  in  Germania;  a  cui  conferì   autorità  Ap^ 
polìolica  per  confervare  li   Cattolici    di   Boemia    nella  obbedien- 
za   del    Re  Mattia    che    n'  era  legittimo   Monarca  .    Così    Paolo 
diceagli    nelle    Piftole    del  giorno   25.    di  Giugno:    Non  mai   noi 
tbbimo  penfiero  y  né  mai  abbiamo  voluto  operare  quello  che  farebbe  con- 
trario alC  onor  deW  Onnipotente  Iddio  ,    della  Sede  JfppofloUca    ,    e    di 
Noi ,  e  del  cariflìmo  in  Cri/io  fi  gì  tuoi  noftro  Mattia  Re  d'  Ungheria  .  . 
...  Dopo  la   morte    di  Giorgio   inforfero    nel   Regno    graviffìme 
difeordie  dal  Legato  fignificate  al   Pontefice  ,  e  fono  ridette  da 
Tom.  IX,  S  Mar- 
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~  ytr  Martino  Cromerò  nel  lib.zy.  della  Storia.  Imperciocché  quan- 
do  fi  convocò  la  Dieta  per  la  elezione  del  Re  ,  altri  favoriva- 
no Cefare,  altri  fofteneano  Mattia  :  alcuni  aderivano  ad  Uladis- 
lao  figliuolo  di  Cafimiro  Re  di  Polonia  ;  né  mancò  chi  volea 
efaltare  al  Trono  il  Duca  di  Saffonia  ,  il  Marchefe  della  Mif- 
nia ,  il  Figliuolo  del  difonto  Giorgio  ,  e  Ludovico  di  Baviera. 
Se  non  che  li  più  favorivano  Mattia  ed  Uladislao;  e  quelli  ap« 
punto  prevalfe  e  fu  acclamato  ;  e  collantemente  confervò  il  pof- 
feffo  del  Regno  ,  febbene  il  Papa  fofìenne  Mattia  a  cui  il  Re- 
gno era  fiato  primamente  conferito.  In  fatti  Paolo  ogni  mez- 
zo usò  per  avvalorarne  il  parato.  Quindi  mandò  a  Cafimiro 
con  titolo  di  Legato  Fabiano  Vefcovo.  di  Monte  Pulciano  per 
ritirarlo  dalla  guerra  di  Boemia  ed  indurlo  alla  pace  .  Avea  ef- 
fo  Cafimiro  poco  prima  fpedito  a  Roma  Ambafciatori  per  in* 
durre  il  Papa  al  proprio  partito  ed  a  riconofcere  Uladislao  le- 
gittimo Monarca  di  Boemia  ;  ciò  raccogliamo  dalle  Piftole  di 
Paolo  date  al  Legato  Roverelli  nelli  14.  di  Luglio  del  i^Jl» 
nelle  quali  dice  così:  If  *A'mbafctadore  di  Polonia  a  noi  ricordò 
quelle  cofe  che  dalla  tua  Fraternità  ci  furono  efpo/ìe  ,  e  noi  dicemmo 
ai  noftri  Venerabili  Fratelli  j  fìamo  flati  forprefì  nel  fentire  ,  che  il 
■primogenito  di  Cafimiro  che  paternamente  amiamo  ,  condifcefe  di  ejfere 
acclamato  dalla  ttirba  injana  delli  Eretici .  Noi  riputiamo  ingìufto  ,  che 
il  Re  Mattia  eletto  dai  Cattolici- fìa  contraflato  nel  poffejfo  del  Regno: 
poiché  ei  è  tanto  benemerito  della  Fede  ,  per  la  quale  [offrì  gravitimi 
incomodi .  Quindi  vogliamo ,  che  fi  faccia  pace  piuttoflo  colla  giufli%ia 
che  colle  armi Per  il  che  poco  dopo  preferirle  al  Cardi- 
nale Piccolomini  Legato  alla  Dieta  di  Ratisbona  di  trasferirli 
in  Polonia  ed  efortare  Cafimiro  a  ricomporre  le  difeordie  in- 
forte per  cagione  di  tale  faccenda.  In  damo  il  Legato  per  af- 
fezione del  Cromerò  la  fua  opera  impiegò:  ed  Uladislao  foftenuto 
dal  Padre  fu  coronato  ed  unto  in  Praga  dai  Vefcovi  Cattolici 
fotto  il  dì  21.  di  Agofto  del  corrente  anno.  Ma  il  Pontefice 
con  gravi  Lettere  promife  al  Re  Mattia  di  non  abbandonarlo  : 
Carijjimo  figliuolo  fiate  di  buon  animo  ;  noi  operaremo  ,  perchè  l  inco» 
minctato  col  divino  ajuto  fi  riduca  felicemente  a  termine  /  ne  cejfaremo  di 
favorire  le  voflre  parti   pel  fervore  della  voftra  fede  e    del  buono  voflro 

propoflto Già  nelli    14.  di  Gennajo  avea  fpedito    ad  elfo 

Mattia  lo  fiocco,  il  capello,  e  diciotto  mila  feudi-,  feufandofi 
che  impegnato  nella  guerra  contro  il  Turco  non  potea  come 
arebbe   voluto   fpedirgli   più  generofo   fufìidio . 

XXIV.     In  quell'anno    Borfio    Marchefe    d' Ette    e    Duca    di 

Mo- 
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Modena  benemerito  della  Sede  Appoftoiica  con  nobile  accompa- 
gnamento  a   Roma  fi  trasferì  ,  ed  ottenne    da  Paolo  II.    la  In- 
veftitura  ed   il  titolo  di   Duca  di   Ferrara  ,    di  cui    nell' addietro    Crea   Duca 
fu  Vicario  di   ella  Appoftoiica  Sede .   Il  Pigna  nel  lib.S.  della  Sto-   di  Ferrara 
ria   Efìer.ie   deicme   il   Rito  ,  cui   il   Papa    gii   diede    la   Inverti-    Borilo    di 
tura     e  ne  tratta  anco  il  Muratori  Letterato  inlìgne    de'  noftri  E"e  • 
tempi  .  Se  non  che  riputiamo  elfo  Pigna    e  lo  Spondano  errati, 
quando  accennano,  che  il  Papa  conferì  a  Borfio  il  titolo  di  Duca  di 
Ferrara   nel   dì   di    Palqua   12.  di  Aprile.   Imperciocché   fé  è   ve- 
ro    che  nella    Palqua   Borfio    fu  nominato   Duca  ,    il   che  ricor- 
dano il    Cardinale  di   Pavia  nella  Pittola  in  ordine   381.    e  Ste- 
fano  InfirTura    colla  autorità    di  Mf.  Vaticano  ,    la  cerimonia  fi 
efeguì  ne  Ili    14.  di  Aprile.  Dunque  Borfio  fu  coronato  Duca  di 
Ferraia  da    Paolo     nella   MefTa  ,    e    nelli    15.    veftito    dell'abito 
Ducale  accompagnato  da. due   Cardinali   feguì   efib  Papa  al   Vati- 
cano,  ed  ottenne  la  Pela  d'oro  ed   altri   magnifici  donativi.   Il 
Tritemio  ricorda   le  oppefizioni  di   Celare  che  dicea  a  fé  appar- 
tenente la   iftituzione  de' Duchi  e   non  al   Papa;   ma  ei   erra  nel 
dirlo   •    poiché   le  Celare  creato    avea   Borfio   Duca  di   Modena  e 
di  Regio  Città  Imperiali  ,    il   P.ipa  ancora    nominollo  Duca    di 
Ferrara    appartenente  al  dominio  della  Chiefa  . 

XXV.      Poco  dnpo  Papa  Paolo  morì  per  improvvifo  acciden-    IViorte  irri- 
te :   ciò  accadette  nella   notte  del  dì   25.  di  Luglio  ,  in   cui  alle-  provvifa   di 
grò  e  fano  avea  convocato  Confifìorio    e  nella  fera  cenato    con  Paolo   II.  ; 
appetito;   il  che  accennano  Storici    accreditati    di   quella  età  :   e  "l  u*  ^""^ 
ù  raccoglie  baflevolmente  dalle  Lettere  Encicliche    di  Siilo  IV. 
dicente  :   Tejìè  ficcome  piacque    a  Dio   fu  tolto    dalle  di/avventure    di 
quejìa  vtta  e  trafportato  nella  Patria  cele/ìe   il  Romano  Pontefice  Pao- 
lo  II.  di  felice  rimembranza  folto  il  dì   25.  di  Luglio....    Del   refto 
fecondo  il  coftume  d'  Italia   la  notte  del  dì   ventefimequinto   ap- 
partiene alli  2<5.  ;  notiamo,  che  alcuni  colla  afierzione  del   Plati- 
na il   vogliono  trapalato  nelli  28.   RefTe  egli    la  Romana  Chie- 
fa  anni  fei  ,  dieci  me/i  ,    e  16.  giorni  ;    e  viffene    cinquantatre    e 
cinque  meli  .  Ciò  eflendo    errano    quelli    che '1    vogliono  morto 
nell'amo  87.  dell'età  lua  ;    e  la  fenzione  fepolcrale    li  condan- 
na ,   nella  quale   fi   accenna  ,  che  viffe  cinquantatre  anni  ,    dieci 
mefi    e    2  6\   giorni:     Pattlus  II.    Vcnetus  Ponttfex  Max..'     e  vetu/ìa 
Barborum   Fami  ha  ,  praclans  natura  dctibus  ,    tAvunculo  Eugenio  IV. 
non  inferior  ,  jujlitta  ,  putatis  ,  dìvma>umque  carimoniarum     cult  or  re* 
ligiojijjimus  ,  Eccle/iajìt<.a  hùettatts  defenfor  conjlanttjjìmus  :    precipuo 
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Sec.  XV7   Pac,s  feruand<e  ftudio  ,  &  fmgulari  omnìs  generis  munerum  abjìinentia, 
formidanda  etiam  lege   Magi/iratibus  indilla  clarijfimus  g    in  Principe: 
mumficentia  ,  in  pauperes  mifericordta  infìgnis  ,  patrioque  more    annoncs 
copi am   Urbi  dsdit  ,  Patrimonium   B.  Petri  erratis  populorum  indulge»» 
tijftmi  parentis  ajfe^iu  emendati*  ,  &  confervavit  ,    &  auxìt  .*  furentes 
armis  hcereticos  reprejjit  ,    Ù"    quod   per  diffic'tlem   rerum    temporumqus 
conditionem  effici  cum  dignitate  non  poterai  ,  matura  cuntlatione  felici* 
ter   faluberrimeqtte    difpofuit  .    Vixit    annos  53.    menfes   10.    dies  z6» 
Delia  di  lui  raorje  repentina   li  Scrittori  diverfamente  parlano:  e 
noi  crediamo,  che  il  calunniofo  Morneo  empiamente  mentì  dicendo 
nella  Storia:    Alcuni  a  (feri [cono  ,  che   nella  notte    fu  jlr angolato  nella 
fieffo  atto  carnale.   Ei   lolo  iniquamente  lo  accufa   reo  del  delitto, 
di  cui    non   parla    il    Platina    di   lui    nimico    infenfo  .    Imperciò 
quefti ,   Raffele  di  Volterra  ,  ed   il  Cardinale    di    Pavia   il  ricor- 
dano trapalato  di  apopleflìa  .   FrancefcQ  Filelfi    nella   Lettera   I. 
del  lib.  35.  data   a  Sifto   IV.  convince     le  Satire    diffeminate    in 
Italia  dopo  la   morte  di    Paolo   II.,  che   lo  acculano   reo  d'incon- 
tinenza, ed   il  condannano  vorace  mangiatore;    ei  dicelo  aman- 
te di  frugalità  e  di  temperanza.    Il    Platina    il   vuole  reprenfibi- 
le  in    molti  fatti  ,    ma    non   merita  fede,  poiché   ne  ferirle    con 
•amaro  animo  effondo   flato  da   Paolo   privato  dell'impiego  e  car- 
cerato  in   gartigo  della   fatirica    e    mordace  fu  a  lingua  .    Il   Car- 
dinale  di    Pavia   riconofee   nella   morte  repentina  di    Paolo   II.   la 
mano  di    Dio  ,   poiché   ei   non   attefe     né   offervò    le  leggi   decre- 
tare   nel   Conclave  ,     non    convocò    il    Generale  Concilio  ,    né 
trattò  della    Riforma,  febbene  avea  tuttociò  con   voto   prometto. 
Nel   rimanente   il    Rinaldi   fotto   l'anno  corrente    accenna    le  ra- 
gioni, che  lo  induffero  a   non  attenere  la  prometta .  Temeaegli, 
che    nella   convocazione    del  Concilio    la  Chiefa    aflalita    fia    da 
nuovi  tumulti  ;  e  perchè  il  principale  motivo    di  quefto    era   la 
unione  dei    Principi  Cnftiani   contro  il   Turco  ,  credette    di  ave- 
re al   fuo  debito  adempiuto  nel   proccurarla  follecitamente,  come 
apounto  fece.  Checché   fiafi ,  è  certo,  che   Paolo   II.    abborrì  il 
Concilio,  e  pregò  il  Re  di    Portogallo  che  avea  desinato  a  quel- 
lo due  gravi  Teologi  ,  di   non   più  importunarlo  .   Fu  fcppel  !  ito 
nel   Vaticano  ,    di   cui    era   (tato   Arciprete;    e    l' Oldoini     nelle 
Aggiunte  al  Ciaconio   riconofee   il  di   lui   fepolcro     nell'Oratorio 
che  egli    ad  onore    di  San   Marco    avea  fabbricato  .    Rammenta 
poi    certi  Scritti    di    lui  ;  con   che  fi  convince  di   menzogna  l'em- 
pio Morneo  che  dicelo  Papa  ignoranùffimo .    ScFÌfTe    egli    le  San- 
zio. 
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zìoni  ricordate  nella  Raccolta  pubblicata  in  Roma  nel  1Ó48.  :  ™— '^v^ 
alcune  Lettere  Appoftoliche  ,  delle  quali  il  Vadingo  nelli  An-  iEC'^V' 
nali  de'  Minori  ne  recita  undici  :  e  nel  lib.  I.  cap.  1.  del  Ceri- 
moni.ile  H ornano  fi  fi  menzione  di  certo  Rito  che  fi  offtrvateò- 
be  nella  creazioni  del  nuovo  Duca  ordinato  da  Paolo  IL  Emai;ò  anco- 
ra le  Regole  della  Cancellarla  per  afTerzione  del  Gefnero  ,  e 
fotto  il  di  lui  nome  fi  veggono  altre  Lettere  ,  delle  quali  però 
fu  autore  Teodoro  Lelio,  che  in   nome  di  lui  le  pubblicò. 


SISTO         IV. 

PONTEFICE     CCXIV. 

Anno  del  Signore  MCCCCLXXI. 


Iì  "1^     ~T  El   dì   fufleg'jente   la   morte  di    Paolo    fi   die  princi-      Francefco 
P^^         pio  alli  di   lui   funerali  ,  e  nelli   fei   di   Agofto    do-  della  Rove' 
^^      pò  la   Meda    dello  Spirito   Santo    diecinove    Padri  ^Pa  afot- 
JL       ^     entrarono   in   Conclave  fabbricato  nel    Palazzo    Ap-  t0  nome  di 
poftolico  del    Vaticano.   Appena  trattarono  del  Pa-  Sitìo    IV.  ; 
pa  ,   fi   propofero   li   Candidati   BefTarione  ,   Roven  ,   Orfini  ,   e   di  di  lui  patria. 
Pavia.   Incontanenti   efibirono  il  Pontificato  al  BefTarione  con  al- 
cune condizione  che  ei  ripugnò   di   ricevere.  Offefi   dalla  di  lui  in- 
tempeftiva   rifpofta  l'offerirono  al   Cardinale  Francefco  della   Ro- 
vere dell'Ordine  de' Minori   Conventuali    per  dottrina    e     coltu- 
me   preltantidìmo  :   ed  ottenuto  avendo  da  eflb  ciò  che    voleano 
n.e11'  9:  di   Ag°ft°  b  eleflero  a    Papa  con  unanimi   voti  ;   il  che 
ei    lignificò   ai    Fedeli  nelle  Lettere   Encicliche:    Volgendo    concor. 
fornente  li  voti  alla  no/ira  Per/ona  nelli  nove  di  *Agoflo  collocarono  noi 
Prete    allora  Cardinale  del  titolo  di  San  Pietro  nei   Vincoli    nella  Sedo 
irfnpilloltca  ,   non  fippiamo    con  quale  occulto    ma    certamente    tremendo 
giudizio  di  Dio.   Era  pervenuto  all'anno   53.   fé  crediamo  al  Pan- 
vmi  .    Volle  appellarfi   Sifto   di   quefto   nome   IV.  ,   poiché   nel  dì 
conlagraro  al    Santo   Papa   Martire  Sifto   li   Cardinali     il   portaro- 
no  m   Conclave.   Nelli    25.  che  fu   Domenica,   fi   confacrò  e  co- 
ronò ,   come  accennano   eflo   Panvini   ed  altri  Scrittori  ;   errò  per 
tanto  il  Continuatore  del  Fleury  nel  dirlo    folennemente    coro- 
na- 
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''  nato  neiiì   ventitré.    Intanto   Papa   Sifto  mentre    fi    trasferiva    al 
Sec.  XV.  JLaterano  ,   incontrò  grave   pericolo    di    vita .     Molti    della  plebe 
offeli  dai   Cavalieri    di   lui     eccitarono    improvvilo   tumulto  e   ne 
rovefciarono   la  Sedia-    le  pure  non  fia  ciò  avvenuto  accidental- 
mente, come  akuni   accennano:     ma  il  Cardinale  Orfini  oppor- 
tunamente  accorrendo  ledo  il  tumulto  e  la   plebe  placò.    L' Ol- 
doini  con  arte  efpone  la  Nobiltà  della  Famiglia  della  Revere  e 
l' annovera    colle    illufòri    di   Savona  Città    della   Repubblica    di 
Genova;  ma  non   pochi  ce  lo   rammentano  nato  da  oleuro  lignag- 
gio e  da  poveri   Pefcatori .   Del  refto  fé  quelli  a  ve  {fero  confighato 
le  pubbliche  Tavole  ,   non   arebbero  prefo  sì   gioffo  abbaglio  ,  e  fa- 
cilmente arebbonlo  emendato.  Errano  pertanto  nell' aMerire   Fran- 
cefeo  dalla    Rovere   nato  in  villaggio  abietto,  fituaro  lunghetto  Ja 
riva    del   mare    non  molto  dittante    da  Savona    da  alcuni    deno- 
minato Celle  ,   e   da   altri   *4! bircia  •   ma   da   n'uno  di   codefti   luo- 
ghi   provenne  Francefco.    Nacque    ei  certamente    in   Villa    non 
molto  dinante  da  Savona  ,    ove    a  titolo    di   diporto    la    di   lui 
Genitrice  dimorava  ,   ma   per  quello  non   perdette  la  nobiltà  cel- 
li illufòri   Maggiori  ,   e  debbe  nputsrfi   Cittadino  di   Savona  ,  co- 
me offervano   il   Panvini   ed   altri  accurati   Scrittori  ,  checché  di- 
verfamente  dicano  il  Ciaconio    ed    il   Vadingo    facili    a   preftare 
fede  al  volgo  infano,  fenza  attendere  le   il  detto   vero  fia  o  tal- 
f o .  Oltrecchè   molti  Monumenti  giuridici   fi   veggono  in   Savona 
nel  Monifòero    de' Frati   Minori    e    nella   Cattedrale  ,     che    len- 
za efitanza    comprovano    la   nobiltà    della   Famiglia   Rovere    an- 
noverata alla  Cittadinanza    di  Savona    per  afferzione    dell i   Ver- 
zellini   e   Rocci   Storici    di   quella.   Dunque  Francelco  ebbe  Ge- 
nitori Lionardo  della   Rovere    e  Lucina  Munlioni   nobili    di  Sa- 
vona ;    e  quella    per  detto    dell' Oldoini    prima    di  (gravarli    del 
parto  fognò  di  dare  alla  luce  un   bambino  ,   che  appena   nato  fu 
veftito  dell'abito  monadico  dai  Santi   Francefco  d'Afifi    ed   An- 
tonio di   Padova  ,   e  ciò  appunto  la  indufTe  a  denominarlo  Fran- 
cefco nel   facro   Fonte;   non   molto  dopo  il  Fanciulletto  fu   affa» 
lito  da  grave   malattia,  e  la  Genitrice  lo  velli   per  lei    rnefi   del- 
l'abito  di   San   Francelco.  Rifanò  ei   poco  dopo  ,  e  compiuti   li 
fei  Mefi   depofe  il  fanto  abito;  ma  nuovamente   fi    vide  attaccato 
da  infermità  che  ripigliata  \i  vefòe  ifòantaneamente  fvanì .   Quin- 
di pervenuto  all'anno  nono   coli' afTenfo    dei    Genitori"    pila   cura 
e  diiciplina  fi  (oggetto  dei    Padri    del    Moniftero  di   S.  Francefco 
di  Savona;  e  non  rincora  compiuto  il  fedicefìmo  die  nome  alia- 
lo- 
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loro  Famiglia  ,  e  fatta  la  Profeflìone  con  profitto  in  diverti 
Monifterj  {Indiando  divenne  erudito  Filofofo  e  Teologo;  con-  ^EC' 
cordemente  poi  fu  a  Generale  dell'Ordine  eletto  .  Quindi  colla 
dottrina  e  zelo  fi  acquiftò  le  altrui  laudi:  Paolo  II.  nel  1467. 
alla  Dignità  di  Cardinale  col  grado  di  Prete  il  promofie,  e  do- 
po la  morte  di  quello  con  unanime  voto  venne  efaltato  nella 
Cattedra  Pontificia  .  Le  Dignità  dell'  Ordine  e  la  Porpora  Car- 
dinalizia  non  mai  lo  allontanarono  dallo  fludio  ,  a  cui  applica- 
to era  fi  . 

U.      Intanto  follecito  di   promovere  il   maggior  decoro  di  Dio      Promove 
ed   il   vantaggio  della  Criftiana   Religione  efaltato  nella  Sede  Ap.  la    guerra 
poftolica   volrò  l'animo  alla  facra  guerra  da   Paolo  II.  con  tan-  contro  li 
to    fludio    intraprefa.    Quindi    diede  Lettere    ai   Principi    confi-  Turchi  » 
gliandoli   per  le  vifcere  di  Gefucrifto    di   non  abbandonarla  ,   ed 
afficuravali ,  che  operarebbe  ieco  loro  vigorofamente    per  abbat- 
tere il    nimico  tanto  infenfo  della   Fede  .   Dicea  loro  :   Noi  avva- 
lorati dall'  ajuto  dei  Principi    e  popoli  fedeli    intendiamo    di  profeguìre 
la  [aera  guerra  in  difefa  della  Fede    contro  P '  infolentijjimo  nimico    [eb- 
bene  fi  a    fuperiore  alle  no/ire  for^e Dato  in   Roma    nel   1471.    e 

del  Pontificato  no/ìro  L  Ma  perchè  1'  Ambafciatore  della  Repub- 
blica di  Venezia  gli  efpofe  ,  che  li  Turchi  occuparono  diverfi 
Regni  e  Cina  Cattoliche  ,  egli  rifolvette  di  convocare  nei  La- 
terano  Ecumenico  Concilio,  in  cui  fi  dellinarebbono  li  necelTa- 
rj  provvedimenti  per  reprimerne  la  infolenza.  Cefare  bramava- 
lo  convocato  in  Udine:  il  Papa  non  ne  approvava  il  parere  , 
e  quindi  alquanto  fi.  dilongò.  Ei  però  non  rimale  oziofo,  e  man- 
dò Legati  Anpoftolici  ai  Principi  Cattolici  pregandoli  d'inter- 
venirvi. Tn  Francia  inviò  il  Cardinale  Befifarione  ;  nella  Spa- 
gna Roderico  Borgia  Vicecancelliere  della  Chiefa  ;  in  Germi- 
ma  h  Porporati  Marco  Barbo  ed  Oliverio  Carafa;  quefti  ancora 
comandare  dovea  h  Flotta  che  fi  fpedire-bbe  in  Oriente  .  Il  Cardi- 
nale di  Pavia  alle  quattro  Legazioni  nella  Lettera  in  ordine 
407.  aggiugne  la  quinta:  Intendo  ,  che  ultimamente  [ano  pati  creati 
due  Cardinali e  che  deputati  fi  fono  cinque  Legati^  li  quali  dovran- 
no preffo  div-rfi  Principi  f  affare  promovere    della  Cnjìiana  Repubbli- 

ca Non  ricordane  parò  il  nome  ,  poiché  ei  era  aflente  da 

Roma  ed  impiegato  nell'Umbria  per  fedarvi  le  difeordie  infor- 
te. Il  Rinaldi  recita  li  Diplomi  dati  alli  Legati,  non  accenna 
però  il  quinto  .  Sappiamo  ,  che  le  Legazioni  fi  foftennero 
con  eccepivo  difpendio    della  Camera  Appoftolica  ,    poiché    ad 

ogni 
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*w.,.I.Ji"y  ogni  Legato   meniualmente   fi   davano    cinquecento   feudi   d'oro* 
Sec.XV.    eCj   ahuni   a   R.»ma   fi   restituirono   fenza  avere   riportato  dai  Prin- 
cipi  vantpg^io,    né   promoiìo    cerne   bramavano    la  militare  fpe- 
dizione  . 
Crea  du:       jj^      Prima   di   ufeire  dalla   Storia  dell'anno  corrente  dobbia- 
Cardina  1  ,  mQ   accennare      cne  Sifto  IV.   nelli    \6.  di    Dicembre   i-p^regò   al 
e  relhtmfce         ,  „      .. ,.   .       ,        ,  .  .      r  «*>    5 

in    Lacera-  Collegio   Cardinalizio  due  del   proprio  langue  ,   e   furono    Pietro 

no  li  Ca-  Rìario  figliuolo  di  lua  Sorella  nato  in  Savona  ed  Alunno  della 
nonici  Se- Religione  de' Frati  Minori  Vefcovo  diTrevigi;  e  Giuliano  aci- 
colari, la  Rovere.  Quegli  ebbe  tanta  autorità  lovra  l'animo  del  Zio, 
che  non  folo  da  eflb  ottenne  copiofirlìtn,?  rendite  di  Eccleliafti- 
cì  beneficj,  ma  ancora  ampliffima  Legazione  in  Italia.  Il  Car- 
dinale di  Pavia  nella  Lettera  in  ordine  5 g8.  data  al  Vefcovo 
di  Mantova  ne  ricorda  le  ecceflìve  ricchezze,  e  ne  condanna  la 
profufa  liberalità,  li  divertimenti  dati  ai  popolo  ,  e  li  frequen- 
ti conviti  efibiti  ali ì  Ambafciatori  di  Francia  e  ad  Eleonora 
fpofa  del  Duca  Ercole  di  Ette.  Il  Panvini  foggiugne  ,  che  ei 
fembrava  nato  fatto  per  dirupare  il  foldo  che  in  gran  copia 
pofiedea  *  ed  il  Valaterranno  accenna,  che  due  anni  nel  Cardi- 
nalato confumò  e  morì  per  corruzione  del  piacere  dopo  di  ave- 
re diffipati  in  sì  corto  tempo  ducento  mila  feudi  d' oro  3  e  gra- 
vatofi  co'  Creditori  di  quafi  trecento  mila  feudi  d'argento. 
Giuliano  era  Vefcovo  di  Carpentras  quando  dal  Zio  fi  vide 
condecorato  della  Porpora  ;  fu  il  primo  Arciveicovo  d' Avi- 
gnon  e  prefiedette  alle  Chicfe  di  Carpentras,  Gavaillon  ,  e  Vaifon 
primamente  Suffragarle  di  Arles.  Di  eiTo  dovremo  col  divino 
ajuto  fcriverne  molto,  poiché  fotto  nome  di  Giulio  II.  fu  in- 
nalzato nella  Sede  Appoftolica.  Offerviamo  qui  grotto  abbaglio 
del  Palazzi,  che  colla  lolita  fu  a  franchezza  vuole  Giuliano  della 
Rovere  nato  dalla  Sorella  di  Sifto;  ma  errori  di  fimil  fatta 
dobbiamo  condonarglieli ,  fé  non  vogliamo  in  ogni  momento 
(turbare  il  Lettore  ed  il  filo  della  Storia  interrompere  nel  riprovarli . 
Li  Panvini  e  Pennoni  accennano, che  nell'anno  corrente  Sifto  re- 
ftituì  nel  Laterano  li  Canonici  Secolari  fcacciati  da  Paolo  IL 
Appena  quefti  morì  ,  li  Romani  che  Soffrivano  amaramente  di 
vederfi  efclufi  dai  beneficj  ,  armarono  in  danno  delli  Canonici 
Regolari  ,  e  trattili  dalla  Bafilica  con  violenza  li  privarono  del 
grado,  rendite,  e  diritti.  Sifto  imperciò  attento  per  la  pace 
comune,  poiché  amareggiati  giuftamente  credeali ,  la  rettituzione 
de' Canonici  Secolari  con  Breve  approvò,  e  concedette  alli  Re- 
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coìari   il  tempio  che  di  Santa  Maria  della  Pace    denominano  ;    e    -'" '-LJ:.-rz! 
che  deffi.  coniervino  il  nome,  il  titolo,  ed   i  privilegi    dei   Ga-        <-^v. 
nonici   Regolari  Lateranenfi  . 

IV.  Pervenuti  all'  anno  1472.  dobbiamo  narrare  1'  efito  Efito  di 
delle  Legazioni  accennate  nel  fuperiore  Paragrafo ,  perchè  il  Let- v?n^  *-egi- 
tore  abbia  dell'accaduto  intera  notizia.  Il  primo  che  parti  dat  2Ioni  ' 
Roma  alla  volta  di  Germania  fu  Marco  Barbo  Patriarca  dif 
Aquileja  ;  ricevette  egli  dal  Papa  fegrete  iftruzioni  nelli  23. 
di  Dicembre  del  1471.,  e  ne' primi  del  fuflegueme  fi  pofe  in 
viaggio  .  Pervenuto  in  Germania  vifitò  in  nome  del  Papa 
1'  Imperatore  quale  Avvocato  della  Romana  Chiefa  e  Difen- 
fore  della  Criftiana  Repubblica  ,  ed  efortollo  a  prendere  l'armi 
contro  il  Turco,  ad  aflumere  le  parti  di  paciere  delli  Monar- 
chi d'Ungheria  e  Polonia  .  Compiuta  la  Legazione  preflb  Cefa- 
re  dovea  trasferirfi  in  Ungheria,  ed  afficurare  Mattia,  che  non 
farebbe  abbandonato  dalla  Sede  AppoQolica  la  quale  non  rice- 
vette la  elezione  di  Uladislao  .  Ma  perchè  li  Boemi  pareano 
propenfi  per  querto  ,  il  Legato  il  configliò  alla  pace,  che  fareb- 
be trattata  dal  Papa  e  dall'Imperatore  .  Poi  fi  portò  in  Polonia* 
ricordò  al  Re  la  non  retta  azione  con  cui  fi  opponeva  a  Mat- 
tia eletto  dalli  Cattolici  ,  e  confermato  dalla  Sede  Appoftolica 
nel  Regno.  Etponeagli  ,  che  farebbe  più  opportuna  la  pace,  la 
quale  fi  potrebbe  comporre  col  Matrimonio  di  fua  figliuola  data  al 
Re#  Mattia,  ai  fanciulletti  della  quale  afìegnarebbefi  in  retag- 
gio il  Regno  di  Boemia  •  fé  da  quella  Mattia  non  ottenne  fi- 
gliuoli ,  ad  un  fuo  il  Regno  fi  concederebbe  .  Tuttociò  il 
Legato  comecché  eragli  flato  commeflb  ,  efeguì  :  lo  Sponda- 
110  accenna  il  Diploma  Mf.  del  Vaticano  ,  ed  è  rammenta- 
to anco  dal  Bzovio  .  Il  Pontefice  con  Lettere  efortfj  Mat- 
tia alla  pace,  e  pregavalo  d'impiegare  le  fue  forze  con  quelle 
del  Re  di  Polonia  contro  il  Turco.  E  per  rimovere  più  facil- 
mente quefto  dalla  guerra  di  Boemia  liberò  li  Cavalieri  Croci- 
feri dal  giuramento  che  con  feco  lui  contratto  aveano  ,  e  le 
Provincie  che  fi  erano  confederate  o  ad  effo  fottopofte  ,  ed  an- 
nullò la  foggezione  che  li  Boemi  efibito  aveano  ad  Uladislao  . 
Traimife  ancora  al  Legato  la  Sanzione  Appoftolica  che  era  Ma- 
ta richieda  a  Paolo  II.  ,  in  virtù  della  quale  il  Regno  di  Boe- 
mia veniva  giuridicamente  conferito  .  Riufcì  al  Legato  dopo 
gravi  follecitudini  di  riconciliare  li  due  Monarchi  ,  e  nel  1474. 
felicemente  la  pace  ftabilì  ,  che  non  fi  attenne  da  Cafimiro  fe- 
Tom.IX.  T  con» 
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condo  il  Micovio    nel  lib.  4.  cap.  36.  ,    ed    il  Cromerò    nel  lib. 
Sec.XV.    ^7.    l'  aitro    Legato    fu  il  Beflarione  ,    a    cui    fu   deftinata    la 
Francia.    Proccurò  ei  di   fcufarfi  con  pretefto    di   cagionevole  fa- 
Iute  e  di  avanzata  età.  Ma  perchè  il   Re  lo  invitò    con  Lette- 
re ,  ed  efortollo  ad  affrettarne  il  cammino  ,  partì  da  Roma    ed 
arrivò  in  Parigi  fotto  il  dì   13.    di   Marzo.    Intanto    per  opera 
de'  maligni  il  Re  mutò  fentimento,  ed  il  Beflarione  niente  ot- 
tenne  di  ciò  che  il  Pontefice  aveagli   prelcritto.    Vo'ea  il   Re  , 
che  ei  coftringa  colla  fcommunica  li   Duchi  di  Borgogna  e  Bre- 
tagna alla  obbedienza  propria  prima  che  fi  tratti    della  imprefa 
Orientale.  Ma  il  Beffarione  negò  d'  adopra'fi  in  ciò    a  cui  non 
ftendevanfi   le  ricevute  irruzioni;  e   ptrò  poco  curato  dimorò  due 
meli   nel   Regno    fenza    abboccarfi    feco  lui  ;    finalmente  fu  afcol- 
tato,  ma  con  infelice  efito  la  Legazione  compì.   Per  il  che   in- 
triftito  oltremodo  fi   refìituì   a   Roma;   ma    pervenuto   ir    \      "n- 
na  comecché  era  indebolito  di   forze  ed  opprcfio  éa  affannò  per 
le  nuove   vittorie  del  Turco    celsò   di   vivete    fctto   ii   ci   8.    di 
Novembre  del  corrente  anno   1742.,  fé  diamo  fede  al  Cardia- 
le di   Pavia  nella   Lettera  in  ordire   500.   11   di    lui  corpo  quin- 
di   fi  trasferì  a  Roma,  ove  fé  ne  celebrarono  con   pompa  li  fu- 
nerali ,  ai  quali  intervenne  lo  fìefib  Papa  ,  e  fi  collocò    rei  fé- 
polcro  che  ei  fabbricato  fi  avea    nella  Bafilica    dei   Dodici  Ap- 
portali . 

Il  terzo  Legato  fu  Roderico  Borgia  Vicecancelliere  della 
Chiefa  ;  quefti  partì  alla  volta  delle  Spagne  nel  giorno  quinto- 
decimo  di  Maggio  .  Lo  Storico  Mariana  nel  //£.  23.  cap.  1S. 
racconta  li  onori,  co'  quali  è  fiato  ricevuto;  che  difficilmente 
ottenne  fuflìdio  per  l'imprefa  dell'Oriente;  e  che  non  potè  paci- 
ficare li  Re  Ferdinando  d'Aragona  ed  Enrico.  Trattò  con  quel- 
lo e  colli  Oratóri  del  Re  d'Inghilterra  e  di  Carlo  Duca  di  Bor- 
gogna del  modo  di  armare  contro  il  Monarca  di  Francia  ;  a 
che  non  eragli  fiato  dalla  Corte  di  Roma  prelcritto  per  afierzio- 
ne  delSurita  nel  lib. iS.  cap.40.  :  e  loSpondano  aggiugne,che  il 
Legato  in  ciò  feguì  l'animo  fuo  contrario  ai  vantaggi  di  elfo  Mo- 
narca Francefco,  che  poi  divenuto  Papa  fotto  nome  di  Aleflandro 
VI.  moftrollo  con  azioni  pubbliche.  In  fatti  tanto  irntò  il  Re 
Enrico  che  quefti  deftinò  al  Papa  Oratori  pretendendo  foddisfazione 
della  imprudente  azione  del  Legato.  Per  il  che  egli  lettamente 
fu  richiamato  a  Roma,  ove  diede  conto  della  mal  ioftenura  ed 
efeguita  Legazione.    Il  Cardinale  di  Pavia  nella  Lettera  data   a 
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Francefco  Decano  di  Toledo  ne  riprova  la  condotta  ;  e  con  al- 
tra gli   accenna,  che  giunto  al    porto  di  Roma   fi   alzò  improvvifa  ' 
burralca   che  danneggiò   le   galere  ,  le  quali  conduceano  la  di   lui 
Famiglia  ,  e  perirono  tre  Vefcovi ,  dodici  Jurifconfulti ,  fei   dell' 
Ordine  Equeftre    e   molti   altri  ;    il  che    li    Romani    afcrifTero  a 
divina  vendetta  £e   in  tal   modo  ne  punì    l'azione  ingiufta  .    11 
quarto  fu  il  Cardinale   Carafa,  a   cui  Sifto   raccomandò  la  direzio- 
ne della   Flotta  che  dov«a   operare  contro  il   Turco   ,  alla  quale 
fi   unirono    le  galere    de' Veneziani    e    del   Re    di    Napoli.    Per 
tanto  nel  dì  dei  Corpo    del   Signore    27.    di   Giugno  Siilo    con 
folenne   rito  benedì  l'opportuno.   Il    Panvini   e  1'  Oidoini    accen- 
nano, che   fotto   la  direiione  del  Legato  militarono    novantotto 
galere,   cioè   24.   del    Papa,  altrettante  del   Re  di  Napoli  ,  e  cin- 
quanta  della    Repubblica   di    Venezia.     In   quella   Spedizione    feb- 
bene  ei   operò  con   valore  non   fi   riportò  verun   vantaggio  ,   poi- 
ché  l'inimico   non   fi   fiaccò  dal   Bosforo.    Li   Confederati  nulla- 
meno  Spugnarono  Smi>ne  ,   in  cui   erano  raccolte    copiofe  dovi- 
zie dell'Oriente,   contuttocchè    la   Città    non  era    molto  fortifi- 
cata*   per  il   che   facilmente   le  ne   impadronirono.  Ottenuto  que- 
llo  vantaggio   il   Legato   ritornò  in   Italia    e    pervenne    a   Roma 
circa   il  fine  di   Gcnnajo  del    1473.   feco  conducendo    dodici  Ca- 
meli   carichi  di   preda   e   25.   nobili  Turchi  ;   il   che  come  in   fat- 
ti  fu  ,   tornò  a   Roma  di   gloria   ma   non   di   profitto  . 

V.  In  tempo  di  quefie  Legazioni  il  Re  di  Francia  mandò  ■A'^kafcìata 
folenne  Ambasciata  al  Papa;  di  cui  il  principale  fu  Teobaldo  ^Ludovico 
di   Luffemhurgo  Vefcovo    di   Mans.    Il  Cardinale    di   Pavia    ao  *  P*- 

cenna  ,   che  quelli   in   nome  del  Re  chiedette   la  celebrazione  del 
Sinodo    in  Lion  ,    in  cui    trattarebbefi    della  pace    dei   Principi 
Criftiani  ,    e    fi  decreterebbono    li  fuffidj    per    la    guerra  facra  . 
Pregò  in  oltre  ,   che  Carlo  de  Borbon  ronfanguineo    del   Re    ed 
Arcivescovo  di  Lion  lia  condecorato  colla  Porpora  ;  che  nel  Regno 
non  fi   conceda  beneficio   fenza .  l'afienfo  del   Re,  né  fi  confeguifea 
fé  quegli   non   vi  acconfenta  :   che  la  conferenza    dei   minori   be- 
neficj   alternativamente  fi  permetta  ai   Vefcovi  :   che  le  taffe  dei 
vacanti   fieno   regolate  fecondo   le  leggi   del   Concilio    di   Coftan- 
za  •   che   la  prima  cognizione  delle  caufe   fi  decida    nel   Regno   : 
che  al  Clero  Gallicano  non  s'imponga   nuova  contribuzione;   e 
che   fi   moderino    certe  leggi    appartenenti    alla   Prammatica  San- 
zione .   Il  Papa  difTe  ,  che  il  Sinodo    non    era  opportuno    nelle 
circoftanze  preferiti  ;    che  non  con  figlio    ma  arme    fi  richiede  va- 
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S'LiJlU.-iiS  no  ;   poiché   il  Turco  con   forte   efercito  affaliva    e  depredava     lì 
Sec.XV.    Regni   Criftiani  ;  che  il   Re  farebbe   bene   nel   feguire    li   efem  plt 
dei  Maggiori  ,  coli' unire     le   proprie   forze    alle  altrui     in  difefa 
della   Religione  e  col   prefcrivere  ai  Sudditi    lo  sborfo    del   foldo 
neceffario .  Nel  rimanente  il    compiacerebbe.    In  fatti  diede   to- 
ito  al  Re  prova  di  affetto  e  pubblicò  nelli  fe%e  di  Agofto   gra- 
ve Coftituzione ,  concedendo  ai  Vefcovi  la  facoltà    di  difpenfa- 
re  li  beneficj  minori  per  lei  mefi  ,  e  la  prima  cognizione  ed  il  pri- 
mo giudizio  nelle  caufe  beneficiali  •  e  moderò    1'  Annata    fecon- 
do le  rendite    del  beneficio.    Effa  Coftituzione    però    non    ebbe 
effetto;  poiché  era  contraria    ai  Diritto  comune    ed    ai   Decreti 
de'  Sinodi  di  Coftanza  e  di   Bafilea  :    creò  Cardinale  dopo  quat- 
tro anni   Y  Arcivefcovo  di  Xion  ,  e  nel  corrente  depurollo    luo 
Legato  in  Avignone  'y  ciò  raccogliamo  dalla   Lettera  data  ad  ef- 
fo  Arcivefcovo  accennata  dal  B20VÌ0 .    Il   Rinaldi   poi  rammen- 
ta altra   Ambafciata  del  Re  di   Francia  a  Sifto  IV. ,  con  cui  gli 
efibì  oflfequio  e  preftò  obbedienza  ;  ed  adduce  in  prova    li   Mls. 
Vaticani    che    quindi    furono  pubblicati    dal   Volteranno  :    Nelli 
dieci  di  Luglio  fono  flati  introdotti  nel  Senato  li  %Ambafct adori  di  Fran~ 
eia    che  efibire  voleano  al  Papa  obbedienza Di   quella   Amba- 
fciata niun  altro  fa  parola  ,  e  però  dubitiamo  ,    che    il   Rinaldi 
fia  flato  ingannato  dal  JMf.   pubblicato  dal   Volateranno  :    il  qua- 
le accenna  la  Legazione  del  Vefcovo  di  Mans ,  di  cui  teftè  di- 
cemmo . 

*^L#»«  ««        VI.     All'anno  corrente  ancora  appartiene    azione  reprenfibile 
Contrae  pa-  .  m  •      r  1  ,  j  1 

rentela   col  dei   rapa  .  Amava  ei   troppo   il  proprio  languc  e  con  danno  del 

Re    di  Na-  dominio  Ecclefiaftico  promoffe  il   matrimonio  di   Lionardo  della 
poli   con       Rovere  colla  Nipote  di  Ferdinando  Re  di  Napoli  ;    a  cui    con- 
danno del    cedette  fomme  beneficenze  ,  le  quali    dierono    motivo    al  cenfo 
dominioEc-  jel  cavall0  bianco,  che  li  Re  di  Napoli  a  titolo  di  feudo   efibi- 
ceia  ico.    fcono  ana  Romana  Chiefa  per  afferzione  del  Platina  e  del  Car- 
dinale di  Pavia  nella   Pillola  439.  Oltre  la  conferma    della  In- 
vestitura   deL  Regno    ingiuftamente    a  Ferdinando    conceduta    da 
Pio  IL  Sifto  gli  reftituì  il  Ducato  di  Sora  ,    che    elfo   Pio    da 
quello  ripetè,   quando  per  iftabilirlo  fui  trono  fcacciò  dal   Regno 
li   Francefi  ed  unillo  al  dominio  della  Chiefa  ;  della  di  cui   con- 
troverfia    trattammo     nel    Pontificato    di    Paolo    IL    Condono- 
gli   ancora    li  cenfi    che    ei    dovea  alla  Chiefa.    Con  tale  patto 
ottenne    da   Ferdinando    la  di  lui  Nipote  per  Conforte    di  Lio- 
nardo  dalla  Rovere  ,  e  quegli  dovea  difendere  con  due  galere  il 
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lido  Romano  e  proteggere  a  proprie  fyefe  la  Santa  Romana 
Chiefa.  Dd  retto  il  Re  approvò  tuttofò  che  era  fhro  trattato  EC'^ 
dal  fuo  Ambafciadore  t;ol  Papa,  e  con  Lettere  che  Mfs.  fi  con- 
fervano nella  Biblioteca  della  Vallicella  ,  ne  avvalorò  l'operato. 
Diconfi  date  in  Napoli  [otto  il  dì  6.  di  Marzo  dell1  anno  del  Nafci- 
mento  diCnflo  1472.-  Ei  però  non  attefe  la  parola  e  vergognofa- 
mente  tradì  la  Sede  Appoftolica  nel  1482.  •  il  che  accennare- 
mo-  quando  col  divino  ajuto  la  Storia  a  quello  farà  pervenuta  . 
Giacché  ci  è  caduto  fotto  la  penna  l'amore  di  Siilo  per  la  pro- 
pria carne  e  langue,  dobbiamo  foggiugnere  ,  che  con  danno  egual- 
mente grave  della  Chiefa  egli  compì  il  matrimonio  di  Giovan- 
ni fuo  nipote  colla  Figliuola  del  Duca  Q*Urbino:  e  perchè  que- 
lla confervi  il  titolo  gloriofo  conferì  ad  effo  Giovanni  il  domi- 
nio di  Sinigaglia  e  di  Mondiano  fpogliandone  la  Romana  Chie- 
fa .  E  Pietro  Arrivabene  è  di  parere,  che  nel  corrente  anno  il 
Duca   d'Urbino  ottenne  da  Sifto  il  decoro  di   Duca. 

Vir.      Dicemmo  feri  vendo  di   Paolo   IL,    che  ouefti  con  Ap.  ..C°n{fr™ 
po'.tolico   Breve    ridulle    il  Giubileo    ali  anno    venrelimoquinto  ;  ^Jq^q    au» 
ma   non   potè   ad  effetto  ridurre  il  meditato  fanto  difegno.   Non  anno  25.  ed 
ne  defraudò   Sifto  IV.   la  buona    volontà  ,    e  nel    1472,.    in    cui  accoglie  V 
cammjna   la  Scoria  ,  emanò  Sanzione  avvalorante  il   Diploma    di  Oratore    di 
Paolo     IT.  ,    e    riduffe    il    Giubileo    all'anno    ventefimoquinto:   Mofcoyia . 
Qtindt   bramando   noi  di  promovere  la  faluts    delle  anime    confermiamo 
le   Lettere  dd  medefimo  nojlro  %Anteceffore  ,    colle  quali   egli    riduffe    il 

Giubileo  air  anno  ventefimoquinto Data  in  Roma  nell'  anno    del* 

la  Incarnazione  del  Signore  1472.  fotto  il  dì  2<5.  di  Marzo  ,  e  del 
Pontificato  nofìro  I.  Se  accettiamo  la  nota  del  tempo,  appare  1* 
errore  delli  Spondano,  e  Vettorelli  li  quali  la  vogliono  pubbli- 
cata nelli  20.  di  Settembre  del  1473.  .  In  vero  fiamo  co- 
ftretti  a  riprovarli  ;  poiché  l'anno  primo  del  Pontificato  di  Si- 
fto  col  1472.  e  non  col  1473.  conviene  ;  e  dall'altra  parte 
fiamo  certi  ,  che  Sifto  nelT  anno  primo  del  fuo  governo  il  Di- 
ploma di  Paolo  II.  confermò.  E  parimenti  deve  correggerfi  il 
Continuatore  del  Fleury  ,  che  il  detto  dello  Spondano  approva. 
Intanto  Sifto  follecico  che  le  limoline  dei  Fedeli  s'impieghino 
nella  facra  guerra  per  cui  erano  raccolte  ,  vietò  fotto  pena  di 
feommunica  lo  fpenderle  e  confumarle  in  altro  ufo.  E  perchè 
la  infezione  Simoniaca  diffondeafi  nell'Ordine  Ecclefiaftico  ,  pro- 
mulgò grave  Editto  contro  chi  dell'enorme  peccato  brutta  la 
propria  cofeienza.  Nel  corrente  anno  ancora   mandò    con  titolo 

di 
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di    Nunzio  Appoftolico    nelle  Canarie  ,  Guinea  ,    ed   altre   Pro- 
SEC.XV.     vincie    dell'Africa  Al  tonfo    Bolani    dell'Ordine    de' Minori   ,  al 
quale  accoppiò  altri   Religioni   illuftri   per  fantità     e  dottrina  ,  e 
Ji   fornì   co'   privilegi  dalla   Sede  Appoftolica    conferiti    ai   Mini. 
ftri  Vangelici ,  li  quali  dilla  Europa  vanno  nell'  India    per  pro- 
movervi il  divino  Vangelo  .  Jacopo  Maffei  di   Volterra  nel  Co- 
dice Mf.  del  Vaticano  prodotto  dal  Rinaldi  accenna  ,  che  Gio- 
vanni Bafilio  Duca  di  Mofcovia    deputò    infigne  Ambalciata    al 
Papa.   Doveano   li  Oratori   subirgli  offequio  ed  obbedienza  ,  ri- 
cevere li   Decreti   del  Concilio  di    Firenze  ,    e    pregarlo  di   fpe- 
dire  nel    fuo    dominio  Appoftolici    Legati  ,    e    favorire    il  ma- 
trimonio della  Figliuola   del  Defpota  del    Peloponnefo  della  ftir- 
pe  dei    Paleologi  ,  che  dimorava  in   Roma,  alli  cui  fponfali  egli 
afpirava  .    Nelli    22.    di  Maggio    li    Àmbafciadori    entrarono     in 
Gonfiftorio  ,  in  cui  prefentarono  al   Papa  le  Lettere  di  Giovanni 
figillate  con  bolla  d'oro  ,    nelle,  quali    in  tal   modo    ei   diceva: 
%Al  grande  Sì/lo  Pontefice  Romano  ijìitutore  Giovanni    Duca  della  Ruf* 
fta  Bianca  percoffafì  colla  mano   la  fronte  efibifce  obbedienza  ,  ed  il  pre- 
ga di  dare  fede    alle  voci    dei  fuoi  Oratori Quefli    intanto   en- 
comiarono   il   Papa    e    feco  lui    fi   rallegrarono    della  confeguita 
Dignità   ,    e    gli    raccomandarono    il    proprio   Signore.     U   Papa 
efaltò   il  proposto  del  Duca  che  aderì   al  fanto  Concilio  di  Firen- 
ze; ne   permife  ,  che    fi   denomini    Patriarca  di  Coftantinopoli  41 
Eletto    dai  Turchi  :    che    proccura   il    matrimonio    di   Cattolica 
Principerà,  ed   efibiva  al    Romano  Pontefice  obbedienza  e  divo- 
zione.    Nelle  Calende  poi   di  Giugno   nella  Bafilica   di  S.Pietro 
li   Ambafciadori   contratterò    con  rito  Cattolico    li   fponfali    con 
quella.   Il   Platina  .la  denomina  Sofia   e  la  dice   figliuola  del  De- 
spota Tornalo    Paleologo  ;    a  qu?fta  Sifìo    oltre    altri   ampliffimi 
donativi    coftituì    in  dote    fei  mila  feudi  d'oro.    Da   ciò    racco- 
gliamo l'errore  del  Krantzio  nel  lib.  13.,  che   la  vuole  figliuola 
dell'Imperatore  di  Coftantinopoli .   11   Pontefice    volontieri   favo- 
rì  il   matrimonio,  fperanz'uo  che    la  pia   Principeffa    arebbe  in- 
dotto il  Marito  a  mantenerfi  fedele:    ma    fé    crediamo    ad  elfo 
Krantzio,  diverfamente  avvenne,  ed  ella  fu  aftretta  dal  Marito 
e  Ciero  Scifmatico  a   profeffare   lo  Scifma  . 
Ritira  il       Vili.      Nel  principio    del    1473.    il    Pontefice    deputò    al   go- 
Re  Mattia,  verno   dell'armata    Pontificia   nell'Oriente  in   vece  del  Cardinale 
dalla  ami-    Carafa    che  nel   pattato  Gennajo  ritornò  a  Roma  ,  Lorenzo  Ze- 
cizia    coti     nQ  Arcivefcovo  <ji  Spalatro.    Quelli  col  favore    di  Pietro  Mo- 

ce- 
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cenigo  Prefetto  della  Flocta  Veneziana  fovvenne  il  Principe 
delia  Cilicia  confederato  di  Ufumcaffano  Re  di  Perfia  ,  che  era  i>EC'^-v* 
flato  lpogliato  da  Maomere  del  Regno  >  ed  efpugnò  Sichino , 
Seleucia  ,  e  Corico  ,  ed  al  giovane  Principe  le  confegnò  .  Il 
Coriolani  con  tre  Libri  defcrive  la  vittoria  e  le  magnanime 
azioni  di  Pietro  Mocenigo  ,  e  ne  tratta  anco  il  Filelfi  nelle 
Lettere  fcrittc  al  Conte  d'  Urbino  .  Olcrecchè  UfumcafTano  fov- 
venuto  opportunamente  dalle  Armate  Pontificia  e  Veneziana 
ftendè  le  vittorie  ne;l'Afìa  con  felice  fucceffo,  talché  Maomete 
intimorito  trattò  di  pace  con  Mattia  Re  d'  Ungheria  .  Mattia 
colia  l'opportunità  di  dilatare  il  dominio  deputò  Ambafctadori 
a  Maomete.  Col  mezzo  di  quefti  gli  promife  ajuto  contro  Ulum- 
cattano, a  condizione  che  la  Bofnia  e  la  Servia  fiano  incorporate  al 
Regno  d'Ungheria.  Sifto  proccurò  di  ritirarlo  dall'  ingiufto  con- 
tratto ;  ricordò  ,  che  UfumcaiTano  era  confederato  della  Chiefa 
e  della  Repubblica  Veneziana;  che  con  gravifTìmo  danno  della 
Religione  patteggiò  col  Turco  ;  e  che  la  ingiufta  alianza  ofcurerà 
la  di  lui  gloria.  La  Lettera  in  ordine  52.7.  del  Cardinale  di  Pa- 
via è  giuridico  teftimonio  del  zelo  di  Siilo  che  configliò  Mat- 
tia a  non  accettare  l'amicizia  di  Maomete;  e  la  526.  data  ai 
Vefcovi  e  Clero  d'Ungheria  accenna  le  diligenze  praticate  da 
Sifto  per  iftaccarlo  dalla  confederazione  del  Turco.  II  Re  non 
ftipulò  il  trattato  d'amicizia  nel  fole  riffe  :  o  fia  che  egli  per 
compiacere  il  Papa  e  foftenere  il  decoro  della  Criftiana  Reli- 
gione abbiane  fprezzato  le  proporzioni  ,  o  fia  che  quefti  poi- 
ché trionfò  di  Ufumcaffjno  ,  non  ebbe  più  timore  di  Mattia, 
rè   più  curollo   né   di   alianza  jl  richiefe. 

IX.      Pervenne  intanto  alle  orecchie  di   Sifto  trifte  notizia  da       Reprime 
Bologna,  e  fu  certificato,    che  alcuni   Carmelitani    diffeminava-  je   nafcenti 
no  empio  errore.   Quelli   colle  Prediche  e  Scolastiche  difpute  in-.Erefie  ;  e 
legnavano  ,   che  non  era  eretico  né  contrarto  alla  ferità  cbt  attende  r^rea    alcuni 
fpo/le  dal  Demonio.    Il    Papa  oppofe   all' empio   errore  la  virtù  Ap.  Cardinali, 
poftolica,  e  diede  zelanti    Pillole   al   Vicario  del   Vefcovo    lotto 
il  dì    17.  di   Giugno  ,   ordinando  di    fignificargli    li   diffeminatori 
dell'iniquo  dogma.   Le   diligenze  del   Papa   fpavantarono    gl'im-    . 
prudenti    Religiofi,  ed  il   temerario    affunto    rimafe    nello    fteffo 
naicere  diftrutto.  Ancora  condannò  certi   Academici   di  Lovanio, 
li   quali    fino    dalli    t;mpi   di    Paolo   II.  diffufero   veleno   eretico; 
il  principale  di  quefti   fu   certo   Pietro  Tomafo .     Coftui   infegna- 
va ,  che  le  propofizioni  dei  futuri  contingenti  non  erano  vere  rè 

fai- 
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falfe  ,    ed    in  tal   modo  pretendea    di   eliminare    la  fede  dovuta 
S^c.XV.    ai  Vaticinj   delle  divine  Scritture .  Sifto  ne  riprovò  il  dogma,  ed 
indufielo  a   difdirfi  ed  a  riprovare    quello    che  ftoltamente    avea 
infegnato .   Intanto  giunfe   il  dì  7.  di  Maggio,  in  cui   Sifto  avea 
deliberato  di  creare  Cardinali,  e  ne  promoffe  otto.  Furono  Fi- 
lippo de  Levis  Francefe  Arcivescovo  d' Aux  ,  e  quindi  d' Arles 
Prete  Cardinale    del  titolo    de'  SS.  Pietro    Marcellino  ;    Stefano 
Nardini   Italiano    di  Cividal    del  Friuli  Arcivefcovo    di  Milano 
Prete  del  titolo  di  Santa  Maria  in  Trastevere  :   Aufliano  de  Po- 
dio Spagnuolo  Vicecamerlengo  della  Romana  Chiefa   Arcivefco- 
vo di   Monte-Regale  in  Sicilia   Prete    del  titolo    di   Santa  Sabi- 
na:  Pietro  Guadifalvo    de  Mendoza    Spagnuolo  Arcivefcovo    di 
Toledo  e   Primate    delle  Spagne   Diacono  Cardinale    di   S.  Maria 
in   Portico ,   e  poi    Prete    del  titolo    di   Santa    Croce    in    Geru- 
falemme  :     Antonjacopo    Veneri     Italiano    Vefcovo     di    Cuenca 
Prete  Cardinale    del  titolo    di  San  Clemente  :  Giambattifta   Ci- 
bo Genovefe  Vefcovo  di   Melfi   Prete  del   titolo  di  Santa  Balbi- 
na  *   quefti   dopo  la  morte  di  Sifto  IV.    fotto  nome    d'Innocen- 
zo  Vili,   governò  la  Chiefa  ;    Giovanni   Arciboldi   Italiano  Ve- 
fcovo di  Novara  ,  e  quindi  Arcivefcovo    di   Milano  Prete    del 
titolo  di  S.  Praflede  :   Filippo  Ugone  Francefe  Vefcovo    di  Ma- 
feon  Prete    del  titolo  de' SS.  Giovanni    e   Paolo  .    Lo  Spondano 
vuole  comprovare  colle  Pillole  del  Cardinale  di   Pavia,  che  in« 
forfè  difeordia  tra  il   Papa  ed   i  Cardinali  ,    perchè  quegli   rifol- 
vette    di    promovere    altri   Ecclefiaftici    alla   Porpora  .    Imperciò 
avea  conceduto   la  nomina     a  Cefare ,  al  1  i   Re  di   Francia    e    di 
Napoli  di   Perfonaggio  loro  grato  ;    più  di  tutti    il  Re    di   Na- 
poli   il  violentava    fino    a   minacciarlo  ,    e    le  indolenze    di  lui 
(turbarono  li   Cardinali  ;  differì  Sifto  la  creazione    alla  folennità 
c)el  Nafcimento  di  Crifto  ,  che  poi  fvanì   per  arte  di  alcuni  Pa- 
#i  .   Delli  diffapori  del   Papa  coi  Cardinali  e  della  veffazione  di 
Ferdinando  tratta  diffufamente  il  Volteranno  ne'  Diarj  Mfs. 
Accoglie      x.     Nell'anno   1474.    in  cui  entra    la  Storia,  Criftierno    Re 
Criftierno    <jì  Danimarca  fi  portò  in   Italia  ,  ed  in  ogni   Città  fino  che  per- 

.       l      a"  venne  a   Roma,  fu   ricevuto  con  quella  magnificenza  che    al  di 
nimarca  ;  e  ».  \  ,    »,    ...  <.    .. 

conferma      *ul  grado  conveniva   per  detto  di   Krantzio    nel  ho.  o.  cap.  77.  , 

Ordini   Re- in   CUI   ne  deferive   il   viaggio  e  dice,  che  conducea   con  leco  il 

golari.  Duca  di  Safibnia  ed  illuftre   moltitudine  di   Cavalieri.    Accenna 

ancora  ,  che  fu   favorito  dal   Papa  con  magnifici  clonativi,  e  che 

tramutogli  il  voto  del  pellegrinaggio  di  Terra  Santa    in  limofi- 

na 
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m  per  lo  Spedale  di  San  Spirito  di  Safibnia .  Quando  il  Papa 
ebbe  notizia  del  viaggio  di  lui  diedegli  confidenti  Lettere  con- 
figliandolo  ad  affrettarlo  ,  poiché  bramava  di  vederlo  .  Diceagli: 
•Abbiamo  cono  [àuto  dalle  Lettere  della  tua  Serenità  ,  che  hai  rifolto  di 
venerare  perjonalmente  il  Sepolcro  de  Santi  *4ppoflolì ,  e  vi/ìtare  il 
Succeffore  di  Pietre  in  quefla  Città  confagrata  dal  [angue  di  tanti  Mar- 
tiri .  Provammo  fomma  allegrezza  per  tale  notizia  •  poiché  fappiamo,che 
la  tua  pellegrinazione  è  diretta  da  buono  propofito  ,  e  che  tu  penfì  con 
pari  modo  alla  falute  del? anima  ed  alle  cofe  di  terra Noi  ordi- 
narono ,  che  net  confini  del  domìnio  Ecclejìafìico  fìano  Perfone  ,  le  quali 
accolgano  la  tua  Serenità  in  tempo  opportuno  e  la  conducano  in  quefla 
no/ira  Città  •  in  cui  foggiornerai  fen^a   incomodo    e  fenza  incomodo  da 

quella  partirai Ed   appunto  così  avvenne  *    ed   il   Papa  trat- 

tollo  con  magnificenza  ed  arricchì  con  generofi  doni  quando  da 
.Roma   partì.    Ed  il  Nauclero    dice  ,    che  Criflierno    fi   portò  a 
Roma  per  titolo  di  Religione  ,  e  per  indurre  li   Principi  d'  Ita- 
lia alla    militare    fpedizione    d'  Oriente  ;    ma    le    di    lui  folleci- 
tudini   non  ebbero  l' efito  che  volea .     Al    corrente    anno  appar- 
tiene il   Diploma,  cui  Siilo  fotto  il    dì   27.    di    Maggio  confer- 
mò li  Frati  Minimi    iftituiti    da  San    Francefco    di     Paola   illu. 
flre  per   fantità  e  prodigj  .  Offerviamo  qui    grotto     abbaglio   del- 
lo Spondano  ,    che   riduce   elfo   Diploma  Appoflolico  al    1473.  e 
non   riflette  ,  che   il    Papa    nell'anno  terzo    del  fuo  governo    il 
promulgò  ,    e  quello  conviene    col    1474.    Riproviamo    anco    il 
Continuatore    del  Fleury    che '1    vuole  pubblicato    nelli     23.    di 
Maggio  .   Primamente  di  Siilo  Paolo  II.  ebbe  (lima    della  fanti 
convenzione  di  Francefco  di   Paola  ,  e  molto  il  favorì   per  af- 
fezione di  Leone   Papa  di  quello  nome  X.    nelle  Lettere    della 
Canonizzazione  di  quello.  Fu  quell'Uomo  di    Dio    tanto  aman- 
te di   umiltà  ,  che  denominò  li   proprj   Alunni   col  titqlo  di  Mi- 
nimi,    e  con   tale  tenerezza    d'affetto    amò  Iddio  ,    che    fempre 
avea   in   bocca  il   nome   di   Carità.    Il   Rinaldi    accenna    la   Con- 
ferma  de*  Frati   Agofliniani  Scalzi   ,   e   ricorda    il   detto    di    Ago- 
fiino   Giufliniani   Vefcovo   di    Nepi   nel  W.  5.  della  Storia   di  Ge- 
nova .  L'  Iftitutore  di   quelli    fu    certo   Giambattifla    Poggi    Ge- 
novefe   illuflre  per  fantità   e  dottrina,  che   profetando     la   Rego- 
la  di   S.  Agoììino   protetto  dal    divino  ajuto    fondò  molti    Mona- 
flerj    nella  Liguria  ed   in   Savoja  ,  e  buon   numero  di  popoli  dal- 
la  via  del   peccato   richiamò  nel   fentiero  della  ^milizia  . 

XI.     Dicemmo,  che  Papa  Paolo   II.  ridufle    il  Giubileo    all' 
Tom. IX.  V  an- 
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«=»  anno  vcntcfimoquimo ,  e  volea  pubblicarlo  nel   1475.    Prevenu. 

Celebra  il  bro'  e  conr  dlv°ca  e  folenne   pompa  nel   dì   25.  di  Dicembre  del 
Giubileo.      1.474-  confagrato  ai  Nafcimento  di  Crifto    diede    a  quello  prin- 
cipio, e  dovea  prolongarfi  nel  Gennajo  dei  fuffeguente .  Moltif. 
fi mi  Fedeli  per  1  acqualo  del  Giubileo  f,  portarono    a   Roma    • 
e  Sifto  fofpendette  intanto  nel  Criftiano  mondo  le  Indulgenze  nel 
paffato  concedute.  Sarebbe  flato  maggiore  il  numero  dfquelli  Te 
Italia  fotte  (lata  in  pace  e  ficuro  l'accetto  alla  Santa  Città  ■    ma 
le  difcordie  che  la  fturbavano,  raffreddarono  la  divozione  dei  Fé- 
tarine       P6'  "raore  delli  ^citi  non  intraprefero  la  fanta  pel- 
lf  1    5     a'  xt1   P<?'£ar0n°  Però    a  Roma  Per  «"lo    di  divozio- 
t.    A\  ral        ?°u   '  ■ Fatcerina  Regina  di  Bofnia  ,  e  la  Confor. 
te    di   Cnftierno  Re    d,    Danimarca  ,  fé  crediamo    al   Vettorelli . 
Non    manca    chi  accenni    la  pellegrinazione    di    etto  Crtfticrno. 
Del     erto  Onofrio  Panvim  ricorda,  che  Sifto  praticò  col   Re  di 
Napoli   buoni  Offic,  d.  grazia  e  di  munificenza  .  L' Infiffura  nella 
Cronaca  dice  ,  che  quelli   gionto  a  Roma  vifitò  le  Bafiliche   Va- 
ticana e  Lateranenfe  •    ,„di    trattò    col   Papa    di  affari   politici. 
Ed    .1   Palmer,    vuole       che  ei   fotto  pretefto  del  Giubileo  fiafi 
a  Roma  trasferito  configliando  il  Papa  di  non  attenere  l' aliar,, 
za  contratta  colli  Veneziani,  Duca  di   Milano,  e  Firentini  :  ed 
appunto  quegli  il  compiacque.     Il  Sigonio    nel  //*.  4.    ricorda  , 

i Teo\o0J°  r,f\f«  fPÌrÌtuale  ^i  Fedeli  pubblicò 
m  Bologna  ,1  Giubileo  che  durarebbe  dal  primo  di  Maggio  d* 
no  alle  Caiende  di  Giugno.  Ciò  efeguì  per  apprettare  ad  etti 
facilita  di  effere  a  parte  del  Giubileo  ■  ed  il  favore  fteffo  alli 
Scozzefi  impartì,  a  condizione  che  certo  foldo  contribuivano  per 
la  facra  guerra  .  Il  concedette  ancora  alli  Monarchi  di  Gaftiolia 
ed  ai  Magnati  del  Regno.  Di  quella  conceffione  tratta  diffufa- 
mente  il  Vettorelli  nella  Cronaca,  e  dice  di  averne  veduto  il 
Diploma . 

peffedar       ^  N,!I!i  Jundici  di  Dicembre  del  1474.  accedette  la  mor- 

le   discordie  "  dl  ^   Rcrd«.  Gattiglia  ,     fé  crediamo    alli   Mariana    nel  |fc 

nella  morte  H'  C*p;*'  e,.SurJEa    n«l  M.  19.   ,    per  cui    inforfero    nel   Regno 

del    Re    di   |ravi  dl(cordie  .    Altri    voleano    porre    fui    trono  Giovanna    da 

Cartiglia.       bnnco  Poco  prima  della  morte    conofeiuta    fua  figliuola    e    no- 

minata  erede  :    «feri   negavano    di   preftarle  foggezione  ,    poiché 

KUHrTaii      ?.d1iterio'    ed   efibivano    la  regale   Dignità    ad    Ifa- 

oelia  iorclla  di  Enrico.  Imperciò  Ci  videro  tra  Uabella  ed  il  di 

lei 
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lei  Conforte  Ferdinando    per  ciò    gravi  difiapori  .    L'  uno  con-   iiL'i,,,_Mi 
tendeane  all'altra  1' amminirtrazione  :    Ifabella   volea  eflerne  pa-    Sec  XV. 
drona  ,  e  Ferdinando  il   proprio  diritto  foftenea  .   Li  Magnati  del 
Regno   dittero  ,  che  Ifabella  era  l'erede  del  Regno;   ma  -in   grazia 
di    Ferdinando   vollero,  che  nelle  pubbliche  Lettere  il  di   lui   no- 
me a  quello  d' Iiabella  fi  unilca  ,  e  che  nello  Stemma   gentilizio 
le  infegne  del   Regno   di   Cartiglia  nella  delira   parte  e  quelle  di 
Aragona   nella   fìniltra   iìano  collocate.   Il  Re  di  Portogallo   volle 
proreggere   la  caufa  di  Giovanna  lua  Conforte  ,  e  fu   proclamato 
Re   di  Cartiglia  :   i!   che   cagionò  gravi   dirturbi    nelle   Spagne   per 
molti  anni.  Sirto   defiderofo  di   pace  deftinò  al  Re  di  Aragona  ed 
ai  Magnati   il   proprio  Legato  che  dovea  donarli   alla  concordia. 
Le   Pillole  fono   recitate  dal  Rinaldi  al   1475.  wr/w.15.   ^e'  rerto 
il   Surita    nel  lib.ip.  cap.  %$•  accenna,  che   nell'anno  corrente  fi 
portarono    a  Roma    li  A.rabafciadori   di   Ferdinando    ed   II'.. bella 
per  obbligare  la  fede  del  Papa  ,    e  che  quelli  dei   Re  di    Porto- 
gallo ,  Francia  ,  e  di  Cefare  il   pregarono  di   non   accoglierli.   Ma 
Sirto  avea   rinnovato  allora    appunto  la  Sanzione   Pontifìcia   pre- 
fcrivente   che  il  Papa  con  conferisca  diritto  ai   Principi  rapporto 
li    Regni    che    lono    in    controverfia  .    EfTa  Sanzione    è    riferita 
dal    Rinaldi   al   num.  32.    e    dicefi     Data    in  Roma    prc[fo  San   Pie- 
tro   nel?  anno    della  Incarninone    del  Signore    1475.    nelle  Calante  di 
Febbrajo    del    Pontificato    noflro    IV.     Dalla    nota     del     tempo     noi 
deduciamo,  che  li  Oratori  di  Giovanni   Re  di   Aragona  ,    e  di 
Ferdinando  ed  Ifabella   pervennero  a  Roma   primamente  . 

XII T.  Anco  li  Oratori  del  Re  d'Ungheria  gi  un  fero  a  Ro-  E'  Nippli- 
ma  ne'  primi  del  corrente  per  efibire  al  Papa  obbedienza  ,  e  c^(°  da,'  Re 
pregarlo  a  favorire  la  facra  guerra  .  Ciò  accenna  il  Rinaldi  :  ,  ^omove- 
fkrvenm  in  quefìo  giorno  (  23.  di  Gennajo  del  147$.  )  %Amkafcia~  rP ';a  RUsr" 
ta  del  Senato  d'Ungheria.  QueRo  è  il  Compendio  di  quella:  li  ra  contro  il 
Oratori  efibirono  primamente  obbedienza  al  Papa:  efaltarono  il  Re  Turco. 
Mattia  ,  che  colle  armi  ,  religione  ,   ed  offequio  verfo  e([o  Papa    era  f 

e/empio   dei  Principi Quindi  0 ferirono    in  fogge^ione    della   Sede 

•dppojìolica  il  Re  ed  il  Regno.  Terminarono  il  dilcorfo  coll'elpor- 
re  le  angurtie  che  foffrivano,  ed  il  pregarono  di  opportuno  luf- 
fidio  .  A  Sifìo  ripigliarono  così  :  Imitate  0  Padre  ti  divino  Pio 
li.  vevo  dtfnfore  della  fede  Cattolica  .  Ripetute  due  volre  quelle 
voci  offervarono  profondo  filenzio  .  Nell'anno  lulTeguenre  ilTurco 
.con  numerofo  elercito  invale  la  Moldavia  e  la  Valachia  ,  d.ille 
quali  fi  ritirò,  quando  intele,  che  il  Re  di  Polonia    vi   fi  av- 

V      2  vi- 
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— -.  vicinava  ;  o  perchè    s' intimorì  delli  Polacchi ,  o    indotto    dalla 
Sec.AV.    peftilenza    che  infieriva    nel  proprio  efercico .    Quindi    fé  diamo 
ìede  al  li   Scrittori   Polacchi ,  Mattia  lignificò  al  Papa  ed  ai  Prin- 
cipi  Italiani,  che  avea  fugato  il  Turco  ,  e  promettea  l'intero  di 
lui  eccidio.  Quefti  tutti  gli  crederono  e  rinnovarono  li  fuffidj . 
Rinnova  la      XIV.      Intanto  Papa  Sifto   per  implorare  il  divino  ajuto  nei- 
Fella  della  le  calamità  del  Criftianefimo  rinnovò  la   Fefta  della  Vilìtazione 
Vacazione  di  Maria  ;  in   tal  modo  nelle  Lettere  dice  ai   Vefcovi  :  Col  men- 
tii   Maria  ,  ^    de  no ft ri  %Appofiolic\  fcritti  comettiamo   a  Voi   e    comandiamo ,  che 
j    devotamente  e  folennemente  celebriate  nelli  2.  di  Luglio  la  Fejìa   della 
Fede  .  Vtfìtazjone  di  Maria  con  Ottava  recitandone  annualmente  l' Officio    te- 

ftè  ifìituito Concediamo  aiChericit  che  la  ojferveranno  recitandolo, 

ed  ai  Fedeli  dell'  uno  e  /'  altro  fejfo  che  affideranno  alla  predetta  Ot- 
tava veramente  contriti  e  confeffati ,  le  indulgente  per  la  falute  delle 
anime,...  Dicemmo,  che  Sifto  IV.  la  rinnovò,  poiché  già  era 
fiata  iftituita  da  Urbano  VI.  nel  dì  8.  di  Aprile  del  138?.  ma 
prevenuto  dalla  morte  non  emanò  le  Lettere.  Se  non  che  Bo- 
nifacio IX.  SuccefTore  di  quello  avvaloronne  la  Sanzione  pub- 
blicandola nelli  nove  di  Novembre.  Era  ftata  ordinata  nel  Con- 
cilio di  Bafilea  fotto  il  1441.  per  ottenere  la  pace  e  la  unione 
dei  Fedeli  coli' intervento  e  preghiere  di  Maria.  Ma  perchè  ne* 
tempi  di  Urbano  VI.  era  imminente  crudele  Scifma  ,  non  fi 
accettò  univerfalmente  la  Ordinazione  Appoftolica,  né  a  tutte  le 
Chiefe  Y  intimò  ,  Sifto  la  rinnovò  e  ne  preferirle  la  offervan- 
za .  Edmondo  Martene  nel  Trattato  dell'antica  Difciplina  del- 
la Chiefa  tratta  della  iftituzione  di  quefta  Solennità;  ed  il  Go- 
belini  accenna  ,  che  Giovannni  Papa  di  quefto  nome  XXIII. 
confermonne  1'  Officio  che  ei  compofe  nel  1409^  Ma  quefto 
era  perito  ,  né  più  fi  recitava  per  detto  di  Sifto  IV.  Propagò 
quefti  ancora  nelle  Canarie  la  Fede  inviato  colà  con  titolo  di  Pre- 
dicatore Appofto-tico  Alfonfo  Bolani  dell'  Ordine  de'  Minori  ,  a 
cui  concedette  di  condurre  diciotto  Religiofi  ancorché  vi  ripu- 
gnino li  Superiori  .  Elfo  Alfonfo  ed  i  Padri  vi  pervennero  nell* 
anno  fufleguente  ,  e  molti  mercè  la  loro  predicazione  dierono 
nome  alla  Cattolica  Fede  e  riceverono  le  acque  del  Battefimo. 
Ciò  raccogliamo  dalla  Bolla  di  Sifto:  abbiamo  intefo  ,  che  col  fa- 
vore della  divina  grafia  lì  abitatori  delle  quattro  primarie  I/ole  fi 
convertirono  alla  no/Ira  Fede  ;  e  nelle  altre  tre  che  rimangono  fi  va 
pubblicando  il  Vangelo  ,  con  fperan^a  che  molti  ne  ricevano  la  luce . 
Imperciocché  quelli  che  finora  non  conobbero  Iddio  ,  defiderano  di  da- 
re nome  alla  Cattolica  Fede    e  di  rinafeere    a  nuova  vita    colle  acque 
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del  B  atte  fimo  ,  particolarmente  quei  dell*  Ifola  ,  che  Tenariffa  dicono  ;  "  -  -—-—-= 
nella  quale  come  intendiamo  ,  lo  fteffo  %/ìljonfo  accejo  d*  amor  di  Dio 
colf  e f empio  e  predicazione  ha  raccolto  copio/o  frutto  .  Que  popoli 
ignoravano  il  necetTaiio  pel  comodo  della  umana  convenzione, 
e  dall'  Europa  furono  colà  inviati  Artefici  per  erudirli  •  poiché 
altri  ve  n'erano,  che  amatori  del  foldo  li  opprimeano  y  ed  in 
ilchiavitù  teneano  con  grave  danno  della  Religione  .  Contro 
quelli  il  Papa  diede  ad  Alfonfo  Breve  Appoftolico  che  anate- 
matizzandoli al  Miniftro  raccomanda  di  (cacciarli  da  quel  Pac- 
fe  .  Per  tanto  concedettegli  le  prerogative  che  fi  conferifcono 
alli  Vangelici  Operaj  ,  e  lull'efempio  di  Martino  V.,  Eugenio 
IV.,  e  Pio  II.  con  iftudio  promofle  la  luce  del  Vangelo  di  Cri- 
fto  nelle   Canarie,  nella  Etiopia  Occidentale,  e  nell'Africa. 

XV.      Nel     1x51.    li  Cittadini    di  Mantova    pregarono  Inno-    Canonizza 
cenzo   IV.  di  decrecare  il  culto  de'Santi  a  Giovanni  Bon  loro  Citta-  Giovanni 
dino   Alunno  de  Ili   Eremitani   di   Santo  Agoflino:    ed   egli   ordi-  Bon, ed  Al- 
no al   Vefcovo  di  Modena  ed  al  Prevofìo    della  Chiefa   Manto-  ber[°   Car" 
vana  di   formarne  li   proceffì  della  virtù,  e  prodigi;    e   loro   pre-  mv-  1      1  ' 
ferirle   la   forma   onde  farebbono  esaminati   li   Fedeli  .    Eglino  in  f^ato  iti 
adempimento  del   precetto  operarono.   Intanto  Innocenzo    morì,  Francia- 
rè   potè    foddisfare   li   voti    delli   Mantovani  ,    che    rinnovati     a 
Papa    Sifto    ebbero    effetto  .    Imperciò    quelli     con    folenne  rito 
canonizzò  eiTo  Giovanni    Bon,   e  comandò  ai  Fedeli   di   adorarlo 
ed  offerirgli   voti   ed   orazioni  .   Ssnto   Antonio   nella   Vita   di    ef. 
fo  B  :n   lo  accenna   trapalato   nel    1200.    l'otto    il   Pontificato   d' 
Innocenzo    III.   E   Coftantino    di  Lodi    ricorda    il    dì  del  felice 
paffaggio  che  fu   il   vente'ìrnoterzo  di  Ottobre  mentre  ei  era  giunto 
all'anno  ottantefimo .   Ciò  effendo   nociamo  qui  groflb  abbaglio  del 
Martirologio  Romano  che  '1  ricorda  nel  Ir  23.  di  Novembre  trapala- 
to e   la   tralcuracezza  del  Baronie- nelle  Annotazioni  di  quello.   Era 
trapaffato  in   Medina  nell'i   7.  di   Agorto  del    iicpz.    Fra   Alber. 
to  dell'Ordine  Carmelitano   celebre   mercè   la    retta  converfazio- 
ne  e  copia  dei   prodigj.    Intanto   li  Fedeli   gli   dedicarono  altari  . 
Ma   perchè    le  Canoniche  Leggi   vietano  di     venerare  chi  non  è 
riconofeiuto  dalla   Romana  Chiefa,  Giovanni  de  Soreth  Genera* 
le    dell'Ordine    pregò   Papa   Callido   Ilf.  dì    permetterglielo  y  e 
quelli   gli   concedette  di   ergete  in    onore    di   Alberto    altari;    il 
che   biennemente    efegui   Guillelmo    Prete  Cardinale    di    Roveri 
in   vigore  delle  Lettere    Ponteficie ,  che  Mfs.  fi  conofeevano  nella 
Biblioteca  della  Valhcella.  Del  refto  fotto  1'  ultimo  di  Maggio 

del 
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del  147Ó.  Siflo  IV.  il  collocò  con  folenne  rito  numero  de'Con- 
fEC.XV.  fc{fori  s  e  nella  Bolla  fa  menzione  delle  Lettere  date  al  Cardi» 
naie  Guillelmo,  ed  ordinò,  che  il  nome  ài  Alberto  fia  inferito 
nel  Martirologio  komano.  Intanto  Maomete  acquiflò  Offa  Città 
della  Tartaria  Crimea  e  meditava  d'  invadere  altri  Luoghi  di 
terra  e  di  mare  ;  per  il  che  Siilo  proccmò  di  unire  li  Principi 
Cattolici  nella  Ipedizjone  militare  ed  impedirgli  la  dilatazione  dell* 
Impero  :  e  dettino  il  Cardinale  delia  Rovere  con   titolo  di  Le- 

A.  7 

gato.al  Re  di   Erancia  per  codeflo  affare.     Il   Rinaldi  al   147Ó. 
•  recita  il   Diploma'  Appotlolico  ,    e    ricorda  le    dilcordie  inforte 
in  Avigone  tra  elfo  Legato  e    1'  Arcivefcovo    di  Lion  prefetto 
di  quella  Città  .    Quelli    avea    ottenuto    la  Legazione  perpetua 
delle  Gallie  e  la  Prefettura    d'Avignon  :   ed   ii  Legato  tornò  a 
Roma,  né  efeguì  ciò  che  eragli  (lato  raccomandato  conento  del- 
li  onori  magnifici  ricevuti  in  quella  Corte  .    Ebbe  lo  fìeflb  in- 
felice efito  la  Legazione    di  Germania  ,    Ungheria  5    e  Boemia 
raccomandata  al  Vefcovo  di  Rieti. 
Va  ad  Afi-       XVI.     Sifto    avea    afferò    di    divozione    verfo  San  Francefco 
n,  creaCar-  ^  ^j   cu«   Qr£jjne  era  fato  Alunno,    e    fino    dal    principio  del 
*!!*  '  '  Cj    Pontificato   bramò  di   vifitarne  il  Sepolcro,  ed   efporre  il   Depofi- 
pace  dello*    to  cne  crec"efi   incorrotto,  alla  venerazione  de'Fedeli  .  Comunicò 
Staro  di  Mi-  il  penfiero  a  Frate  Jacopo  della  Marca,  e  quelli  dopo  lunga  ora- 
lano  .  zione  diflegli  ,  che  Iddio  fino  alio  ffabiiito  tempo    il  volea  oc- 

culto. Ei  però  diretto  da  fenfibile  pietà  nel  corrente  anno  ad 
Afifi  fi  portò  .  Partì  da  Rorua  e  pervenuto  a  Spoleti  vi  dimo- 
rò fino  ai  due  di  Agofio  ,  in  cui  vifirò  la  Porziuncola  coll'in- 
numerabile  popolo  che  io  accompagnava  .  Trattò  V  affare  col 
Generale  deli'  Ordine  ,  e  per  occuiti  viotoli  fcendette  di  notte 
nella  Chiefa  fotterranea,  in  cui  il  Patriarca  ripofa  ,  e  riveren- 
temente non  le;:  zi  lagrime  il  venerò  .  Ebbe  con  feco  due  foli 
che'l  fervivanov  cioè  Giovanni  Arcimboldi  Cardinale  Arcive- 
fcovo di  Milano  ed  Andrea  di  Norcia  Prefetto  delle  Guardie  , 
che  \V  precedeva  con  faci  accefe.  Eglino  videro  le  Sagre  Stim- 
mate, le  palparono,  e  le  baciarono;  e  Siflo  colle  proprie  ma- 
ni levò  capelli  dalla  teda  del  Santo  Patriarca  e  cari  li  cufiodì, 
finché  viffe  .  Fabbricò  poi  con  indicibile  dilpendio  la  Chiefa 
ed  il  Convento  di  Afìfi  ,  fé  diamo  fede  al  Platina  nella  Vita  Mf.  Re- 
ftiruitofi  a  Roma  moltiplicò  con  illuftre  promozione  li  Cardinali  ;  e 
nelli  17.  di  Dicembre  creonne  quattro  per  detto  di  Stefano  Ififfura  , 
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due  de'quali  furono  F  .   L'Oidoini  però  nelle  Annotazioni  al   "^ 


(.  ù  so  u  (mozione, -e  vu       nei J i  1 8.  di    ^^'^  v  • 

Dicembre  cinque  al  S  igro  Collegio  afcriéci  e  promulgati  nel  ven- 
:       no  .     Furono  <i .  o    dì   Li- 

i   del    titolo   de  S  i  ,   e    Mirzeilino  ;    Cirio  Borbone 

conlanguineo    di   ..  Xf.    Arcivefoovo    di  Lion  del  titolo 

di  S.  Marcino*  ,Ji  r  >  Ferrico  Spaglinole  Veicovo  Terraconefe 
nel  H.'^no  d'A  igona  dd  ticolo  ui  ^  in  Siilo:  Giambattista  Mil- 
lini  Romano  V.:  tv  a  d'  Urbino  del  ticolo  de*  SS.  Nereo  ed 
Achillo:    P  de    Fuflb    Francefe   Veicovo    di    Vannes  del   ti- 

tolo di  Sin  S  t  ■  to  .  Li  Pancini,  Ridolfo,  Ciaconio  ,  e  Sponda- 
no  vogliono  Pietro  de  Fu  fio  alunno  dell'Ordine  di  S.  France- 
feo;  ciò  negano  li  Frinzoni  e  Conrelorio  ;  e  Claudio  Roberto 
ne  dubita  nel  Cataloga  de'  Vefcovi  di  Vannes.  Noi  coli' auto- 
rità di  Antonio  Pagi  dici  imo,  che  quelli  che'l  vogliono  Fran- 
cefeano  il  confondono  con  altro  Pietro  de  Fuflb  Minorità  di 
cui  trattammo.  Miri  Pietro  de  Fuflb  in  Roma  dopo  d'  avere 
retto  le  Ghieie  di  Vannes  ,  Aire,  Palermo  ,  Malta  e  Bajonna 
e  fu  feppellito  nella  Chiefa  di  Santo  Adottino  ;  il  che  avvalora 
il  noftro  detto,  che  ei  non  profelsò  l'Iftituto  di  San  Francefco. 
Dopo  la  promozione  Sifto  favorì  la  pace  d'  Italia  ,  e  perchè 
la  occifione  del  Duca  di  Milano  feminava  cerco  pericolo  di  di- 
feordie o  guerre  civili  ,  fpedl  colà  con  titolo  di  Legato  Appo- 
ftolico  Giovanni  Cardinale  de' SS.  Nereo  ed  Achilleo:  quefti 
dovea  (communicare  chi  nel  Ducato  arebbe  fufeitato  ribellione 
e  difeordie  .  II  Diploma  fu  dato  in  Roma  prejfo  San  Pietro  nelC 
anno  della  Incanutirne  del  Signore  l^JJ.  nel  dì  z6.  di  F ebbra jo  e 
del  no/lro  Pontificatoci.  Ma  noi  riputiamo  errata  la  nota  di  tem- 
po e  raccogliamo  l'errore  dalla  morte  del  Duca  accaduta  neili 
l<5.  di  Dicembre  del  1476.  Mercè  la  follecitudine  e  vigilanza 
di  Sifto  fi  difliparono  le  difeordie,  e  Giovanni  Galeazzo  figliuo- 
lo  dell'ocello  Duca  ottenne  pacificamente  il  potfeflb  del  Do- 
minio  . 

XVII.  In  queft'anno  ancora  nolli  x6.  di  Febbrajo  pel  cui-  Promove 
to  ed  oflequio  dovuto  alla  Genitrice  di  Dio  Sifto  IV.  promul.  j1  culto  del- 
gò  Sanzione,  cui  concede  Indulgenza  ai  Fedeli  che  ne  recitano  a  Xm^^ 
la  Meda  ed  Om  io  della  Immacolata  Concezione.  Da  che  co-  g2*ne  <ft 
nofeiamo  l'abbaglio  del  Continuatore  del  Fleury  dicente  che  Maria  ;  e 
Siilo  IV.  non  iituuì  l'Ottava  della  Fefta  della  Concezione  diCrea  Cardi- 
Ma.  nali. 


1  6o  Sieri  a  de  Romani  Pontefici. 

_!^"  Maria  :   fé  ei  avefie  preftato   meno  fede   allo  Spondano,  non  areb- 
Sec.XV.    belo  adottato   né  a  noi   tramandato.   E'  ben   vero  ,    come  offer- 
va  Cornelio  Scultini    citato    da  Edmondo  Martene    nel  Tratta- 
to dell'antica   Difciplina  della  Chiefa  ,   che   pochi   ufano    il  rito 
della  Ottava  della  Concezione    di   Maria    iftituito    da   Sifto   IV. 
Del  refto  affai  primamente    di    lui     in  Argentina    celebravafi    l* 
Officio  ed  Ottava  della  Concezione  di  Maria  .   Notiamo  ,  che  dopo 
la  Coftituzione  di  Sifto  con  maggiore  pompa  fi  celebrò  efla  Fefta, 
e  li  Miniftri  del   Santuario  cominciarono  ad  encomiare  canonica- 
mente la  prerogativa.  Ma  perchè  certi  Regolari  con  imprudenza 
condannavano  di   peccato  ed   anco  di  erefìa  chi   credeva    la   Ver- 
gine fcevera  di  colpa  nel  Concepimento,  Sifto    ne  riprovò  il   teme- 
rario detto   nel    1483.,   a  cui   rimettiamo  il  racconto    per  moti- 
tivo  di   Cronologia  .  Offerviamo  finalmente  ,  che  Sifto  IV.   non 
iftituì   la  Solennità  come  alcuni   erroneamente  affermano  :   la  rin- 
novò folamente    e   la  refe    col   Diploma    più  celebre    e    divota. 
Del  refto  fé  crediamo  al  Baronio    nelle   Annotazioni    al  Marti- 
rologio  Rorrrano  ,  circa  la   fine  dell'Undecimo  Secolo    in  Inghil- 
terra fi   venerava  folennemente  ,     e  Santo  Anlelmo  Vefcovo    di 
Cantorbery  pubblicò  in   onore  di   quella  egregio  Volume  che  ha 
il     titolo:     Comentayio    del    Concepimento  Verginale.    Nel    1145.     la 
Chiefa  di   Lion   ne  ricevette  il  facro  rito;    che   poi   la   Romana 
approvò.  Li   Decreti  di  Sifto   IV. ,  del  Concilio  di  Trento,   e  di 
S.  Pio   V.   ne  prefcrifTero    la   ofiervanza.     Nell'anno    1477.    non 
nel   fufleguente  come  alcuni  con  errore  accenano,  Sifto  ne'  dieci 
di   Dicembre  creò   Cardinali  alcuni   che    n'erano  meritevoli.    L* 
Infiflura  affai   confufamente  li  rammenta    colla  .autorità    del   Mf. 
Vaticano  ;   li   Contelorio  però  ed  Oldoini    più   accuratamente    li 
ricordano:    e  furono  Criftoforo    della   Rovere  Torinefe  Arcive- 
feovo  di  Tarantaife   Prece  del.  titolo  di   S.   Vitale  (    erra  il   Ri- 
naldi   quando    il    denomina    Cittadino    di   Savona    e    confangui- 
neo  del,  Papa   )  ;    quefti    non   godette    per   lungo  tempo     il    de- 
coro   della   Porpora   ,    e    morì    nelle     Calende    di    Febbrajo    dei 
1478.  ;    Gerolamo    Baffo    della  Rovere    da  Savona    nipote    del 
Papa   Prete    del     titolo    di    S.    Sabina  ,     e    quindi    Vefcovo     di 
Paleftrina  :    Pietro   Fofcari   Veneziano  Vefcovo  di    Padova  Pre- 
te   del    titolo,  di    San   Sifto   (   quefti   era    ftaco   condecorato  col- 
la  Porpora  da  Pio   II.  ,    ma  non   riconosciuto    dai   Cardinali   )  : 
Giovanni   d'  Aragona  Napolitano    figliuolo    del    Re    d' Aragona 
Piotonotario  Appoftolico  Diacono  Cardinale    del  titolo    di  San- 
to 
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to  Adriano  ,    e    quindi   Prete    di    S.  Sufanna  :   Rafaello  Sanfone  ■»' 

Riario  di  Savona  nipote  ed  aggregato  alla  Famiglia  del  Papa  . 
Eflendo  quefti  in  Pifa  applicato  al  li  ftudj  di  anni  diecifette  fi 
vide  Diacono  Cardinale,  e  poi  fu  Prete  del  titolo  de' SS.  Lo- 
renzo e  Damafo  ;  Gabriello  Rangoni  Veronefe  Generale  dell* 
Ordine  de' Minori  Vefcovo  d' Agria  promoffo  a  petizione  dì 
Mattia  Re  d'Ungheria,  a  cui  era  accetto,  Prete  Cardinale  dei 
titolo  de'  Sergio  e  Bacco  .  Il  Contelorio  ricorda  ,  che  Sifto  per 
compiacere  1'  Imperatore  creò  Giorgio  Hesler  Tedelco  .  Quelli 
primamente  dei  fuccennati  era  flato  nominato  e  fi  occultò  ;  ciò 
raccogliamo  dalle  Pjftole  di  Sifto  date  da  Roma  nelli  25.  di 
Giugno  e  ricordate  dal  Rinaldi  .  Dice  il  Papa  così  :  abbiamo 
preferito  fé  prima  della  pubblicatone  della  tua  affun^ione  addivenga 
la  no/Ira  morte,  all'i  Cardinali  [otto  pena  d'inabilità  e  privazione  di  vo- 
ce attiva  e  paffiva  avuta  la  notizia    della  no/ira  morte    di  promulgare 

la  tua  fatta  promozione  e  riceverti  nel  Collegio Quefti    in 

Confiftorio  fegreto  fu  creato  Prete  del  titolo  di  San  Vito  ,  feb- 
bene  li  Cardinali  vi  fi  oppofero  ;  e  colle  confuete  cerimonie  nel- 
li dieci   di   Dicembre   il  pubblicò. 

XVIII.     Il   Platina  ed   il   Pànvini    accennano  ,  che  Sifto    ri-  Riftaura    Io 
ftaurò  con  grave  difpendio  lo  Spedale    di  S.  Spirito    fatto   cafea-  Spedale    di 
ticcio,  o  piuttofto  lo  ampliò  ,    con  generofi  clonativi   arricchì   ,  San  Spirito; 
ed   in   cflb  iftituì   la   Confraternita  ,  a  cui   egli   ancora  diede   no-  e.  «,°?pone 
me  ,   e  concedetti  a  chi     vi   fi  aferiverà    innumerabili    Indulger)-  ai 
ze  .   Il    Rinaldi  al   1477.  num.11.  recita  il  Diploma  che  tale  fu: 
Io  S/fìo  Vefcovo  della  Cattolica  Chiefa,  ho  dato  nome    alla  fanta  Con- 
fraternita dello  Spedale  nofìro  di  San  Spirito  fotto  ti  dì  ZI.    di  Mar* 
Zp  del   1478.  benedicendo  colla  autorità  del  Dio  Onnipotente   e  de*  bea* 
ti  sAppofloli  Pietro  e   Paolo  e    no/ira    chi  fi  aferiverà    alla  medefima  , 
fé  fiano  Prelati ,  Cberici  ,  0  Laici  dell'  uno    e    dell'  altro  feffo  :   e  con* 
tediamo    loro    nella    morte    di    effere     affolti   plenariamente    dal    Sacer- 
dote ;  e  finalmente  concediamo  ad  effi  li  benefìci  che  fono  contenuti  nel- 
le no/Ire  Bolle .  Ed  io  Sifto  Papa  IV.   ho  f tutto   le  fuddette  cofe   colla 
propria  mano  ,   ed  avvalorate Dato  in   Roma  preffo  San  Pie- 
tro   nel 7'  armo    della  Incarnazione    del  Signore    1477.    nel    dì   21.    di 
Mar^o  del  Pontificato  nofìro  VII.    Se  crediamo    ad  accurati  Storici 
Sifto  nel    T478.   fi   moftrò  troppo   propenfo  ai   proprj   Confangui- 
nei  ,  ed  accennano,  che  egli   velsò  l'Italia  e  fufeitò    l'incendio 
di   guerra  civile  ,    che   fturbò  (ommamente    la  Criftiana   Repub- 
blica.  Egli  iraperciò  ,  il  Re  di  Napoli,  ed  i  Senefi  fi  dichiara- 
Tom.IX.  X  ro- 
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rono  nimici  de* Firentini;  quello  di  Francia,  Duca  di  Milano, 
kjZG.  XV.  ecj  j  Veneziani  li  proteggcano  .  Erano  in  Firenze  due  Famiglie 
più  potenti  delle  altre  ,  una  dei  Pazzi  per  nobiltà  illuftre  ,  altra 
dei  Medici  men  nobile  di  quella  ,  ma  affai  più  doviziofa .  Im- 
pererò Lorenzo  e  Giuliano  fratelli  Medici  ordinavano  a  proprio 
talento  li  negozj .  Intarlerò  quindi  tra  le  due  Famiglie  emula- 
zione ed  invidia  :  li  Pazzi  per  occulta  cagione  erano  foftenuti 
dal  Papa  che  non  vedea  di  buon  occhio  T  ingrandimento  dei 
Medici ,  nimici  dello  flato  della  Chiefa  e  dei  vantaggi  di  Gi- 
rolamo Riario  fuo  nipote.  In  fatti  Lorenzo  nell*  attedio  di  Ti- 
ferno  fovvenne  Niccolò  Vitelli  avverfario  del  Papa;  avea  di- 
latato il  dominio  de'  Firentini  con  danno  della  Romana  Ghie- 
fa  ;  erafi  oppofto  al  Decreto  che  conferiva  1' Arcivefcovato  di 
Pifa  a  Francefco  Salviati  ;  avea  impedito,  che  Girolamo  Ria- 
rio ila  invertito  del  Principato  d'  Imola  ;  e  molte  altre  cofe 
operò  per  infievolire  la  Maeftà  di  Sifto .  Quefti  per  tanto  affa- 
li li  Firentini ,  e  credette  impadronitoli  dei  Medici  di  ottenere 
ciò  che  bramava.  Imperciò  acconfentì  ,  che  li  Pazzi  fufeitino 
nella  Repubblica  difeordia  civile;  il  tutto  però  trattò  con  fegre- 
tezza  :  e  febbene  non  fu  promotore  di  quella  ,  come  accenna  con 
animo  amaro  il  Machiavelli  nel  lik.  8.  della  Storia  di  Firenze  ; 
contuttociò  ne  fu  partecipe  ed  in  qualche  modo  la  favorì  peli' 
ingrandimento  del  Riario  che  troppo  amava;  di  ciò  fanno  te- 
ftimonianza  li  Poliziano,  Rafaello  di  Volterra,  Bruti  ,  Infiffu- 
ra  ,  e  Panvini .  Oltrecchè  il  Rinaldi  nel  1478.  fcrive  cosi: 
„  Sovente  li  Storici  anco  parziali  della  Romana  Corte  accen- 
„  nano,  che  Sifto.  fu  partecipe  della  congiura  mofla  contro  li 
,,  Medici,  febbene  la  loro  rovina  dai  Congiurati  era  ftata  con- 
„  cepita  ;  defiderava  però  di  levare  ad  eflì  il  governo  della  Re- 
,,.  pubblica  ;  perchè  più  volte  li  vide  fuoi  contrarj  ,, .  Per  tan- 
to la  congiura  fu  da  molti  foftenuta  ,  ai  quali  fi  unirono  li  fpe- 
diti  dal  Riario  per  ammazzare  li  fratelli  Medici.  Ma  perchè 
tale  cofa  era  fpinofa  ,  fi  rifolvette  ,  che  Rafaello  Sanfone  detto 
Riario  altro  nipote  del  Papa  promoflfo  teftè  alla  Porpora  fi  porti 
a  Firenze  fotto  titolo  di  divertimento  ;  quivi  pervenuto  fareb- 
be onorato  dai  Gentiluomini  e  dai  Medici  ancora  ;  e  fotto  la  di  lui 
ombra  li  Congiurati  potrebbero  imprigionarli  o  ucciderli.  Co- 
sì comporta  la  faccenda  quefti  tentarono  più  volte  inutilmente 
ne*  conviti  di  affalirli  .  Per  tanto  mentre  nella  Chiefa  Maggio- 
re alla  prefenza    del  Cardinale  fi  celebrava  la  Mefla  ,  fi  ordinò, 
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che  rcU'  alzamento  della  Oftia  fanta  fi  efeguifca  V  enorme  fcel-  5 
leraggine  ,  che  fi  tentò  nelli  16".  di  Giugno  ,  ma  rimafe  morto  E  "^ 
il  folo  Giuliano  ;  e  Lorenzo  ferito  gravemente  fi  portò  nel- 
la Sagri  ftia ,  ove  difefo  dai  iuoi  opportunamente  fcansò  la  mor- 
te .  Il  Cardinale  impaurito  fi  avvicinò  all'altare;  quivi  cir- 
condato dai  Sacerdoti  e  dalla  autorità  protetto  di  Lorenzo  a 
grande  ftento  fu  falvo  :  ma  poi  condotto  nel  Palazzo  della  Cit- 
tà fi  oflervò  con  gelofa  cuftodia  ,  finché  conobbefene  la  in- 
nocenza .  Molti  Congiurati  ne  riportarono  il  meritato  gaftigo  ; 
uno  de'  quali  fu  Francefco  Salviati  Arcivefcovo  di  Pifa  ,  il  qua- 
le credette  riufeito  felicemente  il  colpo  ,  ed  andò  al  Palazzo 
Pubblico;  ma  conofeiuto  reo  fu  ftrangolato  e  gittato  dalle  fene- 
ftre  con  abbominio .  Il  popolo  feordatofi  della  libertà  appaflìo- 
natamente  favorì  Lorenzo  Medici  che  ordinò  guardie  per  pro- 
pria cuftodia  e  difefa  :  e  può  dirli,  che  la  congiura  piuttofio  prò- 
moffe  il  decoro  e  l'ingrandimento  della  Famiglia  Medici:  im- 
perciocché nato  da  Giuliano  occifo  Giulio  figliuolo  poftumo  fotto 
nome  di  Clemente  VII.  la  fanta  Ghiefa  governò  ,  e  Lorenzo  ottenne 
le  redini  della  Repubblica  e  ramminiftrazione  dell'erario.  Quando 
il  Papa  feppe  l'accaduto  ,  con  altro  modo  tentò  la  rovina  dei  Me- 
dici; fi  appigliò  a  quello  della  guerra,  e  cercò  di  ridurlo  ad  effet- 
to. Intanto  vietò  ai  Firentini  di  affiftere  alle  funzioni  della  Chiefa 
accufandoli  di  avere  proccurato  la  diftruzione  del  Principato 
Pontificio  ,  di  che  fa  menzione  nella  fentenza  pubblicata  in  Ro- 
ma nelle  Calende  di  Giugno  dell'anno  1478.  Li  delitti  loro 
erano  il  foccorfo  predato  a  Niccolò  Vitelli  nell'affedio  di  Tifer- 
no  ;  il  configlio  dato  a  Carlo  Montorio  per  la  ufurpazione  di 
Perugia  e  depredazione  del  territorio  di  Siena;  il  favore  efibi- 
to  a  Dcifebo  Averfi  figliuolo  del  Conte  d' Anguillara  proferitto 
dal  Pontefice  Paolo  IL;  la  infeftazione  del  Li  mari  della  Tolca- 
na  e  dei  lidi  dello  Stato  Ecclefiaftico  ;  l'imprigionamento  di 
quelli  che  fi  proccurarono  la  protezione  della  Sede  Appoftolic'a; 
la  contradizione  praticata  con  Francefco  Salviati  ,  perchè  non 
pofiegga  la  Chiefa  di  Pifa  di  cui  era  Arcivefcovo  ,  nò  vi  efer- 
citi  autorità  Ecdefiaftica  :  la  morte  di  eflo  barbaramenre  efegui- 
ts  e  la  prigionia  di  Rafaello  Riario  Cardinale  della  Romana 
Chiefa  .  Per  punizione  di  quelìi  il  Papa  feommunicò  Lorenzo 
Medici  ed  i  Firentini  di  lui  fautori  loro  vietando  l'ufo  dei 
Sagramenti  e  1'  affiftenza  alle  Ghiefe .  Ma  Lorenio  ed  i  Firen- 
tini rifondendo    nel  Papa  la  colpa    di  tanto  male    ne  difprezza- 
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w»  rono  le  Genfure ,  ed  implorarono    l'ajuto    del  Re    di  Francia  ; 


Sec.  XV.    della  Repubblica  di   Venezia,   e  del   Duca  di  Milano.   Indi  con- 
vocati li   Vefcovi  di  Tofcana  appellarono  dalla  fentenza  del  Pa- 
pa al  Concilio  Ecumenico    che  farebbefi  celebrato  :    e  desinaro- 
no  illuftri  Legazioni   ai   Principi  pregandoli  di  muoverli    contro 
eflb  Papa;  coftrinfero  li  Sacerdoti  ad  àflìftere  ai  divini  Officj    ed 
attendere  pubblicamente  al  proprio  miniftero  ;  moltiplicarono  la 
cuftodia   del  Cardinale  Riario  ,    e    quafi    il  giudicarono    reo    di 
morte  :  ma  poi  il  pofero  in   libertà,  e  poiché  baftevolmente  il  co- 
nobbero innocente  a  Roma  il  rimandarono .  Sifto  per  quefto  non 
fi  placò  ;    ma  radunò  in  danno  dei  Firentini    numerofo    efercito 
che  aumentò  avvalorato  dal   Re  di  Napoli  e  dai  Senefi .  -Parve- 
ro ad  alcuni  troppo  incongrue    le  di   lui  deliberazioni  ;    e  parve 
parimenti  ingiufto  ,  che   fiafi  fervito  delle  armi  della  Chieia   per 
diftruggere    la  Repubblica    di    Firenze  ,    che    non    avea    potuto 
abbattere    colla    congiura  .     Per    tanto    li    Firentini    facilmente 
ottennero   ajuto  dalli   Re  di   Francia  ,   Veneziani  ,  e  Principi  di 
Milano ,   Mantova   ,    e   Ferrara  .    Se    non    che    quegli    the    era 
impegnato  nella  guerra  di   Fiandra,  configliò  il   Duca  di   Milano 
a  fovvenirli .  Lorenzo   Medici   intanto  ottenuta  dai  Firentini  af- 
foluta  podeftà  mandò  Ercole   Duca  di   Ferrara    contro    l' efercito 
del    Papa  e  del  Re  di  Napoli,   e  gli   recò  non  piccolo  danno  :   ma 
inforta  nei   Comandanti   la  divifione  il  negozio  dei   Firentini   ri- 
duceafi   in    peflìmo  ftato  .   Il   perchè  Lorenzo  fi   trasferì   a   Napo- 
li, e  moftrando  di   avere   porto  le   fue   fperanze  nel  Monarca  il  pre- 
gò di   pace,  che  ottenne   mercè  annuo  tributo  che  venne  ftipula- 
to .    Il    Papa    provò    di   tal  fatto  profonda  amarezza    veggendofi 
abbandonato  nella  felicità  delle  armi .  Si   aggiunfe  a  {turbarlo  il 
Turco  che   minacciava    Rodi   e  l'Italia  ,  e  dopo  due  anni   fu  co- 
rretto ad  accettare  la  pace  che  Lorenzo  Medici    ed  i  Firentini 
efibivangli  . 
Adunanza      XIX.     Intanto  non  poco  giovò  ai  Firentini  quello  che  venia- 
de    Vefcovi  mQ  fcrivencj0 .  Non   potè   il    Re    di  Francia    mandare  truppe  in 
di  Francia    T    ,.  e        •  \-  •  ci    d  *     li  r** 

in    Orleans  ical,a  Per  favorirli  •   ma   per  inquietare  il   Papa  convoco    in   ur- 

contro  il  leans  1'  Adunanza  del  Regno  ;  in  erta  trattò  di  reftituire  la 
Pontefice  ;  Prammatica  Sanzione  e  di  abolire  le  Annate  e  diritti  della  Cor- 
confìglio  del  te  di  Roma.  Spedì  imperciò  Ambafciatori  al  Pontefice,  che'l 
Cardinale  pregavano  di  concedere  ai  Firentini  l'ufo  delle  cofe  divine  ,  di 
^(P\r*d  \  Pun*re  ^  Congiurati,  e  di  convocare  Generale  Concilio.  Se  ei 
Paoa  a  non  a^er^va  alle  richiede  doveano  proiettare  ,    che  il  Re  confi- 

glia- 
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gliarebbe  li  Principi  a  convocarlo .  Comandò  quindi  a  quel-  --..._  ^ 
li  che  nel  Regno  pofledeano  Ecclefiaftici  beneficj  e  dimorava-  Sec.XV. 
no  in  Roma  ,  di  reftituirfi  colà  follecitamente  fotto  pena  di 
perderli .  Niente  per  altro  fi  decretò  nella  Adunanza  di  Orleans, 
fé  diamo  fede  alla  Cronaca  del  Commini  :  fi  trattò  bensì  lo  ri- 
ftabilimento  della  Prammatica  Sanzione  ed  il  trafporto  di  da- 
naro in  Roma  ,  ma  non  fé  ne  definì  ,  rimettendo  la  faccenda 
alla  Adunanza  di  Lion  che  poi  non  fi  convocò.  Per  il  che  pa- 
recchi crederono  ,  che  il  Re  ciò  fece  per  obbligare  il  Papa  a 
pacificarli  coi  Firentini  ;  e  però  emanò  l'Editto;  di  Sifto  que- 
relavafi  ,  che  quelli  invidiava  ;  da  che  proveniva  fcandalo  al- 
la Chiefa  e  la  difiipazione  dei  frutti  Ecclefiaftici  in  guerra  tan- 
to ingiufta  ;  il  perchè  vietava  ai  Sudditi  di  non  trasferirfi  a 
Roma  e  di  non  trafmettere  colà  danaro  .  Il  Cardinale  di  Pavia 
nella  Lettera  in  ordine  677.  data  al  Pontefice  defcrive  la  Le- 
gazione del  Re  di  Francia  e  l'abbattimento  della  Romana  Cu- 
ria. Ricorda,  che  V  Ambafciatore  intimò  al  Papa  cofe  alpre 
e  dure  fé  non  fi  pacificava  co'  Firentini  ,  non  gaftigava  li  ucci- 
fori  di  Giuliano  Medici  ,  né  fi  ritirava  dalla  guerra.  Soggiugnea, 
che  il  "Re  arebbe  convocato  il  Sinodo;  e  che  li  Ambaiciatori 
di  Venezia  e  di  Milano  che 'l  voleano,  fi  ritirarebbono  da  Ro- 
ma. Quindi  elfo  Cardinale  difTe  al  Pontefice,  che  fé  ne  ripro- 
vava 1'  iftanza  ,  quegli  adempirebbe  la  minaccia  ,  e  ridurreb- 
be Ja  Chiefa  in  tumulti  ;  che  al  di  lui  efempi©  altri  Principi 
fufeitarebbono  difeordie  ;  e  che  nel  non  condifeendere  ad  elfo  Re 
grave  danno  ne  proverrà  alla  Sede  Appoftolica  :  che  la  reftitu- 
zione  della  Prammatica  Sanzione  farebbe  più  ignominiofa  e  du- 
ra della  morte;  maggiore  ferita  non  può  provenire  -  alla  Corte 
di  Roma  ,  poiché  ognuno  contro  le  di  lei  Cenfure  ricorrerebbe 
alla  fecolare  Podelìà  .  Il  configliò  per  tanto  di  chiedere  tempo, 
di  querelarfi  coli'  Ambafciadore  ,  che  il  Re  Criftianiffimo  abbia 
dato  fede  sì  facilmente  alle  voci  delli  empj  ,  e  contro  la  con- 
fuetudine  de'  luoi  Maggiori  pretenda  cofa  tanto  oppofia  a  Dio 
e  dannofa  alla  Sede  Appoftolica  .  Dovea  poi  giuftificare  la  fua 
condotta ,  efporre  la  crudeltà  de'  Firentini  ,  li  molti  Cittadini 
ammazzati  ,  la  prigionia  d'  un  Cardinale  ,  ed  il  proprio  dovere 
nel  gaftigare  li  enormi  attentati  :  che  perdonerà  ad  efli  ,  pur- 
ché diano  legno  di  vero  pentimento  ;  ma  comecché  fono  in- 
durati nella  iniquità  ,  difprezzano  il  gafiigo  e  la  correzio- 
ne .    Doveano  li  Veneziani ,   Milanefi ,  ed  altri  Principi    efor- 
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S2  tarli  alla  pace  ed  alla  foggezione  del  Vicario  di  Grìfto  :  il  che 
Sec  XV.    non  fanno    e  col  favorirli    fomentano    la  divisione    e    la  erefia . 
Ciò  eflendo    ei  arebbe  potuto  penfare    al  rimedio;    in  cafo    di. 
verfo  attribuirà  alle  di    lui    impazienze    il  male    che    ne  fucce- 
derebbe.  Tale  fu  il  configlio  dei  (Cardinale  di  Pavia    nella  fpi- 
nofa  circostanza ,  e  fu  efeguito    da  Silfo;    e    fi  comprova    dalla 
rifpofta  descritta  da  Maffeo  di  Volterra  ne*  Mfs.  Diarj  Confitto- 
mi! ,    li    quali    accennano  ,    che  V  Oratore  nella    fine  di    Gen- 
najo  del  1479.    venne  introdotto    in  Confiftorio  pubblico  .    Ad 
elfo    il  Pontefice    lignificò  ,    che    il  Re    Criftianifiìmo   quando 
afcoltò  Lorenzo  Medici ,  fé  avefle  attefo  alle  ragioni    del   Papa 
non  arebbelo  fpedito    a  Roma  ;    che    coli'  affenfo    dei  Cardinali 
avea  fcommunicato  li  Firentini  ,    e  loro  intimato  guerra  ;    che 
neir  addietro    li   Re    di  Francia    non    refifierono  al  giudizio  di 
Dio  e  del  Sommo  Sacerdote  .    Dovrebbe  imitare   li  efempli  di 
Carlo  Magno    folito    a    dire  :    In  grafia  del    Beato    Pietro    *Ap- 
pojìolo   onoriamo   la  Santa  Romana  Cbiefa   e   F  %Appoftolica  Sede  ,    la 
quale  [e  è  Madre   della  Sacerdotale  Dignità  ,  deve  efj'ere  ancora  Mae» 
ftra  della  credenza .  Per  il  che  dobbiamo  cujìodire  l*  umiltà  3   e  febbens 
da    quella  Santa  Sede  fia    a  noi  impojìo  giogo  gravo/o  ,    il    portiamo 
•volontieri ,  e  con  pia  divozione  il  toleviamo .    Egli   però  non  aggrava 
con  giogo  il  Re,  e  fé  lo  impone  in  qualche  modo    a  Lorenzo 
Medici,  è  però  falubre.    Abbenchè  ingiuftamente    fiagli  chiefto 
conto  del  proprio  giudizio  ,   nullameno    pel  mezzo    del  Legato 
che  manderà  in  Francia,  efporrà  al   Re  quanto  ha  operato,  ed 
ora    il  lignifica    al    di  lui  Oratore  ,    ad  efempio    di  Leone  IV. 
che  fcriffe  cosi  al  Re  Ludovico  Pio:  Se  abbiamo  operato  qualche 
coja  con  incenvenìen^a  ,    e    non  offervammo   coi  voftri  Sudditi    il  vero 
metodo  della  giu/ìa  legge ,  vogliamo  correggere    il  tutto    col  voftro  giù* 
di^io  e  con  quello  dei  vo/ìri  xAmbaJciatori  .     Quanto  al  Concilio  ri- 
pigliò ,  che  ei  ancora  il  brama;   ma  la  di  cui    convocazione  al 
folo  Vicario  di  Crifto  appartiene  .    Oltrecchè    li    Padri    per    di- 
fendere   la    libertà    Ecclefiaftica    dovranno    riprovare    le    azioni 
di   Lorenzo  Medici ,  che  ordinò    la  morte    dell'  Arcivefcovo    di 
Pifa  :  la  convocazione  però  richiede  tempo  opportuno  e  matura 
deliberazione;  poiché  li  Sinodi  fono  diretti  alla  eftirpazione  del- 
le Erede,  pace   de' Principi   ,   e  riforma  del  coftume.    Per  gra- 
zia di    Dio  il  Criftianefimo  non  è  agitato  da  Erefia  ,  ed  è  incerto 
'fé  li    Principi   mercè   quefto  fi  pacificheranno  ,     Per  il  che  ere- 
de    più  giovevole    il   differirlo    in  altro  tempo  .    Si    meraviglia 

pe- 
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però,  che  il  Re  proccurì  di  reftituire  nel  Regno  la  Prammatica       —  YV— 
Sanzione  ;  con  ciò  pregiudica  il  proprio  onore    e    grava    la  co- 
fcienza  :   poiché  fé  quella  era  equa  ,    perchè  s'è  indotto    ad  ab- 
rogarla ?    fé  era  ingiufta  ,    perchè    vuole    di    nuovo    introdurla  ? 
Quando  ufurpò  il  giudizio  delle  Perfone  Ecclefiaftiche  ,  opera   con- 
tro il  diritto  umano  e  divino  :  richiamando  poi  li  Prelati  aliena  l'a- 
nimo di  quelli  dall'amore  del  Papa.  Dunque  ei  deve  riflettere  a 
quello  ,  e  configlierà  il  Medici  a  iottoporfi  al  Papa,  né   raccoman- 
derà al  Tuo   Ambafciatore  di   foftenerlo  .  Il    Rinaldi    ed     il   Bzo- 
vio  accennano  ,  che  tale    fu  la  rifpofta    di  Sifto  ,    e    dicono    di 
averla  apprefa  dai   Mfs.  del  Vaticano.  Anco  il  Volateranno  nel 
Ub.  22.  della  Antropologia  ne  fa  menzione.  Dal   Commonitorio 
però  ricordato  dal  Bzovio  al   I47P«    e  raccolto    dal  Codice  Mf. 
del  Vaticano  fi  apprende,  che  elfo  Ambafciatore   intimò   al  Pa- 
pa ,    che    il    Re  convocarebbe    il  Sinodo  ,  reftituirebbe  la  Pram- 
matica Sanzione    e  richiamarebbe    da   Roma    li    Prelati   f ud diti  • 
e  che  ad  efempio  di  lui  lo  ftefTo  farebbono    li   Veneziani  ,   Mi- 
lanefi,  e  Firentini  .   Il  che  ancora  lignificarono  a  Celare  li  Legati 
fpediti  dal   Papa  in  Germania  .  Quelli   gli   efpofero  la  faccenda  , 
raccontarono  li   beneficj   che  il   Papa  avea  conferito    ai   Venezia- 
ni ,   dittero  1'  impegno  non  retto  del   Re  di   Francia  ,  ed  il   pre- 
garono di   rimavere  l'uno    e    gì'  altri  .     Cefare    compiacque    il 
Papa,  e   fi   convenne,  che   li  Oratori  dei   Principi   confederati   in 
Roma  trattino  del  modo  di  accomodare  li  diffapori   e  di  fare  la 
pace  :   anco  li   Firentini   li   proprj    Miniflri    a   Roma  inviarono  , 
ma   non   fi   acchetarono  alle   propofizioni  efibite  ,  e  prolongarono 
la  guerra;    che    poi  ebbe   fine    mercè    la   prudenza    del   Medici. 
Quelli  avvicinateli   alle   mura   di   Firenze  le  truppe  nimiche  alla 
pubblica  falute  configliò,  e  vifitò  il   Re  di  Napoli,  come  dicem- 
mo, il  pregò  di  pace  e  la  ottenne.   Riufci  quella  gravofa  al  Pa- 
pa che  fu  trafeurato:    ma    poi   dovette  aderirvi.    Per  il  che    li 
Firentini     gli  desinarono    dodici    Ambalciatori    per  pregarlo    di 
perdono    e    della  affoluzione  ;    di  che    trattaremo    fotto    l'anno 
1480.,  al  quale   tutto  quello  appartiene. 

XX.     Inlorfero  intanto  moiette  controverfie  in  Germania    tra      Difcordie 
li    Prelati   e    Rettori   delle  Chiefe  ed  i   Religiofi  Mendicanti  rap.  inforte    in 
porto  l'obbligo  di   afcoltare  la  MefTa   nelle  Chiefe   Parocchiali   ,  Germania 
la  Confezione  Sagramentale  ,    la  fepoltura ,    e  predicazione,    H  tra  il  Clero 
Pontefice  a  cui  le   Parti  appellarono,  commifene  a  quattro  Car-  ^   Mon<jci 
dinali  r  elame  ,  ai  quali  preferitile    di  trattare   di  pace    che    ap.  p^2 

pun- 
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punto    fi  Fece;    e  Sifto  con  Diploma     confermolla    dicendo:  là 
SeC.XV.     Sacerdoti  Paroccbiani  nel f  avvenire  non  dicano  ,  che  P  Erefi  e  fieno  pro- 
venute dai  Mendicanti  ,    quando  in  verità  la  no/ira  Fede  è  illu/ìrata  , 
e  la  Cbiefa  efaltata  per  mengo  loro    e  particolarmente    pe   fervigi    dei 
PP.  Predicatori  e  Minori ....  Li  Frati  Mendicanti    non  e/pongano    al 

popolo ,  che  non  è  tenuto  ad  afceltare  la  Meffa  nelle  Cbieje  par  occhiali , 
nei  dì  fefìivi  e  nelle  Domeniche  /  effendo   decretato    che    li  Paroccbiani 
fono  tenuti  ad  ascoltarla  in  quelle  ,   fé  onefta  cagione    non  li  difpenfi  « 
né  li  Frati  o  Curati  li  cojlringano  ad  eleggere  la  fepoltura  nelii  rifpet- 
tivi  Templi  ;  fi  afìengano  da  quejìo  per  non  incorrere    le  pene  decreta- 
te dai  Canoni  ,  effendo  libero    ad  ognuno  .......    Primamente  Sifto 

cioè  nelF  anno  1474.  avea  conceduto  ampliflìme  grazie  e  pri- 
vilegj  ai  Frati  Predicatori  e  Minori  Conventuali  ,  che  fi  deno- 
minano Mare  Magnum  ;  ciò  appare  dalle  Corti  tuzioni  6.  e  7. 
del  dì  31.  di  Agofto. 

x>\*0,r0  ;i       XXl>     Pochi   Pontefici    al    pari  di  Sifto  ebbero  animo  muni- 
Kiceve  11  _  liei*  ,  ,•       •        r 

diritto  della  "c0  »  nel  benencare  lieto  ,  e  nel  promovere  li  virtuoli  attento 
Chiefa nella  per  teftimonianza  di  Raffaello  di  Volterra  Scrittore  del  Codice 
Bofnia;  crea  Mfs.  Vaticano;  imperciò  oltre  molti  altri  alimentò  li  Principi 
un  Cardina-  (cacciati  dai  Turchi  ,  e  le  Regine  della  Bornia  e  di  Cipro  . 
i^-ii"  "  Gattarina  figliuola  di  Stefano  e  moglie  di  Tomafo  Regina  del- 
ca  ai  10-  |  B0fnia  che  privata  del  Regno  dai  Turchi  vivea  in  Roma 
na<  morì    ne'  25.    di   Ottobre  del  prefente    1478.    Quefta    iftituì   la 

Chiefa  erede  del  Regno  a  -condizione  ,  che  il  fuo  Figliuolo  riac- 
quiftata  la  libertà  e  prò  fé  (Tata  la  Cattolica  Fede  il  pofTegga  ;  di 
ciò  feri  ve  il  Cardinale  di  Pavia  nella  Pillola  6p$.  data  a  Fran- 
cefeo  Gonzaga  Cardinale  di  Mantova.  Confegnò  ella  a  Sifto  il 
teftamento  colle  giuridiche  formalità  formato  ;  ed  ei  comandò  , 
che  fi  a  ripofto  nell'  Archivio  Appoftolico  .  Erafi  già  a  Roma 
reftituito ,  e  nelli  undici  di  Febbrajo  del  corrente  1478.  creò 
Cardinale  Domenico  della  Rovere  Torinefe  fratello  di  Crifto* 
foro  della  Rovere  Arcivefcovo  di  Tarantaife  promoflb  nello 
fcaduto  e  morto  nelle  Calende  di  Febbrajo  del  prefente  .  Era 
Domenico  Canonico  della  Bafilica  Vaticana  e  Cubiculario  di 
Sifto  ,  e  fu  aferitto  ai  Preti  col  titolo  di  S.  Clemente  .  Quin- 
di fu  fpedito  in  Savoja  e  Piemonte  con  titolo  di  Legato  Ap- 
poftolico; e  nelli  tre  di  Dicembre  del  1483.  ottenne  la  Chiefa 
di  Torino  alla  quale  prefiedette  fino  al  149?.  in  cui  la  rinon- 
ziò  in  favore  di  Gianludovico  della  Rovere.  Morì  in  Roma 
nejli  22.  di  Aprile  del   1501.    e    fu    feppellito    nel  Tempio  di 

S.  Ma. 
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S.  Maria  del  Popolo  in  Oratorio,  che    ei  fabbricò  e  nel  Sepol.  ^ "p 

ero  ftefib  in  cui  erano  le  offa  del  Cardinale  Criftoforo  fuo  fra-  Sec«xv« 
fello  :  Dominicus  de  Ruveve  Card.  Ttt.  S.  Clementi*  ,  qui  adem  hanc 
a  fundamentis  perfech .  Hit  prò  tempore  quiefcit .  Concordes  anìmos  , 
fiafque  mentes  ut  dicas  licet  unicum  fuijfe  ,  commifli  etneres  fequentur  , 
&  fé  credi  corporis  unius  juvabit  .■  Alcuni  >1  vogliono  morto  in 
Torino,  e  flato  trafportato  in  S.  Maria  del  Popolo.  Comecché 
era  Sifto  erudito  in  ogni  feienza ,  facilmente  s' indurle  a  fabbri- 
care ed  adornare  la  Biblioteca  Vaticana  per  comodo  delli  Stu- 
diofi  .  Quindi  da  ogni  parte  trasferì  a  Roma  Libri  e  Codici  , 
affegnò  generofi  ftipendj  ai  Guftodi  ,  e  diede  groiTe  fomme  per 
provvedere  Libri  ;  ciò  apprendiamo  dalle  di  lui  Lettere  .  Fu 
quefta  Opera  degna  di  tanto  Pontefice  ,  che  non  perdonò  a  di- 
fpendio  e  diligenza  per  adornarla  e  renderla  Angolare  ;  ed  a  di 
lui  efempio  molti  Succeffori  l'arricchirono  con  magnifici  dona- 
tivi. Creò  Bibliotecario  il  Platina,  febbene  fcrifTe  d'alcuni  Pa- 
pi con  animo  amaro  per  la  cagione  che  aecenammo  nella  Sto- 
ria di  Paolo  li. .  Sifto  fi  fervi  della  erudizione  di  quefto  per 
raccorre  li  Monumenti  della  Romana  Chiefa  ,  ed  ei  l'opera 
ef  eguì  ,  ed  in  tre  Volumi  la  pubblicò . 

XXII.     Ardeva  funefta  guerra  tra  li   Re    d'  Ungheria  ,  Polo-  ,      Depone 
nia  ,  e  Boemia.  Quindi  Gabriello  Rangoni    Cardinale  Minorità  >J  Duca    di 
dal  Papa  inviato  colà  con  titolo  di   Legato  per  pacificarli    fdi-  ,  L 
cemente  nell'opera  riufeì .  Li  Scrittori   Polacchi   ed  il  Cromerò  ne  ^e'Firen- 
rel  lib.  ip.  prendono  la  di  lui  azione  in  mala  parte  ,    e  lo  ac-  tini;  e  con- 
cufano  d'avere  indotto  Mattia  a  foftenerla  :    ma  poi  conofei cori  danna    Pie- 
delia  verità  il  dicono  autore  della  pace.    Ed  il  Codice  Vatica-  tto    di   Of- 
no  n'encomia  la  prudenza  onde  la  faccenda  compì  nel Ji    io.  di  rna* 
Novembre  del    1478.   Nel   ritorno    fu  accolto  dal   Papa    con   te- 
nerezza .   Dunque  circa  il  fine    dell'anno  convenuti    in  O.'mutz 
li   Oratori  di  Mattia  e  di  Uladislao  la  {Spularono,  e  pregarono 
il   Papa  di  reftituiie  l' Arcivefcovato  di    Praga,  e  di   aflolvere  li 
Boemi  dalle  Cenfure.    Li  Capitoli  della  pace  fono  pubblicati  dal 
Rinaldi  che   adduce    il  Codice  Mf.    della  Vallicella:    Dato   nella 
Citta  di  Olmut^  in  giorno  di  Lunedì  Ottava    di  S.xAndrea  ^fppcj.Jo 
del?  anno  del  Signore  1478.    Imperciò   erra  lo  Spondano   riducente 
la  pace  di   Mattia  ed   Uladislao  al    1479.  ;  anco  il   Bonfini    che 
deferive  l'ordine  ofiervato,   incontra   lo   IletTo  abbaglio.  Sifto  ap- 
pena ftipulata  la   pace    deputò    vane  Legazioni    ai    Principi    per 
eccitarli  alla  facra  guerra.  In  fatti  devallata  la  Carintia  erafi  il 
Tom. IX.  Y  1  ur. 
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*               »  Turco  impadrorvito  di  Groja  ;-  ufurpò    ai  Veneziani  Scutari    ed 
Sec.XV.    altre  Città  li  coftrinie  ad  accettare  la  pace  loro  offerta  con  in- 
giufte  condizioni  :  anco  il    Re    di  Polonia    dovette  aderirvi  .    Il 
Papa  follecito  d'impedire  tanto  male  del  Cattolicifmo  mandò  in 
Germania    con  titolo    di  Legato  il  Cardinale  Aufia  de  Podio  ; 
ciò  raccogliamo  dalle  di  lui  Pillole    date    nelle  None    di  Mag- 
gio del  1470.   In  Ungheria  e  Boemia  deputò  il  Cardinale  d'A- 
ragona colle  Lettere  delle  Calende  di  Giugno.  Giunfero    ancora 
nell'  anno  corrente  in  Roma  varj  Oratori  dei  Principi  configlian- 
do  il  Papa  a  pacificarli  coi  Firentini  ,  perchè    la  Crifliana  Re- 
pubblica agitata  dalle  interne  difeordie  non  rimanga  opprefla  dal- 
le   armi    de'  Turchi  :    dalle  Lettere  però    di    Jacopo  Antiquario 
date  al  Cardinale  di  Pavia  apprendiamo,  che  quelli    arrivarono 
in  Roma  nel   1478.  In  effe  ei  tratta  della  pace  dei  Firentini  e 
delle  Legazioni  che  li   Principi  fpedirono    al   Papa;    ricorda  an. 
cora  ,    che  quelli  indurato  li  afeohò  ,    a  condizione  che    fiagli 
confegnato  Lorenzo  Medici  .  O (ferva  però  il   Rinaldi,  che  Jacopo 
fautore  del  Medici  aggrava   ingiustamente  il   Papa,   perchè  la  di- 
lazione  della  pace   non  da  effo  ma  dai    Firentini   provenne  ,  che 
violate  le  condizioni   tentarono  di  impadronirti   di  Perugia  e  de- 
vallando  le  Campagne  occuparono  varj   Luoghi  del  Dominio  Ec- 
clefufttco  :    e  con   ciò  fraftornarono   la  pace  .     In   fatti    con   Let- 
tere  il    Papa  fi.   lagnò  delle  ingiurie  dei   Firentini    in   tal  modo: 
%Appena  piffate  cinque  fettimane  effendo  ancora  pendente   il  trattato  del- 
la pace   e  la  fofpenfìone  delle  offefe  tra  noi  ,    tentarono    dì  occupare    la 
Comunità  della  no/ita  Città  di  Perugia  ,  e  d1  introdurre  in  quella  gen» 
ti  armate  •  ne  occuparono  ti  territorio    e    s1  impadronirono    di  molti  Ca» 
fietli  e   Luoghi il  che  comprova  ,    che  li   Firentini   {tur- 
barono   li    territorj   Ecclefiaftici    dopo    il  conGglio    dalli  Oratori 
efibito  al    Papa  ,  e  dopo  la   Lettera   di  Jacopo .   Il    Papa  ne  mo- 
rirò  fdegno   per  tutto  l' anno  ,   febbene  frequentemente  fu   prega- 
to dai   Principi  a  pacificarfi.  Con  che  certamente  cagionò  mera- 
viglia ,  dice   lo  Spondano  ;  poiché  egli    che  tanto  avea    a  cuore 
la  guerra  d'Oriente  ,    non  la   promovea    per  foltenere    la  intra- 
prefa  opprefiìone  dei   Firentini. 
Pacificali      XXIII.     Anco    nell'anno    corrente    P?pa    Sifto    con    folenne 
Re  di  Polo- modo   fpogliò  del   Ducato  di   Ferrara   il  Duca  Ercole  d'Efte,   che 
ma,  Un^he-  comandava  1'  efercito  de' Firentini   ,  e  comandò    ai   Ferrarefi    di 
rma^e  D°e"  r'lcono^:ere  il  dominio  della  Chiefa  :   e  certamente    la  guerra  di 
Piove    la    "  Firenze  fu  affai  funefta  alla  Romana  Curia:  alcuni  Principi^  che 

n'  era- 
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n'erano  feudatarjjrifolverono  di  richiamare  da  Roma  li  Prelati,  -~- — js 
e  negarono  alla  Sede  Appoftolica  l'annuo  tributo:    ma  il  Papa   àEC,XV. 
colle  Cenfure  tentò  di  nacquiftarlo  .  Il  perchè  raffrenò  Roberto  guerra  con- 
JVlalatefta  Principe  di  Rimini  ,  Coftanzo  Manfredi    di  Faenza  ,  tro  il  Tur. 
Aleffandro  Sforza  di  Pefaro,   e  Galeotto  Manfredi  ,  li   quali  non  co. 
curanti  la  promeffa  della  clientela  accettarono  il  partito  dei  Fi- 
renani  ,  e  devaftarono    li   territori    del   Dominio  Ecclefiaftico    e 
de'Senefi.    Le  cenlure    del  Papa    ed    affai   più    le    di   lui    genti 
unite  a  quelle  del   Re  di  Napoli   riduflfero  alle  ftrette    li   Faen- 
tini ,   che   dopo  fanguinofa   battaglia   perderemo    parecchi    Cartelli, 
fecondo  Jacopo  di   Volterra  ne' Mi?,   del   Vaticano:  ,,    Alle  trup. 
„   pe  della   Chiefa  preliedeano   Ferrigo  Ferretrcni  di  Urbino,  ed 
„   Alforlo   Huca    d'i  Calabria    primogenito    di  Ferdinando;    ira- 
,,   percior  !  è    2 1  Pontefice  e  Ferdinando  di  comune  fentimer.ro  fa- 
„  ceano  guerra   ai   Firentini  :  quefti  erano  confederati  dei  Vene- 
,,  ziani  ,  li  quali  mandarono  in  loro  ajuto  copiofe  truppe  ,   *he 
,,  giunfero  troppo  tardi  e  non  molto  opportune  erano  per  có\i- 
,,  battere  „.  Lo  Storico  non  parla  di  Girolamo  Riario  Nipote 
di    elfo  Papa  ;    ma    pure  Stefano  InfifTura    nel  Codice  Mi",    del 
Vaticano  accenna  ,  che  ei  era  ftato    dal  Zio  creato  Condottiero 
delle  armi   Pontificie  .    Li  affari    della  guerra  però    non  impedi- 
vano a  Sifto  di  vegliare  alla  purezza  della  Fede  ,    e    condannò 
le  propofizioni  ereticali  di  Pietro  d'Ofma  Teologo  di  Salaman- 
ca. Avea  coftui  pubblicato  certo  Libro  pieno  di  menzogne  ;  colle 
quali  principalmente  affalivala  maeftà  della  Romana  Chiefa  ed  il 
Sagramento    della  Penitenza  ;  affermava  ,    che    le    decifìoni    del- 
la Sede  Appoftolica  fono  foggette  ad  errore,  e  che  il  Papa  non 
può  condonare  la  pena    del   Purgatorio  ,    né  difporre    di  quello 
che  1'  univerfale  Chiefa  deliberò.  Dicea,  che  il  Sagramento  del- 
la Penitenza    non  era    fiato    da  Crifto    iftituito  ,    ma    inventa- 
to dalli  Uomini    non    era  opportuno    per    coftrignere    la    prava 
malizia  delli  Fedeli  ;  poiché  li  peccati  mortali  quanto    alla  col- 
pa   ed    alla  pena    colla  fola  contrizione    del  cuore  ,  e  li   cattivi 
penfieri  col  folo  difpiacimemo  fi  rimettono:  che  la  Confezione 
fegreta  non  è  neceffaria  ,    né    fi  deve  affolvere    il  peccatore    fé 
non  ha  'alla  penitenza  foddisfatto  .    Li  empj  dogmi    erano  flati 
condannati  dall' Arcivefcovo  di  Toledo,  e  con  efiì  l'Autore  fé 
non  li  riprovi  folennemente  ;  la  fentenza  appartiene  alli   24.  di 
Maggio  ,    e    poco  dopo    il  Papa    la    confermò    con  Appoftolica 
Sanzione  del  dì  ?.  di  Agofto .  Giovanni  Preffani  Teologo  di  que- 

Y     a  fti 
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2  fli  tempi  confutò  li  errori  di  Pietro;  ed  il  Bannes  nel  Corrieri- 


Sec.  XV.    tarj0  alla  Seconda  di  S.  Tommafo  ricorda  ,  che.  la  Cattedra    ed 

il  Libro  di  lui  nel  mezzo  della  Scuola  furono  abbrucciati . 
Soccorre  li  XXIV.  Maomete  pativa ,  che  Rodi  poffeduta  dai  Cavalieri 
Cavalieri  di  Gerofolimitani  abbia  feoffo  il  fuo  giogo  e  negato  di  pagare  ij 
^P^ì  ne^'.  tributo,  e  che  etti  Cavalieri  con  forze  maritime  loftutbino;  per 
adcdio;  edi-  5^  C^Q  deliberò  di  affalirla.  Imperciò  preparò  formidabile  Flot- 
ija  a*  ta  ,  e  folto  la  condotta    di  Mifaco  Vezire  Bafsà    nel  dì  23.    di 

Maggio  l'affali.  Li  Rodiani  foftennero  tre  meli  con  vigere  l* 
attedio;  e  la  vigilanza  del  Gran  Maftro  dell'Ordine,  la  milita- 
re bravura  de'  Cavalieri  ,  ed  i  foccorfi  del  Papa  renderono  inu- 
tili li  sforzi  dell'  avverfario  per  detto  del  Volteranno  :  ,,  Il 
,,  Pontefice  mandò  in  ajuco  delti  attediati  due  navi  grandi  ot- 
„  tenute  dai  Genovefi,  ed  allenite  di  ogni  provvifione  per  fofte- 
9,  nere  l' attedio:  quelle  giunfero  colà  in  tempo  opportuno  ,  e 
,,  prefero  felicemente  il  porto,  febbene  vi  fi  oppofe  acerbamen- 
3,  te  l' avverfario  ;  quindi   li  attediati  più  vigorofarnente  a  quel- 

„   lo  refifterono   ,, Il  Caorlìn   Vicecancelliere    dell'Ordine 

dimorante  in.  Rodi  accenna,  che   Mifaco  fu  corretto  di   ritirar- 
fì  vergognofamente  colla  perdita  di  nove  mila  foldati  e  quindici 
mila  feriti  :  egli   fi  (paventò  pel  fuffìdio  fpedito    dal   Papa  ,  ma 
affai  più   pe'  proc'ìgj  divini  ,    che  proteggeano    la  Città.    Neil' 
ultimo  affalto    ferito    gravemente    il  Gran   Maftro    comandò    di 
fporre  fulle   mura   lo  ftendardo  ,    in  cui    erano  impreffe    le   Im- 
magini di  Gefucrifto,  della  Vergine    e    di   S.  Giambattifta  ;    ap- 
parve quindi  nell'aere  Croce  d'oro  fplendenti  filma  ,  da  cui  fe- 
riti  li  Turchi  fi  ritirarono,  né  più  P  attediarono  .    A  dire  però 
fìnceramente  il  Gran  Maftro    nelle  Lettere    date    all'  Imperatore 
ne'   13.  di  Settembre  del   1480.  non  parla  della  celefte  vifione: 
ricorda  folamente ,  che   Iddio  con  prodigio  celefte    difefe    il  fuo 
popolo,  perchè  non  rimanga  brutato  dalle  fporcizie  de'  Maome- 
tani .  Non  ancora  fciolto   P  affedio  di   Rodi  Maomete    poffeduto 
da  infaziabile  cupidigia  mandò  Geduce  Achmet  Bafsà  peritiflimo 
nell'arte  militare  con  numerolo  efarcito  in  Italia    e    ad  affalire 
il   Regno  di   Napoli   per  indurre  il   Re  a  non  recare    ajuto    alla 
mifera   Rodi:   l'armata  intanto  fi  accoftò  ad  Otranto  nelli    28.  di 
Luglio,  e  dopo  17.  giorni  di  affedio  fé  ne  impadronì  .   Raccontano, 
che  ùe' Cittadini   furono  altri  occifi,  condotti  altri  in  ifchiavitù ,  e 
che   l'  Arcivefcovo  fu  feorticato  vivo  con  indicibile  fpavenco    dì 
tutti .  Sifto  avea  meditato  di  rifugiare  in  Francia  ;  ma  poi   mu- 
tato 
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tato  configlio  applicofll  a  preparare  l'opportuno  per  ifcacciarli  ~  'yllV-* 
dall'Italia,  e  pregò  li  Re  e  Principi  a  foftenere  la  cauia  co-  *tQt*-  ' 
mune  ,  e  per  ilcanfarne  le  indolenze  fi  moftrò  più  equo  verfo 
lì  Firentini  e  ("eco  loro  fi  riconciliò.  Avea  preparato  ventiquat- 
tro galere  in  foccorfo  di  Rodi,  ma  quando  l'enpe  ,  che  il  Tur- 
co vergognofamente  levonne  1*  attedio  le  mandò  in  Puglia  ,  e 
chiamò  a  Roma  li  Prelati  e  Principi  per  trattare  della  comune 
faluce .  Per  tanto  nel  dì  dell'  Afcenfione  di  Criflo  patteggiò 
alianza  colli  Veneziani;  inviò  il  Cardinale  Rangone  con  titolo 
di  Legato  nel  Regno  di  Napoli  per  ornare  li  Fedeli  coi  fegno 
della  Croce;  implorò  l'ajuto  de'Principi  Oltramontani  loro  fpo- 
nendo  che  mandato  avea  la  Flotta  in  Puglia  ;  ciò  raccogliamo 
dalle  di  lui  Pillole  date  nel  1480.  e  pubblicate  dal  Rinaldi  . 
Con  quelle  deplora  li  mali  accaduti  ad  Otranto  ed  ai  Paefi  cir- 
convicini :  ricorda  ,  che  non  farà  malagevole  il  trionfo  dell'Av- 
vedano, quando  eglino  non  difendano  la  cauta  di  Crifto  :  comandò 
poi,  che  fi  raccolgano  dallo  Ecclefiafìico  Dominio  le  Decime  di 
due  anni  riputate  neceflarie  per  le  fortificazioni  di  Rodi  ,  e  pel 
riacquiflo  di  Otranto  :  ordinò  Orazioni  per  placare  l'ira  di  Dio, 
e  preferire,  che  fia  celebrata  con  maggiore  folennità  l'Ottava 
di  tutti  li  Santi.  Dice  così:  Col  coniglio  de  Venerabili  fratelli  no- 
fìri  Cardinali  della  Romana  Cbiefa  ordiniamo  ,  che  la  Fejìa  di  tutti 
li  Santi  fia  celebrata  folennemente  con  Cantici  di  laude  ,  giubilo  ,  e 
contento  di  cuore  [otto  officio  doppio  nelf  avvenire ....  e  delle  altre  Fé* 
fìe  che  accadono  nella  Ottava  ,  fi  faccia  la  fola  commemorazione  ,  0  fi 
trafportmo  ad  altro  tempo ...  .  Il  Diploma  pubblicato  dal  Rinaldi 
fu  dato  nel  dì  41.  di  Ottobre  del  1480.  e  del  Pontificato  di 
Sifto  X. 

XXV.     Uno  dei  Legati    fpediti    ai   Principi    fu    il  Cardinale  Manda  Le- 
Giuliano  nipote  di   Sifto,  che  lotto  nome  di   Giulio   li.    gover.  gatoinFran. 
nò  la  Chiefa.    Quefti  fu  deputato  paciere    di   Ludovico   XI.  Rec'a* 
di   Francia,  e  di   Mafiìmiliano  di  Auftria.   Il   Diploma    fu  dato 
in  Roma  preffo   San  Pietro    nelV  anno    della  Incarnazione    del  Signore 
1480.  /otto  il  dì  28.  di  aprile  del  Pontificato  nofìro  IX.  Jacopo  di 
Volterra   racconta  nel  lib.  1.  V  efito  di  quella  Legazione  e  delle 
altre  .   Pervenne   il   Legato  a   Parigi  nei  Settembre  ,  e  vi  fu  ri- 
cevuto con   magnificenza;   indi   fi   portò  a  Peronna  ,  ma  perchè 
non   potè  ottenere    il   paffaporto    per  trasferirfi  in  Germania,  fi 
reftituì   a  Parigi    nelli   21.  di    Dicembre.   Dei  refto  mercè    la  di 
lui  diligenza  h  Oratori  di  Ludovico  e  Mafiìmiliano  tennero  Col- 
lo- 
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y*1  loquio  dì  pace .  Li  Capi  delle  coruroverfie    fi  leggono    nel  Co- 

Sec.XV.    dice    Mf.    della    Vallicella  .    Primamente    Mafiìmiliano    preten- 
dea    la  reftituzione  delle  Città  e  Cartella  appartenenti  alla  pro- 
pria Conforte;  ma  Ludovico    dicea  ,    che'l  Principato  di  Bor- 
gogna   in  vigore  della  Legge  Salica  era  flato  aggregato    al  Re- 
gno ,  e  quelli  di  Berrà  e  Poitù  fi  cederono  al  Regio  dominio. 
Si  altercò  delli  altri  punti  fenza  frutto  ,    e  li  Oratori    di  Fran- 
cia   fofieneano,  che'l  Duca    di    Borgogna    ingiufìamente    raoffe 
guerra  ai  proprio  Monarca,  e  che  Filippo  dopo  la  morte  del  Ge- 
nitore non  preflò  il  confueto  giuramento,  né  pagò  il  tributo  ;  la 
caufa  di  lui  però  era  ridotta  al  Parlamento.    Dopo  l'Adunanza 
per  alcun  tempo  le  liti    rimafero  fopite  ,    ma    poi    cagionarono 
funefta    guerra    tra  Carlo    V.    nipote    di  Maflìmiliano   ed  il  Re 
Francefco .    Il  Legato  che  fu  deflinato  anco    in  Inghilterra  per 
pacificare  il  Re  con  quello  di  Francia,  là  fi  portò  ,    ma  igno- 
riamo   ciò  che  ottenne . 
Fa  pace      XXVI.     Dicemmo  ,  che  Lorenzo  Medici  veggendo    in  difor- 
coi  Firenti-  dine  il  negozio  de' Firentini  vifitò  il   Re  di   Napoli  pregandolo 
nr  5  ;e  ^.rea  di  pace  e  la  ottenne    mercè    il  tributo    di  annuo  cenfo  :    ed    il 
Cardinali.    pontef]ce  dovette  accomodarvi!! .    Per  tanto    li  Firentini    fpedi- 
rono  a  Roma  onorificentiflìma  Legazione  9  di  cui  fa  parola  Ja- 
copo di  Volterra  in   tal  modo:,,  Nel  dì  3.  dì  Dicembre  che  era 
,,  Domenica,  lì  fece  la  cerimonia.  Sedeva  il  Pontefice  rimpetto 
„  al  tempio  veftito  di  porpora  in  fedia  collocata  nella  foglia  della 
,,  porta  di  bronzo  ,  effendo  chiufe  le  altre  ;  era  affiftito  dai  Cardi- 
„  nali  e  Prelati,  e  dal  popolo  accorfo  per  vedere  la  Funzione, 
s,  Li  Oratori  col  capo  (coperto   comparvero  ,    fi  profilarono    a 
s,  piedi  del  Papa  venerandolo,  e  con  umiltà  baciandoli .  Rimanen- 
5,  do  ginocchioni  confeflarono   li  delitti  operati    contro    la  Ma- 
„  dre  Ghiefa  ed  il  Romano  Pontefice ,  ed  il  pregarono  di  per- 
,,  dono  in  nome  dei  popolo,  dal  quale  erano  flati  fpediti  „  ... 
Michele  Bruti   nel  Uà,  7.    della  Storia    di  Firenze    ne  recita    il 
diicorfo  e  la  rifpofla  un  pò  dura  del  Papa  ,  con  cui  ei  riprovò 
l'azione  della  ingrata  Repubblica.  Il  Volteranno  che  l'accenna, 
ricorda,  che  quelli  non  fi  mofteò  duro  alli  Ambafciatori ,  e  che 
piuttofto    li  ricevette    con  umanità    e    con  tenerezza    li    trattò . 
Tale  fu  la  Forinola  :   ,,  Li  Firentini  dimanderanno  perdono  dei 
„  delitti  ;  non  fi  opporranno    alla  Ecclefiaftica  libertà  ;  offerve- 
,,  ranno  le  ordinazioni  Appoftoliche;  non  faran   ufo  delle  armi 
„  in    danno    della  Chiefa  ,    né  contro    effe  muoveranno    guer- 


„  ra 
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^  ra;  non  imporranno  tributi  al  Clero,  né  efigeranno  l'impo-  -~- — -v- 
,,  fti  eccetto  li  conceduti  pei  mantenimento  dell'Accademia  di  EC* 
,,  Pifa  .  Indi  proteftarono  ,  che  non  fono  pregiudicati  da  que- 
„  fio  ,  fé  mai  ebbero  qualche  diritto  rapporto  ciò  che  poflede- 
„  vano  prima  della  guerra:  nel  corfo  di  diciotto  mefi  fi  ap- 
„  proveranno  le  condizioni  della  pace,,....  Di  quefte  fu  la  prin- 
cipale che  li  Firentini  per  la  guerra  facra  fomminiftreranno 
quindici  galere,  finché  il  Turco  tiene  truppe  in  Italia:  e  fé  non 
atterranno  la  prometta  faranno  vincolati  dalle  Cenfure .  Eglino 
promifero  il  tutto  in  nome  della  Repubblica.  Quefto  fi  maneg- 
giò nel  principio  dell'anno  corrente,  e  nella  fine  fi  vide  com- 
piuto. L'Oldoini  dice,  che  nelli  5.  di  Maggio  dell'anno  cor- 
rente Sifto  aggregò  al  Collegio  cinque  Perfonaggi  :  ma  1'  Infif- 
fura  colla  autorità  del  Codice  Mf.  Vaticano  la  vuole  efeguita 
nel  dì  15.  e  ad  e(Tò  acconfente  il  Volateranno  :  Nelle  Idi  di 
Maggio  dell*  anno  1480.  giorno  di  Lunedì  fi  pubblicarono  cinque  Car- 
dinali ,  che  alcuni  mefi  prima  erano  flati  creati  ,  e  non  fen^a  cagione  fi 

tennero  iccuhi Da  che   fi  deduce  ,   che  il  Continuatore    del 

Fleury  con  abbaglio  aflegna  quella  creazione  al  1481.  Li  prò- 
molli  fono  Paolo  Fregofi  Cittadino  di  Campofregofo  Doge  ed 
Arcivescovo  di  Genova  Prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Anafta- 
fia  :  Ferrico  Cluniacenfe  Francefe  Vefcovo  di  Tournay;  quelli 
era  (lato  creato  da  Paolo  II.  nel  1468.  ma  non  confeguì  la  Por- 
pora ;  Sifto  gli  die  il  titolo  di  S.  Clemente  :  Giambattifta  Sa- 
velli Romano  Protonotario  della  Sede  Appoftolica  Diacono  di 
S.  Maria  in  Aquiro:  Cofmo  Migliorati  Romano  della  Famiglia 
d'Innocenzo  VII.  Benedettino  Vefcovo  di  Trani .  L' Aureby 
colla  autorità  di  Filippo  Bergamafco  noi  vuole  efaltato  ,  ed  il 
Panvini  dice ,  che  l'Or  fini  era  il  Vefcovo  che  reggeva  la  Ghie- 
fa  di  Trani  ne'  tempi  di  Sifto  :  ma  li  Contelorio  ,  Jacopo  di 
Volterra  ,  Ferdinando  Ughelli  accennano  ,  che  dopo  la  morte 
dell' Orfini  il  Migliorati  ottenne  il  Vefcovato  di  Trani  e  l'am- 
miniftrò   fino   al    1491.   in  cui   trapafsò .  Controver- 

XXVII.  Inlbrfe  in  quefti  tempi  grave  controverfia  dell'anel-  fia dell'anel- 
lo fpofalizio  di  Maria  cuftodito  in  Perugia,  ove  fu  trafportato  lo  fpofalizio 
da  Siena.  Li  Senefi  fofteneano,  che  il  preziofo  teforo  ad  efTì  ap-  di  Mari»  ; 
parteneva;  negavano  li  Perugini  di  reftituirlo  .  Sifto  nella  qui-  Qg^nia 
ftione  concepì  defiderio  di  ridurlo  in  Roma  ed  il  trafporto  ai  Pe-  Lepat0  ;  e 
rugini  intimò:  quefti  vi  fi  oppofero  ,  ed  ei  cedette  alla  loro  pietà;  convoca  A- 
anzi  decretò ,  che  in  Perugia  ove  era ,  rimanga  il  fagro  teforo  .  dunanza  . 

Di 
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Di  fatti  tuttavia  vi  fi  conferva  .  Giambattista  Lauro  Perugino  ne 
Sec  XV.  deferivo  la  invenzione  ed  i  molti  prodigi  operati  da  Dio  pel  di 
lui  mezzo.  Mentre  in  Germania  fi  tenevano  varie  Diete  per  la 
militare  fpedizione ,  e  fi  trattava  del  modo  di  placare  Cefare  ed 
il  Re  Mattia,  Sifto  depurò  Legato  per  pacificarli  il  Cardinale 
Giambattifta  Cibo  Vefcovo  di  Amalfi,  che  fotto  nome  d'Inno- 
cenzo Vili,  fuccedettegli  nel  governo  della  Chiefa.  Il  Volter- 
rano di  quella  Legazione  fcrive  così  :  ;,  Si  convocò  Confiftorio 
,,  nel  dì  ip.  di  Gennajo ,  ed  i  Padri  defignarono  Legato  in 
,,  Germania  il  Cardinale  d'Amalfi  .  La  cagione  di  ciò  fu  la 
,,  riconciliazione  di  Cefare  col  Re  di  Ungheria  da  molti  anni 
„  nimici .  Per  tanto  fi  preferirle  al  Legato  di  affrettare  il  viag- 
,,  gio  ed  afiiftere  in  nome  del  Papa  alla  Dieta  ,  che  do- 
,,  vea  radunarfi  in  Norimberga  nel  fecondo  giorno  di  Qua- 
„  refima  .  ,,  In  quefta  li  Tedefchi  difTero  molto  in  danno  del 
Turco  ,  ma  niente  decretarono,  perchè  dopo  la  morte  di  Maome- 
tc  II.  fucceduta  nelli  3.  di  Maggio  li  di  lui  Figliuoli  erano  in 
difunione  per  la  fucceflione  al  Trono;  e  Mattia  prevalendofi  della 
opportunità  riacquisto  la  Milnia  l'Illirico  e  la  Dacia.  Cefare  non 
fi  unì  ad  elfo  ,  ma  piuttosto  morTo  da  cupidigia  di  poffedere  V 
Ungheria  invafe  ,  ed  arrefìò  Mattia  nella  imprefa  felicemente 
incominciata*  Nauclero  il  fatto  racconta  così  :  Mattia  Re  cC  Un» 
gheria  intimò  guerra  a  Baja^ete  ,  e  già  /cacciato  lo  arebbe  dai  confini  del 
Danubio  ,  fé  f  Imperatore  Federico  condotto    non    aveffe    nel?  Ungheria 

l1  efercito  devafìandola    col   ferro  e  col  fuoco Il    Palmeri    lo 

difende  ed  accenna  ,  che  ciò  efeguirono  li  di  lui  Prefetti  e  che 
quando  n'ebbe  notizia,  vietonne  il  profeguimento .  Ma  il  Bon- 
fini  dice,  che  tentò  di  {turbare  l'imorefa  di  Mattia,  e  lo  affali 
quando  ei  contro  li  Turchi  morie  la  fua  gente.  Intanto  la  in- 
vaOone  d'  Italia  e  di  Otranto  ed  il  pericolo  di  Rodi  agitavano 
non  poco  il  Papa,  e  convocò  in  Roma  illuftre  Adunanza  di  Vefco- 
vi  e  Principi  Portandoli  a  foccorrere  la  Cristiana  Repubblica .  Né 
riufeì  vano  il  difegno  :  imperciocché  fi  decretò  concordemente 
di  muovere  le  armi  contro  il  Turco  e  fcacciarlo  d'Italia.  Per 
il  che  li  Principi  Cristiani  dierono  li  ftipendj  ai  foldati  ed  il 
foldo  per  la  Flotta  che  dovea  afialirlo  .  Di  che  furono  fcrirte 
le  Tavole  che  fi  confervano  Mis.  nella  Vallicela  e  fono  rife- 
rite dal  Rinaldi  al  148 1.  e  tali  fono  :  Contratto  della  contri» 
bufone  e  taffa  triennale  delle  Potenze  contro  il  Turco  nel T  anno  della 
Incarnazione  del  Signore  1481.  Indinone  XIV.   e  del   Pontificato   del 

San» 
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Santiffimo  in  Cri/io  Padre  e  Signore  Si/io  per  divina  Provvidenza  Papa 
IV,  X  In  quello  Strumento  il  Papa  ed  i  Cardinali  encomiano  Seo  XV. 
Ludovico  Re  di  Francia,  e  decretano  ciò  che  li  Confederati  deb- 
bano contribuire  pel  principio  e  mantenimento  della  guerra;  cioè 
il  Papa  armerà  venticinque  Galere  ed  affegnerà  al  Re  d'  Unghe- 
ria cinquanta  mille  fiorini  d'oro;  il  Duca  di  Milano  fommini- 
ftrerà  trenta  mille  Ducati  ;  li  Genoveli  armeranno  cinque  gale- 
re durame  il  triennio;  li  Firentini  daranno  venti  mille  ducati; 
il  Duca  di  Feri  ara  quattro  galere;  quattro  li  Senefi  ;  li  Bolo- 
gne!? due  ;  ed  una  quei  di  Lucca  .  11  Re  di  Francia  comprefo 
ne!l'  aleanza  dovea  ibm.ru mitrare  genti  e  ibldo  opportuna- 
mente.  Ciò  fatto  il  Papa  promorTe  con»  follecitudine  la  fanta  im- 
preta  ,  e  diede  ai  Principi  Cnftiani  Lettere  Encicliche  fotro  il 
dì  8.  di  Aprile  dell'anno  preferite  e  fono  recitate  dal  Rinaldi. 
Con  quelle  li  eforta  a  proteggere  la  facra  guerra  .  Jacopo  Vo- 
lateranno  ne  parla  in  tal  modo:  ,,  Nel  giorno  nono  di  Aprile 
„  dell'anno  1481.  Domenica  di  Paffìone  fecondo  il  coftume  li 
„  Padri  afììfteiono  ai  divini  Officj  nella  Bafilica  Vaticana  .  Nel- 
„  la  Metta  il  Papa  fedendo  in  Trono  preferì  (Te  ai  Cardinali  , 
„  Prelati,  Amnalciadori  de' Principi  ,  alla  Curia  t  Romano  Po- 
,,  polo  ,  ed  ai  Principali  del  Clero  di  pubblicare  il  Diploma 
,,  che  era  flato  formato.   La  ferie  fu   alquanto  proliffa,ed   efpo- 

,,  fé  quello    che  recitiamo   ,, Racconta    il    Papa    le  molte 

vittorie  del  Turco  in  dartno  dei  Cnftiani  ;  coniglia  li  Principi  alla 
pace  ovvero  tregua  per  tre  anni  :  efpone  poi  la  neceflirà  di  volgere 
le  armi  contro  elfo  Turco;  fé  non  vogliono  pedonalmente  alla  guerra 
intervenire  li  prega  di  ipedirvi  altri  e  di  fommiruftrare  il  ioldo 
neceffario:  intanto  ei  riceve  (otto  la  protezione  d  Ila  Romana  Sede 
quelli  che  fi  oorrano  o  ritornano  dall'Oriente  durante  la  guerra, 
e  promette  di  difenderne  li  Stati  :  propone  il  premio  eterno 
alle  fatiche  corrifpondeme  :  ricorda  ai  negligenti  lo  fdegno  e  la 
maledizione  di  Dio  ,  la  di  cui  caufa  non  vollero  foìtenere .  Non 
farebbono  Rati  baftevoli  li  configli  del  Papa  per  raffrenare  l'im- 
pero dei  Turchi  ,  le  il  Santiffìmo  Iddio  non  avefle  levato  dal 
Mondo  con  repentina  morte  Maomete  II.  lotto  il  di  3.  ài  Mag- 
gio.  Lafciò  coftui  due  figliuoli  ,  Bajazete  maggiore  e  Zeme  : 
.quegli  l'ubico  afTunfe  il  governo  dell'impero;  ma  vi  fi  oppofè 
quefti  ,  ed  infodero  fra  elfi  gravi  difTapori .  Sifto  udita  la  mor- 
te di  Maomete  ordinò  pubbliche  preci  nella -Brulica  di  San  Pie- 
tro per  li  quattro  di  Giugno,  alle  quali  egli  ed  i  Cardinali  in- 
Tom. IX.  Z  ter- 
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affrettare  la  fpediztone  ed  a  prevenire  l'armata  ,  che  Baiasele 
volea  fpedire  m  Italia.  Si  fabbricavano  a  fpefe  del  Papa  in  Ro 
ma  ed  in  Ancona  le  ventiquattro  galere  che  nel  fine  di  Giu- 
gno fi  videro  alleftite  nel  Tevere,  e  diedene  il  comando  al  Car. 
ornale  Fregoli  Arcivefcovo  di  Genova,  fé  diamo  fede  al  Vola- 
teranno  dicente:  „  Nell'ultimo  di  Giugno  effendo  la  Flotta 
„  nel  Tevere  di  buon  mattino  fi  portò  il  Papa  al  Vaticano  ac 
„  compagnato  da  alcuni  Padri,  e  quivi  fi  trattenne  orando.... 
n  Compiuto  il  divino  Sagrificio  colle  folite  cerimonie  della  Chic 
"  []  n^A     ^ueTStendardi»  che  con  folenne  rito  fi  confegnarono 

fèrClrn  gat°.  ìhe   era  Genovefe  „  ...  Avea  Sifto  of- 

fervato  con  p-acere  nel  lido  l'armata  ,  e  la  benedir  fi  rivolfe 
pò  al  Legato  e  *  gì,  ditte;  Per  tanto  feguendo  il  configlio  ed  il 
volere  del  [agro  Senato  deputiamo  Voi  Legato  della  armata  tippofiolU 
<«.....  L.  Turchi  difendeano  validamente  l' ufurpato  Otranto  , 
ina  alla  notizia    della  morte  di  Maomete    intimoriti  non  fi  op 

«ili  i        /T lfiC,\'    ed    aIk  Gavall^ia    del  Re    d'Ungheria 

pC1A£TbrLC  V  affefZÌOne  di  JacoP°  di  Volterra  , 
e  del  Re  di  Napoli  che  fenffe  al  Pontefice:  Oggi  dieci  *  Seti 
tembre  fi  e  r  tacqui  fiato  Otranto  dall'  efercito  regio  e  voflro .  Date  in 
Barletta  nelh  undici  di  Settembre.  Rivendette  finalmente  quel  dì  che 
da  gran  tempo  e  con  grande  anfi età  era  da  noi  defiderato.  Nel  deci, 
modi  Settembrofie  riacquisto  Otranto;  e  certamente  ciò  è  addivi, 
muto  con  fommo  onore  della  Santità  Voflra  ,  e  con  incredibile  gloria  di 

<nt"mb\ Mercè  quefta  vittoria  li   Principi  d'Italia    affret. 

tarono  le  truppe,  e  prevalendoli  delle  difeordie  dei  Turchi  af. 
ialirono  la  Grecia.  Anco  il  Pontefice  che  avea  Spulato  amifià 
coi  Veneziani  in  danno  del  Redi  Napoli ,  li  abbandonò,  e  con  in. 
giuftizia  favorì  li  Principi  d' Italia  ,  ai  quali  difpiaceva  V  in- 
grandimento di  quelli,  e  colle  Cenfuré  volea  contenerli  :  ma  egli- 
no  poco  le  curarono  o  a  dire  vero  le  delufero  colla  appellalo- 
ne  al  futuro  Concilio.  ™ 

Canoniz-    m  XXVIII.     All'anno  corrente  ancora  appartiene    la  facra  fon- 
uefifrriri    rT'    ì™  CUr  SÌft°    canoni"°    1'  cinque  Martiri    dell'Ordine 

PmTJT  ttn   r.ncefc,°  Berardo  •  Otcone  ■  Accorfio  •  pietro  •  ed 

ni;epromo-  £i  >     j  i     •     I1Z°'  era"°  ftati  occifi  in  odio  deIla  Fede  in 

ve   il  culto  Marrocco  aal  tiranno  Maomete  ,  mentre  eglino  colà  vi  pubbli- 

de'Santi.      "vano  il  Vangelo,  e  Iddio  co'  prodigj  manifeftava  la  loro  fa n- 

tirà; 
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tira .  Li  fagri  corpi  fi  trafportarono  in  Ifpagna ,  ed  in  Coimbria 
erano  venerati,  fé  crediamo  al  Surio  ed  alli  Bollandifti  nelli  16.  Sec.XV, 
di  Gennajo.  Dunque  Sifto  moflb  da  divino  iftinto  colie  Lette" 
re,  il  di  cui  Originale  Mf.  confervafi  nell'Archivio  di  S.  Ma- 
ria d' Aracadi  ,  dice:  Mentre  noi  altre  volte  riflettevamo  ai  meriti 
de  Santi  Martiri  Berardo  ,  Pietro ,  Ottone ,  %Accorfio  ,  ed  %/fdjuto  dell* 
Orarne  de*  Frati  Minori  ,  dì  cui  noi  ancora  fiamo  alunni  ,  //'  quali  do» 
pò  molti  tormenti  fofiennero  la  morte  dal  Re  di  Marrocco  per  la  Fede 
di  Crtjìo  ,  ed  avendo  meritatosla  gloriofa  palma  del  Martino  operaro- 
no e  prima  e  dopo  morte  copio/ì  prodi g/ ,  da  quefìi-moffo  il  B.  Anto- 
nio da  Padova  Canonico  Regolare  die  nome  all'IJìituto  de' Frati  Minori , 
concediamo  con  autorità  %Appoflolica  e  coli*  oracolo  della  viva  voce  t  che 
li  Frati  di  ejjo  Ordine  pubblicamente  e  folennemente  nelle  proprie  Cbie*. 

fé  celebrino  la  Meffa  e  recitino  /'  Officio  de'  fuccennati  Martiri « 

nel  giorno  \6.  di  Gennajo  ,  in  cui  da  quejìo  [ecolo  col  martirio  furono 
introdotti  in  Cielo .  . . ,  Dato  in  Roma  prejfo  San  Pietro  [otto  /'  anello 
piscatorio  nel  giorno  8.  <£  lAgofìo  dell'  anno  del  Signore  1481.  e  del 
nojlro  Pont.ficato  X.  Anco  la  Iftituzione  della  Fefta  di  S.  Giufep- 
pe  è  attribuita  a  Sifto:  è  certo  ,  che  prima  del  148 1.  non  fi 
ofiervava  nella  Chiefa  ,  e  che  ne1  tempi  de'  Concilj  di  Bafilea 
e  Coftanza  non  fi  eftendeva  fuori  de'Chioftri  de' Carmelitani  , 
Predicatori,  e  Frati  Minori,  fé  diamo  fede  al  divoto  Gerlone 
che  fé  ne  lagna  in  due  Lettere;  ma  è  vero  ancora  ,  che  Sifto 
ne  fu  l'iftitutore  e  che  Innocenzo  Vili,  la  dichiarò  dr  Rito 
doppio.  Anco  la  Fefta  della  Concezione  e  Prefenuzione  di  Ma- 
ria,  e  di  S.Anna  aferivefi  alla  divozione  di  Sifto  IV.,  che  nel 
1472.  preferirle  la  offervanza  di  quella  di  S.Francefco  colla  afti- 
nenza  delle  opere  fervili:  fé  non  che  quefta  fu  foppreffa  nel  Se- 
colo decimoquinto. 

XXIX.  Nell'anno  1482.  il  Re  di  Napoli  ridufle  in  grandi  Guerra  tra 
anguftie  il  dominio  della  Chiefa  prevalendofi  delle  difcordie  in-  -1.  RPa?* \?Z 
forte  tra  li    Veneziani  ed   Ercole  Duca  di   Ferrara   rapporto   Ro-  '  ^  C0J 

vigo  del   Polefine  .   Quelli   difprezzava  gl'antichi   patti  ,   fturban-  qUa!e'fi  pa- 
do   li   confini   della  giuril'dizionc  :   era   affittito  da  effo   Monarca,  cificaindan- 
che  gli  mandò   in   ajuto  quattro   mila   foldati   comandati   dal  Du-  no   dei  Ve- 
ca di   Calabria,  a  cui  il    Papa  confederato  dei   Veneziani     vietò  neziani- 
di   pattare   pel   proprio  dominio;   ed   il   fece  per  ga'ligare   Ercole 
che  effendo  beneficiario  della  Sede  Appoftolica    avea   favorito  li 
Firentini .  Li   Colonna  e  Savelli    aderivano    al  Re  di    Napoli    ; 
per  il  che  li  Orfini  accufarono  in  Confiftorio    li  Cardinali  Co- 

Z     2  lori- 


i8o  Storta  de  Romani  Pontefici. 

--  lonna  e  Savelli  quali  capì  di  fazione  ed  autori  di  fedizione  ,  e 
bEC.AV.  coftrìnfero  il  Papa  ad  afficurarfene  ,  e  li  rinchiule  nella  Fortez- 
za di  Adriano  ,  da  cui  nell'  anno  fufieguente  ufcirono  .  Accefafi 
con  tale  modo  la  guerra  il  Re  di  Napoli  ibllecitò  molte  Cit- 
tà della  Chiefa  a  fcuoterne  il  dominio  ;  di  quefte  furono  Ti- 
ferno  e  Benevento,  poi  efpugnò  Lavinia  ,  e  colla  Flotta  impedì 
ogni  foccorfo.  Tuttociò  fece,  perchè  l'armate  Pontifìcia  e  Ve- 
neziana non  operino  di  confenfo  ;  ma  accadctte  tutto  il  contra- 
rio.  Imperciocché  li  Genovefi ,  Veneziani  ,  ed  il  Duca  Rober- 
to Malatefta  nel  dì  21.  d' Agofto  aflalirono  vigorofamente  il 
Duca  di  Calabria  ed  il  mifero  in  fuga  :  il  trionfo  è  accennato 
dalli  Infiflura  e  Surita  nel  lib.  20.  Il  Papa  fcriffe  a  Celare,  che 
iniquamente  sfidato  a  battaglia  dal  Re  di  Napoli  colle  forze  re- 
fpinlelo,  ma  pure  febbene  era  vittoriofo*bramava  la  pace:  Del  re  fio 
perchè  fappìate  la  giujìi^ia  della  nojlra  caufa  che  venne  protetta  dalla 
divina  Maeftà  ,  dalla  quale  ricono  [damo  la  in/igne  vittoria  e  la  libe- 
ratone della  Chiefa  dalli  iniqui  perfecutori  *  e  perchè  fiate  perfuajo  , 
che  noi  fiamo  così  attenti  a  promovere  la  unione  dei  Principi  Crijlian't 
e  fallite  del  gregge  del  Signore  contro  f  inimico  comune  della  Fede  ,  che 

defideriamo  eccejfìvamente   la  pace Li    Veneziani   occuparono 

varie  Fortezze    maritime  ;    ed    il  Re    dubitò    di  effere  inurbato 
nel  proprio   Regno  da  Siilo  ,   che  potea  fufcitare  in  Carlo   Duca 
d' Angiò  la  fperanza  di  riacquiftarlo .     Per  la  qual  cola  inviogli 
Ambafciatore  con   foglio  pregandolo  ad   ogni   condizione    di   pa- 
ce ,    che    in   pochi    giorni     fi    ftipulò  :    li   Golonnefi    con    certi 
patti  furono  rimedi  in  libertà;  eTerracina  fi  reftitui  alla  Chie- 
fa.   Il  Rinaldi   defcrive  diffufamente  le   leggi  di   quefta  pace, .che 
per  ordine  del   Papa   fi  pubblicarono    nel  giorno    della   Natività 
del  Signore.  L' In  fi  (Tura  ricorda,  che  il   Papa  violò    l'amicizia 
contratta  coi  Veneziani  e  fi  collegò    in  danno  loro    col   Re    di 
Napoli  ;   per  il  che  giuftamente  è  condannato    di  animo  incon- 
ftante ,  e  che  non  rettamente  penfava    le  faccende  ,    o    non    le 
ibfteneva .  Ed  in  vero  chi    può    fcufarlo    quando  armò    in  dan- 
no dei  Veneziani  ,  che'l  difefero  dalle  infolenze    di  elfo  Re    di 
Napoli?   Il  Rinaldi  però  vuole,  che  chi   fcevero  di  paflìone  l'ope- 
rato dal   Papa  efamini,  troverà  ,   che  ei   promoffe   la  dignità  della 
Chiefa,  l'equità  dei  diritto,  e   la   gloria    del  Signore.  Li  Sabellico 
nel  lib.j. ,  Panvini,  ed  altri  accennano,  che  con  Lettere  avea  ammo- 
nito li   Veneziani  a  deporre   le  armi,  e  reftituire  al  Duca  di  Fer- 
rara   la  Città  di  Rovigo  ;  pretendendo    in  tal  modo    di  promo- 
vere 


13. 
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vere  là  pace  ,  e  le  ricordano  al  urna.  g.  ;   furono  date  nelli    un-  ~~— ^—-'" 
dici    di    Dicembre  del    1482.   e  del  Pontificato  XII?  Ma   per  di-    2>ec.*V. 
re  vero   il   Papa  volea  impedire  ,    che    li    Veneziani    divengano 
forti,  e  fi  accomodò  col    Re  di    Napoli.   Il  Sabellìco  dice  ,  che 
proccurò   di   ritirarli    dalla  guerra    intraprefa    per  fuo  configlio   • 
né   lappiamo  accennare   la  cagione  che  lo  indufTe    ad   abbandona- 
re   Aleati   tanto  fedeli   e  colanti.  Vende  al- 
XXX.      Ridotto  l'erario   pubblico  per  tanta  profufione   di  fol-  Cuni    Officj 
do    a   nftrettezza  Sifto    meditò    di    ri ftabiJirlo  *     per  il   che    non  della  Curia; 
impofe    ai    Sudditi    nuovi    tributi,    né  aumentò   li  antichi;    ma  e  canonia; 
vendette    certi     Offi  j    della    Curia   ,    e  con     ciò  aprì  la   via   di  S-Bonaven 
mercare    rurpidìmamente    colli    doni    della   Chiefa  .    Primamen-  tura  " 
te   refiituì    U  Breviatort     della    Minore  prefìdenza    iftituiti     da    Pio 
li.  e  foppreffi   da    Paolo  li.  ;    a  queftì   unì    li  Solltcttatori  e  certi 
Supulatori    che    doveano    avvalorare    li    Strumenti  5     inventò    il 
miniftero   dei   Gianmzzjirori ,    Stradatavi   ,    Mamalucbi  y    che   furo- 
no   foppreflì    da   Innocenzo  Vili,  come  opponi    troppo     alla  li- 
bertà della  Chiefa.   Coftituì  nove   Notaj    del   Fifco   Appofiolico, 
vendette   l'officio  delli    Procuratore  di   Camera  ,   Protonotario  del 
Campidolio  ,   Notariato  del  Ginnafio  ,   ed   il  Camerlengato  della 
Città  .   Il   Panvini  attribuire  t#tociò  ai  Confanguinei  di   Sifto  o 
alli  Miniftri  che  ve  lo  induffero;  giacché  ei   era  propenfo  natu- 
ralmente a  beneficare.   E  lappiamo,  che   fi    rnofirò  prontiffimo  di 
vendere  per  la  fagra  guerra  le  fuppeliettili   e  vafi   fagri,  e  ad  im- 
pegnare   la  fletta  Mitra  ;    il   che    è   argomento  certo    del    di   lui 
animo  generofo  ;   ma  pure    non  poliamo  difendere    l'abbomine- 
vole  ufo  introdotto  nella  Curia  .  Ciò  non   ottante    non   trafcurò 
il   decoro  della  Fede  ,  e  con  folenne   rito  canonizzò   Bonaventu- 
ra Cardinale    dell'Ordine  de' Frati   Minori    fotto    il    giorno    14. 
di   Aprile  Domenica  in  Albis  ;  di  che  abbiamo  Coftìtuzione   nel 
toni.  I.   del   Boilario:    Data  in  Roma  preffo  San  Pietro   nell'anno  della 
Incarnazione  del  Signore  1 482.  fotto  il  dì  14.  di  aprile  del  Pontificato  no- 
Jlro  XII.  ;  deve  però  leggerfi  anno  X  f . ,  e  riputiamo  errato   LI  Conti- 
nuatore del  Fleury  ,  che  la  ricorda  celebrata   nel  Sabbaro   20.  di 
Aprile.    L'illuftre  Servo  del  Signore  decoro  e  lume  del  Senato 
Appofiolico  e  della  Chiefa  ducentotto  anni   prima  morì   inLion 
al   Sinodo  ivi  convocato  intervenuto;   la  di   lui   preziola  morte  è 
defcritta  dalli  Atti   in  quefta  maniera:  Nel  1274.  in  giorno  di  Domenica 
15.  di  Luglio  nell'ora  del  matutino  morì  Frate  Bonaventura    di  chia- 
ra rimembranza  Vefcovo  di  Albano  ;  quefti  fu  uomo  di  eminente  feten- 
za ed  eloquenza  fornito ,  di  famità  /ingoiare   illu/ìre  ,    condeccrato    di 

ret- 
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Diploma  della. Canonizzazione  il  denomina  Dottore' "efimio  "dì 
dottrina  ed  umiltà  fornito.  Concedette  il  Papa  ai  PP  Minori* 
!"  indulto  di  recitarne  l'Officio  lotto  rito  di  fella  doppia  con 
Ottava  e  particolari  Indulgenze  alle  Chiefe  nelle  quali  ripe 
Condanna"110  f  dl   lui  fa§re   Reliquie.  *  * 

Andrea  Ar-  "XL  Non  polliamo  qui  omettere  certo  iniquo  Novatore 
civefeovo  dell  Ordine  de  Predicatori  Arcivefcovo  Crajanenfe  e  Legato  di 
SS      JS  queftì    (degnato    del     Papa    perchè     noi    promole    alla 

d^acan^Tra^C^^P,•r,Òù^di  luidanno>  e  tentò  di  convocare  in 
Cncefcodi^  \  C°™^.  °;  Scoiamo  fede  a  Jacopo  Voceranno 
Faola.  G/are  fe8r"ari;encce.nLl1  favoriva  >  ed  i  Cittadini  di  BaSJta  a  lui 
aderirono.  Tofto  Sifto  deputò  a  Cefare  illuftre  Legazione,  e  di. 
ceagh,  cne  il  Papa  non  è  al  giudizio  altrui  fottopofto  ,  e  che 
ei  iolo  deve  convocare  Sinodi ,  formare  decreti ,  li  quali  non  an- 
no vigore  fenza  l'approvazione  propria.  L'Imperatore  Jn  fatti 
conobbe  lafuprema  autorità  della  Sede  Appoftolica,  e  promife  .1 
Papa  d  imprigionare  l'Arcivefcovo  .  Siilo  con  altra  Lettera  del  dì  30 
Dicembre  efortollo  di  ridurre  ad  effetto  la  prometta  :  II  pre/entg 
affare  devi  in  tal  modo  profegmre ,  #.  fi  vegga  il  desiderato  effetto  ,  3 
che  lo  [cellerato  ^Trave/covo  porti  la  pena  della  propria  temerità  ed 
audacia  ,  poiché  colla  perturbatone  ai  Fedeli  per  lungo  tempo    divenne 

pietra  di  /candalo Sifto  imperciò  condannollo'    biennemente 

ed  in   BaGieafu  carcerato;  ma   poi     nata   controver/ia    rapporto 
I  idoneo  Giudice    le  ne  differì   la  caufa   ad  alerò  tempo.    L'In. 
fi/Tura  colla  autorità  de'  Mfs.  del    Vaticano  riferifee ,     che  coftui 
fu   privato  da  Sifto    dell' Arcivelcovato    e    morì   malamente    nel 
1484.    In  quefti  tempi   fi  refe  celebre    la  fama    della   fantità    di 
Francefco    di   Paola  ,  ed  il   Papa  follecito  della  falute  di   Ludo, 
vico    XI.  Re    di    Francia    prefcriffegli    di    pregarne    il  Signore: 
ed  il  Re  negoziò    fegretamente    col    Papa    la  di   lui    venuta    nel 
Regno.   Francefco  in   fatti    a  quella  volta  partì    con   piacere    di 
Sifto,  che  gli   raccomandò   la  falute  di  quel   Principe:   e   quando 
feppe,  che  era  ei   pervenuto  alla   Regia  diedegli  Lettera   di   con- 
gratulazione  nelli   undici    di   Giugno:   abbiamo  intefo  ,  che  fei  per- 
venuto m  Francia  alla  pre/en^a  del  Re  /ano  ed  incolume  ,   di  che  prò. 
viamo  fommo  piacere  *  e  perchè  defidenamo  ,  che  quefti  ottenga   il  frut- 
to che  ha  concepito  del  tuo  arrivo  cojìà   ,    vogliamo    ed    a  te  vlgorofa- 
niente  comandiamo  in  vmh  di  [anta  obbedienza  ,  ekt  attentamente    ne 

pre» 
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preghi  per  la  fanuà  ,    e  non    lafc't  affetto    puffo  Dio Né  fola-  : 

mente  ciò  preicnffc  a  Francefco  ma  ancora  il  minacciò  per  com-  Sec.XV. 
provare  al  Re  il  delìderio  che  della  di  lui  fanità  avea  :  E  per. 
che  abbiamo  fempre  bramato  lo  flato  felice  della  tua  Maeflà  ,  cornac 
dtamo  al  Metto  figliuolo  Francefco  di  Paola  che  mandammo  in  Regno, 
m  vr.tu  di  fama  obbedienza  e  fatto  pena  di  feommunica  ,  che  con  cu. 
va  ,  Jtudio  e  diligenza  preghi  Dio  per  la  falute  e  buono  fiato  della 
tua  Maejtà  .....  E  poi  fpedi  ad  effo  Ludovico  varie  Reliquie , 
che  ei  con  divozione  ricevette  ed  adorò.  Non  riacquiftò  Ludo- 
V1Ca     a  C°SÌ  ordmandoI°   Iddio;   e  morì  nelli   30.    di   A- 

gotto  del  corrente  1483.  In  quefto  tempo  non  fenza  prodigio  li 
Principi  Criftiani  fi  pacificarono  ,  ed  il  Pontefice  per  ciò  ad 
onore  di  Dio  fabbricò  magnifica  Chiefa  che  denominò  Tempio 
della  pace  e  donolla  ai  Canonici  Lateranenfi  Regolari .  Pubblicò 
la  Cofticuzione  nel  dì  15.  di  Settembre  ,  in  cui  dice:  Perchè 
poco  fa  coli  ajuto  della  divina  grafia  abbiamo  ridotto  al  defiderato 
termine  con  allegrerà  della  Italia  la  pace  e  la  unione  dei  Principi  e 
Vommj  che  viveano  in  difcordie  e  diuturna  guerra  per  intercejjione  del* 
la  medefima  eccellenti ffima  Vergine  . . . .  ,  abbiamo  ordinato  la  fabbrica 
del  tempio  ,  che  m  memoria  di  quefìa  pace  e  concordia  vogliamo  deno- 
tato della  pace:  il  che  comprova  il  defiderio  che  Sifto  nodrì 
di  promovere  con  felice  fucceffo  la  militare  fpedizione  dell'O- 
riente. r 

•  XX^IL  •  Nacclue  intanto  contro verfia    tra  li  Frati  Predicato-       p™}™' 
ri  e  Minori  rapporto  le  Stimmate  di  S.Cattarina  da  Siena  ,  che  e^tedl 

orto  venne  fopita  dal  Papa.  Pio  nel  Diploma  della  Canonizza J^aTtlrina 
zione  di  quella  parlò  delle  flimmatc  concedute  a  S.  Francefco  e  da  Siena e 
comunicate  a  Canarina  ;  ed  alcuni  fofteneano,  che  in  egual  mo-  della  imma- 
ao  dritto  aveale  a  quello  ed  a  quella  conferite.  Li  Frati  Minori  colata  Con- 
ili ;p  nA  amT  diSifto»ed  ei  vietò  fotto  pena  di  feommu.  ?e/ion  di 
mea  ai  Predicatori  di  fare  parola  del  privilegio  conceduto  a  Catta-  ™*Tp  >•** 
ZVat  JPS^^na  di  quelIoT  e  di  occultarne  le  imma-  SSfiWil! 

W^„^^  poì  ?  Di:  -fpiincl 

r  »     "  dunuuo  ia  cenlura.    La  controversa    fi  rinnovò    nel  pi. 

Pontificato  di  Clemente  Vili.  ;  quelli  dopo  maturo  efame  te- 
nuto nella  Congregazione  de1  Riti  nel  1590.  alle  Parti  rigorofo 
fileni»  intimò;  e  la  lite  ebbe  fine  nelli  ir.  di  Giugno  dei 
I620  ,n  cu,  Urbano  VIH.  decretò,  che  le  lezioni  dell' Offi- 
ciò  di  S.Cattarina  fiano  fcritte  uniformi  al  detto  di  S.  Antoni- 
no,  ciie  ricorda  le  Stimmate  ad  effa  concedute.  Nell'anno  cor- 

rcn- 
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^'-^~:    rente  ancora    fi  agitò    altra  controversa    rapporto    l'  immacolata 
Sec. XV.    Concezione    delia   Santa  Genitrice    di    Dio;    alcuni     la  dictv^o 
purifììma  condannando  di   erefia   chi   la    negava  •   ed   altri  volcan- 
]a   concepita  in   peccato  ,  e  riprovavano  eietico    l1  oppofto   pare- 
re .  Sifto  con   Sanzione  delle   None  di  Settembre  vitto  alle  Par- 
ti di   denominare  erronea   la  opinione   contraria,   perchè   non  an- 
cora  la   Sede  Appoftolica  promulgò    afToluto   Decreto  ;    condanna 
però  di   fcandalo  li  riprovaton   di  chi   difendene   il   privilegio.    Il 
Diploma  è  riferito  dal  Labbè  nel  tom,  13.  accettato    dal  Conci- 
lio di  Trento.   Tali   fono  le  parole  de' Padri    neila  Sefììone  5.: 
Dichiara  queflo  Santo  Concìlio  non  effere  fua   intensione    di   comprende» 
te  nel  Decreto  ,  in  cui  tratta/ì  dell'  originale  peccato  ,  la  Beata   ed  Im» 
macolata  Vergine  Maria  Genitrice  di  Dio  ,     ma  che    debbano   offervarjt 
le  Cojìitu^ioni   della  felice  rimembranza  di  Sijlo  Papa  IV.  (otto  le  pe~ 
ne  m  quelle  ordinate  ,  che  ti  Santo  Concilio  rinnova  .   Morirono   nell* 
anno  prefente  alcuni   Cardinali,  e  Sifto  nelli    15.    di   Novembre 
creò  cinque   Eccleliaftici  ,   cioè   Elia    de   Bourdeil   Francele    dell* 
Ordine  de' Minori   Arcivefcovo  di  Tours    Prete  del  titolo    di   S. 
Lucia  in   Silice:   Giovanni  Moles  Spagrruolo  Vefcovo  di   Gironna 
del  titolo  diS.Balbma*  Gianjacopo  Sclafenati  Milaneìe  Vclcovo  di 
Parma  del  titolo  di  S. Stefano  in  Monte  Celio  :   Giambattifta  Orimi 
Komano  Arcivefcovo  di  Taranto  del  titolo   de'SS.Giovanni   e  Pao- 
lo :   Giovanni   de'  Conti    Romano   Arcivefcovo  di   Conza    del    ti- 
tolo di   S.  Vitale.   L' Aubery   non   ricorda  quefto  ,  perchè  fu   tra- 
fiurato  da   Filippo  da   Bergamo  Scrittore  di   quefti   tempi.    Mail 
Contelorio   accurato  offervarore  dei    Monumenti    Vaticani    lo  ac- 
cenna.   Per  il   che  riputiamo  errato  il  Ciaconio  dicente  ,   che   la 
feti  ima   promozione  di   Sifto    appartiene    al   Venerdì  25.    di    No- 
vembre,  p  /ìchè  il  Volaterrano   la   vuole  accaduta  in  Sabba to    15. 
di    Novembre  ;   in  cui   Sifto  convocò    ftra  ordinario   Confrftorio   , 
e   ricevette   nella   fu  a  grazia   li   Cardinali    Colonna   e  Savelli   uici- 
ti  dalla    Fortezza  di   Adriano,  in   cui   erano   frati   rinchiufi.   Alti 
fuccennati   agqiugniamo  altro  creato  nelli   6.  di    Marzi  dell'anno 
fufleguente    1484.    pubblicato    nelli    17.    per  detto    dell' Oldoini. 
Quefti   fu   Afcanio  Maria  Sforza    figliuolo    del    Duca    di    Milano 
Diacono  Cardinale  del  titolo  de' SS.  Vito  e   Modello.   Ammini-. 
Itrò  egli    le  Chiefe  di    Pavia,    Pefaro  ,    Novara,   Cremona,  e   fu 
Viceoancelliere  della   Santa   Romana   Chiefa     lòtto    li    Papi    A'ef- 
fandro   VI.  e    Pio   III.   L' Ughelli    vuole   promoffo    circa     l'anno 
1474.    per    raccomandaz'one    di    Ludovico   XI.     Re    di    Francia 
Ciauuio  Roberto  Vel'covo  di  Mans  :  e  non  fu  pubblicato  ,  per- 
chè 
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che  nel  viaggio  di  Roma  morì.  Ma  poiché  non  ne  trattano  li 
Monumenti  del  Vaticano  né  li  Diarj  di  Sifto  per  oflervazio-  Sec.XV. 
ne  delh  Oldoini  ed  Antonio  Pagi,  ne  riproviamo  il  detto.  Que- 
lli tempi  efigevano,  che  Cefare  ed  il  Re  d'Ungheria  fiano  ami- 
ci :  ed  il  Papa  tentò  ogni  mezzo  per  pacificarli.  Diede  per  tan* 
to  gravi  Piftole  al  Re  Mattia  nelli  dieci  di  Marzo  donandolo 
ella  pace  :  Non  mai  abbiamo  cejfato  con  Lettere  ,  Non^j  ,  e  Legati 
di  confìgliare  e  pregare  ognun  di  voi  ,  che  vogliate  pacificarvi  vicen- 
devolmente /  per  quefìo  inviammo  cofla  li  Legati  nojìri  Cardinali  della 
S.  R.  Cbiefa  y    né  omettemmo    ciò    che   giudicammo    opportuno  per  tale 

duopo Indi   lì   prega  a  fare   pace    con  Cefare  ,    foggiugnen- 

do  :  Non  vogliate  negare  a  noi  quello  che  farebbe  unico  motivo  della 
intera  no/ira  condolanone  •  ricevete  adeffo  fen^a  dilazione  la  pace  efì- 
bitavi  dalla  Imperiale  Maeflà Sperava  egli,  che  quefti  pacifi- 
cati anco  li  Veneziani  accettarebbonla .  Mattia  noi  compiacque, 
e  quindi  crebbe  l' audacia  del  Turco  ,  che  arditamenre  occupò 
e  devaltò  varie  Provincie  del  Cnftianefimo  . 

XXXIII.     Finalmente    Sifto     vide    il    termine    della    terrena      ^  ,. 

fua  converfazione  decretato  da  Dio  ,  e  con  foggezione  alle  di  Sifto  IV. 
lui  Ordinazioni  morì  nelli  12.  di  Agofto  fecondo  il  Volteran- 
no ovvero  nelle  Idi  come  leggefi  nel  di  lui  Epitafio  dell'  anno 
1484.  in  età  di  quafi  71.  e  di  Pontificato  XML  Si  unì  alla 
podagra  che  di  tratto  lo  afTaliva  ,  grave  affanno  per  la  pace  che 
li  Veneziani  (Spularono  col  Duca  di  Ferrara  e  di  lui  Confede- 
rati fenza  fua  fapura  5  ed  il  riduce  a  morte  .  Le  condizioni 
della  pace  furono  pubblicate  dal  Palazzi  e  dal  Rinaldi  ;  quefte 
fi  efibirono  al  Legato  Appoftolico  dimorante  in  Cefena  •  il 
Papa  tenaciffimo  dei  proprj  diritti  efigea  molto  ,  ma  fu  co- 
ftretto  a  contentarfi  di  poco  ,  ed  il  dolore  della  ignominia  lo 
aggravò  tanto  che  gli  die  morte.  Dunque  nelli  tredici  di  Agofto 
morì  nel  Palazzo  Vaticano  munito  dei  Sagramenti  della  Chie- 
fa .  Bernardino  Carvajal  Vefcovo  Pacenfe  nella  Orazione  della 
elezione  del  Sommo  Pontefice  accennalo  trapalato  improvvifa- 
mente  ;  il  che  è  confermato  da  Scrittore  Anonimo  preffb  il  Pa- 
pebrochio.  Il  di  lui  corpo  veftito  dell'abito  di  S.Francefco  oc- 
cultato dalli  arredi  Pontificj  con  poca  pompa  fi  portò  alla  Bafi- 
lica  di  S.Pietro,  ove  per  diligenza  del  Cardinale  Giuliano  dal- 
la Rovere  di  lui  nipote  fu  collocato  nel  Monumento  di  bronzo 
di  meravigliofo  lavoro  ,  in  cui  s'incife  la  feguente  Scrizione: 
Sifìo  IV.  Pont.  Max,  ex  Ordine  Minorum  doBrlna  ,  &  animi  magni- 
Tom. IX.  A  a  tu» 
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cum  modtce    &  ulann  f*U  ~.Jj:  r  j     .~*         jervitute  twerata  t 

m,  fc*  *L1Z,j£  7t£Zt!t:r  Jtms  C'"d,n-  P" 

m  13*  lma  abJca[u  ££  q2Zc22tlZ  7T' 0b,,t 

dteszz.boras  12.     C,\nL         di     ""f^MJ"   I4*>4*  Vixit  annos  70. 
riamente  HvuòlewC  ^  'eCOndo  !l  fuo  <°*«™  arti*,. 

'4        °  r,Hetc«.  che  Sjfto  nacque  nell'anno  1414. 

INNOCENZO       Vili. 

PONTEFICE       CCXV. 
Anno  bel  Signore  MCCCCLXXXIV. 

Copiati    li    nave  giorni    dei  funerali    di  Sifto  Papa 
IV.  ventiquattro  Cardinali   per  parere  del  plnvin? 
ars*** come  aitri  d--,ij^  'in 

■«   P-ci.  varati  Zrp0  T  Le§§'V^he  d--no8o(Ter. 

P;  e  Patria.  maggior  decoro  proDrin      15   ^°ntefice-    Alcune    ordinavano    il 
Chiana  Repubb  ic7      f^*  f"  P^«vcy.no    la  difcfa    della 

Argentina  Pretto delle  ChericaH  Ce    *  ^"""J  ,Bu^ardo    d' 
dice  Mf.  le  aoorefe  il   p;     u  Crmome'  e  dal  di  lui  Co- 

oui*  xe  apprele  il  Rinaldi  e  pubb  colle  al  r„9«-  o  ■ 
mente  li  Padri  decretami  ,u  ■  *,UOD1,.C0Iic/,  al  H^S-  Prima- 
feudi  d'oroao  '  5  m  °8nl  mefe  fiano  dati  cento 
le;  indi  vollero  et'  fi°f  8°d°n°  ,K  rendita  di  *»"«>  mil- 
aff  nfo  di  t  e  Ele'trl  /  -^  JPIudu,°  ddli  Cardina,i  ^ 
do  convint    dafl        ft      °**1  °^  *  chè  fi  ^dannino  effen- 

if*W  ni  Silveftro,  che  comincia  :  Pr*ful  non  dam. 

àoz)  nellV  ChiS e  Tt  §0?T  2ff°,Ut°  dÌrìtto  delli  S— 
leggi   anoLr.  '  nIlc_AUah   Prefl^ono .    Decretarono  poi  altre 

^o^^:i^X^^  C^>™   Repubblica  ,'e   che  il 
dell'allume^  S^ 

non  fi  <rasferi^  X   "         V'^*  gUerra  fa§ra  :  che  la  Curia 
IICa  a"rove  ;  Prefcnffero  le  doti  di  chi  debbe  effe- 


Leggi  (tabi-  j 
lite  in  Con- 
cia ve;  elezio, 
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re  prorroffo  alla  Porpora  •  uno  folo  farebbe  parente  del  Papa  ;  non 
fi  alieneranno  li  diritti  della  Chiefa  ;  e  fi  ftabiliranno  Statuti  rappor-  ^EC-^' 
io  il  conterimento  delle  Chiefe  e  de'beneficj  ....  Tali  leggi  furo- 
no  avvalorate  dai  Padri  ,  promettendone  la  ofTervanza  eflendo 
eletto  a  Papa.  Ciò  fatto  li  (acri  Elettori  convennero  in  Giam- 
battifta  Cibo  Gencvefe  Prete  del  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Luci- 
na ,  ed  il  nominarono  nelli  zg.  di  Agofto  dell'anno  1484.  che 
afTunle  il  nome  d'Innocenzo  di  quefto  nome  Vili.  L' Infìffura 
ricorda  ,  che  in  alcuni  Scrutinj  era  voluto  il  Cardinale  Mar- 
co Barbo  inligne  per  pietà,  ma  poi  concordemente  fi  vide  elet- 
to Giarrbattifta  Cibo.  Quelli  incontanente  avvalorò  con  giura- 
mento le  Leggi  decretate  dicendo  :  Io  Innocenzo  affunto  in  Som- 
mo Pontefice  prometto  e  giure  di  offervare  le  premeffe  Leggi  ,  ed  ognii* 
ria  in  tutto  e  per  tutto  puramente  ,  femplicemente  ,  e  con  buona  fede  , 
realmente  ,  e  con  effetto  (otto  pena  di  fpergiuro  e  fccmmunica  ,  dalle 
quali  non  affolverò  me  Jteffo  ,  ne  ad  altri  commetterò  la  facoltà  di  af 
folvermt .  Così  Iddio  mi  ajuti  ,  e  quejli  Santi  Vangeli  di  Dio.  Nelli 
12.  di  Settembre  che  fu  Domenica,  fi  coronò  con  folenne  pom- 
pa* e  li  riti  offervati  furono  li  praticati  nella  confacrazione  di 
Celerino  Papa  III.  Di  quefti  trattano  li  Cardinali  Savelli  ,  e 
Baronio;  ed  il  Mabillon  li  pubblicò  nel  tom.  2.  del  Mufeo  Ita- 
lico .  Nacque  Innocenzo  da  Cibo  Aronne  e  Maria  de  Mari 
nel  1432.  lecondo  li  più  accreditati  Storici  .  Non  ci  è  occul- 
to, che  alcuni  il  vogliono  nato  da  mediocre  genere  ,.  e  che  il 
di  lui  Genitore  vivea  dall'arte  medica.  Rafaello  Volareranno 
nel  lib.  22.  dice  così  :  Innocenzo  Vili.  Giambattifla  Cibo  Genove  fé 
dopo  la  morte  di  Sijlo  IV.  fu  eletto  a  Pontefice  >  quejli  una  volta  era 

povero  fanciullo Filippo   Bergamafco  foggiugne  :     Innozenr^p 

VI  IT.  Genove  fé  di  patria  ,    nacque  da  Aronne   della    mediocre  famìglia 

de  Cibi ,  ma  onorata Quejli  promoffo  al  Cardinalato    era  il  più 

povero  e  vile  di  tutti.  Ma  Lionello  Velcovo  di  Concordia  nel- 
la Orazione  funebre  prefTo  il  Maffoni  con  fomma  diligenza  de- 
fcrive  l'antica  nobiltà  della  Famiglia  Cibo  che  fi  trafportò  an- 
co in  Napoli  fotto  nome  di  Tomacelli  ,  da  cui  provennero  Bo- 
nifacio Papa  IX.  ed  alcuni  Cardinali,  Ed  Aronne  dell'Ordine 
Equeftre  meravigliofamenre  rifplendette  nella  Pretura  Urbana  che 
oggidì  Senato  appellano.  Innocenzo  ottenuto  il  Sacerdozio  fi  tras- 
feri a  Roma  ,  e  fi  pofe  fotro  la  clientela  del  Cardinale  di  Bo- 
logna fratello  del  Pontefice  Niccolò  V.  ,  il  quale  tanto  fi  com> 
piacque  della  virtù  di  lui,  che  raccomandogli  la  cura  delle  pro- 

A  a     2  prie 
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;_     *  prie  cofe  ,    e  col   favore    di   quefto  Niccolò    il    nominò    al   Ve- 

Sec.XV.    i'covato  di   Savona.  Quindi   tanto   fi  acquiftò  colli    foaviilìmi   co- 
fiumi  la   benivolenza  comune  ,  che  ottenne  da  Sifto  IV.   la  Chie- 
da di  Amalfi  e  la   Porpora.   Li  Storici  accennano,  che  nella  età 
giovanile  procreò  alcuni  Figliuoli.  Il  Ciaconio  vuole,  che  am« 
mogliatofi  con  illuftre  Donzella    di  Napoli    da  e(fa    ebbe   Fran- 
cefco  e  Teodorina  ,  ai  quali  nel   Pontificato  con  profufione    rie* 
chezze  ed  onori  conferì .   Il   Vialardi   non  ha  coraggio  di  aderi- 
re ,  che  Innocenzo  contratte  il  Matrimonio  ,  ed  accenna  che  lo- 
lamente  lo  ftipulò  .  Rafaello  di  Volterra  nel  lib.  22.  ,  il   Berga- 
mafeo  ed  il  Platina  ci  aflicurano  ,    che  Francefco    e  1  eodorina 
fono  ftati  figliuoli  dell'impudico  amore  d'Innocenzo.   Ma  chec- 
ché fiafi  di  ciò,  è  certo  ,     che  égli   tanto    colla  integrila    della 
vita  pianfe  e  condannò   li   trafporti   giovanili  ,  che  merito  di  ef- 
fere  affunto  al  governo  della  Romana   Chiefa.   E'  indubitato  pe- 
rò ,    che  ei  amò  teneramente    li   proprj   Figliuoli  ,    ed  accoppiò 
Francefco  colla   figliuola  di   Lorenzo   Medici  ,  e  Teodorina  die- 
de in   matrimonio  a  Gerardo  Ufumari   nobile  di  Genova  ;   e  per 
loro  cagione  proccurò  d'ingrandire    1' una    e    l'altra    Famiglia. 
Per  il  che  creò  Cardinale  Giovanni    figliuolo    di  Lorenzo    Me- 
dici fanciullo    di  tredici  anni  ;    e   la  immatura    promozione    fu 
condannata  generalmente. 
Eforta  li       II.     Innocenzo  fu  foilecito  amatore  della  pace  ;   e  nel  princi- 
PrincipiCri-  pio  del  Pontificato   efortò  con  frequenti   Lettere  e  Legazioni  li 
fliani    alla    Principi  Criftiani    di  deporre    la  difeordia    ed    unirfi    contro    il 
devole™06*!"  ^urco    ^ivenuLO  formidabile    alle  Cattòliche  Provincie  .    Per  il 
alla    guerra  c^e   Pre8°  ^  Oratori  di   elfi  quando  gli   efibirono  obbedienza,  dì 
contro    il      ricordare  loro  le  fue  premure.    Ciò  il  pacifico   Papa    ripetea    -a 
Turco;  con.  tutti   per  genio  di   pace.  Quando  poi  fu  certificato  dalRediNa- 
dannali  ma- poli  ,  che  Bajazete  Signor  de'Turchi   meditava  d'invadere  V  Ita- 
iefici  •  lia  ,  diede  Lettere  Encicliche  alli  Cattolici   Regnanti  eibrrandoli 

di  prevenirlo  ed  a  quello  le  loro  forze  opporre .  Dicea  loro  : 
Giudichiamo  per  tanto  ,  che  colla  maggior  pojjibtle  preftezxa  •>  poiché  trat- 
tafi  di  tutta  la  Cnftianità  ,  fia  da  Voi  abbracciato    e    promoffo  quefto 

negozio ,  e  fi  decretino  follecitamente  li  r'imedj   opportuni v4bbia* 

mo  ferino  di  quefto  tenore  all'i  Principi  Criftiani  pregandoli  nel  Signo- 
re ,  perchè  fecondo  le  proprie  fot^e  configlino  il  neceffario  e  ad  effetto 
la  cofa  riducano  ,  talché  la  crude^ja  del  fiero  tiranno  fia  confufa  ed 
cpprejfa  .  Li  prega  di  mandare  a  Roma  Miniftri  loro  conce- 
dendo facoltà  di  ftabilire  feco  lui  V  opportuno  .  Furono  da- 
te 
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te  nelli  21.  di  Novembre.  E  perchè  li  Veneziani  erano  vinco-  ~'-~^~ 
lati  dalle  Cenfure  della  Chiefa  per  l'affare  di  Ferrara  apparta-  ECl 
nente  al  Dominio  della  Chiefa  ,  li  aflblvette  a  condizione  che 
armino  contro  li  Turchi  .  Scritte  loro  :  Noi  intanto  volendo  ado.u 
pire  alle  parti  di  tenero  Padre  e  diligente  Pajìore  col  tenore  delle  pre- 
Lettere  e  con  autorità  ^Appofìolica  affolviamo  ,  e  liberiamo  dalle 
ten/ure  e  pene  Eccle/ia/licbe  per  cagione  delle  predette  co/e  contratte 
il  Dcge  ,  Cittadini  ,  fautori  ,  con/ultori  ,  e  tutti  quei  che  configliaronoy 
li  nomi  de  quali  cognomi ,  grado  ,  e  condizione  vogliamo  c/pre/Ji  nelle 
no/ire  L-ttere A  dire  vero  però  nel  fuffeguente  anno  li  Ve- 
nerimi ottennero  la  grazia  della  Chiefa  ed  amicizia  del  Papa,  chec- 
ché diverfamente  dicano  alcuni  ■  e  l'è  Lettere  hanno  tale  nota  di  tem- 
po, fé  è  giuridico  nella  (uà  afferzione  il  Rinaldi  :  Date  in  Roma  pref. 
Jo  San  Pietro  nel/' 'anno  delia  Incarnatone  Dominica  1 485.  nell'ultimo 
di  Febbrajo  del  Pontificato  nojìro  I.  Lo  Spondano  accenna  ,  che  nel 
J4S4.  li  Veneziani  furono  a  Abiti  dalle  Cenfure  e  restituiti  nel- 
la  amicizia  del  Papa  ;  e  non  avverte  ,  che  il  dì  28.  di  Feb- 
brajo del  1484.  fecondo  il  coftume  della  Romana  Chiefa  appar- 
tiene al  1485.  poiché  quella  defume  il  principio  dell',  anno  dal 
dì  25.  di  Marzo.  Oltre  le  Encicliche  Innocenzo  diede  altre 
Lettere  nello  fletto  giorno  al  Re  d'Ungheria,  efortandolo  perle 
vifeere  del  Signore  di  pacificarli  con  Cefare  e  volgere  le  armi 
contro  il  Turco;  gli  el'pone  il  grave  pericolo  della  Criflianità, 
lo  encomia  per  le  imprefe  operate  in  vantaggio  di  quella  ,  dal- 
le quali  gli  provenne  tanto  decoro.  Crediamo  dovere  noflro  di 
tralcriverne  porzione  :  Quindi  feguendo  li  efempli  della  chiarijjima 
e  /ingoiare  rimembranza  del  tuo  Genitore  ,  e  col  favore  dell'  indole  gè- 
nerofa  e  ^elo  della  Fede  nel  principio  del  tuo  governo  bai  tntraprefo  la 
guerra  pel  regno  ,  patria  ,  e  fedeli  combattendo  con  animo  genero/o  fino 
ai  nofìrt  tempi  con  ijìrage  di  quelli  ,  con  tua  gloria  e  /ingoiare  decoro 
dell'  inclito  regno  a"  Ungheria  bai  promojfo  il  pubblico  bene  della  Reli- 
gione ;  talché  il  tuo  nome  è  degno  di  ojj'equio  ed  amore  nel  Cri/li  ano 
Mondo Pregalo  imperciò  di  non  accettare  la  pace  e  le  con- 
dizioni che  forfè  l'inimico  gli  efibirà  .  Ma  perchè  Mattia  pri- 
ma che  gli  pervennero  le  Pillole  del  Papa  ,  avea  ftipulato  la 
tregua  col  Signore  de' Turchi  attenne  lo  riabilito;  e  le  fu  e  for- 
ze voltò  in  danno  di  Federico,  obbligandolo  aritirarfi  in  Vien- 
na d'  Aurina,  che  ftrinfe  con  formale  attedio  e  fé  ne  impadro- 
nì nelle  Calende  di  Giugno  del  148$.  con  fomma  ignominia 
di  quello.  Dunque  perchè  la  difco.dia  dei  Principi  impediva  la 
guerra  iacra   configliò  Giorgio  Duca  di  "Baviera  a  pacificarli  ,  e 

con 
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£^~^    con   magnifica   Lettera   il   pregò  di    ridurre  ad   effetto    l'operato; 
wE  ma   né   ia   follecicudine  del    Duca,   ne   1' efortazioni   del   Papa  eb- 

bero il  bramato  intento.  Per  la  qual  cofa  Bajazete  fatto  pm  au- 
dace minacciò  la  Sicilia  e  feminò  nell'animo  di  tutti  timore  e 
(pavento.  Il  Re  di  Napoli  fignificò  al  Papa  il  pericolo  del  fuo 
popolo  ;  ma  ei  febbene  bramava  la  diftruzione  del  Tiranno  , 
rifpofegli  ,  che  fenza  l'ajuto  dei  Principi  non  potea  opporfi  alla 
poderoia  armata  .  Pregò  per  tanto  Pietro  Albuffon  Gran  Ma* 
fìro  di  Rodi  d'  interporre  la  lua  autorità  preflb  Bajazete  e 
d'  indurlo  alla  pace  coi  Criftiani  .  Fecelo  il  Gran  Maftro  t 
e  Significò  a  Bajazete  ,  che  li  Principi  Cartolici  meditavano 
di  porre  lui  trono  di  Coftartrinopoli  Z;zimo  di  lui  Fratello  , 
fé  egli  invadeva  la  Sicilia  o  qualunque  altra  Criftiana  Provin- 
cia. Bajazete  ciò  udito  depoie  ogni  penHero  di  guerra,  e  proc- 
curcflì  con  tale  modo  il  pacifico  poffefTb  dell'Impero.  Del  re- 
tto Zizimo  dopo  la  morte  del  Genitore  perfeguitato  da  Bajazete 
fi  rifugiò  nell'Egitto  ;  indi  nella  Meca,  poi  in  Rodi  ,  e  finalmente 
in  Francia.  Se  non  che  il  Re  di  Francia  a  petizione  d'Innocen- 
zo il  mandò  a  Roma;  e  quefti  lo  ricevette  con  pnmpa  .  Intefe 
Innocenzo  ,  che  in  Germania  molti  Criftiani  dell'uno  ed  altro 
fefTo  lagrilegamente  converfavano  col  Demonio  ,  e  mercè  incan- 
tefimi  ,  fuperftizioni  ,  e  fortilegj  foffocavano  molti  Parti  ,  di- 
ftiuggeano  colle'  gragnuole  li  frutti  della  terra  ,  occidevano  chi 
loro  piaceva,  e  con  prava  azione  rinegavano  la  Fede,  che  ab- 
bracciarono nel  Battefimo.  Il  perchè  pubblicò  nelle  None  ài 
Dicembre  del  1484.  grave  Sanzione  :  con  quella  anatematizzan- 
do la  facrilega  gente  prefcriffe  alii  Inquifuori  di  vegliare  al  de- 
coro della  Fede  ,  e  colle  Cenfure  eliminare  dal  Criftianefimo  li 
peffimi  abitatori  .  Diede  la  Lettera  al  Vefcovo  di  Argentina 
da  Roma  prejso  San  Pietro  [otto  il  dì  5.  di  Dicembre  dell'  anno  di 
Cnjìo   1484-  del  Pontificato  noftro  I. 

III.  Nel  principio  del  1485.  in  cui  entra  la  Storia  ,  giun- 
Riceve  ^  fero  a  Roma  molti  Ambafciatori  per  efibire  al  nuovo  Pontefi- 
A  ""d  Trio  ce  obbedienza.  Carlo  Re  di  Francia  vi  fpedì  Giovanni  Bulveo 
H  %  nel- Cardinale  Vefcovo  "d' Albano  per  riconofcerlo  ;  ciò  apprendiamo 
la  fua  grazia  dalle  Lettere  di  elfo  Innocenzo  dare  al  Re  nel  dì  20.  di  Apri- 
li Vefcovo  le  del  1485.  Anco  li  Cavalieri  di  Rodi  deputarono  al  Papa 
Saatuaren  (bienne  Ambasciata  foftenuta  da  Guillelmo  Caturcenfe  e  da  sieri 
k'  Cavalieri  che  furono  accolti  in  Confiftorio.    Il    Papa  dottamen- 

te  li   configliò  ad   armare    contro  il  Turco,   imitando   li   eitmpli 
dei  Maggiori  che  non  mai  concederongli  pace.    Poco  dopo   per. 

ven- 
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vennero  a  Roma  li  Oratori  d'Inghilterra,  Danimarca,  Milano, 
delli  Elettori  di  Magonza  ,  e  Treviri  ,  e  de'  Genovelì  ,  e  con  £C  ^-v" 
eguale  ofTequio  il  riconobbero  legittimo  Vicario  di  Crifto,e,gli 
predarono  obbedienza.  Con  tutti  il  Papa  trattò  della  facra  guer- 
ra; giacché  il  Torco  raccolto  formidabile  efercito  meditava  d* 
invadere  li  Regni  Cattolici  .  Ei  intanto  fece  armare  20.  navi 
ài  maggiore  grandezza  per  difefa  dei  lidi  d'Italia  ,  e  diftribuì 
ai  Principi  la  ipeia  per  la  guerra  neceflaria  .  Di  ciò  fanno  te- 
fìimonianza  le  Lettere  date  al  Re  di  Napoli  nelli  undici  di 
Febb;ajO  del  1485.  recitare  dal  Rinaldi.  Dice  così:  Dunque 
e/orti  a, no  voi  per  le  vifeere  della  Miferìcordia  del  noflro  Dìo  ,  che  vo- 
gliate fammi  ntjtr  are  prontamente  la  porzione  del  foldo  che  p?r  tale  affa» 
ve  a  voi  tocca  ,  fé  varamente  bramate  la  falute  :  lo  fieffo  fcrtviamo  a 
tutti  .  Non  è  tale  ti  pefo  ,  che  non  po(fa  e/sere  /opportato .  Nn  /ebbene 
abbiamo  trovato  /'  erano  defìituto  ed  aggravato  di  molti  debiti  ,  con* 
foderata  la  necejfità  [e  ancora  dovejftmo  privarci  delle  foflan^e ,  atterre- 
mo quello  che  a  noi  tocca  ,  ne   perdonaremo    al  proprio  [angue    e  vita  , 

fé  farà  duopo Li   Firentini   ripugnarono    al  dipartimento  , 

ed  il  Papa  deputò  il  Duca  di  Milano  per  indurli  ad  unire  le 
loro  forze  a  quelle  dei  Potentati  d'  Icalia  :  E'  potente  la  vo/ìra 
Repubblica  j  e  queflo  pefo  per  la  gloria  di  Dio  ,  pel  nome  Criftiano  , 
e  per  la  conferva^ione  delti  beni  vojìri  /ebbene  fiete  occupati  in  altra 
guerra  ,    può     ej/ere    da  voi  portato    •    noi    proccuriamo  ,    che    abbiano 

fine  le  vojìre  difeordie Mentre   il   Papa  efortava    li    Principi 

alla  guerra,  armò  li  lidi  prop/j ,  e  diede  il  comando  delle  trup- 
pe all'Orfini.  Già  in  Boemia  dilatavafi  troppo  felicemente  la 
Erefia  delli  Urliti  ,  e  cotidianamente  fuccedeano  ftragi  e  morti 
dei  Cattolici;  di  che  era  autore  certo  Agoftino  Luciani  Italiano 
una  volta  VefcovoSantuarienfe  ,  che  ne  abbracciò  il  partito,  e  con 
ingannevole  modo  dicea  di  avere  podeftà  ,  e  di  elTere  dalla  Ro- 
mana Chiela  condecorato  delle  infegne  Pontificali;  quindi  ordi- 
nò molti  Boemi  ed  avvalorò  la  l'agri  lega  Setta  .  Se  non  che 
molto  dopo  moftrò  pentimento  ,  e  fi  ridurle  a  penfieri  più  equi 
e  fani .  Di  che  certificato  il  Papa  usò  verfo  di  lui  clemenza 
promettendogli  il  perdono  dei  proprj  eccedi ,  purché  ufeito  dal 
Regno  non  dilTemini  la  prava  dottrina.  Perciò  ieri  (Te  al  Vefco- 
vo  di  PafTavia  nelli  22.  di  Gennajo  del  1485.,  e  diceagli  così: 
Molti  /ono  come  fai  li  mali  prodotti  da  coflui  tn  danno  della  Còte/a 
di  Dio.'  più  operò  egli  m  un  anno  col  favor?  preflato  al?  Erefia  di 
quello  abbiano  fatto  per  dijìru^e>la  due  Generali  Concilj  e  molti  PonT 
tefici  nel  corfo  di  fecali  {    egli  ha  fatto    r ma  (cere    li  UJfitt    che    evano 

ejìtn» 
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!f!5f   efìinti    ,    e  col  confìglio    ef$rtazjoni    ed    ammonizioni    avvalorate    dalla 
SeC-XV.     mentita  autorità  li  ba  confermati  ,  e  quello  che  è  più  pernicwfo  ,   confe* 
rendo*  fagrilegamente  li  [agri   Ordini  ha  afflitto  mirabilmente    la  Cbiefa 

in  Boemia Imperciò  vogliamo  per  la  pubblica  utilità  ,     che  cojìui 

fia  efiliato  dal  Regno  ;  poiché  col  di  lui  me^X0  fi  potranno  conofcere- 
li  configli  dellt  Eretici  ,  e  fé  non  fi  otterrà  altro  ,  non  farà  poco  il 
privare  quefli  di  Condottiero  ed  affertore  de'  pravi  loro  dogmi .  Per  il  che 
ammoniamo  ed  efortiamo  nel  Signore  la  tua  Divozione ,  che  con  prudenza 

il  chiami  ed  accolga  con  bontà Nel   Marzo  dell'anno  fuffeguen- 

te  diedegli  altra  Piftola  dicendo:  Qitando  il  diletto  fi gliuol  noftro 
Giovanni  del  titolo  dì  S.  Prafsede  prete  Cardinale  di  Milano  ha  /igni* 
ficato  a  noi ,  che  quegli  pentito  del  peccato  volea  ridurfi  al  feno  della 
Madre  Cbiefa  ,  dobbiamo  come  conviene  a  pio  ed  amante  Genitore  com* 
patire  mijericordiofamente  la  di  lui  difavventura  .  Parimenti  preterii 
fé  ali'  Arcivescovo  di  Prega  di  dargli  il  perdono  dopo  l*  abju- 
ra  della  erefia  ,  a  condizione  che  fi  preienti  alla  Sede  Apposoli- 
ca .  Convinto  coftui  dalla  paterna  tenerezza  del  Papa  riprovò 
l'errore;  ed  a  poco  a  poco  fi  eftinfe  la  Erefia  delli  Uffici  , 
finché  l'empio  Lutero  la  difotterrò  in  danno  del  Cattolicifmo . 
Canoniz-  IV.  Nel  dì  della  Epifania  Innocenzo  con  folenne  rito  ca- 
7a  Leopol-  nCnizzò  Leopoldo  Marchefe  d'  Auftria  denominato  il  pio  Mar- 
^°  *\1arf  chefe  ,  e  ciò  efeguì  a  petizione  dell'Imperatore  Federico  III. 
f.  u"  Leggiamo  la  Bolla  della  Canonizzazione  nel  tom.i.  del  Bolla- 
rio  Romano ,  e  ci  facciamo  piacere  di  recitarne  porzione  :  Qtte- 
fio  Verno  di  Dio  educato  nel  fommo  delle  ricchezze  j  collocato  in  piena 
libertà  di  peccare  ,  franimi  fcbiato  nelle  cure  conjugali  ,  ed  impedito  dai 
dominio  del  Principato  con  tutta  follecitudine  attendea  alle  opere  di  mi- 
fericordia  e  di  pietà  ,  avvalorando  li  deboli  ,  confermando  li  vacillan- 
ti ,  fovvenevdo  li  oppreffi  ,  e  proteggendo  li  poverelli .  Tra  le  cure  del- 
la Cafa  ,  foli ecit i>,di ni  conjugali  ,  e  faccende  del  Principato  fi  mantenne 
illibato  dalli  inganni  del  fezolo  ,  e  colle  temporali  cofe  fi  procacce  le 
eterne Col  confìglio  per  tanto  dei  Venerabili  Fratelli  nofìri  de- 
cretiamo ,  definiamo  ,  e  pronunciamo  ,  che  e[fo  Leopoldo  Marchefe  d 
Jìuflria  è  aferitto  al  Catalogo    de'  Santi  ,    che    fi  veneri    con  pubblica 

adoratone  ,  e  riconofea  qual  Santo Vogliamo  ,  che  fé  ne  celebri  la 

rimembranza  nell'i  1$.  di  Novembre.  Il  Rinaldi  all'anno  corrente 
nun.  54.  feri  ve ,  che  Leopoldo  morì  nel  1131.;  i(  Atti  però 
della  di  lui  Canonizzazione  ne  riducono  la  morte  al  u^6.  : 
Dall'anno  II 36.  ,  in  cui  Leopoldo  morto  alla  terra  volò  alla  celcfte 
Ga  uf al  emme  ,  fino  al  prefente  giorno  crebbe  molto  la  di  lui  divozione 
nell'animo  det  Fedeli  mercè  la  copia    dei  prodtgj    operati    nel?  *4u]tr;a 


«  ne 
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lìdi  dei  Danubio Innocenzo  VI.  a  petizione  di   Ridolfo  ■  -    «i 

Duca  d'Auftria  avca  comme/To  l'efame  delle  azioni  e  prodigi  di  5ec.XV« 
Leopoldo  alli  Arcivefcovo  di  Praga,  Vefcovo  di  Olmutz  ed  Abate 
di  Santa  Croce  di  Paflavia  per  procedere  con  rito  alla  Canoniz- 
zazione. Intanto  quegli  morì,  ed  efiendo  la  Chiefa  agitata  fino 
ai  tempi  di  Paolo  II.  l'efame  predetto  fi  fofpendette.  Rinnovò 
l'Imperatore  Federico  III.  la  preghiera,  e  Paolo  raccomandò  a 
tre  Cardinali  il  compimento  del  procefTo .  Poco  dopo  morì  Pao- 
2o  ,  e  Sifto  IV.  ne  raccolfe  li  proceflì:  ma  ei  ancora  dalla  mor- 
te prevenuto  per  divino  configlio  fi  rilerbò  ad  Innocenzo  VIII. 
la  iolenne  funzione.  Quefti  per  tanto  nelli  6.  di  Gennajo  del 
1485.  con  Iolenne  rito  il  collocò  nel  numero  de' Comprenfori . 

V.     Era  Innocenzo   naturalmente    foftenitore    della  giuftizia  ;        Protegge 
però  facilmente  ricevette  fotto  la  fua  protezione   li   Popoli  dell'  Ji  Aquilani 
Aquila    Città  del   Regno    di   Napoli     nell'Abruzzo    Ulteriore  ,  contro  il  Re 
che   dicevanfi    aggravati   troppo  dal   Re  di  Napoli  ;    poiché  Al-        Napoli  . 
fonfo  di   lui   figliuolo   ne  depredava   1«    fottanze   e   condannava  a 
morte  li  Primarj  .  Eglino  feofsero  il  giogo,  fi   rifugiarono  fotto 
la  clientela   della  Sede  Appoftolica  ,  ed   inviarono  al  Papa  Lega- 
ti   per    fottometterfi    al  di  lui   dominio  .     Innocenzo    li   accolfe 
nella   podeftà  della   Romana  Chiefa  ,  fé  diamo  fede    all'  Inhttura 
nel  Mi".   Vaticano  .    Dice    quefti  ,    che  nelli    16.  di  Ottobre  la 
Città  di   Aquila    ed    il    territorio    alzarono    lo  Stendardo  della 
Chiela  ,  e  proiettarono  di   appartenere  all' Ecclefiaftico  dominio. 
Piacque  al   Papa  la  occafione  che  le  gli   preferito    per  cofìn'ons- 
re"  il   Re  al  pagamento    dell'  annuo    tributo  finora    ingiuftamen- 
te    trafeurato  .     Imperciocché    quejti    impadronitofi    colla     forza 
del   Regno    di   Napoli    credette    di    foddisfare  al   proprio  dovere 
colPefibire  annualmente  al   Papa    certo  deftriero  bardato.   Inno- 
cenzo  intanto  preparò  le  truppe  ed  avvalorato  dai  Colonnefi  ,  e 
Veneziani   protette  li  Aquilani,  e  proccurò  di  ricuperare  coll'armi 
quello  che  Ferdinando  per  diritto    gli  dovea  .    La    guerra   nell' 
anno  futteguente  ebbe   fine,   ed   il  Papa   fu  ccflretto  ad   accettare 
la  pace  poco  decorofa  .   Alcuni   lo  condannano  ,  perchè   nella  Ap. 
poftolica    protezione    ricevette    li    aquilani;   ma  tfli   non  atten- 
do tfb    alla   religione    e   maeftà    del   Paflorale  officio  .   Impercioc- 
ché era  Ferdinando    indegno  del   Regale  decoro   mercè    gl'impu- 
ri   natali  ;     negava    di    pagare    il    tributo    pattuito    colla   Chie- 
fa ;   violava   l'immunità  Sacerdotale    e  Chericale  :   e   violentava 
con  barbarie  li  Sudditi  della  Chiefa.    Non  era  quefto    battevole 
Tcm.IX.  B  b  per 


ip4  Storta  de  Romani  "Pontefici, 

.  per  giuftificare    la  guerra    che  il   Papa    gli  motte    contro  ?    OI- 

Sec.  XV*  treCchè  quelli  operò  nell'  affare  col  configlio  de*  Cardinali 
e  non  per  cupidigia  s'  era  indotto  ad  ufurpare  V  altrui ,  ma 
fpinto  fu  a  proteggere  que'  popoli  dalla  pietà  e  religione .  Quin- 
di per  efporre  la  equità  della  caufa  pubblicò  Diplomi  ,  ne* 
quali  defcrive  la  cagione  della  guerra  ,  e  li  diede  a  Ferdinando 
ed  Elifabetta  Redi  Aragona  e  di  Cartiglia.  Configliò  ancora  Car- 
lo VII T.  Monarca' di  Francia  ai  rfacquifto  del  Regno  di  Napoli  di 
cui  Ferdinando  nato  di  adulterio  erane  indegno,  e  gli  fignificò 
le  cagioni  che  lo  induffero  alla  guerra  .  Scritte  anco  a  Celare  , 
che  per  neceffità  guerreggiava  ,  poiché  Virginio  Orfini  dal  Re 
corrotto  feminava  di  ftrage  e  morte  l'Ecclefialtico  dominio  ;  con 
nera  calunnia  diceva  ai  Criftiani ,  che  ei  non  era  flato  eletto  le- 
gittimamente ,  e  tentava  lo  Scifma.  E l'pofe  ancora  al  Duca  di 
Bretagna  che  lo  configliava  alla  pace  con  efso  Ferdinando  ,  che  non 
potè  ridurlo  ad  equità  colle  Appoftoliche  ammonizioni  ,  e  che 
li  Grandi  dei  Regno  macchinavano  di  detronizzarlo  ;  talché  fé 
ei  non  li  aveffe  accolti  voleano  ricorrere  al  padrocinio  di  Ba« 
jazete  .  Dice  il  Papa  così  :  Dispreizate  le  nq/ìre  ammonizioni  e 
perseverando  nella  pertinacia  riduffe  in  tale  difpera^ione  li  Primati  , 
che  non  ejfendo  da  noi  accolti  mofìravano  di  cercare  ajuto  dalli  In* 
fedeli.  Dunque  il  Papa  per  titolò  di  religione  e  di  giuftizia  fe- 
ce guerra  col  Re  di  Napoli .  Intanto  li  fparfe  voce,  che  quello 
di  Francia  avea  prometto  al  Papa  forte  efercito  e  buona  quan- 
tità di  foldo  in  difefa  della  di  lui  caufa.  Se  diamo  fede  all'In» 
fìffura  fi  credette  dicerìa  diffeminata  dalla  Corte  di  Roma  e 
dal  Cardinale  Balveo .  Ma  il  Commini  nel  lib.  7.  afferifce  ,  che 
Carlo  veramente  aflìeurò  il  Papa,  che  in  Genova  alleniva  l'ar- 
mata navale  ,  che  fotto  il  comando  di  Renato  Duca  di  Lore- 
na l'efercito  fi  trasferirebbe  in  Napoli.  Ma  Carlo  mentre  difpo- 
nea  V  apparato  militare  ,  ebbe  notizia  che  fi  erano  pacificati  il 
Papa  ed  il  Re  Ferdinando  ,  e  fvanì  la  preparazione  di  guerra  . 
Temette  quelii  le  armi  della  Francia  da  cui  potea  effere  lpo- 
gliato  del  Regno  ,  ed  accettò  la  pace  che  non  volea  .  Il  Pa- 
pa che  ne  ignorava  1'  inganno  ,  moftroffene  propenlo  ;  e  nelli 
16.  di  Aprile  ne  lo  aflìeurò  con  Lettera,  purché  le  condizioni 
di  quella  convengano  alla  dignità  della  Chiefa  ed  utilità  de 
Confederati.  Nel  principio  di  Luglio  fé  ne  tenne  il  trattato  ,, 
Ed  il  Re  dicea,  che  accordarebbe  il  tutto  al  Papa;  cercando  in 
tal  modo  di  fventare  il  pericolo  che  gli  fovraftava .  Finalmen- 
te 
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te  adii  12.  di  Agofto  fi  pubblicò  efsa  pace  ,  di  cui  tali  furono 
li  patti  .  Il  Re  oltre  il  deftriero  bianco  annualmente  darebbe  Sec.  XV. 
alla  Chiefa  otto  mille  oncie  d'  oro  :  Li  Magnati  del  Regno 
vivranno  incolumi  e  felici  :  Li  Aquilani  potranno  foggettarfi 
al  Papa,  ovvero  al  Re  :  Il  Pontefice  difporrà  de' beneficj  del 
Regno:  e  potrà  concedere  ai  Francefi  opportunità  di  paflaggio 
per  affando  ,  quando  Io  vogliano  :  Virginio  Orfini  nudo  e  col 
laccio  al  colio  protrato  ai  piedi  del  Papa  pregarebbelo  di  per- 
dono ;  e  quei  dcha  di  lui  Famiglia  fi  confegnarono  ad  eflb  .  Se 
Ferdinando  con  animo  retto  avefie  cercato  la  pace,  farebbono 
affai  dure  le  condizioni  ,  lebbene  al  Papa  fembrò  quella  men  one- 
fla  e  decoro'a  ;  eppure  quafi  apprelso  privollo  del  Regno.  Ma  il 
Re  non  folo  tofto  li  Primari  di  effb  Regno  ammazzò  •  ma  ancora 
negò  di  pagare  io  riabilito  cenfo  alla  Ghiefa.  Il  Papa  l'ammo- 
nì del  proprio  dovere  con  Piftole  e  Legati  Appoftolici  ,  ma 
egli  difprezzò  ogni  equità  e  giuftizia  ,  e  negò  di  attenere  la 
premefla .  Per  il  che  Innocenzo  fcommunicpllo  del  Regno  pri- 
vandolo,  e  trafportonne  il  diritto  in  Carlo  Re  di  Francia  a 
cui  apparteneva  .  Compiuta  la  guerra  il  Pontefice  proccurò  Ja 
quiete  e  felicità  di  Roma  ;  e  riconciliò  li  Cittadini  che  fi  o- 
diavano*  pacificò  li  Colonnefi  e  li  Orfini  ,  e  reftituì  a  tutti  il  pro- 
prio .  Il  perchè  li  Romani  ebbero  copia  de'  viveri  ed  abbon- 
danza di  commercio  *  e  furono  diflìpati  li  rubatori  che  depre- 
davano le  (oftanze  e  riempivano  di  difordini  le  Cafe  ,  e  Chie- 
f e .  Di  ciò  fa  teftimonianza  l' In  fi  {Tura  nel  Codice  Mf.  •  ed  il 
Rinaldi  al  num.  33.  accenna,  che  Innocenzo  applicofìì  a  com- 
primere li  Sicarj. 

VI.     Era  commendabile  la  pietà  del  Re  di  Spagna    nel  dila-    r 
tare  la  Criftiana  Religione,  e  nel  diftruggere  li   Mori  che  pof-  fuffijf0    ai 
fedeano  il  Regno  di  Granata:   quindi  nell'anno  corrente  ei   rad-  Re  ^i  Spa- 
doppiò   li  sforti   in  loro  danno  rifoluto  di  debellarli  per  detto  di  gna;  ed  irti- 
Mariana  nel  ltb.25.  Il  perchè  ottenne  da  Sifto  IV.    il  fuffidio  Eccle.  tuifee  Cfficj 
fiaftico  per  condurre  yd  ottano  fine  il  meditato  difegno.   Innocen-  néHa  Curia, 
zo  ne'primi  giorni   ne  annullò  il  Diploma;  ma  Ferdinando  il   pre- 
gò di  rinnovarlo   ed   alla  di   lui   richiefta    acconfentì   trafmetten- 
dogli   Appoftolito  Br^ve  nel  dì  26.   di  Agoffo  del    1485.  in  cui 
dice  così  :   Not  riflettendo  quanto  fi  a  degna  ,  all'  immortale  Dio  accetta, 

e  comune   ai  Crijuani    co'kfla  fantijjima  imprefa concediamo  la 

intera  Decima  de'  beni  Ecc!eftafl>ct  nei  Regni  ,  IJole  ,  terre  ,  luoghi   e 
dominj  ad  ejfo  Re  e  Regina  /oggetti  mediatamente    ed    tmmediatamen. 

Bb     2  te 
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!  te Col  tenere  per  tanto  delle  predenti  no/Ire  Lettere  -  comandi  imo 

Sec.  XV.  con  autorità  JÌppojlolica  ,  che  fiano  impiegati  nella  impreca  tanto  co- 
mune ,  fanta  ,  e  neceffaria  ,  cioè  contro  li  Saraceni  di  Granata  ,  e  non 
in  altro  ufo....  Procedeano  intanto  con  felicità  le  militari  ope- 
razioni *  e  lì  Mori  nel  prefeme  anno  fi  videro  cacciati  da  molte 
Città  ,  e  nelli  2.  di  Gennajo  del  1402.  col  divino  favore  il 
Re  s'impadronì  di  Granata  diftruggendone  ogni  dominio  .  Per 
la  qual  cola  gli  fi  reftituì  il  nome  di  Cattolico  ,  che  li  Monarchi  di 
Spagna  aveano  negligentato .  L'illuftre  titolo  non  ottenne  Fer- 
dinando da  Innocenzo  Vili,  né  da  Giulio  li.  come  erronea* 
mente  alcuni  accennano,  ma  da  Aleffandro  VI.,  ed  il  comprovare- 
mo  ,  quando  col  divino  ajuto  ne  fcriveremo  la  Storia.  Il  Rinal- 
di al  w.  70.  recita  le  Lettere  d' Innocenzo  VIII  ,  colle  quali  con- 
cede Indulgenze  a  chi  favoriva  la  fanta  imprefa  ,  e  fono  date  nellt 
30.  Gennajo  del  1485.  Nella  guerra  d'Italia  di  cui  abbiamo  fatto 
parola, confumato  il  loldo  dell'erario  pubblico  ad  efempio  di  Sifto  IV. 
Innocenzo  iftituì  cinquanta  che  denominò  Plombatori  delle  Bolte 
Appoftoliche  ,  ai  quali  conferì  cCrti  proventi  ;  da  che  raccolfe  venti- 
fei  mila  feudi  d'oro  .  Il  Ciaconio  foggiugne ,  che  nella  vendizione 
dell'officio  delle  Profferite  ovvero  dei  Prefidenti  delle  rive  del 
Tevere  nelle  quali  fi  fa  mercato  del  vino  e  di  altre  merci  ,  il 
Papa  accumulò  fei  mila  feudi  d'oro  .  Rafaello  di  Volterra  ri- 
eorda  ,  che  Innocenzo  iftituì  il  Collegio'  dei  Segretarj  ,  ovvero 
fie  ampliò  il  numero;  il  Ciaconio  ed  il  Palazzi  vogliono  eret- 
to nuovo  Collegio  di  ventifei  Segretarj  ,  e  ne  ottenne  cinquan- 
ta cinque  mila  feudi  d'oro  ;  il  Palazzi  più  generofo  riduce 
la  raccolta  a  fefianta  mila.  Ma  egli  che  fcrive  ciò  che  gli  vie- 
ne in  mente  ó  cade  fotto  la  penna,  non  deve  effere  nel  iuo  di- 
re apprezzato.  Certamente  non  offervò  la  Sanzione  d'Innocen- 
zo in  ordine  12.  data  nell'ultimo  di  Dicembre  del  1487- >  co^ 
la  quale  ei  dice,  che  per  difendere  il  dominio  della  Chiefa  fu 
coftretto  di  aggravare  li  Sudditi  ;  e  perchè  non  furono  baftevo- 
li  le  facoltà  della  Chiefa,  la  Mitra,  e  vafi  d'oro  e  d'argento, 
ne  l'aggiunta  alli  fei  Segretarj  di  altri  ventiquattro  ,_  dai  qua- 
li ottenne  feffantadue  mila  feudi  d'  oro  ,  ne  dettino  altro 
abitante  nel  Palazzo  Appoftolico  ;  volle  però  ,  che  nella 
morte  di  quefto  altro  non  fi  coftituifca,e  che  li  Segretarj  fiano 
ventiquattro;  con  che  fi  comprova  l'abbaglio  del  Ciaconio  e 
del    Palazzi    dicenti   che   ne   iftituì   ventifei  . 

VII.      Nelli  20.  di  Gennaio  del   148^.  fé  diamo  fede  a  Nau- 

clc- 
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clero   fi   tenne   la   Dieta    in   Francfort  ,    e   nelli    io.   di   Fébbrajo     .;    '         - 

li   Eiettori   nominarono    Re  de'  Romani    Maflimiliano    Arciduca 

d'   Auftria  ,  di   che  tratta   anco   Burcardo     ne'  Diarj   Ccremonialt  Approva   la 

Mfs»  dicendo.'  Nel  giorno  XVI.   di   Febbr.ijo  il  Sereniamo  ed  invit-. elezione :    di 

tiffitno   Federico    Imperatore     de]  Romani   fempre  ^Augufìo    ottenne  datti  M  affimi  Iia-^ 

fei   Elettori    dell'Impeto    nella   Città     di    Francfort    convocati   il   titolo™  a  Re  de 

di   Re  de1  Romani  peti'  HI  tifiti ffimo    Principe    Maffitnilianó    .Arciduca 

d*  lAufitia  [no  figliuolo .  .  .   .  .  QnePti    fi    portò  ad   Aquifgrana   e 

nel   giorno   nono    di   Aprile    con    (bienne     rito    fu   coronato  ,   le 

crediamo  alli    Monumenti    nella   Scoria    di   Germania   ricordati   . 

Con   quefti     fi    comprova    1'  obbligo    del    Nauclero    affegnantela 

alli   dieci   di    Aprile,  e  del   Micovio    che  '1   vuole  coronato   nel 

dì   28.  di    Marzo  .    Quelli  lo  accennano  coronato    nella   feconda 

Domenica  dopo  Pafqua   nove  di   Aprile.    Poco  prima   1' Arcive- 

feovo  di    Msponza   lignificò  ad   Innocenzo  ,   che  lo   Scettro  dell 

"  .  ...  'vili* 

Imperio   fu   conferito   a  Maflimiliano;   e   quefh   il   ringrazio  dell 
opera    prefiata    in    iuo    favore  .    Ma   poiché    Innocenzo    ebbene 
notizia  dall' Ambafciarore.  Cefareo  ,    diede   ad   effo   Maflimiliano 
Lettere  di   congratulazione  ed   anco  all'Imperatore   Federico.    • 

Vili.     Neil'1  anno    antecedente    Enrico.  Conte    di   Rtchemond      Favonfce 
In   Inghilterra    della  Caia    di   Lancaftro    col   favore    del    Re    di  ". m*  g    ■ 
Francia   nelli    22.  di    Agofto  avea  diOrutto   la   gente  di    Riccardo  ^  y^    ^e 
della  Cafa   di   Yorck ,   ed   andò  follecito   a   Londra  ,   ove   affante  dlnghilter- 
le  regali   infegne   fi   ammogliò  con  Lilaberta   figliuola    di   Eduar-  ra^  fuo  De- 
do   IV.  ,   e  fu   riconofeiuto   Monarca   nelli    30.  di  Settembre  .   Ma  creto. 
richiedendofi   pel   matrimonio    la  difpenfa   Pontificia  ,    poiché    li 
Spofi   reali   aveano  attinenza    di   fangue  ,    il   Papa    volontieri   la 
concedette,  e   le  Pillole  fi  dierono   nelli   27.  di   Marzo  del  i486. 
Siaci   lecito  di   recitarne   porzione:    Noi  defiderando  la  perpetua  pa- 
ce   tranquillità    e  quiete     del  Regno  ,    come  appartiene  a  pio  e  comune 
Padre    e  Paflore  dei  Fedeli ,  vogliamo  provvedere  alle  dijcordie  inforts 
nelle  juddette  Famìglie  ,  ed  impedire  lo  fpargimento  del  [angue  Cnjìia- 
no  .  Imperciò  disenfiamo  Enrico  e  Lifabetta  dalf  impedimento    di  con- 
fang'uìnità  e  per  ventura  di  affinità  ,  perchè  contraggano    matrimonio  , 
e  contratto  vivano  in  quello  liberamente  e  lecitamente  /  e  dichiariamo  la 
prole   pYovegnentene   legittima  ....   Indi    riconofee   la  Cafa  di  Lan- 
caftro   giuridica  poffeditrice  del   Regno,   e   foggiugne  :    Intefo  che 
il  Re  Enrico   ha  ottenuto  il  diritto   del  Regno  d*  Inghilterra  non  folo  a 
titolo  delle  vittorie  ma  ancora  per  la  elezione    dei  Prelati  ,  Nobili   ,    e 
plebe,  ne  confermiamo  per  effo  ed  Eredi  il  diritto  ,    e  con  Jlppofiolica 

auto- 
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!*w^"?'  autorità  lo  approviamo Nella  Raccolta  de'Concilj  del  Labbè  al 

Sec.XV.  tom.  l^.  fi  leggono  altre  Lettere  dì  Papa  Innocenzo  date  ad  En- 
rico VII.  per  la  libertà  dei  Cherici  ,  ed  appartengono  alli  fette 
di  Maggio;  ma  non  oliamo  di  accertarne  il  giorno  della  data  • 
è  però  indubitato,  che  nel  Maggio  del  1485.  non  poflbno  edere 
fcritte  ;  poiché  Enrico  VII.  nelli  22.  di  Agofto  venne  accla- 
mato, e  coronato  con  rito  nell'ultimo  di  Ottobre.  Confermò 
Innocenzo  ancora  F  autorità  dell'i  Inquifitori  alquanto  fnervata 
nella  Lombardia  dai  Magiftrati  del  Secolo.  Imperciocché  aven- 
do quello  di  Brefcia  riprovato  certi  Eretici  e  fofpetti  di  Fede 
elfi  Magiftrati  ne  fofpendettero  la  fentenza  volendo  ad  efame 
ridurla.  Ma  perchè  il  delitto  di  Erefia  è  Eccletiaftico  ,  il  Pon- 
tefice intimò  a  quelli  la  fcommunica  ,  fé  dopo  fei  giorni  non 
permettono  1' efecuzione  della  fentenza  decretata:  Col  tenore  delle 
prejenti  a  voi  comandiamo  ,  [e  la  cofa  è  così  ,  di  ordinare  [otto  pena  di 
fcommunica  alli  Officiali  jecolari  della  Città  di  Brefcia  ,  che  dopo  fei 
giorni  effendo  legittimamente  nchiefli  dell'i  procejft  da  voi  fatti  per* 
mettano    con  prontezza    /'  adempimento    della  fentenza    nel    nome  nojìro 

pronunciata  contro  quefli  Eretici Proccurò  quindi   la   libertà  di 

Pietro   Arcivefcovo  di   Colocza  tenuto  in  carcere  da  Mattia   Re 
d'Ungheria.  Era  quegli  fornito  di  fpirito  generofo  ,  e  pella  ve- 
rità   e  pubblica    utilità    non    temette    le  difavventure   opponen- 
dofi    alla    volontà    del    Re  .     Non    porea     il    Papa     digerire    , 
che    tanto     valente     Paftore    imprigionato    ila ,    e    con     rigoro- 
fe    Lettere    ammoni     il    Re    ordinandogli     di     lafciarlo     in    li- 
bertà ,    e    richiamò    la    di   lui    caufa    al    tribunale    Appoflolico 
fé  '1  riputava  reo  di  lefa  Maeftà  ;    poiché    non    era  convenevole 
che  preflb  Giudice  Laico  quella  fia  efaminata  e  giudicata.  Non 
acconfentì   Mattia  alla  richieda  di  Innocenzo  ,  e  quefti   nel  1489. 
mandò  colà  il   Vefcovo  d'Orta  per   mitigarne   la  collera  e  proc- 
curare  la  libertà  dell' Arcivefcovo  :  a  che  aderì  Martia  ;  e  Pie- 
tro   dopo  fei  anni   di  prigionìa    con  allegrezza    del  Regno    alla 
propria  Sede  ritornò . 
Esorta  li      jx.     Nel  1487.  li  Criftiani    erano  cofternati  ,    poiché  Baja- 
rincipia  a  zete  mjnacciava  \[  Piceno:   ed  il   Papa  patteggiò    coi   Veneziani 
ra#  di  armare  contro  quello.    Anco  il   Re    di  Polonia    avea  chiedo 

ajuto  ad  Innocenzo  ,  che  follecito  del  di  lui  vantaggio  efortò  li 
Principi  a  favorire  la  fanta  imprefa  ,  e  difendere  la  Cattolica 
Repubblica.  Il  perchè  ftipulò  coi  Veneziani  altro  Trattato  di 
alianza ,  in  vigore  di  cui  doveano   quelli  corfeggiare    ii  mari    e 

di- 
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difendere  li  lidi  Ecclefiaftici  ;    e    poi    proccurò    di  fovvenire    la  "  v^= 

Polonia  egualmente  minacciata  dal  Turco  .  Stefano  InfifTura 
nelli  Mfs.  Diarj  ricorda  ,  che  ne*  primi  di  Febbrajo  del  1487. 
]a  confederazione  del  Papa  coi  Veneziani  fi  ftipulò*  ed  il  Bur. 
cardo  foggiugne  ,  che  fu  pubblicata  in  Roma  con  univerfale  al- 
legrezza. In  quefti  tempi  tifi  Veneziani  erano  in  guerra  con 
Sigifmondo  Arciduca  d' A  ufi  ria  per  detto  dell' InfifTura  ,  ed  il 
Sabellico  nel  lib.  8.  ne  accenna  la  cagione.  Ma  il  Pontefice  at- 
tento nel  comporli  ,  ed  ifpaventato  dalle  minacele  e  militari 
apparati  di  Bajazete  mandò  a  Venezia  con  titolo  di  Legato  Ap- 
poftolico  il  Vefcovo  di  Trevigi,  e  l'Imperatore  il  proprio  Ara. 
battere  vi  fpedi  :  quefti  induflero  il  fapientiffimo  Senato  alla 
pace,  che  li  conchiufe  nelli  14.  di  Novembre.  Intanto  Cefare 
convocò  la  Dieta  in  Norimberga  ,  in  cui  trattò  del  modo  di 
deprimere  il  Turco  e  della  unione  de'  Principi  Criftiani  ;  e  vi 
fi  decretò  felicemente  la  tregua  che  non  fu  ofTervata  ,  fé  diamo 
fede  al  Nauclero  nel  voi  2.  ;  il  quale  foggiugne ,  che  il  Papa 
impoie  la  Decima  al  Clero  di  Germania-  ma  quefto  vi  ripu- 
gnò promettendo  d'informarlo  della  impotenza:  in  fatti  mercè 
le  raccomandazioni  di  Cefare  quefto  ne  ottenne  la  efenzione.  Il 
Papa  paventava  la  invafione  del  Piceno  ,  poiché  il  tiranno  Bu- 
col:ni  ftretta  amicizia  col  Turco  avea  occupato  Ofimo  ,  ed  at- 
tendea  da  quello  nel  Maggio  copiofo  efercito  per  ufurpare  la 
Provincia:  ciò  effendo  la  Italia  rimanea  preda  deL  Turco,  che  poi 
non  mandò  al  Bucolini  l' efercito.  Il  Papa  deftinò  contro  efTo 
Bucolini  il  Cardinale  Giuliano,  a  cui  Ludovico  Sforza  Duca  di 
Milano  ed  il  Porporato  Balveo  fi  unirono  *  ma  tuttociò  riufeì 
inutile;  poiché  il  Bucolini  fperanzito  dell' ajuto  del  Turco  de- 
lufe  1' efercito  ,  e' fi  mantenne  nella  temeraria  imprefa  .  Se  non 
che  poi  Lorenzo  de  Medici  col  mezzo  di  Gentile  Vefcovo  d' 
Arezzo  il  configliò  di  accettare  fette  mila  feudi  d'oro  e  refti- 
tuire  Ofimo  alla  Romana  Chiefa  ;  condilcefe  egli  alla  efibizione 
e  portatofi  a  Firenze  vi  fu  accolto  con  benignità  ed  onorevo- 
lezza  ;  ma  poi  chiamato  a  Milano  dal  Duca  Ludovico  pagò  la 
pena  del   proprio  reato,  e  fu  appefo  pubblicamente    al  patibolo. 

X.     Intanto  il    Re  di    Napoli   violò  li   patti   ftabiliti    nell'  an-     Nuova  di- 
no  fcaduto  col    Papa.  Quefti   imperciò  amatore    di   pace     mandò  feordia  del 
ad  efTo    Nunzj   per  ricordargli   l'impegno  di  fua  parola  ed  indur-  ?.a£?  colRe 
lo  ad  attenerla.   Li   Volterrano  nel  lib.  22.  ,  Surita  nel  lib.  20.  dlNaPo11' 
cap.66.  ,  e  Panvini    codeflo  affare  delcrivono  *    e    ricordano    la 

per- 
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^~^^Y  perfidia  del  Re  che  convirati  fotto  pretefto  di  pace  li  Magnati 
òec.av.  Jjej  Regno  Den  affetti  alla  Corte  di  Roma  li  cecile  ,  o  carcerò 
violando  la  data  fede  .  Il  Papa  ignorava  la  ferale  <  ffcuzior.e,  poiché 
quegli  per  non  efacerbarlo  diceva  di  trattenerli  in  Corte  .  In- 
nocenzo però  operava  per  la  loro  libertà  ,  e  fpedì  a  Napoli  il  Ve- 
feovo  di  Cefena  con  Lettere  del  dì  24.  di  Luglio.  Ricusò  il  Re 
ancora  di  pagare  alla  Sede  Appoftolica  lo  ftabilito  tributo,  ed  In- 
nocenzo ne  raccomandò  al  Vefcovo  la  rifcoffione .  L'InfilTura  e  Pan- 
vini  dicono  ,  che  il  Legato  fu  dal  Re  ricevuto  con  mala  maniera: 
né  quegli  mai  potè  parlargli  né  fporgli  le  commiffioni  Pontificie. 
11  perchè  in  certo  giorno  in  cui  il  Re  ufcì  dalla  Regia  il  violen- 
tò ad  afcoltarlo  .  Propofegli  con  brevezza  in  nome  del  Papa  ; 
il  cenfo  premevo  e  non  pagato  :  la  non  collazione  delti  Eulefìaftia  ùe~ 
neficj  :  e  la  libertà  dei  Primati  del  Regno  contro  la  data  parola  car* 
cerati.  Rifpofegli  il  Re  con  non  minore  brevezza;  che  non  avea 
foldo  per  foddisfare  al  cenfo  avendolo  confumato  nella  guerra  :  che  de- 
ftinava  li  benefìcj  Eccle/iafìici  ad  Uomini  capaci  •  il  che  non  face  a  ti 
Papa  ,  a  cui  dovea  bafìare  la  conferma  •  e  che  avea  imitato  Sijio  ,  // 
quale  carcerò  li  Cardinali  Colonna  e  Savelli  effendo  convinti  di  fello- 
nìa .  Ciò  detto  fi  ritirò.  Il  Papa  diiapprovollo  e  meditava  di 
fargli  guerra  ,  fufeitando  li  Francefi  al  riacquifto  del  Regno  : 
rimife  nullameno  ad  altro  tempo  la  vendetta.  Dunque  il  Pan- 
vini  fcrive  con  errorej  che  Innocenzo  fcommuniccllo  del  Regno 
privandolo.  Ciò  efeguì  nelli  zp.  di  Giugno  del  1489.  come  ve- 
niamo dicendo.  Dunque  Innocenzo  che  bramava  la  pace  dei 
Principi  per  debellare  Bajazete  ,  efortò  il  Re  di  Spagna  malle- 
vadore delle  promette  di  quello  di  Napoli  ad  ammonirlo.  Egli 
mandò  in  Italia  due  Ambafciatori  per  riconciliarlo  col  Papa  . 
Pervennero  quefti  a  Roma  alli  nove  di  Aprile;  ma  il  Re  di  Napoli 
perfeverò  nell'impegno.  Per  il  che  Innocenzo  nella  Fefta  de'SS.  Pie- 
tro e  Paolo  celebrando  folennemente  nella  Bafilica  Vaticana  la  Mef- 
fa  lo  feommunicò  quando  nel  corfo  di  due  mefi  non  attenga  la 
data  parola.  Il  Re  fprezzò  il  fulmine  della  Chiefa  ,  ed  il  Pa- 
pa nelli  11;  di  Settembre  alla  prefenza  de' Cardinali  ed  Amba, 
feiadori  riprovandone  la  contumacia  il  privò  del  Regno;  ma  effo 
Re  appellò  al  futuro  Concilio  ,  e  ad  altro  Giudice  a  cui  ad- 
durrebbe  le  ragioni  che  l'obbligavano  a  tutto  quello.  Da  ciò 
raccogliamo  l'abbaglio  del  Gefuita  Labbè  nel  tom.ii.  dei  Con- 
cilj  fcrivente  che  Innocenzo  Vili,  avea  rifolro  di  privare  del 
Regno  il  Re  di  Spagna,  ma  fé  ne  aftenne  pel  Duca  di  Mila- 
no 
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no  e  Fìrentìni  confederati  di  quello  .  Imperciò  il  Papa  arebbe 
privato  del  Regno  non  il  Monarca  Spagnuolo  ,  naa  il  Napoli-  ^tc.XV* 
tano ,  fé  queftì  timorofo  delle  armi  Francefi  tornato  non  fotte 
dopo  due  anni  alla  obbedienza  della  Sede  Appoftolica.  Dunque 
nel  principio  del  1492.  fi  trattò  e  ftipulò  la  pace  colla  media- 
zione del  He  di  Spagna,  le  diamo  fede  al  Surita  nel  lib.  20.  ed 
a  Mariana  nel  lib.  25.  Ma  li  Scrittori  Italiani  l' attribuirono 
alle  armi  di  quello  di  Francia  che  minacciava  d' impadronirfi. 
del  Regno.  Per  tanto  furono  riconfermate  le  condizioni  delli 
primieri  trattati  violate  con  indegno  modo;  ed  il  Re  promife 
nuovamente  di  pagare  il  cenfo  alla  Sede  Appoftoiica,  di  rimet- 
tere al  Papa  la  collazione  dei  beneficj  Ecclelìaftici  ,  e  di  coni. 
penfare  li  danni  provegnenti  dalla  occifione  de'  Primati  del  Re- 
gno.  Ciò  effendo  il  Papa  accolfe  con  umanità  e  tenerezza  il  diluì 
Nipote  che  a  Roma  li  trasferì.  Lo  Spondano  nota  una  cofa 
che  denigra  non  poco  l'azione  del  Pontefice:  imperciò  ei  vo- 
gliolo  di  maritare  la  propria  Nipote  col  Marchefe  Gerace  con- 
ianguineo  di  Ferdinando  non  folo  fi  feordò  delle  parlate  offefe, 
ma  ancora  fotto  certe  condizioni  conferì  il  Regno  ad  Alfonfo 
Duca  di  Calabria  ed  a  Ferdinando  Principe  di  Capoa  di  lui  fi- 
gliuoli ;  febbene  prima  avealo  efibiro  al  Re  di  Francia  ed  a 
Renato  Duca  di  Lorena.  Il  Diploma  è  recitato  dal  Rinaldi  al 
1491.  Il  Briellì  Protonotario  Appoftolico  ed  Oratore  del  Duca 
di  Lorena  quand'ebbe  notizia  di  quello,  protefiò,  e  fi  t>ppofe  al- 
la inveftitura  del  Regno  in  favore  di  Alfonfo  e  Ferdinando  ,  e 
pregò  il  Papa  di  abolirla  .  Con  tutto  quefto  il  Re  mancò  alla 
data  parola  ,  né  attenne  le  condizioni  della  pace ,  fé  diamo 
fede  al  Surita,  che '1  ricorda  diferedato  da  Aleftandro  VI.  ,  e 
che  caduto  nelle  mani  dei  Francefi  incontrò  la  pena  dovuta  al- 
la propria  perfidia  . 

XI.     Nelli  4.    di  Agofto    del  corrente  anno  Innocenzo    con-     Condanna 
dannò  certo  Libro  di  Giovanni   Pico  Conte  della   Mirandola,   e  le  propofi- 
vietò  ai  Fedeli   di   leggerlo  fotto  pena  di  feommunica  .   Quegli   in  zionj  di  Pi. 
Roma  foftenne  le  propofizioni  appartenenti  alla  Dialettica  ,   Finca,  c0  de,,a  Mi- 
Metafifica,  Morale,  Teologia,   Magia,  e  Cabala,  le  quali   par    ram-o]a;<uoi 
vero  ai  Vefcovi  fofpette  di  erefia  ed  offenfive  delle  orecchie,  ed  il  ^ecxe"' 
Papa  le  foggettò  all'efame  di  gravi  Teologi .   Ma  il  Giovane  per- 
chè avealc   pubblicate  a  titolo  di    loia  erudizione  e  fotro   la  corre- 
zione   della  Sede   Appoftoiica,   promife  di   riprovare    quelle    che 
Innocenzo  riprovarebbe  ,  ed  evitò    1' Ecclefiaftiche  cenlure .    Del 
Tom. IX.  C  e  re. 
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jl""'""'";  refto  di  tante  Conclufioni  ne  furono  condannate  tredeci  rinno- 
Sec.  XV-  vanti  l'errore»  delli  antichi  Filofofi  .  Quindi  Giovanni  per  li- 
berarfi  dal  fofpetto  ancora  di  mala  fede  con  proliffa  Apologia 
Je  difefe  e  fpiegò  :  contro  quefte  fcrifTero  l'Abate  Tritemio  ed  il 
Cardinale  Bellarmino.  Pullularono  quindi  nuovi  femi  di  guer- 
ra, ai  quali  il  Papa  con  diligenza  fi  oppofe.  Giovanna  che  di. 
cevafi  figliuola  unigenita  ed  erede  dei  Regni  di  Enrico  ,  dei  di 
cui  legittimi  natali  era  inlorto  graviffìmo  dubbio  ,  avea  profcf- 
fato  in  Coimbria  Fiftituto  delle  Monache  Clarifle  .  Ma  poi  fu- 
bornata  ufcì  dal  moniftero  e  prefo  il  titolo  e  le  infegne  di  Re- 
gina^ poiché  era  avvalorata  dai  Portoglieli,  ne  tentò  il  pofFefTo. 
Il  Papa  per  ifventare  la  guerra  e  foftenere  Ferdinando  ed  Elisa- 
betta attenti  a  debellare  li  Mori  vietò  a  quella  con  Diploma 
Appoftolico  di  uP  ire  dal  Moniftero  ,  e  fotco  pena  di  fcommu- 
nica  comandò  ai  Prelati  e  Primarj  del  Regno  di  non  favorirla. 
Dicea  loro  così  :  %A  tutti  li  Fedeli  di  qualunque  condizione  o  Di* 
gnità  Ecclejìajìica  adorni  proibiamo  ,  che  [otto  qualunque  colore  pubbli" 
camente  ovvero  occultamente  ,  direttamente  o  indirettamente  pre/ìtno  aju» 
to  ovvero  confidilo  alia  mede/ima  Giovanna  ,  perchè  ritorni  al  fecolo  , 
né  prefumano  di  denominarla  Regina  •  ciò  vietamo  [otto  pena  d?  inter* 
detto  e  di  fcommunica  ,  dalle  quali  folo  in  morte  e  preme jj a  la  dovuta- 
foddis fazione  potranno  effere  affoltt .  Dato  [otto  il  dì  2  2.  di  Giugno 
del  1487.  Jacopo  III.  Re  di  Scozia  nell'anno  corrente  operò 
per  la  Canonizzazione  di  Margarita  Regina  di  Scozia  e  nipote 
di  Edmondo  II.  Re  d'  Inghilterra  trapafiata  nel  1007.  dopo  di 
avere  operato  cofe  grandi  per  la  gloria  del  Signore  ,  e  reftitui- 
ta  nel  regno  la  Ecclefiaftica  difciplina  che  per  difetto  di  coltura 
era  infelice;  e  dopo  morte  colli  molti  prodigj  era  fi  re  fa  celebre. 
Innocenzo  accolte  le  fuppliche  del  Re  ,  Prelati  ,  e  Principali 
del  Regno  ordinò  all' Arci  vefeovo  di  Santo  Andrea,  ed  al  Ve- 
feovo  di  Glafcow  di  formare  giuridici  procedi  della  conven- 
zione di  Margarita  e  raccorre  li  prodigj  per  di  lei  glorificazio- 
ne operati  dal  Signore.  Il  Diploma  appartiene  al  dì  2.  di  Giu- 
gno del  1487.;  in  quefto  affegna  li  capi  de' quali  deve  formar- 
li 1' efame  ,  e  ne  trattano  li  Storici  Inglefi  .  Deidonato  nel  l'tb* 
12.  della  Storia  del  Regno  di  Scozia  ne  deferi  ve  la  fanta  Con- 
verfazione  che  in  compendio  recita  il  Surio  nel  tom.  3.  Sotto  il 
corrente  anno  Ferdinando  Re  di  Spagna  per  li  difpendj  nel  fo- 
ftenere la  guerra  contro  li  Mori  vide  èfaufto  il  proprio  erario, 
e    pregò    il   Papa    di   opportuno  ajuto .    Innocenzo   non    folo  gli 


con- 
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concedette  il  fuffidio  delie  Decime  come  dicemmo,  ma  ancora  ^  - 
il  creò  Gran  Maeftro  delli  Ordini  di  S.Jacopo,  di  Calacrava,  e  Sec  .XV, 
di  Alcantara  ,  e  ne  trasferì  il  diritto  in  perpetuo  ne'  Re  Sue- 
cefìbri  .  Il  Ciaconio  oflerva,  che  pella  guerra  lacra  annualmente 
fomminiftrogli  feffanta  mila  feudi.  Né  contento  di  ciò  confer- 
mò li  privilegi  concedutigli  da  Sifto  IV.  ,  e  lo  arricchì  d'  In- 
dulgenze '  per  animarlo  al  compimento  della  imprela  .  Così  di- 
Ceagli  :  Noi  per  tanto  confideranno  ciò  onntmmente  fpedieme  pel  prò* 
feyumento  della  /anta  imprefa  abbiamo  prr aurato  li  opportuni  futjftdj  « 
cltrecchè  volendo  facondo  le  no/tre  for^e  eenjervafe  ti  Re  e  la  Regina 
nel  fanto  pyopo/ico   e  /avvenirli    come    ;\  int  e  rifornente    defìderarono 

con  rtmedj   efficaci  ,    non  Jclo  etile  \at      -  "    i     na  Cbtefa    ma   an- 

cora col  proprio  /angue  Je  duopo  fia  ,  /;••  ■•-»   ad  effì 

imitatori  delli   ejemfh    eli  amilo    che   p\  '     ;  a9 

del   quale  j per  ramo   l'  e /ito  fi  lì et  ffimo    de: 

provano  le  vittorie  ottenute  nel  pviu:  p.o     ■-:,,  \      \   .ar- 

do  ne'  Di<-rj    iicorda   le   preti   ordinale   dai    Paf  ,-e„ 

lice  tdio  citila   ^>iu;ra    e     pdia    feliqità    dèi   Mo 
coli' acquilo  dt-i    krgno  d;  Granala    aumentò;    daoUo  za 

de' Criftiani,   che   poi   debellarono   noie    Provincie   Afri 
ne  impadronirono* 

XII.      Non     tmerteva    per  ouefio     il    Te  ne  fife    di   con-p1':.^       J 
li    Hriflcpi  alia  guerra  del   Turco  il  quaje   minacciava   d'invai  ]ì §uerra  ia 
re   la    Sicilia    t    l'ftaiia  ,    e   ridurre    li    Seguitatori    di   Oifto   in    la.         " 
boti- fi   fchia* nudine.    Quindi   con  freejt  enti  Diplomi   loro  n'eìro. 
le    le    infoienti    incuifoni  ,    il    deprerdamenro    delle   fofianze-c'ei 
Criftiani    e  la   fcbiaKHudintf,  e   li   eìorra  a  lofierere     la   militare 
fpedizione.   Il  peichè  comandò    al   Vefcovo  d' Orta    fuo  Leg?ro 
in   Germania  di   predicarla    e  configliela  .    Il   Diploma    fu    dato 
nelle   Calcnde  di   Settembre  del    1488.  in  cui  dice  così  :     Se  col 
me^o   dei   Cattolici  follecit  adente    non   fi    oppongano  valevoli    fot??  a 
tale  temerità  e  furore  ,  fi   devono  temere  mangiali  e   piò  gravi  danni  ; 
per  il  che  tu  devi  e  fonare  ed  ammonire  li  Re,  Principi,  Podefìà  ,  e  Co'. 
Munita    loro  e/ponendo    la   necejjità    di   fojìenere    la    fanta     impnfa      e 
di  reprimere    li  fuper&i  sforai     de*  perfidi    Turchi  .     Non   poffiamo    nei 
farlo  perfonalmente  ,  e  peto   a  te  che    con   titolo    di   Legato     della   Sede 
v4ppoftolica  qui  dimori   ciò  preferivamo  fperanzjti  nella  tua  capacità  , 
e  che    quale  angelo    di  pace  al  fublime  impiego  foddisferai  .   .   .    Im- 
perciò    gli   conferì   autorità    di   ricomporne    le  dilcordie  •    ma  -le 
iollecitudini  del  Papa  non  ebbero  il  fine  defiderato .  Li' Principi 

*•«  c     4  at- 
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-  attenti  alle   private  guerre  non   favorirono   1'  imprefa  .   II  Re  di 
zc.XV.    Ungheria  confederato  di  quello  di  Napoli   meditava  di   foftenerlo 
in  danno   del   Papa  ;   Maffimiliano  Re   de'  Romani   faceva  guerra 
al   Monarca  Francefe  •    quello    di  Scozia    era    impegnato    in  di- 
fpendiofa  guerra;   tra  Giovanni  Re  di  Danimarca  ed   i  Principi   dei 
Regno  erano  inforte  difcordie;  ed  il  Redi  Polonia  guerregiava  coi 
Cavalieri  di   Prufiia  .   Nel  Dominio  poi   della  Chiefa  erano   infor- 
ti gravi  tumulti:   il   Re  di  Napoli    violatine    li    confini    ufurpò 
Rieti  ;  il  Duca  di  Calabria  occupò  la  Campagna  ;    li   Bracciani 
s' impadronirono  di    Perugia  ;  e  le  Fazioni  de'Guelfì  e  Ghibelli- 
ni  diedero  opportunità   alle  Città  di  Todi  ,   Foligno  ,   e  ad  altri 
Luoghi   del  Piceno  di  fcuotere  il  domìnio  della  Chiefa.   Per  da- 
re rimedio  a   tanti   mali   il   Papa  pregò  1'  Imperatore    ed   i    Prin- 
cipi di   mandare  Ambafciatori    a   Roma    pelli  25.  di   Marzo    co' 
quali   trattarebbe  della  guerra.  QueRi  in  fatti   vi  arrivarono,  le  dia- 
mo fede  alli  Vialardi  e  Bzovio  .  Trattò  Innocenzo  con  elfi  del  ne- 
cefiario  foldo  ,  promife  di  foftenere  con  vigore  la  guerra  ;  e  diffe,  che 
perfonalmente  affinerebbe  all'efercito ,   quando  fia  comandato  dal 
Re   di  Spagna    o   di   Francia    o  di   Inghilterra  .     Ma  il  propofto 
dal   Papa  non  ebbe  effetto  ,  e  niente  fi   cfeguì  contro  il  Turco  . 
Per    il    che    quefti    pensò    di    non    inafprire    V  animo    di    Baja- 
zete  ,  ed  abbandonato  il  defiderio    di  riacquiftare    la  Terra  San- 
.    ra  accettò  il  foldo   ,    che  quegli   annualmente    gli  fomminiftrava 
pel  mantenimento    del    proprio    fratello    Zizimo  .    Del  refto    le 
Decime  doveano  dividerfi  in  tre  porzioni   ;    due    farebbono    ce- 
dute ai   Principi    e  la  terza    alla  Camera    Appoftolica    a  condi- 
zione di  fovvenire  li  Ecclefiaftici  poveri;  di  che  gravemente  fi 
lagnò  l'Accademia  di   Parigi. 
Zreinio  fra-       xnr#     Era  ftato    come    dicemmo,  condotto  dai  Cavalieri  di 
tello  di  da-  Ro(].   -n  Francia  2jzjmo  fratello  di  Bajazete  IL   Imperatore  de* 
Francia  V  Turchi ,  ed  il  Pontefice  ordinò,  che  non   fia  confegnato  ad  altri 
trafportato    fé   li   Principi    uniti    non    fiano    in    amicizia  .    Quindj    Bajazete 
in  Roma,    veffava  il  Sultano  di  Egitto  per  ottenere  la  Moglie  ed  i   Figliuoli 
di  Zizimo,  ed  impaurito  promife  al  Re  di  Francia  le  Reliquie  del 
Santi  trovate  in  Coftantinopoli  ed  in  altre  Città ,  ed  indurre  li 
Egiziani  alla  reftituzione  della   Terra  Santa  ;    purché  offervi    in 
Francia   con  attenta  cuftodia  effo  Zizimo.   Di  ciò  accenna  Guil- 
lelmo  Talini    nella  Storia  di  Carlo  Vili.   ;    e  fi   veggono    pub- 
blici Monumenti  della   petizione  di  Bajazete  ,  e  del   modo   di  as- 
tenere il  decretato    dal   Papa    e    dai  Cardinali.    Del  re  Ilo    tardi 

per- 
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pervenne  al  Re  Carlo  la  volontà  del  Turco;  poiché  quelli  vinto  dal- 
le preghiere  del  Papa  aveagli  conceduto  il  prigioniero,  che  nel 
1489.  lotto  buona  cuftodia  fu  trafportato  a  Roma  .  Zizimo  era  tut- 
tavia ne'  confini  del  Regno,  quando  il  Re  Teppe  la  iftanza  di 
Bajazete  ;  quegli  era  configliato  di  richiamarlo,  ma  volle  at- 
tenere la  data  parola.  Per  il  che  confegnollo  ai  Legati  Appo- 
solici, perchè  fia  condotto  a  Roma  .  Quivi  dovea  cuftodirfi  dai 
Cavalieri  di  Rodi  ,  né  il  Papa  difporrebbc-ne  fenza  di  lui  con- 
figlio.  Intanto  Zizimo  fi  accolfe  con  pompa,  ed  ufcirono  ad  in- 
contrarlo le  Famiglie  del  Papa  e  dei  Cardinali  per  afferzione  dell' 
Infiflura  ne'Mfs.  del  Vaticano,  di  Vialardi  nella  Vita  d' Inno- 
cenzo Vili,  e  di  Bollo  nel  lib.l^.  della  Storia -non  convengono 
quelli  nel  riferire  il  modo  onde  il  Papa  lo  accolfe.  Il  Bzovio  fcri- 
ve,  che  Zizimo  gli  fu  prefentato  nelli  24.  di  Marzo  dall' Amba- 
fciadore  di  Francia  e  da  F. Guidone  de  Blancefort  Priore  di  Alver- 
nia  nipote  del  Gran  Maftro  .  Quefti  ammonironlo  di  baciare  li  piedi 
ad  Innocenzo  ,  a  che  ei  flentatamente  s'indufle  e  con  ifdegno  li 
baciò.  DifTe  poi  al  Papa  col  mezzo  d'Interpretri  poche  cofe  .  Inno- 
cenzo il  trattò  umanamente  introducendolo  nella  abitazione  che 
nel  Vaticano  eragli  fiata  afifegnata  .  Matteo  Rofìi  però  noftro 
Concittadino  che  fu  prefente  alla  Fonzione  nella  Piftola  in  or- 
dine 30.  accenna,  che  Zizimo  nel  dì  13.  di  Marzo  introdotto 
alla  prefenza  del  Papa  non  volle  baciargli  li  piedi,  e  che  fremea  di 
rabbia.  Lo  fteflb  racconta  Burcardo  prefidente  de'fagri  Riti  che 
ne'  Diarj  Mfs.  dice  così  :  „  Nelli  3.  di  Marzo  il  Gran  Sultano 
fratello  del  Signore  de' Turchi  entrò  in  Roma-.  Avea  coper- 
to con  velo  bianco  il  capo  fecondo  il  fuo  coflume  che  non 
fcoprì  ad  alcuno,  ma  folamente  alquanto  lo  abballava.  Caval- 
cò in  mezzo  di  Francefco  Cibo  figliuolo  del  Papa  alla  de- 
lira ed  alla  fìniftra  del  Priore  di  Alvernia  nipote  del  Gran 
Maftro.  Fu  quindi  introdotto  in  pubblico  Confiftorio ,  e  feb- 
bene  dicevafi  ,  che  il  Turco  arebbegli  fatto  riverenza  toccan- 
do la  terra  e  baciandogli  la  mano,  ricusò  di  farlo.  Neil' in- 
greffo  del  Confiflorio  non  fi  abbafsò  a  terra  ,  ma  appena  chi- 
nò il  capo  e  pochi  conobbero  che  lo  abbafsò.  Si  avvicinò  al 
trono;  quivi  fiando  in  piedi  abbracciò  il  Papa  e  nel  braccio 
deftro  leggermente  il  baciò  ,  fempre  però  col  capo  coperto. 
Indi  col  mezzo  d' Interpretre  efpoiegli  l'allegrezza  che  avea 
di  edere  alla  di  lui  prefenza  ,  ed  il  pregò  di  protezione.  Il 
Papa  difiegli ,  che  molto  operò  perchè  condotto  a  Roma    fia 
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„  trattato  nel  modo  che  convengagli  ;  ora  era  contento  ,  veg- 
Sec.XV.    ^   gendo  ad  effetto  ridotto  il  proprio  deliderio,, .  Zizimo    fu  cufto- 
dito    in   onorevole  abitazione   nel    Pontificato  d'Innocenzo  VITI. 
Aleffandro  VI.  il  riconlegnò  al  Re  di  Francia  nel  1495.;  ma  pei 
morì   di   veleno  che  gli   li  diede  in  Roma  prima  della  partenza. 
Calunnia       XlV.      Intanto    Innocenzo    fu    afialito    dai    malignanti  ,    che 
imputata  ad  tentarono  di    fvifarne    la  grandezza.   Alcuni   fcrivono  ,    che  pub- 
Innocenzo  ;  blicato  dal   di   lui   Vicario    fagro    Editto    in    favore    dell'  onefià 
crea  Cardi-  <^u elio  non   ebbe  effetto   per  comando  d'  Innocenzo  .    L'  Infiffura 
"  il  dice  formato  in  condanna  della  privata  fornicazione  .    Ma  li 

Decreti  che  ei  promulgò  contro  li  Sacerdoti  concubinarj ,  bafle- 
volmente  il  difendono*  e  febbene  nelli  anni  giovanili  amò  la 
licenza  ed  il  peccato,  non  mai  fi  allontanò  dalla  retta  Fede  ri- 
putando lecita  la  Jibidinofa  libertà.  Con  pari  calunnia  Rafaello 
di  Volterra  vuole,  che  Innocenzo  concedette  ai  Sacerdoti  della 
Norvegia  la  facoltà  di  celebrare  Meffa  fenza  ufo  del  vino  ,  ma 
poiché  altri  non  ne  trattano  ,  il  condanniamo  di  menzogna  . 
Non  neghiamo  ,  che  riguardo  ciò  e  la  permiffìone  data  ad  un 
Sacerdote  Francefe  di  ammogliarfi  fi  leggono  varj  Diplomi  d* 
Innocenzo  j  ma  furono  prodotti  da  Domenico  di  Viterbo  e 
Francefco  Maldenti  maligni  impoftori  ,  li  quali  appunto  per 
comando  d'  Innocenzo  furono  ftrangolati  ed  abbrucciati  .  In- 
tanto nel  Marzo  dell'anno  corrente  1485?.  Innocenzo  aumentò 
il  Senato  dei  Cardinali  .  Li  Panvini  ,  Ciaconio  ed  altri  non 
convengono  nel  giorno  della  promozione  né  nel  numero  dilli 
promofìì  .  Quelli  1'  affegnano  alli  quattordici  ,  ed  il  Burcardo 
e  l' Infiffura  la  vogliono  fatta  nelli  nove  ,  e  dicono  ,  che  fei 
furono  li  creati.  L' Infiffura  che  fcrifle  accuratamente  d'Inno* 
cennzOj  accenna  la  maniera  onde  ei  fi  difpensò  dal  giuramen- 
to :  „  Neil'  anno  quinto  del  fuo  Pontificato  e  della  Incar- 
„  nazione  di  Crifto  148?.  fotto  il  dì  g.  di  Marzo  il  Santiflì- 
,,  mo  Pontefice  Innocenzo  VIII.  contro  li  patti  e  capitoli  fiat- 
,,  ti  in  Conclave  ,  1' un  de' quali  era  di  non  creare  Cardinali 
„  oltre  li  ventiquattro,  ne  creò  fei  ad  onta  della  ripugnanza  di 
„  molti,,  .  Quefti  furono  Lorenzo  Cibo  Genovefe  Arcivefcovo 
di  Benevento  ,  e  Prefetto  della  Fortezza  di  Adriano  del  titolo 
di  S.  Marco.  Quefti  era  figliuolo  del  fratello  del  Papa  genera- 
to illecitamente;  checché  dica  l'Oldoini  nell'Aggiunta  al  Cia- 
conio: Ardicino  de  Porta  di  Novara  Vefcovo  Alerienfe  del  ti- 
tolo de  SS.  Gio:   e  Paolo:   Pietro  Albuffon  Francefe  Gran  Ma- 
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ftro  de' Cavalieri  di  Rodi  Diacono  Cardinale  del  titolo  di  S. 
Adriano:  Andrea  Efpinajo  Francefe ,  malamente  dalli  Panvini  e 
Ciaconio  denominato  Ludovico  ,  Arcivefcovo  di  Bourdeaux  Pre- 
te del  titolo  de'  SS.  Silveftro  e  Martino  ne' Monti  :  Antoniouo 
Gentili  Pallavicini  Genovefe  eletto  Arcivefcovo  della  Patria  del 
titolo  di  S.Anaftalio  :  Giovanni  Medici  figliuolo  di  Lorenzo  Dia- 
cono  di  S. Maria  in  Dominica  ;  querti  giovanetto  di  anni  quattor- 
dici fu  ornato  dalla  Porpora,  a  condizione  che  dopo  tre  anni  fi 
nomini  Cardinale  .  Li  Panvini  e  Ciaconio  accennano  promofit 
MafKo  Gerardi  Veneziano  Generale  de'  Camaldoleiì  e  Patriarca 
di  Venezia  del  titolo  de' SS.  Nereo  ed  Achilleo:  Federico  San- 
Severini  Milanefe  Vefcovo  di  Novara  del  titolo  di  S.Teodoro. 
Quefti  furono  nominati  fegretamente  e  dichiarati  dopo  ia  morte 
d'  Innocenzo  da  AlefTandro  VI.  ;  e  noi  imitatori  di  Burcardo 
e  dell'  Infiflura  non  li  afcriviamo  ad  Innocenzo  Vili..  Il  Via- 
lardi  dice,  che  nominonne  altri,  li  quali  non  fono  (tati  ricono- 
fciuti  né  creati  da  AlefTandro  VI.;  e  fono  Pantaleone  Cibo  fi- 
gliuolo di  Crifloforo  Cibo  confanguineo  d'  Innocenzo  :  Niccolò 
Cibo  Vefcovo  d'Arles;  ed  Almorò  Barbaro  Oratore  Veneto  che 
fu  condecorato  colla  Porpora  nel  1401.  ed  eletto  a  Patriarca 
d'Aquileja;  ma  ei  non  accettò  li  due  onori  per  obbedire  alle 
patrie  Leggi.  Elfo  Vialardi  rammenta  anco  Friderico  figliuolo, 
di  Cali  miro  Re  di  Polonia  Arcivefcovo  di  Cracovia,  e  l'Arci- 
vefcovo  di  Strigonia  ,  il  quale  per  ventura  è  Tomafo  Bacoci 
promoffo  da  AlefTandro  VI.;  ma  le  diamo  fede  al  Codice  Mf. 
Vaticano  il  Figliuolo  del  Re  Polacco  fu  ornato  della  Porpora 
da  AlefTandro  VI.  nelle  Calende  di  Agofto,  e  pubblicato  foc- 
to  il   dì   20.  di   Settembre. 

XV.   Dicemmo,  che   Pietro  Albuflbn  Gran  Maftro    de' Cava-       Bajazete 
lieri  di    Rodi  conlegnò  al   Papa  Zizimo  fratello  di  Bajazete,  di  invia    Am- 
ebe quefti   fi   lagnò  acerbamente  .    Per  il  che  il  Gran  Maflro  per  bafciatore 
mitigarne   la  collera  diffegli,  che  dovette  obbedire  al   Papa.  Lo  **™P*  °? 

curava  impercio,che  con  tal  modo  era  meglio  provveduto  alli  £uni  prm. 
affari  di  lui  ;  e  Zizimo  dimorante  in  Francia  facilmente  coli'  cipi  . 
ajuto  del  Re  arebbe  potuto  riacquiftare  il  foglio  del  Padre  e 
diftruggere  le  di  lui  furtune  ;  ma  vivendo  in  Roma  effendo  le 
forze  del  Papa  di  poco  conto  non  arebbe  potuto  operare  .  Ba- 
jazete fi  placò  e  deputò  Oratore  al  Papa  per  efibirgli  cento 
venti  mila  feudi  d'oro  ,  purché  tenga  fotto  cuftodia  Zizimo  . 
Gon  tali  parole  l'Infiffura  il  fatto    racconta:  „   Nell'ultimo  di 
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„   Novembre    T  Ambafciatore    del  Signor    de' Turchi    entrò    in 
Sec  .XV.    ^   Roma,  a  cui   utcì   incontro  la   Famiglia  del   Papa  e  dei  Car- 
dinali ,   e   porco  con   feco  cento  venti   mila   feudi  d'oro  ,   alcu- 
ne  ricche   gemme,  e  copiofì  donativi  :    tuttociò  ferviva  di   tri- 
buto al    Papa  che  promi^egli  di   cuftodire  con  gelofia  per  tre 
„  anni  Zizimo,  il  quale  dimorava  nel  Vaticano  ....  Diedegli  il 
„   Papa  udienza  in   Confiftoro  alla  prefenza  de'Cardinali  ,  iegre- 
,,   tamentc  però  :.  per  il  che  non  poffo  elporre  ciò  che  ei  diire- 
è  certo  però  ,    che  pregò  il   Papa  e  la  Chiefa  di   Dio  di  cu- 
ftodire  il  Fratello  del  iuo  Signore,  e  promifegii   annualmente 
quaranta  mila  feudi  d'oro.    Parimenti  eiìbì  la   pace  e  la   per- 
petua  ficurezza    ad    effb  ed    alli  Criftiani  ,  e  che  quelli   nell* 
avvenire    fenza    timore    vadino    e    ritornino    per  le    lue    ter- 

„  re  ,, Soggiugne  effo  InfifTura  ,  che  Bajazete  proccurò 

pochi  meli  prima  di  levare  dal  mondo  mercè  il  veleno  efio  Pa- 
pa ed  il  proprio  Fratello  avendo  con  magnifici  donativi  corrot- 
to certo  Criftoforo  Caftrana.  Ma  pervenuto  l'indegno  a  Roma 
non  feppe  tener  occulto  il  ferale  difegno  ;  e  nel  Maggio  con- 
dotto per  la  Città  fu  fcarnificato  con  forbici  infocate ,  e  ftran- 
golato  le  di  lui  membra  appefe  furono  alla  porta  della  Città  . 
Bajazete  intanto  armò  numerofe  navi  per  opprimere  il  Papa  e  l'I- 
talia, perchè  aveva  accolto  Zizimo.  Quando  il  Re  de'  Romani 
ebbe  notizia  della  armata  navale  preparata  da  quello  promife 
ajuto  al  Papa  ,  e  pregò  li  Principi  pel  libero  palio  delle  trup- 
pe che  egli  desinato  avea  in  difefa  della  Cattolica  Religione  . 
Il  Pontefice  intanto  rinnovò  preffo  Cefare  ed  il  Re  d'  Ungheria 
li  configliò  della  pace,  che  non  ebbero  effetto;  poiché- Mattia 
morì  ferito  d'  apoplefia  ,  ovvero  da  veleno  come  vuole  1  Infif- 
fura  ,  che  aflegna  la  di  lui  morte  alli  6.  di  Aprile  del  1490. 
Del  refto  quella  fventò  la  fperanza  di  abbattere  il  Turco ,  e 
perchè  egli  era  Principe  affai  gloriofo  ,  e  perchè  molti  alpiran- 
do  al  Regno  di  lui  armarono  vigorofamente  per  foftenere  li  pro- 
prj  diritti  .  Il  Papa  proccurò  di  dare  modo  alli  affari  della  Cri- 
ftianità  in  effa  Ungheria  ;  e  vi  riufeì  effendo  fiato  efaltato 
Uladislao  Re  di  Boemia  mercè  l'induftria  di  Rinaldo  Pifcicelli 
Legato  Appoftolico  .  Quindi  per  comune  fentimento  fi  deliberò, 
che  due  eferciti  fieno  condotti  per  terra  contro  Bajazete  -  e 
fi  formi  la  Flotta  nei  porti  di  Venezia  .  Ma  febbene  li  Princi- 
pi fembravano  difpofti  per  favorire  la  fpedizione  ,  il  Papa  avea 
contribuito  per  la  Flotta  ducento    mila    feudi    d'oro,  ed  il  Re 
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di  Francia    preparato    avrebbe    dodici  navi  di  maggior  grandez-  — — -~~= 
za'    ma   1' efito  non  corrifpofe  ai   defiderj  .    E    certamente  tutti      EC*  *v  • 
operavano  maggiore  felicità  dalla  prigionia  di  Zizimo  fratello  di 
Bajazete  ,    tantocchè   alcuni   Principi   per  onefià  non  vollero  fa- 
vorire le  comuni  fperanze   per  non  irritarlo. 

XVI.     Intanto  Innocenzo  per  foflenere    la  Pontificia  autorità    ,    Coftiru- 
e  la  libertà  Ecclefiaftica    pubblicò    nel    dì    25.    di  Gennajo  del  zione  raP* 
1491.    grave  Sanzione    contro    chi    impedifce  la  efccuzione  del-  Pj31r°nfca  °" 
le  citazioni   e  caufe    che    dipendono    dalla  Romana  Curia:    Con  j^g^, 
tìuejìa   ne/Ira  perpetua  Cofiituz'one  decretiamo  ed    ordiniamo  ,   eòe  ogni 
Secolare  0  Regolare    di  qualunque    Ordine  fta  ,  contro  quali    nella    me* 
de/ima  Curia  Jono  commeffe  di  diritto  0  di  confuetudine  le  caufe  che  in 
quella  fi  foglìono  trattare  ,    ovvero  nel?  avvenire  tanto  per  appellazione 
che  per  devoluzione  fono  ad  effa  in  qualunque  modo  ridotte  ,  e  le  cita. 
■  tieni  che  in  vigore  delle  *Appofìolicbe  commifjioni  fono  flabilite  0  devo. 
no  fìabiltrfì  ,  0  altri  precetti  ovvero  Refcritti  %/!ppofìolici  contenenti  giù. 
fli?ta  0  grazja  direttamente  0  indirettamente  fotto  quaìfivoglia  colore  0 
prete/io    non   fìano    impediti  ,    perchè  non  fi  efeguifeano  ;  0  vietano  ai 
Chenci  di  rinunciare  li  beneficj  Ecclefiafìici ,  0  cedere    al    loro  compe. 
tente  diritto  ,  0  comandano  ad  efji  di  dtfiflere  dal  profeguimento  delle 
caufe  e  diritti .   ...  Le  Perfine  poi  Ecclefiajìicbe    ovvero    Secolari  , 
alle  quali  non  appartiene  quefìa  caufa  ,    e  che  impedifcor.o  /'  efecu^jone 
di  tali  citazioni  e  di  altri  precetti    ovvero    referitti  JJppcfiolict  e  confi, 
oliano  altri    pubblicamente    od    occultamente ,    direttamente  od  indiretta, 
mente  di  qualunque  condizione  0  dignità  fìano  ,  incorrono  nel  fatto  fìeffo 
la  f communi  e  a Data  ne' 25.  di  Gennajo  del    14.p1.  ^        _ 

XVH.     Il  Panvini  nella  Vita  d'Innocenzo  Vili,  e  di  Alef-  in  ^^il 
fandro  VI.   riferifee  ,    che    nel  giorno    in  cui    il   Re    di   Spagna  Titolo  del- 
efpugnò  Granata  e  diftrufie  1'  imperio  de'  Mori,  in   Roma  fi  tro-  la  Croce  di 
vò    il  Titolo  affinò    una  volta    alla  Croce    di    Crifto .    Dunque  Crifto:£a- 
nell'ultima  Domenica  di  Gennajo  del    1402.   Pietro  Cardinale  di  jazette 
S.  Croce  in   Gerufalemme  facendo   riparare  quella  Bafilica  trovol.  manda  colà 
lo  nella  parte  fuperiore  della  Cupola.    Burcardo    dice    di   averlo       Lincia . 
veduto  e  toccato,   quando  il    Pontefice    ed  i  Cardinali    fi  porta- 
rono a   riconofcerlo .    Siaci   permeilo    di  recitarne    li  fentimenti  : 
,,   Nella  Feria  feconda  dodici  di   Marzo    confagrato  alla   rimem- 
„  branza  di  San  Gregorio  Papa   il   Santiflìmo  Signore   noflro    fi 
,,  portò  alla  Chiefa  di  S.  Croce  in   Gerufalemme  ,     in   cui   poco 
,,  prima  effendo  reftaurata  dal   Reverendiffimo  di  Toledo    e  con 
„   pulitezza    adornata    fu  ritrovato  nella  fommità    dell'arco    fo- 
Tom.IX.  D  d  „  pra 
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"SnSf."  Torcia  cCa°rL°  """!  Cma/affetta  dì  Piombo  coperta  all' tntor- 
„  no  da  carta  avvalorata  da  tre  figilli  del  medefimo  flemma  .. 
H  ...  e  nel  copertojo  erano  fcolpite  quefte  parole:  T,tolo  della 
„  Croce  cttGefucnJlo.  In  effa  fi  vide  certa  tavoletta  di  legno 
„  mezzo  logoro;  m  cui  erano  fcritte  con  ordine  retrogrado  fé. 
„  condoli  cortame  delh  Ebrei  con  Lettere  Ebraiche ,  Greche , 
"  %-j^j  &«***   le  altre   parole    del  Titolo  ,    cioè 

„  Re  de  Gmdeiy  mancavano  ,  e  la  tavoletta  da  uno  canto  efpo- 
„  nea  la  fcnttura      e  credevafi  fiata  divifa:    talché    nella  parte 
„  che  mancava,  feffero  fcritte  le  dette  lettere;  la  Scrittura  pe- 
„  rò  era  abbaftanza  concava  e  per  confeguente  formata  di  buoni 
„  caratteri.  Il  Santiffimo  prefela  in  mano,    la  offervò  attenta- 
„  mente  per  ogni  parte;  ed  io  dopo  li  Cardinali  la  vidi  e  toc 
„  cai  ».    Falfamente    alcuni    afiferifeono    moltiplicato    il  titolo 
della  Croce  :  fi  venera  in  Roma,  ed  i  Tolofani  dicono   di  pof- 
federlo;  ed  in  vero  può  dirli  ,    che    la  porzione  che  manca  in 
Roma  ,  fiaf.  trasportata  in  Tolofa  .  Santo  Ambrofio ,  Sozomeno, 
Socrate     e  Rufino  convengono    nel  dire  ,    che    il  Titolo    della 
Croce  di  Crifto  fi  trovò  da  Elena    in  Gerufalemme  ;    ed  i  Cri- 
ftiani  Piamente  credono  ,  che  deffa  a  Roma    il  portò    ed    il  ri. 
pofe  nella  Ch.efa  da  Cortantino  fabbricata.  Il Ciaconio  accenna, 
che  Innocenzo  accompagnato    dai  Cardinali    fi  portò  alla  Bafili. 
ca  ,  e  concedette  Indulgenza    ai  Fedeli    che    arebbonla  vi  fi  tata  : 
Tl!L      Ti?**  T'lb/lCc*  ad  Ale^"^  VI.:  e  ne  recitale 
vnln  7   P1a  't  S,e,Ct%Chiere  '    QPM    Prediamo  ad  elfo 

volontari  fede ,  poiché    l'In  Mura    che    tanto    accuratamente    le 
azioni  di  Innocenzo  deferive ,  non  rammenta  la  Indulgenza  con. 
ceduta  ai  Fedeli  nella  vifita  della  Bafilica  di  S.  Croce  in  Geru. 
lalemme.  Neil  anno  corrente  Roma  fi  vide  condecorata  con  al. 
tra  Reliquia.  Bajazete  per  gratificarfi  il  Papa,  preffo  cui  vivea 
il   proprio  fratello  Zizimo  ,  trafmifegli  il  ferro  della  Lancia  che 
divife  nella  Groce  il  Coftatodi  Crifto.  Burcardo  il  riduce  a  dub. 
biezza;  poiché  l' Imperatore  in  Norimberga  ,  ed  il  Re  di  Francia 
in   Parigi  vantano  di  venerarlo.  Né  è  degno  di  biafimo  il  dub- 
bio  ;  poiché    il  Nangio  Scrittore   dei  Secolo  Terzodecimo  nella 
Vita  di  S.  Ludovico  Re  di  Francia  accenna  ,    che    effendo  fiati 
da  Baldoino  II.  Imperator  de' Greci  dati  in   pegno    ai    Venezia. 
ni  li  lanti  Strumenti  della   Paffione  di  Crifto   furono  redenti  da 
b.  Ludovico  e  riporti  nel!' Oratorio,  che  denominò   Capella  Santa. 
*•  lnn»ura  «ce,  che   la  Lancia  fpedita   dal  Turco    al  Papa    fu 
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dimezzata  ,  e  la  punta  di  efla  da  qualche  tempo    era  fiata  tra*. 

ferita  in  Francia-  Con  tali  ientimenti  il  fatto  racconta:  „  Nel-   Sec-XV. 

„  1  ultimo  di  Maggio  <lì  dell'  Alcenfione  di  Cri  fio  arrivò  a  Ro- 

„   ma  1  Ambakiatore  del  Gran  Turco  4    il  quale  recò    al   Papa 

*  in  nome  di  quello  la  Lancia  ovvero  il  ferro,  con  cui  Lon. 

„  gino  ferì  il  Coftato  di  Gciucnfto    nella  Croce.    Il   Pontefice 

"  e  km    ^k\°t  ^  ncevero™    proceflionalmente    dalla  Chiefa    dì 

„  5.  Maria  del  popolo  fino  a  S.  Pietro .    Era  chiufo  il  ferro    in 

„  cerco  ripofiiglio  belliffimo  col  piede    di  criftallo    ed    altri  or- 

„  namenti  di  fimffimo  oro,  ed  il   lavoro  era    di   prezzo    e    fti- 

n   ma La   punta  di  quello  è   poiTeduta  dal   Re  di   Francia   " 

¥  C  C,Òt,Ì1  -TUrC°  medellmo  al  PaPa  lignificò  „.  Rapporto  il 
I-anca  che  in  Germania  è  venerata  e  religioiamente  cuftodita 
colie  iniegne  Imperiati,  Innocenzo  di  qucfto  nome  VI.  nelle  Idi 
di  Fcbbiajo  del  1354.  decreto  l'Officio.  Il  Baronio  all'anno 
929-  nunu  11.  efierva,  che  quella  fu  formata  con  porzione  de' 
chiodi  che  confiderò  alla  Croce  il  Redentore  ,  e  che  travasa- 
ta  con  dihcato  lavoro  fi  donò  a  Ridolfo  Re  oi  BorerPna°  '  e 
da  Ridolfo  la  ottenne  Enrico  Re  di  Germania.  Checché  fiafi  di 
ciò  è  ceno,  che  li  Storici  bene  affetti  alla  Chiefa  di  Roma  vo. 
gliono   che  il  ferro  della  Lancia  che  Bajazece  donò  ad   Innocen. 

r     1   }'  rÌ'a  qU  CO"  CU1  Lon8ino    ferì    il  Coftato    del  Fi- 

g  iupI  di  Dio.  Intanto  Innocenzo  con  divozione  nella  Bafilica 
Vaticana  il  ripoie  iecondo  1' InfifTura  :  „  Nel  giorno  io.  di  Lu. 
„  gho  II  predetti  Cardinal,  ed  il  Collegio  della  Camera  del 
„  Pontefice  collocarono  ,1  preziofo  Ferro  col  quale  era  flato  fé. 
„  rito  il  Signore  nofiro  Gefucrifto,  nella  Bafihca  di  San  Pietro 
„   nel  luogo  ove  è   rinchiulo  il  Sudario  , 

niJX!n;\^rdÌCÌn°  deh  *&*  V^ovo'*Alarienfe  infigne  per      Vieta  al 
pi  e  a   e  dottrina  tre  anni  addietro  creato  Cardinale   difingannato  Cardi«^ 
delle  felicità   terrene  riiolvette  di  dare  nome  alla  ReSe  Ca!  Atà™°  * 
maldolenfe.  Ottenuto  quindi    da  efTo   Innocenzo    la  facoltà    che  Pr°£?are 
gliela    diede    affai    di  malanimo  ,    parti  da  Roma  per      o eiTar kì^T 
que     famo    ffWo.  Quando  in   Roma  ebbefene  notizia  ?«  Car!  Sfe-mo^ 
dinali  il  ^approvarono  e  crederono  avvili*    1'  autorità  Ìlsl.  d'uSS 
nato,   jmperc.o  trattarono,   perchè    fia   richiamato    in   Roma    ed20  • 
al   primiero  decoro  reftituito.    Pietro  Delfini   in  tal  modo  il  fat 
uITa  ''  ?    *r*™r™*V™  "on  poco, che  nella   noftra  età 

"         aS-    ^  dlVenU?  ErÌra'    Per  tanco   «  richiamato 
»  da  Appoftolico  precetto  fi  reftituì    a  Roma  ,    gli    fi  vietò  di 
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,,  godere    di  ciò    a  cui    il    buono    e    pio   Padre    afpirato    avea . 
Sec.  X V  .  ^   Avea  rifolto  ad  imitazione  di   San  Girolamo    fé   non   erro    di 
,,   vivere  quieto,  e     volea  dimorarfene  nell'Eremo    dei   Carnai- 
,,  dolefi  ,, ,  Umilmente  1'  Ardicino  pregò    il  Papa    di  conceder- 
gli  privata  vita;  il  che  non  ottenne  con  Lettera  data    da  Ron- 
ciglione  nelli   12.  di  Giugno  del    1492.   Il  Rinaldi     erra  quando 
la  vuole  fcritta  ad  Aleflandro  VI.  ,  e  che  quefti  dall'Eremo  il 
richiamò  rn  Roma;  poiché  Aleflandro  VI.  per  aflerzione  di  ef- 
fb   Rinaldi  fu  eletto  lotto  il  dì  undici    di  Agofto  .    Dunque  In. 
nocenzo  fu  quegli  che  comandò  all'  Ardicino  di  reftituirfi  a  Ro- 
ma :  obbedì  quefti,  e  giuntovi  infermò  ,    e    dalla  gravezza    del 
male  fi  vide  a  morte  ridotto:   ed  appunto  trapafsò    nelli  cinque 
di   Febbrajo  del    1493.  fecondo    il  Rinaldi  ,    ovvero    nel  giorno 
5.  di   Novembre  come  vuole  l'Oldoini  che  adduce    in   prova  il 
di  lui   Epitafio.  Qui   notammo    grotto  abbaglio    di  Luca  Vadin- 
go  nelli    Annali  de'  PP.  Minori  ;  quefti   più   amante    della  gloria 
del   proprio  Ordine  che  della  verità  ,  la  quale  deve  effere  compagna 
dello   Storico,    fcrive,   che  il  pio  Cardinale    volea  profeflare    il 
proprio    Iftituto;   quand'è   veriflìmo,  che  cercò  il  ritiro  e  la  quie- 
te   del  Camaldolenfe .     Dice    egli    così  :   ,,  Poco    fa    il  Sommo 
,,   Pontefice  acconfentì  ,    che    il   Reverendiffìmo  Signor  Adriano 
,,  (  deve  leggerfi   Ardicino  )  de  la   Porta  Cardinale  Prete  della 
,,   Santa  Romana  Chiefa  ,  e  Vefcovo  Alerienfe  rinunzi  in  Confiftorio 
,,  de' Signori   Cardinali   nelle   mani  di  Sua  Santità    le  dignità    e 
„  beneficj   Ecclefiaftici  ,  e  proferii   il   fagro   Iftituto  de'  Frati  Mi- 
„  nori  ,f.  Erra  ei  non  folo   rapporto    la   Religione    a  cui   volea 
l' Ardicino  dare   nome,   ma  anco  riguardo   il   modo    onde    quefti 
rinunziò  le  Dignità  e  beneficj  Ecclefiaftici  ;  poiché  non  in  Con- 
fiftorio come   egli  dice,   ma  dall'Oracolo  di   viva  voce  e  poi   da 
due   Refcritti  Appoftolici    ottenne    la  facoltà    di  veftire    T  abito 
Camaldolenfe;  ciò  apprendiamo  dalla  di  lui  Lettera    teftè    ram- 
mentata.  Intanto  andò    fenfibilmente    aggravandone    il  male    che 
da  gran  tempo  avea  aflalito  il   Pontefice  ,    ed  accadette  ,  che  la 
forza  di  quello  il  ridufle   a  morte.    Certo  impoftore  Giudeo  gli 
promife  la  guariggione  ;  e  quindi    col  fangue    di  tre  fanciulletti 
che  barbaramente  fcannò  ,  volle  preparargli  il  rimedio.  Quando 
Innocenzo  ebbene   notizia,  il   riprovò  ed   abborrì  ,   e  prefcrifTe  al. 
l'Impoftore  la  condegna  pena  ;   ma  egli   fuggì  opportunamente  e 
fi   fottrafle  al  fupplicio.   Arrivò   intanto  il   momento  della   diluì 
morte,  e  trapafsò  nelli  25. di  Luglio  del  14572.  dopo  di  avere  ricevuto 

con 
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con  divozione  e  pietà  li  Sacramenti  della  Chiefa  .  Mori  in  era 
■di  anni  leflanta  ,  e  di  Pontificato  fettimo  ,  dicci  mefi  ,.e  28.  gior. 
ni;  e  fu  frppellito  nella  Badlica  di  San  Pietro  nel  monumento 
di  bronzo  erettogli  dal  Cardinale  Lorenzo  Cibo.  Lionello  Ve» 
icovo  di  Concordia  nella  Orazione  funebre  ,  che  leggefi  pretto 
Papirio  Mattoni  encomiò  le  belle  doti  d'animo,  d_'!!e  quali  era 
Innocenzo  fornito.  L'  lnfiffura  ,  Rafaello  di  Volterra  ,  e  molti 
altri  riprovano  il  tenero  amore  eh'  ebbe  pe'  fuoi  figliuoli  pro- 
creati con  libidinol'o  concubito:  il  che  deturpa  non  poco  la  fa- 
ma  e  la  gloria  del  di  lui   nome  e   Pontificato  . 


Sec.XV. 


ALESSANDRO     VI. 

PONTEFICE     CCXVI. 

Anno  del  Signore  MCCCCXCIT. 


s 


.  gf  ~*\  I  celebrarono    fecondo    il  coftume    li   funerali    di   Inno-      Elezione 

cenzo  Vili,  che   terminarono   nelli   fei  di    Agofto  ,    in  ài  Roderico 

cui    li   Cardinali   fi   chiufero  in   Conclave.   Il  Panvini   li  P°r§la  >  di 
cri  r  j      1       1  j-  lui   genere 

ta  aicendere  a   ventotro^   ma  elponendo    Ja  elezione    dl  eci  azioni 

Aleflandro  VI.  il  dice  d'aitato  da  ventidue  :  e  poco 
dopo  li  dice  vemifette,e  che  quattro  non  intervennero  al  Con- 
clave. Ma  ei  in  tale  computo  è  molto  errato.  L' Infiflura  per 
tanto  nelli  Mfs.  Diarj  recitando  li  Cardinali  ne  deferive  venti- 
tre :  „  Nel  giorno  fefto  di  Agoflo  li  Cardinali  entrarono  in 
,,  Conclave,  che  fi  fabbricò  preffo  il  Palazzo  di  S.Pietro  nel- 
„  la  Capella  ,  e  furono  li  Vicecancelliere  ,  Napolitano,  di  S.Pie- 
„  ero  ne'  Vincoli  ,  Senefe,  di  Portogallo,  Savelli,  de  Conti ,  de 
„  Colonna,  Orfini  ,  Afcanio  ,  di  S.  Maria  in  Portico  ,  di  S. 
„  Angelo,  di  San  Clemente,  Recanatenfe,  Alerienfe  ,  di  S.  A- 
„  nafbfia  ,  Beneventano,  Fiorentino,  di  S.Severino  ,  Patriarca 
„  di  Venezia,  Parmenfe  ,  di  Thovars  ,  di  San  Giorgio  „.  To- 
fìo  tratrarono  della  elezione  del  Papa  ;  e  Lionello  Vefcovo  di 
Concordia  nella  Orazione  funebre  di  Innocenzo  Vili,  loro  fug- 
gerì  le  doti  volute  nel  Vicario  di  Crifto .  Se  poi  di  eguali  fia 
flato  adoraci  l'Eletto,  il  conofeerà  il  Lenore  da  quello  che  ve- 
nia- 
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niamo  dicendo  .  Certo  è  ,  che  li  Storici  li  quali  forfè  poffono  effere 
Sec.XVc    djretti  da  .odio    o  da   invidia   o  da  male  di   lui   forte  ne  ferivo- 
no  turpemente  affai,  fino  a  dire  che  con  fagnlego  efempio  della 
età   noftra  fia  flato  eletto  da  Padri  corrotti  dal   foldo   o  da   prò- 
meffa  di  Ecclefiafticj  benefìcj .   Per  tanto  il   Panvini ,  l' Infiffura, 
il  Surita  nel  lib.  I.  il  Mariana  nel  ì\b.  26.  cap.  2.  ,  e  quafi  tut- 
ti li  Storici  di  quello  tempo  accennano  ,    che  li  Cardinali  cor- 
rotti da  foldo  o  da  promette  ,  ovvero  condotti    dal  coftume  dif. 
foluto  e  fimile  in  tutto  a  quello  del  Cardinale  Roderico  Borgia 
Vefcovo    di   Porto    e  Vicecancelliere    della  Santa  Chiefa    nipote 
di  Papa  Callido  III.    lo  efakarono    nel    dì  11.    di    Agofto    dei 
1402.  Quelli   non  fu  amatore  di  caftità  ,    ma    pìuttoflo  infigne 
per  li   (lupri ,  adulterj  ,  concubinari;  talché  effendo  flato  più  volte 
da  Pio  II.  corretto  non  occultò  la  sfrenata  libidine,  piuttoflo  fé 
ne  vantò  prevalendoli   impudicamente    e    lenza  roffore    di   Vano- 
zia   Romana  ,    da  cui  ebbe  quattro   figliuoli,   Pietro  Ludovico, 
Ce  fa  re ,  Giovanni  ,  Gofredo  ,  ed  una  figliuola    denominata  Lu- 
grezia  .  Se  non  che    li  Elettori  che 'l  favorirono,  ne  riportarono 
da  effo  triile  compenlazione  ,  e  volentelo  Iddio  pagarono  la  pe- 
na dello  federato  affetto,  onde  turpemente  denigrarono  la  incor- 
rotta e  fantiffima  Sede  Appoflolica.  Imperciocché  come  offerva 
Rafaello  di  Volterra,  alcuni   il  provarono  ingrato;  altri  furono 
affaliti  ed  oppreflì  da  dilavventure,  e  quafi  lutti   fi  videro   puni- 
ti coll'efilio  o  col  carcere.    Succedette  la  elezione    di  Roderico 
Borgia  nelli  undici  di   Agofto    del   1492.    e    nelli  26.    che    era 
Domenica  folennemente  fu  coronato  .  L'  Infiffura    accuratamente 
racconta  il  fucceduto  :   ,,   Nell'anno  del  Signore   1402.    fotto  il 
,,  dì   11.    di  Agofto    giorno    di  Sabbato    di    buon    mattino    fu 
5,  creato  Papa  Roderico  Borgia    Nipote    di  Callido  III.    Vice- 
„  cancelliere  della  Chiefa  Spagnuolo  ,    e    fi   denominò  Aleffan- 

,,  dro  VI Nelli  26.  fu  coronato  nella  Bafilica  di  S.  Pie- 

9,  tro ,  indi  fecondo  il  collume  fi  portò  alla  Lateranenfe  ,  e 
„  per  la  Città  fé  gli  fi-  fece  molto  onore  ,  fi  alzarono  parec- 
„  chi  archi  trionfali ,  ed  in  maggior  copia  che  non  s'  era  fatto 
,,  nell'  addietro  ;  e  principalmente  fu  onorato  dal  Popo'o  Ro- 
„  mano  „ .  Da  ciò  fi  raccoglie  1'  errore  del  Ciaconio  affegnan- 
te  la  coronazione  di  Aleffandro  VI.  al  dì  12.  di  Settembre  , 
che  era  Feria  quarta  .  Per  la  ftefia  cagione  errò  anco  1  Autore 
del  Bollarlo  Romano  dicendolo  coronato  nell'ultimo  d' Ago- 
ilo ,  che  era  Venerai.   Affunfe  il  nome   di  Aleffandro  VI.  e  fi 

ad- 
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addattò  il  detto  di  Davidde   nel  Salmo  no.    *Aà  Dominum   cum  ■ 

tribulaver  clamavi  >  &  exaudivìt  me.  Il  Mariana  nel  hb.  zó.  cap.i. 
e  Jacopo  di  Volterra  nel  Mf.  Vaticano  accennano  la  Patria  ed 
il  langue  di  Aleffandro  VI.;  non  convengono  però  nell'anno 
della  di  lui  nafcita  e  fono  difcordi  rapporto  la  Patria  .  Quegli 
il  vuole  nato  nel  primo  di  Gennajo  del  1431.  dalla  Famiglia 
Lenzoli  primaria  del  Regno  di  Valenza  :  il  Padre  di  lui  ap- 
pellavafì  Gotifredo  ed  Ifabella  Borgia  la  madre  che  fu  Sorella  di 
Callifto  III. ,  da  cui  il  cognome  ereditò.  Querti  il  dicenatoin 
Scienza  Cartello  della  Diocefi  di  Valenza  :  e  che  di  anni  cin- 
quanta fia  ftato  eletto  a  Papa  .  Ma  in  ciò  fi  contradice  perchè 
parlando  della  morte  di  lui  fucceduta  nel  IJO-J.  lo  accenna  d* 
anni  72.  ,  e  di  Papato  undici  ed  otto  mefi  :  il  che  effendo 
Aleffandro  era  pervenuto  alli  anni  feflanta  quando  fall  il  trono 
Pontificio.  Effendo  di  frefca  età  fu  dal  Zio  Callifto  III.  de- 
ftinato  Arcivescovo  di  Valenza  ,  e  poi  nelli  17.  di  Settembre 
del  1450.  Diacono  Cardinale,  e  Vicecancelliere  della  S.R.Chie- 
fa.  Sifto  IV.  il  creò  Vefcovo  di  Albano,  e  poco  dopo  di  Por- 
to ;  e  foftenne  varie  Legazioni  Apportoliche.  Quand'ebbe  noti- 
zia della  efaltazione  del  Zio  follecitamente  a  Roma  fi  trasferi 
con  fperanza  di  eflere  promoflb  alla  fagra  Po/pora  .  Poco  dopo 
lì  moftrò  intemperante  con  Vanozia  converfando  ,  da  cui  ebbe 
quattro  figliuoli  ed  una  figliuola  .  Fu  molto  doviziofo  e  com- 
prò per  Pietro  Ludovico  il  Ducato  di  Gandìa  ;  ed  alla  morte 
di  quello  il  conferk  al  figliuolo  Giovanni  ,  a  cui  diede  per  mo- 
glie Maria  d'Aragona  figliuola  naturale  di  Alfonfo  IL  Re  di 
Napoli.  Fatto  Papa  dichiarò  Duca  di  Valenza  l'altro  figliuolo 
Cefare ,  di  che  a  fuo  luogo  diremo .  Gotifredo  poi  ultimo  fi- 
gliuolo arricchito  dal  Re  di  Napoli  del  Principato  di  Squillace 
lì  ammogliò  con  Sanzia  altra  naturale  figliuola  di  quello  .  Ef- 
fendo Cardinale  diede  in  Ifpofa  la  propria  figliuola  a  certo  Spa- 
gnolo ,  a  cui  poi  laufurpò,  efpofolla  a  Giovanni  Sforza  Principe 
di  Pefaro  ,  indi  ad  Alvife  d' Angona  figliuolo  naturale  dello 
fteflb  Re  ,  e  finalmente  ad  Alfonfo  d'Erte  figliuolo  maggiore 
di  Ercole  Duca  di  Ferrara  .  In  una  paiola  fu  fornito  di  inge- 
gno acconcio  ad  ogni  cofa  e  di  animo  grande:  il  di  lui  difcor- 
io  era  pronto  febbcne  non  era  erudito.  Aftuto  di  natura  ma- 
neggiava con  indurtria  le  cofe .  Abbondava  di  ricchezze  ,  e  fu 
caro  a  molti  Re  e  Principi .  T-di  furono  li-  principi  di  Aleflan- 
dro,  ai  quali  non  fu  diflimile  il  fine  .  In  fatti  coli' oro  e  col- 
la 
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SS  la  promeffa  di  beneficj  corrotti  li  Cardinali  fall  il  fupremoTro* 
'Sec. XV.    no  della  Chìefa. 

Crea  un  ^'  ^ocni  giorni  dopo  cioè  fotto  l'ultimo  d'  Agolìo  Alef- 
Cardinale  ■  Sandro  VI.  creò  Cardinale  Giovanni  Borgia  figliuolo  di  fua  So- 
ed  ammini-  rella  da  Sifto  IV.  promoflò  all'  Arcivefcovato  di  Mon-Reale  in 
ftra  coniati- Sicilia  .  L'Oldoini  lo  accenna  Vicecancelliere  della  Chìefa  ,  ma  poi 
de  la giufti-  dice,  che  il  Cardinale  Sforza  Diacono  ottenne  da  Papa  Aleflan- 
zia  '  dro  VI.  l'Officio  di  Vicecancelliere;  e  comunemente  diceiì ,  cha 

quelli  avendo  indotto  li  Cardinali  alla  elezione  del  Borgia  n* 
ebbe  in  contraccambio  da  quello  nel  dì  fteffb  della  coronazio- 
ne V  anzidetta  Dignità  .  Del  refto  Aleffandro  violò  il  giuramen- 
to fatto  di  non  creare  Cardinali ,  e  con  tale  interpretazione  fé 
ne  fcusò  ,  che  egli  intere  di  farlo  coll'affenfo  del  maggior  nu- 
mero dei  Padri.  Tali  fono  le  fue  parole  nel  Diploma:  Con  au- 
torità %Appoflolica  e  colle  preferiti  facciamo  fede  e  dichiariamo  ,  che  noi 
nel  promettere  e  giurare  intendemmo  di  ojfervare  ed  adempiere  ferma» 
mente  quello  che  con  voto  e  giuramento  promettiamo ,  fé  a  noi  .col  con» 
figlio  dei  Fratelli  o  della  maggior  parte  non  femori  di  promovere  te  an- 
cora così  qualificato  alla  Dignità  di  Cardinale  y  .ed  abbiamo  voluto  in 
tale  r.ìodo  e  no»  altro  ,  e  fotto  la  detta  condizione  effere  obbligati  alla 
offervan^a  del  voto  ^  promeffa  ,  e  giuramento  ,  e  crediamo  effere  a  Noi 
lecito  di  procedere  alla  tua  afj untene  ,  e  di  non  operare  contro  il  votot 
promeffa,  e  giuramento ....  .  Compiute  le  cerimonie  della  Confa- 
grazione  Aleffandro  fi  applicò  ai  Magiftrati  della  Città  ,  emen- 
dò con  giudiziofi  Decreti  gravi  dilordini  ,  raffrenò  li  Sicarj  , 
vifitò  le  carceri  ,  e  creò  quattro  Giudici  per  efaminare  le  caute 
di  morte,  e  volle,  che  nella  Feria  terza  tutti  poffano  prefentar- 
fi  ad  effo  ed  informarlo  dell'accaduto.  Quindi  il  diritto  offer- 
vavafi  con  feverità  e  rigore  ;  ed  ei  in  tal  modo  fi  acquiftò 
l'animo  del  popolo  e  dei  Cittadini. 
Riceve  li  i\\t  Intanto  li  Principi  mandarono  a  Roma  illufòri  Amba- 
Oratori  dei  rciator-j  per  e£ìbirgli  obbedienza  ,  e  tutti  furono  da  elfo  con 
„"^r«.1?,';ia"  umanità  ricevuti;  tra  quelli   fi  vide  Bartolommeo  Socini  Orato- 

V OlllCe     11  i  i   >•  i>    v-i-  j  •  rr  e 

Pe   di    Ca- re  ^e^a  Repubblica  di  Siena  uomo  domilimo,   ma   pure  opprel- 
ftiglia.  io  dalla  Ma'eftà   Pontificia  non   potè   produrre  parola  e  taciturno 

ed  afflitto  dimorò  ai  piedi  del  Papa.  Allora  Aleffandro  il  con- 
fortò dicendo:  Bartolommeo  il  tuo  filen^io  ha  perorato  ottimamente 
la  caufa  della  tua  Repubblica  ,  ed  il  nominò  Avvocaro  Con  hit  o- 
riale  .  Jacopo  Spinola  fu  1'  Arabafciatore  dei  Genovefi  ,  Giafonc 
Maini  dei  Milanefi  ,  Gentile  Vcfcovo  d'Arezzo    dei  Firentini . 
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La  Legazione  principale  fu  quella  del  Re  di  Napoli   foftenuta  dal  -~"^-  -- 
di   lui   Figliuolo,    il  quale  nel   Dicembre  venerò  il    Papa  in   no.     oEC"x-    * 
me    del    Padre    ed    il   pregò  di   annullare    li  iponfali    di  Beatrice 
contratti    con   Uladislao   Re  d'  Ungheria  ,    che  col   favore  di  ef- 
fa  ottenne  quel    Regno:   ma  non   potè  a  ciò  indurlo.   Ma  quan- 
do ebbe  notizia  della  caufa  ,  comandò    a   Beatrice    di  acchetarli 
ed  annullò  li   Iponfali   contratti  .    In  quelli   tempi  Crirtoforo  Co- 
lombo Genovele  meditò  di   veleggiare  alle  inofpiti   fpiagge  e  fco- 
prire  il   gran   mondo   (inora   incognito  ,  ed  avea  fperanza  di   feli- 
ce efito  :   il    perchè   colli   aufpi.j  ed   ajuto  di  Ferdinando   Re  del- 
le  Spagne   con   tre   navi    veleggiò  a  quella   parte     di    Mondo    che 
america  denominafi  ,    a  cui   felicemente  approdò  .    Ciò  accaduto 
erto  Colombo  con   lollecirudine    tornò  in   Spagna   nel'  Marzo  del 
corrente   1402.  dopo  d'avere  in   una  di   quelle  Ifole    che    deno- 
minò IJpamoia  fabbricato  un  Cartello  di   legno  ,    alla  di  cui  cu- 
ftodia    lafciò    38.    de'   fuoi    loro   promettendo    di    ritornare    colà 
quantoprima.   Ferdinando   per  tanto  ed   Ifabella  eipofero  al  Papa 
il  felice   fucceffo  della  navigazione  ,    ed  ottennero  la  Cortituzio- 
ne  del  dì  4.  di  Maggio  del    14^3.  Con  quefta  loro  dona  le  Ifole 
e  Terra  ferma  conolciute  ovvero  fi   conoiceranno  verfo  l'Occiden- 
te ,   ed  il   Mezzogiorno  fabbricando  la  linea    tra  il   Polo  Artico 
ed  Antarttico  rapporto   l'India  o  qualunque   altra  parte:    quella 
dovea  eflere  dittante  dalle   Ifole    che  volgarmente    fi   dicono    Da 
Ics  xAxpves  y  Capo  verde  cento   leghe  .    Talché   il   Continente  dal- 
la  fuddetta"  linea   verfo   l' Occidente  e   Mezzogiorno    feoperto    da 
altro   Principe   Criftiano  ed  attualmente   pofTeduto    fino    al  gior- 
no del   Nafeimento  di  Crirto  del    1403.  farebbe   in  potere  e  do- 
minio di  quello,  né  conferivane  diritto    ai    Re    di  Cartiglia  •  a 
condizione    però    che    fiano    colà   fpediti   Miniftri    Vangelici     per 
irtruire   nella   Fede  quelle  genti.     In  tal   modo   Alefiandro    diede 
fine  alie  controverfie  inforte  tra   li    Re  di   Cartiglia    e   di    Porto- 
gallo   rapporto  le  Terre  feoperte   dal   Colombo  .   Né   contento  d' 
avere  obbligato   il    Re  di  Cartiglia  a  fedire   folleciti    e  diligenti 
Operaj   in  quella   novella  Vigna,   ei   rtefTo  altri    ve  ne   inviò-   il 
principale  de' quali   fu    Fra   Bernardo   Boil  dell'Ordine  de' Minori 
che  ronducea  leco  altri   dodici,  e   li  arricchì  di  amplifiìmi   privile- 
gi     Le   Lettere   Pontificie   fono   recitate  dal   Rinaldi     al   num.  24. 
e  tali   fono  :     v4  te  cfìe  fei  Prete  concediamo  con    autorità  ^4ppollolica 
e  col  tenere  delle  prtfenti  tutta  la  facoltà  ,   licenzi  ,  podejlà   ,   ed  auto, 
tità  di  predicare  la  parola  di  Dìo  alle  IJole  e  terre  fttddette  con  alcuni 
Tom, IX,  E  e  tuoi 


\ 
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■ -_     tuoi  Compagni  o  ài  altro  Ordine  che  faranno  dejìtnati  da  te  o  dal  Re  e  Re* 

*E  '  "  gina  fen^a  altra  licenza  de*  tuoi  Superiori ,  e  di  qualunque  altro,  e  pò» 
trete  dimorarvene  là  quanto  tempo  a  voi  farà  in  grado  ....  Offervia- 
mo  ancora  ,  che  Coftantino  Gaetani  Benedettino  ed  il  Furneo 
nel  lib.  i.  della  Storia  vogliono,  che  elfo  Boil  abbia  profetato 
1*  Iftituto  di  S.  Benedetto  :  ma  facilmente  fi  convincono  di  er« 
rore  colla  Scrizione  del  Diploma  di  Aleffandro,  da  cui  appren- 
diamo, che  era  Alunno  di  S.  Francefco  :  *Al  Diletto  figliuolo  Ber* 
nardo  Boti  Frate  de  IT  Ordine  de*  Minori  Vicario  del  detto  Ordim  neU 

le  Spagne  falute    e  benedizione  %AppojìoÌua 

Riconcilia  IV.  Intanto  li  Turchi  occuparono  l'Ungheria,  e  vi  femina- 
colla Chiefa  rono  il  lutto  e  la  ftrage  ;  il  che  induffe  il  Ke  Uladislao  araccor- 
li  Urliti;  ere  efercito  di  Crocefegnati  per  raffrenarne  le  incurfioni.  Da  che 
T?nohha  l  m°ff°  Aleffandro  eccitiò  ne'  Fedeli  lo  (limolo  di  fecondarne  li 
ng  e'1  ^ "  difegni ,  loro  concedette  Indulgenze,  e  con  Autorità  Apposoli* 
la  guerra  la-         °  ]v     •    n  •        •     i  i    «■•»  ••  •  *>         r         %  ■  e 

°t  ca  comando  ai    Primati   del   Regno  di    fare    (eco    lui   tregua .   n. 

perchè   il  Re  Mattia  erafi   con  giuramento  obbligato    di   eialtare 
al  dominio  del   Regno  Giovanni   Corvino  naturale    fuo  figliuolo 
quando  da  Bianca  riceva  figliuoli    mafehi  ,    il   Pontefice  ne  an- 
nullò li  fponfali ,  tentando  con  ciò  S'impedire  li  litigj  e  difeor- 
die  .  Del  refto  Aleffandro  per  promovere  la  fagra  guerra  dettino 
in   Ungheria    e  Boemia    con    titolo    di    Legato    il   Vefcovo    di 
Trani ,  e  gli  preferirle  di  riconciliare    colla  Chiefa    li   Cittadini 
di  Praga,  che  non  aveano  aderito  agli  errori  di  Giovanni  Hus 
affolvendoli  dalle  Ecclefiaftiche  Cenfure  .  Il  Diploma  ftidatonelli 
dieci  di  Novembre  del   1403.  •    Il  Legato  non   potè  promovere 
la  militare  fpedizione;  coll'ajuto  però    di  Uladislao  fopì  il  ler- 
peggiamento  della  Erefia  delli  Urliti  in  Boemia  ,    febbene  onni- 
namente non  fi  eftirpò;  e  rimafe  qualche  radice,  che  andò  ripul- 
lulando fino  ai  tempi   di   Lutero,  che  da  quella  apprele  l'errore. 
C        al-         V*     Nel1*    10*    di    Settembre    Aleffandro    condecorò    alcuni 
cuni'cardì-  colla  Porpora.   Il  primo  di  quefti   fu  Cefare  Borgia  iuo   figliuo- 
nali-  e  con-  lo  naturale  a  cui  poco  prima    avea    conferito  le  Chieie  di  Va- 
fermali  Mi-  lenza  e  di   Pamplona  ,   febbene  vi  ripugnarono  li  Cardinali   per 
nimi.  detto  dell'  Infiffura  :  „  Nel  dì  ventefimo    di  Settembre   Aleffan- 

„  dro  creò  dieci  Padri  ;  alla  creazione  de' quali  molti  ripugna- 
„  rono.  Il  primo  fu  il  di  lui  figliuolo:  che  ebbe  da  certa  Don- 
„  na,  la  quale  poi  maritò  con  Domenico  di  Avignani  ,  ed  era 
„  riputato  di  lui  figliuolo,  ed  il  nominò  Vdcovo  di  Pamplo- 
„  na  „  .  .  .  Quefti  poi  fprezzò  l' onore  della  Porpora  innamorato 
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di  Carlotta  Alibret  che  fposò  .  Li  altri  furono  Giovanni  Mor- 
ton  Irglefe  Arcivefcovo  di  Canrorbery  :  Gianantonio  di  S.Gior-  ^C.XV. 
ciò  Italiano  Vefcovo  d*  Alexandria  :  Giovanni  de  le  Grolaye 
Francefe  Abate  di  San  Dionigi  di  Parigi  Vefcovo  di  Lombez  : 
Bernardino  Carvajil  Spagnuolo  Veicovo  Cartaginefe:  Raimondo 
-Perauld  FranctTe  Veicovo  di  Saintes:  Ippolito  d'Elle  Ferrarefe 
Arcivelcovo  di  Milano  :  Giuliano  Celarini  Romano  Vefcovo 
d'  Alcoli  :  Domenico  Gnmani  figliuolo  d«l  Doge  di  Venezia  : 
Federico  Cafimiro  fig'iuolo  del  Re  di  Polonia  Vefcovo  di  Cra- 
covia .  11  Vialardi  nella  Vita  d'  Innocenzo  Vili,  il  vuole  da 
qutfto  creato;  ma  il  MI.  del  Vaticano  ricorda,  che  AlePandro 
VI.  relle  Calende  d'Agofto  dtl  1493.  ^  promoffe,  e  nelli  20. 
di  Settembre  pubblicollo.  Il  Continuatore  del  Fleury  con  grof- 
fo  abbaglio  accenna  ,  che  Altffandro  VI.  in  quefta  promozione 
creò  foli  fette  Cardinali;  ma  ei  una  cofa  confonde  coli' altra  . 
Dovea  dire,  che  foli  fette  Cardinali  approvarono  la  promozio- 
ne del  Papa  ;  del  redo  dieci  tono  li  creati  .  Si  ferbò  in  petto 
ancora  Ludovico  d'Aragona  della  Famiglia  del  Re  di  Napoli  , 
e  pubblicollo  nel  1497.  ;  ciò  raccogliamo  dai  Diarj  Mfs.  dal 
Vaticano  ricordaci  dall' Oidoini  ;  non  già  nel  140CJ.  come  erro- 
neamente fcrive  il  Ciaconio.  Dicemmo  nella  Vita  di  Si  (io  IV., 
che  ei  con  Diploma  del  dì  2ó.  di  Maggio  del  1474.  accettò 
l'Ordine  iftituito  da  San  Francefco  di  Paola,  e  lo  arricchì  di 
privilegi  »  ec*  AlctTandro  VI.  li  Alunni  nominò  Frati  dell'  Or- 
dine de' Minimi  Eremiti  del  Frate  Francefco  di  Paola,  la  di  cui 
Regola  nel  prefente  anno  1493.  approvò  colla  Coftiruzione  reci- 
tata nel  tom.  4.  dtl  Bollarlo  Romano  ,  "ed  arricchì  il  nuovo  Or- 
dine con   doni   fpirituali  ,  e  quei   che '1   favorirono. 

VI.      Intanto  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  meditava  di   far  guer-      5;   unjfce 
ra  a  quello  di  Napoli  mofTo  dalle  fuppliche  dei  Magnaci  ,   fediamo   co'"  Principi 
fede   alSurita   nel   litt.\.   del   tom.<$.   che   erano   trattaci  con  barbara    d'.taliacon- 
manien.   Il   Principe    di   Salerno   configliavalo  alla   imprefa  .   Ma  tro     Carlo 
Carlo  alla  fpediziorte    d'Italia    principalmente    s'  indurle    per  lo-  Yr','-    ke 
ftenere  le  ^ragioni   nello  Stato  di   Milano  del  Duca  Ludovico,  co-  di  Fiaf3Cia  • 
me   lcrive   '1  Coi  io  the  recita   le  Leittre  di   queflo  date  al   Re. 
Il   Corrmiri   che   accompagnò  elfo   Re   nella  guerra,  ricorda ,  che 
Ludovico    gli    tlìbì    truppe  e    Ioidi  .    Intanto    Aleffandro    a  cui 
v^rlo    d'  Argia    per    titolo    di    eredità  chiedea  l'inveftitura  del 
Regno  di  Napoli  ,  non   pa^ea  lontano  dal   favorirlo  ,   poiché   me- 
ditava   di  punire    Ferdinando    tante    volte  refrattario   dell'  ami. 

lì  e     2  ci- 
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Ozia  contratta    colla  Chiefa  ,    e  Carlo  promettea    il  pagamento 
Sec.XV.    del  Cenfo  di  quaranta  mila  feudi   d'oro.  Oltrecchè  efibivafi  pella 
facra  guerra  .    Ma    febbene    nel  principio    fi   moftrò  contrario  a 
Ferdinando,  e  con  Lettere  efortato  avea    il  Re  Carlo    a  calare 
in  Italia,  fperanzito  poi  da  Ferdinando  ,  che  diceagli  di  dare  in 
moglie  la  propria  figliuola  al  di   lui  figliuolo    colla  dote  di  due 
Principati,  mutato  parere  faverinne  gl'interefii  a  Carlo  opponen- 
doli .  Li  Veneziani  fecondo  la  lodevole  natia    prudenza   vollero 
attendere  l'efito  dèlia  guerra  .  Per  il  che  e  {Tendo  da  Carlo  cerca- 
ti di  ajuco  e  confìglio  di  fiero ,  che  bramavano  la  pace  d'Italia: 
e  nel  cafo  di  guerra   il  pregavano  di  non   indurveli  ,  poiché   era- 
no difenfori  della  Chiefa;   prometreano   però  di  non   (turbarlo  e 
di   non  fraftornarne  la    fpedizione.    Li   Firentini    decretarono  di 
favorire    Ferdinando  :    e    li    altri    Principi    avendo    minor    for- 
za non  ardirono  di  opporli  a  Carlo;   tanto   più  che  Genova   po- 
tente in  mare  era  fotto  la  podeftà  del  Duca  di  Milano.   In  ta- 
li apparati  di   guerra  giunfe  il  fine  dell'anno   1493.   Intanto   ne^ 
dì   25.  di  Gennajo  (  non   già  nel   quinto  come  fcrive  col   folito 
fuo  arbitrio  il   Palazzi  )  morì   il   Re  di   Napoli  da  colpo  di   ap- 
po pleflia .  Torto  la  infaufta  notizia  a  Roma  pervenne  per  detto 
dell'  Infiflura  :  ,,  Nelli  27.    di  Gennajo    e    ne*  feguenti    arrivò  a 
,,  Roma   la  notizia,  che  nel  Sabbato    25.   il  Serenifiìmo  Ferdi- 
„   nando  Re  di   Napoli  e  di  Sicilia  chiufe  il    corlo  della   vita  , 
„  e  morì  fenza  croce  ,  fenza  afiìftenza  ,  e  fenza  Dio  ,, .  Burcar- 
do  nel  Mf.  Vaticano  ripiglia  ,    che  morto  Ferdinando  il   Re  dì 
Francia  pretendea  il   Regno  per    diritto    di    eredità    de'  Principi 
d' Angiò    e    deputò  al  Papa  Ambafciatori  ,    che  ne  lo  cerchino 
dalla    Inveftitura  .    Dice  così  :    ,,    Sebbene    ne'  pafTati    giorni  , 
^,  morto  Ferdinando  di  Aragona  Re    di  Napoli    e  di  Sicilia  di 
„  chiara    memoria    il    Serenifiìmo  Alfonlo  II.  Primogenito    di 
,,  quello  per  ordinazione  ed  iftituzione  d'Innocenzo   Papa  Vili. 
„  di  felice    rimembranza    fuccedette    al  Genitore  nelli   Regni   • 
„  pure  il  Re  di  Francia  che  pretendea    il    diritto  al  Regno  di 
„  Sicilia ,   pregò  il  Pontefice  di   non   riconofcerlo  non^  coronarlo 
„  e  di  non  permettergli,  che  egli  difponga  nel  Regno,,...  Ma 
Carlo  che  credea  il   Papa  propenfo  per  la  propria  caufa,  il  tro- 
vò contrario  ,  e  fi  fentì   ammonito  dal  Cardrtwle  di   S.Euftachio 
di   fofpendere   la  fpedizione  d'Italia;  le  Lettere  del    Papa  appar- 
tengono alli   8.  di   Ottobre  del    1404.   Dicevagli ,    che  in   Roma 
infieriva  la  peftilenza;  che  Alfonlo    per    difela    dell'  Italia  uni- 

reb- 
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rebbe  le    fue    truppe    con    quelle    del  Turco  ;  e  che  la  careftia   —=^77- 
lo  aggravarebbe  .  Ma  Carlo  non   lo  afcoltò,  e  vietogli  di   efpor-    "c" 
re  li   (entimemi  del   Papa,   e  ne  lo  delufe .    Il  Burcardo  foggiu- 
gne  ,  che   il  Re   lignificò  ad  Aleffandro  ,  che  ei  non  temea  la  pe- 
ftilenza  :    che  la  C3reftia   noi  fturbava  ,   poiché  condurrebbe  feco 
il   neceflTario  pel   mantenimento  dell'  efercito  :    né  temea  il  Tur- 
co, poiché   fino  dail'anni  giovanili    avea    concepito    defiderio  di 
diftruggerlo  .   Inranto  Alfonfo  frettolofamente    mandò  Ambafcia- 
tori   ad   AiefTandro  ;     gli  efibì    condizioni   vantaggiofe    per  li  di 
lui   Figliuoli,  e  con  ciò  il  tratte  in  alianza  che  patteggiò.   Per 
il    che    il    Papa    fpedì    a    Napoli    con    titolo    di    Legato    Gio- 
vanni Borgia  Cardinale  fuo  nipote  per  coonorarlo  ,  fé  crediamo  a 
Burcardo:,,  Aleffandro    Papa  VI.   volendo  opportunamente  prov- 
,,  vedere    allo    flato    del   predetto  Alfonfo   col  configlio  de'  Re- 
„   verendiflìmi   Cardinali   nelli    18.  di  Aprile  giorno  di   Venerdì 
,,   in   Conhftoro   fegreto   creò  Legato  a  Latere  il   Reverendiffìmo 
,,  Giovanni  del   titolo  di  S.  Sufanna   Prete  Cardinale    di   Monte 
,,    Reale,    ed    il    mandò  a   Napoli   per    invertirlo  del   Regno  di 
,,   Sicilia  di   qua  del   Faro,   ed   ungerlo,  e  coronarlo,,.  Le   Let- 
tere del   Papa    appartengono    alli     18.    di  Aprile.    Pervenuto  il 
Legato  Appofrolico  a   Napoli   adempì    con    lolenne  rito  e  pom- 
pa a  quello    che    eragli    fiato  prefcritto^  e  ftipulò    con   Alfonfo 
amicizia  .    Quefli   promile  di    dare    in   matrimonio    a  Gotifredo 
Borgia    figliuolo    del    Papa    Sanzia    figliuola    fua     naturale    e  di 
nominarlo    Principe  Tricarienfe  ,    e  Conte    di  Monte  Chiaro  , 
Lauria  ,  e  Carinola  .    Indi   entrambi   (Spularono  aleanza  col    Re 
di   Spagna  ,    che  promife  loro  armata  navale  ;    pel  cui   manteni- 
mento  AiefTandro  concedettegli   il  denaro    raccolto    nelle  Spagne 
con  titolo  di   guerra  fanta  che   dicono  Crociata;    febbene  doveafì 
impiegare  nella  fola  difefa  della  Criftiana   Religione.  Mandarono 
anco  Ambafciatori  a  Bajazete ,  a  cui   con  calunnia  enorme  elpo- 
fero,  che   il   Re  di   Francia  ottenuto  il   Regno  di   Napoli   medi- 
tava  d'invadere  la  Grecia  .   Il  Guicciardini  accenna,  che  AiefTandro 
inviò  occultamente  al  Turco  per  quefto  affare  Giorgio   bocciar- 
di  Genovefe,  ed  al  detto  di  lui    fono    uniformi    le  Lettere  che 
nel  Volume  primo  dei  Principi   fono   contenute  ,  e  fi  pubblicarono 
colle  Stampe  nel    1581. .  Una  di    Bajazette  fi   legge  data  al   Pa- 
pa ,  con  cui   gli   dice  di  avere  intefo  da  Giorgio  Bucciardi  Nun- 
zio fuo  ,    che  il   Re  di   Francia  chiedegli   Zizimo  .    Dicemmo  , 
che  il  Papa  inutilmente  tentò  di  ritirare  Carlo  dalla  fpedizione 
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IV.    •    Lrt,arh  V   r    com*ndo  al  1,J0  Ambafciatore    dì  difendere 

in  ConGftorio    li    Tuoi    diritti   e  di    appellare    dalla    fentenza  di 
quello    al  futuro  Concilio  ,    che  egli  convocarle    per  condan- 
narlo fagnlego  invafore  del   Pontificato  .     Intanto  con  numerofo 
elernto  pervenne  a  F.renze  ove  fu  accolto.    Quivi  con   Lettere 
lignificò  ai   Principi  il  diritto  che    avea  nel    Regno  di   Napoli 
e      equità    onde  intraprendeva  la  guerra.  Quelli  s'intimorirono' 
peMe  armi   di   Carlo,  edAlelfandro  dubbioio  della   propria  for. 
e  impngiono  1.   Cardinali   Sforza, 'e  Sanfevenni ,    e   moiri   Pre- 
lati  fautori  di   quello;  ed  accolte  in   Roma  il    Duca   di   Calabria, 
febbene  no     potea  d.fendere  .    Temea   però  ,   che  C  arJo  tenti  di 
deporlo  dal  Trono   Pontificio,   poiché    comunemente  credevafi   , 

tiri™   TT   m°d°  efa  ftaCo  efa!tato>   e  pensò  a/la    propria 
purezza  colla   fuga  .    Ma    li   Cardinali    nel  di    ,».   di    Dicembre 
m  Condono  gli   promifero  di   difenderlo.    Carlo   fi  offele  mol- 
to del   Papa    perchè    accettò    in   Roma    il    Duca    di   Calabria     e 
fecegli   intendere     che  volea   entrare  in   Città  ,    e    che  fi  ano  Vi! 
meffi  in   libertà  h  Cardinali   SforZa,e  Sanfeverini  .    In  Lti  7  co 
iltLarrC,lnllbf  li  d- Cardinali  ,  di   licenziare  da  Roma 
il   Duca  di  Calabria     di  ricevalo    in  Città  e  confegr.argli  Ter- 
racma      Città  Vecchia,    Viterbo,    e  Spoleto,    finché  |«rta  d. 
Napoli   eZ.z.mo  fratello  dell'Imperai  de'Turchi,  e  dargli   l'In- 
ventura    del   Regno  d,   Napoli.    11   Re    entrò    folennemente  in 

Calcilo6  di   Ì  ""r",  fin°  ^  I4i?5-   Cd   U  PaPa  fi  '**»   "il 
Cartello    di    Sant   Angelo    con    alcuni   Cardinali.    Allora    il   Re 

pL     T  ^  ,Guf1CClardmL ™\ '»'**•    '"  Pregato   di   deporre   il 

nevol,  cortumi  e  fcandalofe  azioni  .  Intanto  perchè  Aìefa.dro 
negò  di  congegnargli  il  Cartello,  fé  apprettare  due  volte  li  fru- 
menti per  abbatterlo  ;  ma  altrettante  ne  fofpenderre  J'a/Talto 
natura  mente  inclinato  a  venerare  il  Papa  ,  e  perchè  li  di  lui 
■Confighen  da  Aleffandro  acquai  co'  donativi  il  ritiravano 
da  meditato  difegno.  Finalmente  il  Pontefice  poiché  la  Curia 
e  la  Città  erano  fpaventate  e  ad  eftreme  angurtie  ridotte  , 
Z^A      P^  1Cnen„C  fìematam™re  i    e    tali    furono    le  condi- 

TrrZt  ?  <?  \ll  f.apS  COnl*Z™^  *l  «e  le  quattro  Cittì 
rammentatefinchè  s'impadron.fca  del  Regno  di  NaDoK;  rOn- 
donarebbe  a,  Cardinali  e  Prelati  che '1  favorirono  le  '«  ffeie  :  Zi- 
^.mo  fratello  d,  Bajazece  farà  fpeHito  in  Francia  :  Gefare  Bor- 
già  Cardinale  Valentino    con  titolo    di  Legato  ,    na   in  realtà 

qua- 
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quale  ortaggio  dimorerà  con  erto  Re:  e  lo  invertirebbe  del  Re- 
gno di  Napoli  colla  foliia  formola  che  non  fia  di  danno  altrui  .  iEC'  * 
Tutto  q  erto  il  Papa  approvò  ed  andò  al  Vaticano.  Erra  enor- 
memente lo  Spondano  nello  fcrivere,  che  AleiTandro  accolfe  il 
Re  nella  Badlica  di  S.  Pietro .  Burcardo  defcrive  il  fatto  così: 
,,  Nella  Fera  fefta  16.  di  Gennajo....  il  Papa  deporta  la  ber- 
„  retta  andò  incontro  al  Re  ,  ed  alla  terza  genufleflione  il  fo« 
,,  rtemò  fìcchè  ci  non  fi  proftri  ;  indi  rtrettofelo  al  feno  il  ba- 
„  ciò-  entrambi  aveano  il  capo  feoperto .  Il  Re  non  baciogli 
,,  la  mano  né  il  piede  ;  il  Pontefice  non  volle  coprirfi  il  capo 
,,  finché  quegli  liafi  coperto  •  poi  entrambi  fel  coprirono  : 
,,  anzi  il  Papa  glielo  coprì....  Mancò  in  querto  non  foftenen- 
do  h  conluetudine  de'  Maggiori  ,  li  quali  fempre  rifeoflero  1* 
onore  dovuto  al  Vicario  di  Crifto  :  ma  il  timore  che  1*  oppri- 
mea,   lo   indurte  ad  eiibire  a-1    Re  ogni  erterna  onorificenza  . 

VII.     Nel  giorno  fteffo    il   Re    pregollo    di    creare    Cardinale      Crea    un 
Guillelmo  Briffonet   Francefe   Vefcovo  di  S.Malò.   Burcardo  rac- £a[d! naie  e 
1  r  1  «ir»  t         j  1    r»  dichiara     il 

conta  la  cola   in   tal    modo:   ,,   Il   Re  venne  accolto    dal   Ponte-  £g    £arj0 

,,  fice  ;  poi  pregollo  di  creare  Cardinale  il  Vefcovo  di  S.  Ma-  imperatore 
„  lo  fuo  Configliele  ,  ed  il  Papa  glielo  promife  ,  ordinando  a  di  Cofhnti- 
„   me  per   tale  effetto  che   fia  pronta    Ja  Cappa  Cardinalizia    ed  nopoli  ,   ad 

„  il  Capello Intanto  fedendo  li   Padri    il   Papa    difie  ,  che  effo     confe- 

„  avea  ottenuto  l' aflen-fo  di  quelli  per  la  creazione  del  Reve-  Snant*o  Zi- 
,,  rendiflimo  Vefcovo  di  S.Malò  in  Cardinale  della  Chiefa  ,  21mo' 
„  defiderato  dal  Re  ivi  prelente  ,  e  che  egli  era  pronto  a 
,,  compiacerlo,  quando  eglino  vi  acconfentano .  Rifpondette  il 
„  Cardinale  di  Napoli  e  dopo  di  erto  molti  altri  approvando. 
„  Allora  io  condurti  nel  luogo  il  Vefcovo,  e  fpogiiato  delli  abi- 
,,  ti  e  birretta  di  color  nero  il  Cardinale  Valentino  lo  vertì 
„  colla  Cappa  Cardinalizia,  ed  egli  fi  prortrò  dinanzi  il  Papa, 
,,  e  querti  /coperto  il  capo  fecondo  il  cerimoniale  il  creò  Car- 
,,  dinale  con  quefie  parole  :  Con  Autorità  dell'Onnipotente 
„  Dio  ,,....  Il  Com  nini  nel  lib.  7.  ed  il  Guicciardini  nel  lib. 
I.  lono  di  parere,  che  il  Papa  in  querta  promozione  abbia  con- 
decorato colla  Pcpora  anco  Filippo  di  Lucemburgo  Vefcovo  dì 
Mans;  ed  Andrea  Vettorelli  nelle  Aggiunte  al  Ciaconio  dice, 
che  AlcfTandro  ad  iflanza  di  Carlo  creò  altri  due  Cardinali.  Ma 
perchè  ii  Burcardo  tertimonio  di  vedura  ed  il  Contelorio  folle- 
cito  ofTervatore  de' Mfs.  del  Vaticano  accennano  il  folo  Filippo  di 
Lucemburgo  creato  nel  140Ó.  ,  ne  riproviamo  il  detto.  Il  Tili 

nel* 
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nella  Cronaca  ripiglia  ,  che  in  quefto  giorno  fteffo  il  Re  Carlo 
Sec.  XV.  fu  dal  Papa  dichiarato  Imperatore- di  Coftantinopoli  •  il  che  ri- 
corda anco  Io  Spondano  dicente  d'  avere  veduto  1'  autentico 
Strumento  ,  che  fi  conferva  nel  Campidoglio  ,  ed  il  vuole  dato 
nelli  6.  di  Settembre  del  14^4.,  in  cui  certamente  il  Re  Car- 
lo non  ancora  era  pervenuto  a  Roma  .  Con  tale  Strumento  An- 
drea Paleologo  Defpota  contende  ,  che  V  Impero  di  Coftantino- 
poli  era  proprio  eflendo  figliuolo  di  Tcmafo  frettilo  di  Coftan- 
tino  ultimo  Imperatore  morto  fenza  eredi  •  ma  perchè  il  R-e 
Carlo  volea  affalire  il  Turco,  per  avvalorarlo  nella  fanta  impre- 
fa  cedevagli  ogni  diritto  con  dono  giuridico  tra  vivi  ,  riferban- 
dofi  il  Defpotato  della  Morea ,  di  cui  il  proprio  Padre  era  af- 
foluto  Signore.  Mercè  quefta  Cefiìone  e  l'Autorità  Appoftolica 
il  Re  Carlo  divenne  Imperatore  di  Coftantinopoli'  eli  Scritto- 
ri che  trattano  del  di  lui  viaggio  di  Napoli  ,  dicono  ,  che  vi 
fi  trasferì  veRito  coli' abito  Imperiale  ,  e  che  fu  falutato  Augu- 
fto  .  Noi  però  defideriamo  di  tutto  quefto  Affertore  più  auto- 
revole ,  e  ne  dubitiamo,  perchè  niuno  dei  correnti  tempi  n'ha 
facto  parola.  Intanto  nelli  28.  di  Gennajo  il  Pontefice  confe- 
gnò  al  Re  Zizimo  fratello  di  Bajazete  ,  poiché  di  e(Tb  volea 
quegli  prevalerfi  in  vantaggio  dei  Ctiftiani  .  Nelii  20.  Carlo 
col  Cardinale  Valentino  figliuolo  del  Papa  partì  alla  volta  di 
Napoli  .  Del  retto  Zizimo  morì  d'  in>m3tura  morte  in  Gaeta 
come  dice  il  Grevio  ,  ovvero  in  Napoli  fecondo  il  Guicciardi- 
ni ,  o  in  Capoa  e  Terracina  fé  ad  altri  ered.amo.  Tutti  però 
lo  accennano  morto  di  lento  veleno  datogli  in  Roma  pria  di 
efTere  confegnato  a  Carlo  per  opera  di  Alefsandro  ;  o  perchè 
quefti  l'abbia  dato  di  malanimo  per  la  perdita  della  penfione 
di  quaranta  mila  feudi,  o  per  invidia  di  Carlo  .  In  fatti  le  Lette- 
re di  Bajazete  date  ad  Alefsandro  nelli  12.  di  Settembre  con- 
fermano le  lofpizioni  concepite.  Quegli  imperciò  gli  lignifica  di 
provare  affanno ,  perchè  il  Re  di  Francia  volea  in  fuo  potere 
Zizimo,  e  lo  afficura,  che  da  ciò  ne  proverrà  danno  ai  Criftia- 
ni  .  Per  il  che  fecondo  lo  configlio  stabilito  col  fuo  Nunzio 
lo  eforta  di  dargli  morte  ;  e  il  prega  di  ridurre  ad  effetto  il 
dilegno  e  mandarne  il  cadavero  in  qualche  porto  dell' Ottoma- 
no dominio.  Ciò  efsendo  prometteagli  copiofi  donativi  ,  e  tre- 
cento mila  feudi  per  provvedere  di  Principato  li  proprj  Figliuo- 
li .  Tutto  quefto  può  elsere  calunnia  :  pe>ò  è  ridetto  da  tutti  U 
Storici  ;    né  lappiamo ,  fé  quefti  ne  fcrifsero    con    animo  amaro 

ver- 
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verfo    Alefsandro  .     Li    foli    Burcardo     e    Ciaconio    accennano 
morto   Zizimo   per  intemperanza  di  cibo  e   bevanda  . 

Vili.     Intanto  il   Re  di  Napoli   che  fapea  efsere  dai  Cittadini 
e  popolo  invitato   il  Re  di   Francia,   rifolvette  di  deporne  il  do-      Patteggia 
minio,  e   ne  conferì   il  diritto  al    proprio  figliuolo   Ferdinando  ;  C°var-Pnn- 

ed  occultamente  a   Meflìna   fi  ritirò  prefso  li    Monaci  Olivetani:         i"  r*    " 

«•  v       r»  r     1      f       n0    dl  Car" 

pm  quivi  poco  dopo  per  puro  affanno  mori  .  Durque  Carlo   len-  j0    j^e   ^ 

za  oppofizione  ,    poiché   Ferdinando    s' era  rifugiato    in   Ilchia    ,  Francia, 
entrò   in    Napoli  e  le   ne   impadronì,  non  già  di   Brindifi  e  Gal- 
lipoli   in   Puglia  ,  né   di    Reggio   in  Calabria  ,  che  ferbarono  fedel- 
tà a   quello.   Ciò  felicemente   accaduto   Alelsandro   moise    contro 
Carlo  li    Re  de' Romani    e  di  Spagna,   li    Veneziani  ,   ed  il   Du- 
ca di   Milano   violando   enormemente   le  condizioni   di   pace  teftè 
premere  con   giuramento  .  L'  alianza  fi   ftipulò   in    Venezia   (otto 
il  dì  4.  di   Aprile;  di   cui    Burcardo  nei  Diarj   Mfs.  dice:,,  Nel- 
„  li   quattro   di   Aprile   peivenne  a   Roma   la   notizia  della  altan- 
j,  za   fatta   tra   il    Sant'iTimo   Signore   noftro   Papa  ,   ed   i   Serenif- 
„   fimi    Maflimiìiano   Re   de'  Romani  ,   Ferdinando  di   Spagna   ,  li 
,,   Veneziani,  ed   il  Duca  di   Milano  pel  comune   beneficio  e  quie- 
„  te  de'  Criftiani   e  pace  di   tutta  1'  Italia  ,    e    fu   conchiufa    ed 
„  approvata  in   Venezia   ,,  .    Si   pubblicò    nella   Domenica    delle 
Palme    12.   Aprile;  ed   il   Papa  fé   diamo  fede    al   Commini    nel 
Ub.'}.  vol.i. ,  volle  ,  che  in  uno  ftefso  giorno  fia  promulgata  in  Ger- 
mania ,    nelle  Spagne,   ed   in    Italia.  Elso  Commini    racconta   le 
molte  fefte   fatte  per  tale  alianza  in  Veneziane  quali  perchè   non 
convengono  al  prudentiffimo  Senato,  lotto  il  di  cui  Dominio  per 
buona  noftra   forte  abbiamo  lortito  li  natali,  noi  riputiamo  veridi» 
co  .   Dice  poi ,  che  1'  alianza  fi  fece  per  contenere    le  incurfioni 
dei  Turchi,  confervare   in   libertà   l'Italia,  e  per  difefa  delli   ri- 
fpettivi   dominj  ..  Così    fotto    pretefto    di    guerra  facra    fi  armò 
contro  il  nuovo  Re  di   Napoli.  Queiti   avuta   notizia  della  alian- 
za  rifolvette   di   reftituirfi   in  Francia.*   non   potea  però  tanto  fpc- 
ditamente   partire   come   bramava.*   poiché   non  avea  tante  truppe 
quante  erano  necelsarie    per  difel'a  del  Regno  acquiftato   ,    e  per 
ficurezza  della  propria  Perfona .   Nullameno  feco  il   migliore  dell' 
elercito  conducendo  ,  e   l'altro  alla  cuftodia  del    Regno  lafciando 
partì    nelli   20.  di  Maggio  dopo  di   avere  lolennemente  in  Napoli 
ricevute   le   regali   inlegne.    Prefe  la   via  di    Roma;    ma  il    Papa 
non  volle  attenderne  l'arrivo,  che  fol  lecita  mente  a  Città  Vec-* 
Tom.IX.  F  f  chia 
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chia  fi  porto;  e  quindi  a  Perugia  con  animo  di  trasferirli  altrove 
-SeC'XV.  fe  ji  Re  i0  infeguiva.  Deputò  in  Roma  con  titolo  di  Legato 
il  Cardinale  Antoniotto  Pallavicini  che  in  proprio  nome  dovea 
accoglierlo  con  onorificenza  .  Indarno  Carlo  tentò  di  abboccarli 
col  Papa  ,  e  profeguì  il  viaggio  alla  volta  di  Francia  ;  e  feb- 
bene  era  trattato  oftilmente  da  Aleflandro  ,  gli  reftituì  le  Città 
che  in  vigore  della  pace  poco  prima  fatta  tenea  in  fuo  potere; 
fé  non  che  donò  Oftia  al  Cardinale  Giuliano  che  n'era  Vefcovo. 
Il  Papa  che  ciò  difapprovava  ,  comandò  al  Porporato  Carvajal* 
cV  intimare  al  Re  le  Genfure  ,  fé  non  fi  attenga  dalla  guerra  d" 
Italia.  Diede  occafione  alla  Legazione  di  quefto  Cardinale  il 
Re  de'  Romani ,  il  quale  fuperate  le  Alpi  conducea  forte  efer. 
Cito  in  Italia,  ove  era  attefo  dal  Papa,  dai  Veneziani  ,  e  dal 
Duca  di  Milano  per  diffipare  li  Francefi .  Imperciocché  correa 
voce  ,  che  Carlo  per  mare  e  per  terra  armava  in  danno  di  quel- 
la ;  fvanirono  però  ad  un  tratto  tanti  apparati  di  guerra .  Dopo* 
la  partenza  di  Carlo  il  Regno  di  Napoli  facilmente  ritornò  alla 
divozione  ed  obbedienza  di  Ferdinando  ,  che  dopo  corto  tempo 
riacquiftò  ancora  le  Fortezze  e  Città  prefidiate  dai  Francefi,  effen- 
do  affittito  dal  Duca  di  Milano  ,  dalle  ricchezze  dei  Veneziani  , 
e  dalle  armi  del  Re  di  Spagna.  Oltrecchè  Papa  Aleflandro  mol- 
to opportunamente  gli  pretto  ajuto  ,  e  fpedì  a  Napoli  con  titolo 
di  Legato  il  Vefcovo  di  Amalfi  per  ftabilirlo  nei  Regno  ,  e  con- 
fermare nella  di  lui  obbedienza  li  popoli  che  favorirono  li  Fran- 
cefi.  Il  Papa  dice  cosi  nel  Diploma  dato  al  Legato  nelli  14.  di 
Agofto  del  1405.:  Portandoti  colla  noftra  benedizione  nell'anzidetta 
Regno  fecondo  la  prudenza  e  provvidenza  datati  da  Dio  nelle  pubbli* 
che  e  private  cofe  come  richiede  la  condizione  de'  tempi  e  la  necejjità 
del  detto  regno  ,  colla  no/Ira  autorità  al  tutto  provvederai  _,•  e  proccure- 
vai  di  dare  efecuzjone  all'affare  opportunamente .  Quindi  comanderai 
alti  Eccle/ìafìici  e  Secolari  di  qualunque  dignità  ,  fiato  ,  grado  fiano 
in  virtk  dì  [anta  obbedienza  e  [otto  le  pene  che  decreterai ....  di  ese- 
guire fenza  dilazione    ciò  che    ordinerai   principalmente    attenente    alla 

pace  e  quiete  del  Regno Né  folamente  AleiTandro  fufcitò 

contro  il  Re  di  Francia  li  Napolitani  ,  Veneziani  ,  ed  il  Du- 
ca di  Milano;  ma  ancora  efficacemente  tentò  la  indifferenza  dei 
Re  de*  Romani  e  d'Inghilterra.  Per  il  che  mandò  in  Germa- 
nia il  Vefcovo  di  Concordia  per  configliare  Maflimiliano  alla 
guerra  ,  efporgli  la  ingiufta  azione  di  Carlo  ,  e  pregarlo  d' 
indurre    nello  ftefso  penfiero    li  Principi    di    Germania  ,    ficchè 
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ftabilita  la  pace  d'Italia   fi  promova  la  fpedizicne  d'Oriente,  e 
fi   fiacchi     1'  orgoglio    del    Turco  .    Quindi    con    paterne  Lettere 
dono  alla  guerra  d'Africa   il   Re  di   Spagna  ,   afiicurandolo    che 
rdtiruito  al   Regno  di    Napoli  Ferdinando  più.  facilmente    potea- 
fi   ripigliare;    invitò  anco  alla  alianza  quello  d'Inghilterra,  ed  oc» 
tenutone   1'  afscrlo  «.on  folenne  rito  pubblicolla  .    Burcardo  l'ac- 
cenna così  :   ,,   Nella  Domenica  ultima    di  Luglio    il  SantifTimo 
,r   Signore   rollio  cavalcò    pubblicamente    e    lecondo    il  cofturae 
,,  accompagnato  dalli   Reverendiffimi   Signori   Cardinali     fi   portò 
,,   alla  C  hiela   di   S.  Maria  del   popolo,  in   cui    il   Reverendo    Pa- 
,,   die     Signore   Bartolommeo    Arciveicovo    di    Cofenza    celebrò 
,,    Melsa   toler.ne  dello  Spiritò  Santo     lenza. alcuna   commemora. 
,,  zione  ,  perchè  il   Sereniamo   Re  d'Inghilterra    avea   accettato 
„  1'  alianza   fatta   tra  il    Papa  ed   i   Re   de'Romani,   di   Spagna  ,  li 
„    Veneziani,  e  Milantfi   per  1' addietro   pubblicata    ed    oggi    al- 
,,   tra   volta  iì   promulgò.  ,,.......•  Cqsì  lòtto  prerefto  della   fpc- 

dizione  ò'  Or;ente  ei  temo  di  cacciare  li  Fiore  eli  del.  Regnò  di 
Napoli,  li  quali  aveano  .fu fenato,  nei  Cnfijp.ni  la  fielsa  iperan- 
za  di  armare  in  danno  del  Turco  quardo  fiarii  refi  padroni  di 
Napoli  .  Intanto  fi  perdette  nobile  ocesfione  di  premovere  li 
affari  della  CattoHca  Religione,  che  per  ventura  farebbefi  ad  ef- 
fetto ridotta  ,  le  ii  Papa  come  dicea  ,  finceramente  avelse  vo- 
luto . 

IX.     D'cemmo  parlando  d'Innocenzo  VIII.  ,    che  Fodìnan-       Dà  il  tì- 
do   Re  di  -Spagna  non   ottenne»  il -titolo   di   Cattolico    da   elio    ile  tolo  di  Cat- 
da  Giulio  II.  (orac  alcuni  con  errore  accennano;  l'ebbe  da   A-  tc^CCl  al  Re 
kfTsndro  VI.,  che   poco  prima  tentò  di   privare  quello  dLFran-  *y  »spa?na  ; 
eia    dello    iplendido   -di    Cvtjììan'jjìmo     e     di    conferirlo    ad    elio  •      r  ecre  ° 
•Ferdinando    :    e    folto    X  arebbe  ,    fé  .li    Cardinali    lo  avellerò  della   Gior- 
compiaciuto    per    reftimohianza,   del  Commini    nel    Uh.  7.    cella  g]a , 
Guerra  di    Natoli  ;    ed    il    Volterrano    nel    lib.  2.    dice  :     Dal 
pontefice  *rt]t§?\iÀto  e  dai  Padri  fu  appellato  Cattai  ito  ;   ed  il  Rinaldi 
riteriKe    all'  a.inr»  .  1496.  nuw.  25.,    che   Aleflandro  avea   decre- 
tato  di  .conferire  al    Re    di  Spagna    il    titolo   di   Criftiawjffìmo  ,  e 
:gia  in  alcune  Lettere  con  tale   nome  lo  appellò;    ma  perchè   li 
■Carcir.óli    le  gli    fi   oppoiero  e  gli    rammentarono,  cheli   Re  di 
Trancia   non   vornbbono  efTerne  privi,  comandò,  che   quei   di  Spa- 
gna  fi  derrominino  Cattolici :.   Convengono  tutti  però  nel  dire,  che   il 
V :  Ferdinando  metcè   le   magnanime    azioni    operate   pel  decoro 
della  Lhiela  di  Dìo  fi  meritò  il  glorioio  titolo  .    £'  ben   mera- 
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'  vigVia,  che  il  Rinaldi  foggi u nga  ,  che  pochi  anni  prima  era  (h- 

Sec.XV.  ta  da  pi0  j[#  conferito  a[  Re  Ludovico  XI.  quello  di  Criftia- 
liiflìmo .  Certamente  eflb  Pio  II.  con  cale  onore  condecorò  il 
Re  Ludovico  ,  ma  affai  prima  alli  di  lui  Maggiori  era  flato 
attribuito  .  Ciò  apprendiamo  dalla  Letrera  di  elfo  Pio  IL 
data  a  Carlo  VII.  Sei  riputato  o  cariffimo  Figliuolo  ,  devotiffi» 
rno  Prìncipe  della  Fede  e  principale  della  Religione  .*  e  giufìamtnte  in 
vero  per  cagione  del  nome  Cri/iiano  difefo  egregiamente  dai  tuoi  Pro» 
genitori  il  nome  di  Crìfttanifftmo  da  quelli  ncevejìi  in  retaggio  .... 
Del  refto  Alfonfo  I.  riftauratore  in  Spagna  della  Cristiana  Re- 
ligione fé  non  tramandò  ai  fuoi  Succeflbri  il  titolo  di  Cattoli- 
co ,  molti  di  quefti  però  a  proprio  decoro  fé  ne  fervironn  .•  e 
furono  Ordonio  I.  nel  898.  ;  Sancio  Craflb  nel  930.;  Alfonfo  VI. 
nel  IOÓ6.;  Alfonfo  VIII.  nel  1 160.;  e  Giovanni  I.  nel  1370.  li 
iquali  regnarono  in  Cartiglia*  ed  in  Aragona  Pietro  I.  e  Pietro  IL 
ne*  1094.  e  1203.  il  gloriofo  nome  ufarono  .  Sicché  a  parlare 
giuridicamente  nemmeno  Aleflandro  VI.  conferì  ai  Re  di  Spa- 
gna il  titolo  di  Cattolico.*  ma  il  fece  ereditario  decretandolo 
decoro  unico  del  Re  di  Spagna.  Intanto  giunte  a  Roma  Nilo 
Monaco  di  S.  Bafil io  speditovi  da  Coftantino  Re  della  Giorgia 
per  pregare  il  Pontefice  ed  i  Principi  dell'Occidente  a  muove- 
re guerra  alli  Saraceni,  ad  eflere  ricevuti  nella  unione  della  Ro- 
mana Chiefa,  ed  a  trafmettergli  il  Decreto  del  Concilio  Faen- 
tino ,  che  anatematizza  l'errore  dei  Greci:  ciò  raccogliamo  dalla 
Lettera  di  Aleflandro  ricordata  dal  Rinaldi  al  num. 'ai..-.*  iAbbik* 
uno  ricevuto  col  me^o  del  diletto  figliuolo  Nilo  Confeffore  ed  *Ambafcia» 
tore  h  tue  Lettere ,  dalle  quali  intendiamo  con  fomma  allegrerà  /'  ot» 
tima  mente  ed  il  tuo  parere  per  la  spedizione  contro  li  nimici  della  Fé» 

de  di  Gefucrifto Dunque  cercando  tu  da  noi  col  mezz0  dello  jief» 

fo  Nilo  tuo  Oratore  la  definizione  della  Fede-  fatta  nel  Concilio  Firen» 
tino  a  cui  fitto  Eugenio  Papa  IV.  dì  felice  rimembranza  P r edece f] "oro 
noftro  intervenne  la  Chiefa  Latina  e  Greca  ,  ora  a  te  la  trajmettia*n*y 
con  quefle  no/Ire  Lettere  avvalorate  dal  piombo  f  ed  efortiamo  la  tua 
Divozione,  che  fìa  pubblicata  ed  offervata  nelle  tue  Provincie ....  Da- 
ta fotto  il  dì  5.  di  Luglio.  Il  Rainaldi  ricordane  altre  fpedite 
ad  eflb  Re  che  accompagnavano  il  Decreto  del  Firentino  Con- 
cilio rapporto  la  Proceflìone  dello  Spirito  Santo  da)  Padre  e  dal 
Figliuolo  come  da  unico  principio  ,  ed  il  Primato  del  Papa 
nel  Cattolicifmo  . 

X.     Anco    al  prefente  anno    appartiene    grave  azione  del  Re 

di 
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dì  Portogallo    che    emulando    la    pietà  ,    religione  ,  e  gloria  di    j=£^f 
cucilo  di   Spagna  col   mezzo  di  G.orgio   Velcovo    di   Albano    i- 
qg"fic6  al  f£  il   penderò    che    avea   di  impure        lo™»^ 
in    danno    dei    Mori    e    diftruggerl»    nell     Africa  .    Il  Papaie  ^ 

lodò  la  Tanta  intenzione  e  con  Lectere  eforto  li  di  lai  ^uuuui^  fpsduio- 
a  fecondarne  li  defiderj  :  Dicea  loro-  E  foniamo  ed  ammoniamo  li  ^  dell»AfrL. 
Cnfiiani  e  malamente  li  abitanti  di  Portogallo,  che  virilmente  ea  .  e  Con- 
tndefeffamente  aliano  al  mederò  Re  in  codejìa  imprefa  indicata  ferma  Or- 
ad  efaltaVone  della  Fede,  ed  imitando  li  efempli  di  quello  che  per  dine  Sa, 
noi  alla  morte  fi  foggiò ,  prendano  la  Croce  ,  e  quelli  che  fono  oppor*  M« 
tum  all'affare  feguano  ti  magnammo  Re  o  piuttojto  ,1  Salvatore  nojtro, 
e  per  la  lori  a  del  di  lui  nome    e  per  la  etltrpaVone  degl  InfedeU  non 

temano  il  pericolo  della  morte £  perchè  può  fuccedere  ,  che  molti 

nella  [petizione  incontrino  incomodi ,  ed  abbiano  necejfira  di  chi  nei  ma. 
li  li  affiliano  ,  decretiamo  ,   che  li   Fedeli  dell'  uno  e  dell  altro  fe\Jo  che 

contribuiranno  foldo  per  la  cura  degl'infermi fiano  partecipi  m 

perpetuo  delli  Juffragj  ,  orMVon;  Imofinc  ,  digiuni,  difcipline     beni  Jpt. 
rituali  che  -fi  fanno'  e  fi  faranno    nella  militante  Cbiefa  di  Crtflo... 
Olcrio  nel  Itb.i.  e  Mariana  nel  lib.%6.    accennano,    che   Aiei- 
fandro  a   petizione  del  Re    concedere    a  chi    darebbe  nome    in 
Portogallo  alli  Ordini  Militari,  eccetto   però  a  quello  dell.  Ulpi- 
talleri  oggidì  di   Malta,   la  diipenla  del   voto    di   perpetua  calti- 
ti,  da  cui   prima  era  aftretto  ,  e  poffa  ammogliarli.    E  leobene 
dicano,  che    con  tale  indulgenza    il   Papa    intefe    d.   feemare     1 
delitti   di  sfrenata  cupidità  ,    la   olapprovano    pero  ;    poiché    la 
cura  ed  amore  delle  Conforti   intepidì    il    vigore   della   milizia   e 
l'ardore  di  combattere    per    la  Criftiana   Religione  ,    ed    1   beni 
dell!   Ordini  fi  convertirono  in  alimento  della   mollezza.   Il   ui- 
ploma  di   Aleffandro   è  milito  dal   Rinaldi,  e  dieefi   dato  lotto 
il  dì   20.   di   Settembre  del   i4od.    Anco  Ludovico  XI.   Monar- 
ca di    Francia  avea  iltituito  l'  Ordine   Militare   ad  onore    ai  ian 
Michele   Arcangelo  (    lo   iftitoì    in   Amboiie   nelle  Calende  dA- 
gofto  del    14Ó9.   )  dal  di   cui  padrocinio   avvalorati    li    Protettori 
di   quello    prometteano    di  onerare    vigorolamente    per    la    cauta 
della   Religione;    e   Carlo   Vili,    ne  ottenne    l'approvazione    da 
Aleffandro   VI.  che  'I   confermò    nel   corrente   anno  lotto  le   lai 
di    Novembre.   Dicea    così   :     Pef   pa«*   del  Cr, (li amffimo  figliuolo 
noflro  in  Cri  fio  CaAo  Re  di  Francia    illuflre  a  noi   poco  fa    venne  ri- 
chieda la  conferma  All'Ordina  Militare  ,    che    anni  fono  Luio™c*    P 
lui    Gemme   muffo    da    divozione  per    tttfefa    e  fumez?*    della  ^au 
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tolica  Fede  ìfìitul    ad  onore    dì  S.  Michele  ^Arcangelo  aurata   Compa- 
SEC.  XV.     gnia  che  nelf  avvenire  denominarebbefi  Ordine  regale  ,    ed    in  effo  fa» 
ranno  afcritti  treni afei  Soldati  ovvero  aurati  ,  de' quali  egli  ed  i  futuri 
Re  dì  Francia   faranno    Capo  ,    ed    aranno  in   quelli  [uperiorìtà  y  fi- 
nalmente ordinò  certi  Statuti  e  Sanzioni  ,  e  pel  vantaggio    e  tnagmfi. 
cen%a  della  detta  regale  Milizia  fece  voto  folenne  alla  eterna  ,    increa- 
ta ,  immenfa  ,   [omnia  ,  onnipotente  ,  gloncfijjìma  ,  ed  individua  Trinità 
Dio  Padre  ,   Dio  Figliuolo  ,  Dio  Spirito  Santo  ài  ifìttuirla    o  di  farla 
iflituìre  col  me^o  del  Romano  Pcnttfìce    e    della   Sede  *4ppoftolica  ad 
onore  della  mede/ima  Trinità  ,    della  intemerata    Vergine    Mavi-a    e  pia 
Madre  del  Redentore  delfuman  genere  ,  e  del  detto  S.  Michele  collocata 
nel  palalo  reale    di  Parigi   ,     in  cui    ha  confuetudtne    di  /adunare    il 
Parlamento  nella  parte  inferiore  e  vicino  alla  porta   dello  Jìejfo  palazzo 
il  Collegio  di  uomini  kccle/ìajìici  e  Secolari  ,    li  quali  quivi  cantino  il 
divino  Officio   nel  dì    e  nella  notte  e  parimenti  celebrino  .....   Ol trec- 
che Aleffandro  formò  certe  leggi    che    offervarebbonfi    nella  fa- 
gra  Capella  pel  divin  culto,   diftinfe  li  officj  dei  Sacerdoti,  ed 
alcuni  illuftrò  con   prerogativa. 
Crea  Car-       XI.     Non   fono  uniformi   li  Scrittori   nelT  accennare  la  quarta 
dinali; ed  in-  promozione  fatta  da   Papa  Aleffandro .   Il  Continuatore   del  Fku- 
grandifee    li  ry  fcrive,  che   nelli   ip.  di    Febbrajo  del   149Ó.  ei   lei   ne  creò; 
iuoi  figliuoli.  e(j   jj   Burcarc|o  fa   menzione  di  quattro    dicendo:   M   Nel  dì    19. 
,,  di  Febbrajo  Feria  fetta  del    1496.   il  Santifl:mo  Signore  nofiro 
,,   in  fegreto  Confiflorio  creò  e   pubblicò    li    Reverendiffimi    Pa« 
,,   dri   Signori    Bartolommeo   Velcovo  di   Segovia   e  Maelìro    del 
,,  Sagro    Palazzo,  Giovanni    Vefcovo  di  Gergenti    Cartellano   del 
,,  Cartello  di  Sant'Angelo,  Giovanni   Vefcovo    di   Perugia   Da- 
tario ,  e  Giovanni   Borgia   Protorotario  Appoftolico  nipote  di 
Sua   Santità  aliente  da   Roma  e  dimorante   in  Napoli   per  corri- 
miflione  o  Legazione  del  SancirTìmo  Signor  r.ofrro,,.   Il  Sui  ita 
li  dice  Spagnuoli  .  L'Oldoini  fcrive  ,  che  Aleffandro  nel  corrente 
anno   creò  cinque  Cardinali  :  cioè  oltre  li  detti  Filippo  di  Lucenti, 
burgo  Francefe  Vefcovo  di  Mans  neilÌ2i.  di  Gennajo;  ma  il  Pan- 
vini  riduce  la  di   lui  nomina  olii  21.   di  Gennajo  del  fufffguente; 
e    quella    del I i    fuccennati    appartiene    aili    19.    di  Febbrajo    del 
1495. ,  e  li   riferbò   in  petto  ,  decretando    in  cafo    di  fua  morte 
che   lotto   pena  di   fcom  manica   fi   accettino   in   Conclave   ,  e  che 
godano   voce  attiva  e   palfiya   nella  elezione  del    Pontefice  .     Per 
il   che  comandò    ai  Vefcovi    di   pubblicarli     ed  obbedire     al   De- 
creto .    Del    refto    furono    ricevuti  in  Confiflorio"  nelli  24.  del- 
lo 
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10  fletto  Mefe.  A  quefti   Aleflandro    ad  iftanza    del  Re   di   Na-    ~~^ 
poli  aggiunfe  Ludovico  d'Aragona,  che  nel  I4P7-  ^  pubblico» 

11  Dominio  Ecclefiadico  in  quedo  fu  agitato  da  guerra  civile  per 
opera  delli  Orfini  ;  ed  il  Pontefice  per  didruggerla  chiamò  a  Roma 
Gonfalvo  Fernando  uomo  valorofiflìmo  che  avea ^ con  faviezza 
e  giudizia  acchetato  li  tumulti  di  Napoli .  Quefti  a  Roma  U 
trasferì  con  truppe  ,  le  quali  pofero  in  foggezione  li  Orfini  che 
fi  pacificarono.  Se  non  che  Fernando  che  era  probo ,  non  potea 
foffrire  li  coturni  diffoluti  dei  Papa  ,  la  libidine  infolentiffima 
dei  di  lui  Figliuoli,  e  la  licenza  sfrenata  della  Corte  Romana. 
Con  animo  religiofo  e  militare  libertà  lo  ammonì  ed  efortò  a 
non  permettere  tanta  fcadutezza  del-  decoro  Ecclefiaftico  e  della 
Maeftà  Pontificia:  ma  in  damo,  poiché  non  era  valevole  la  lingua  e 
forza  di  uomo  privato  per  porre  rimedio  alli  abbominevoli  ec- 
celli. In  fatti  ei  fprezzando  ogni  buon  configlio  proccurò  pel 
proprio  figliuolo  Duca  di  Gandìa  la  Città  di  Benevento  ed  il 
Patrimonio  di  S.Pietro  con  turpe  ed  ingiufta  difpofizione .  E 
febbene  il  Re  di  Spagna  col  configlio  tentò  di  ritirarlo  dall'in- 
giudo  penderò,  niente  ottenne;  poiché  niuna  ragione  era  op- 
portuna a  contenere  il  di  lui  furore  ,  e  niun  roffore  potea  mo- 
derarne la  pravezza .  Ma  la  morte  repentina  di  effo  Duca  di 
Gandìa  lo  impedì  dalla  meditata  ingiuftizia  .  Tornando  quefti 
alle  proprie  danze  partito  da  Vanozia  fua  madre  cadette  nelle 
infidie  che  gli  furono  preparate,  e  miferamente  perì.  La  fama 
attribuì  tanta  fcelleraggine  al  di  lui  fratello  Cardinale  Valenti- 
no ,  febbene  non  manca  chi  troppo  follecito  della  fama  di  que- 
llo impudico  e  facinorofo  Porporato  volle  difenderlo.  Burcardo 
aggiugne ,  elle  il  Duca  fu  gittato  nel  fiume  ;  di  che-  il  Papa 
ebbe  lommo  dolore  .  Intanto  era  deri fo  da  tutti  ,  e  venne  in 
proverbio  ,  che  sAleftandro  degno  fuccejfore  di  Pietro  potè  pefeare  nel 
fiume  li  pvoprj  naturali  figliuoli  .  Del  redo  quefto  colpo  (ufeitò 
nel  di  lui  animo  qualche  defiderio  di  riforma  ;  e  timorofo  della 
divina  Giudizia  meditò  di  deporre  il  Pontificato  con  iagrilega 
maniera  ottenuto.  Manifedonne  il  pendere  al  Re  di  Spagna, 
e  perchè  quedi  il  configlio  di  non  precipìtaFe  affare  sì  grande 
e  di  ridurlo  con  poCatezza  a  termine  ,  lo  abbandonò  .  Pietro 
Delfini  dice  ,  che  in  Confidorio  pubblicò  con  lagrime  la  mor. 
te  dell'  infelice  figliuolo  e  feufate  le  proprie  prave  azioni  pro- 
mife  metodo  di  vita  Cridiana  .  Per  il  che  deputò  fei  Cardinali; 
col  configlio  di   quefti    arebbe    riprovato    il  coftume    proprio    e 

del» 
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della  Cortei  Eflì  in  fatti  vi  fi  adoprarono  ;  gli  propofero  certe 
Sec. XV.  leggi,  che  non  furono  ad  effetto  ridotte  ;  poiché  il  Papa  cre- 
dette da  quelle  diminuita  V  autorità  propria  ,  e  con  maggior 
cupidigia  e  libertinaggio  tornò  alle  prave  azioni  nel  dolore  del» 
la  morte  del  figliuolo  riprovate  . 
Manda  Le-  XII.  Intanto  morì  in  Napoli  fotto  il  di  7.  di  Ottobre  del 
gato  a  Na-  prefente  anno  1497.  il  Re  a  cui  fuccedette  net  governo  Fede» 
poli;  econ- rico,  che  nel  giro  di  cinque  anni  fu  il  quinto  Re  di  Napoli:  cioè 
danna  il  Sa-  Ferdinando  il  vecchio,  A Ifonfo,  Carlo  Vili.,  Ferdinando  il  gio- 
vonarola.  vjne>e  Federico.  Quefti  coli'  opera  di  Gonfalvo  lcacciò  dal 
Regno  li  Francefi  ,  e  febbene  Carlo  pel  riacquifto  di  quel- 
lo preparò  formidabile  elercito  ;  dall'  arte  però  del  Cardinale 
de  Brifonet  venne  ritardato  e  differì  la  militare  fpedizione.  Dun- 
que AlefTandro  che  odio  e  vendecta  concepito  avea  contro  li  Fran- 
cefi ,  deputò  Legato  Celare  Borgia,  e  lo  inviò  a  Napoli  per 
conferire  a  Federico  le  infegne  ed  i  diritti  del  Regno;  ciò  ap- 
prendiamo  dal  Diploma  del  dì  g.  di  Giugno  del  1497.  che  ta- 
le fu  :  Noi  col  tuo  me^X0  fi  amo  indotti  a  concedere  ,  confermare  e  di 
nuovo  conferire  il  predetto  Regno  con  tutta  la  Provincia  fino  ai  confini 
del  dominio  della  Cbieja  eccetto  la  no/ira  Città  di  Benevento  ed  il 
Territorio  .  ...  al  canjjimo  n.ftro  figliuolo  in  Cnfto  Federico  Principe 
illuftre  dello  fieffo  Regno  come  a  giuridico  fucceffore  di  quello  ,  ed  ai 
di  lui  Figliuoli  legittimi  che  nasceranno  da  effo  in  perpetuo  .  ;  .  .  . 
Diede  pure  al  Legato  iftruzioni  amplifiìme  rapporto  il  conferi- 
mento de''Sacerdozj  ,  di  cenofeere  e  giudicare  le  caufe  Ecclefia- 
ftiche  ,  di  aflblvere  dalle  cenlure,'d'  impartire  privilegi  ,  e  di 
moderare  le  leggi  Canoniche  .  Il  Legato  fu  accolto  dal  Re  in 
Capoa  nelle  Calende  d'  Agofto  ;  e  con  folenne  porrla  poi  en- 
trato in  Napoli  convocò  nelia  Cattedrale  li  Principali  del 
Reono  ed  il  coronò.  Burcardo  che  precedeva  alla  Cerimonia  , 
deferive  nelli  Diarj  la  Forinola  del  giuramento  onde  Federico 
promife  al  Papa  fedeltà  ed  offequio  .  Crebbe  intanto  preffo  li 
Firentini  la  fama  di  Girolamo  Savonarola  Ferrarefe  ed  alunno 
dell'  Ordine  di  San  Domenico  ;  ma  non  tutti  il  favorivano  . 
Ei  però  moffo  da  netto  zelo  fcriffe  all'Imperatore  ,  ai  Re  di 
Francia  ,  Spagna  ,  Portogallo  ,  ed  Inghilterra  Lettere  confi- 
gliandoli alla  pietà  e  giuftizia  5  a  preftare  ajuto  alla  Chie- 
fa  che  già  periva  ,  e  colla  autorità  di  Ecumenico  Concilio 
torre  dal  Luogo  (anto  le  abbominazioni  dal  Papa  e  dalli  di  lui 
Figliuoli  e  Corte  introdotte .  Ma  dalla  contraria  Fazione  fu  ac* 
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cufatò  preffo  la  Sede  Appoflolica  quale  falfo  Profeta  5  e  che 
colla  ipocrifia  macchinava  cofe  grandi.  Per  il  che  Aleflandro  il 
chiamò  in  giudizio,  ed  intanto  colle  Cenfure  ad  elfo  vietò  la 
predicazione  ;  ma  perchè  egli  fi  feusò  ,  che  non  potea  trasferirli 
a  Roma  adducendo  le  inlidie  dell'i  avverfarj  ,  ebbe  nuovo  pre- 
cetto di  porfi  in  cammino  .  Ed  intimò  ai  Firentini  la  privazione 
delle  cofe  fagre  fé  noi  mandavano  a  Roma  in  catene  .  E  per- 
chè nemmeno  con  tale  modo  potè  averlo  nelle  mani  ,  feommu- 
colli  efponendo  le  cagioni  della  fentenza  in  tal  modo:  Il  Savonarola 
chiamato  al  giudizio  non  volle  foggettarvifi  ;  predicava  dottrine 
fcandalofe  ed  erronee:  e  ricusò  di  confentire  alla  unione  di  certo 
MUmiftero  .  Dopo  la  fentenza  proccurò  di  purificarli  dalle  accu- 
fe  ma   non   fi  emendò:   dal  Maggio  però  dei  corrente  anno  fino  ' 

alla  Feda  della   Epifania   fi  aflenne  dal   predicare.     Tutto  quello 
apprendemmo  dalle  Lettere  di   Aieffandro  ricordate    dal   Bzovio 
e  dal   Rinaldi   e  dalle  Apologetiche   di  elfo  Savonarola  dirette  al 
Papa.  Quelli   intanto  operava  pr*e(fo  li   Firentini     per  la  prigio- 
nia di   quello,  che  ne   la  ordinarono,  e  fi  efeguìj  ed   il   Savonaro- 
la e  due  altri   Domenicani   s'imprigionarono.    Poco     dopo  fi   vi- 
de la  conferitone    che  ei   in  prigione  fece  ,  e  fu    tale  :    Le  co- 
fe   predette    non  ebbero  origine    dallo  Spirito    del    Signore    ma 
dalla  di  lui   prava  opinione:  con  quelle  non   tentava  lo  Scifma  , 
rè  afpirava  ad  onore  o  dignità  Ecclefiaflìca    •    defiderava    la  ce- 
lebrazione   di   Generale    Concilio    perchè    li    Padri   riformino    il 
Clero*   e  per  opera  sì   falutare  giudicava  bene  impiegato   il  pro- 
prio fangue  ;    di  ciò  tratta    il    Guicciardini    nel    lib.  3.     Mercè 
quella  confezione  fu  condannato  dal   proprio  Generale  e  dal  Ve- 
feovo   Rcmulino  Giudici  della  di   lui  caufa  ;    quindi   ei   ed   i  due 
fuoi  Compagni  fi  coriegnarono  al   Magiftrato  ,  e  deporti  dal   Sa- 
cerdozio ne  riportarono  la   morte.   Dubitarono  alcuni  della  ingiu- 
rila condanna  del  Savonarola  .    Ma    fé  è  vera    la  confeflione    di 
quello  ricordata  dal  Guicciardini  e  dallo  Spondano,  chi   può  du- 
bitare ,  che  non  fia   fiato  giuftamente  condannato? 

XIII.      Intanto  li    Principi   d'  Italia  ftipularono    alianza  oppo-         Deputa 
nendofi   alla  nuova  fpedizione    di   Carlo   Vili,     che   meditava  d'  Giudici    fo- 
invaderla  :   fé  non  che  d'  improvvido    fvanì    il     timore  ,    poiché  ^Pett*  Per 
quegli   fu  colto    da  repentina    morte     nelli   8.  d'Aprile    in   Am-  la  ?aufa    *•* 
boile,  ove  dimorava  .     Morì  'fenza  figliuoli   e  gii   fuccedette  nel     "^    lco 
regno  Ludovico  Duca  d'Orleans  figliuolo    di   Ludovico     fratello 
di  Carlo  VI.    In  quelli  cambiamenti  per  detto  del  Guicciardini 
Tom. IX.  G  g  nel 
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..  ..  .,       J  nel  lib.  4.  AlefTandro  concepì  di  legno  di  promovere  a  maggiori 
Sec.XV.    dignità   li   proprj   Figliuoli  ,  e  maffimamcnte   Cefare   Borgia    che 
fpogtioflì  della   Porpora.   Per  il   che.  primamente  proccurogli    in 
lfpofa  dal   Re  di   Napoli  la  di  lui   figliuola    Cariota    che  dovea 
recargli  in  dote  il  Principato  di  Taranto;  ed  avea  penfiero  d' in- 
nalzarlo al  trono  in  vece  del  Suocero;  giacché  quefti  impoten- 
te di  foldo  e  di  truppe  ed  odiato  dai  Sudditi  non  arebbe  potu- 
to refiftere  alle  forze  Pontificie  ,  e  Cefare  fatto*  grande  nel  Re- 
gno arebbefi  acquiftato  l'amore  di  tutti.   Non  potè  ei   però  ot- 
tenere dal  Re  di   Napoli    l'intento:  che  con  follecitudine  trattò 
di   darla  in  matrimonio  a  Ludovico  XII.  Re  di  Francia  ,  il  quale 
facile   fi   moftrò    pel   divorzio  di   Giovanna  di   Valois  forella  del 
defonto  Monarca:  il  che  appunto  AlefTandro  defiderava,  il  quale  dal- 
la indegna  azione  raccor  volea   l' ingrandimento  di  eflb  Cefare. 
Per  il  che  raccomandò  la  caufa  a  Giudici   bene  affetti  del   Re  , 
e  furono  il   Cardinale  di   Lucemburgo   Vefcovo  di   Mans,  quelli 
dì  Albi  e  di  Ceuta  che  era  Nunzio' Appoftolico  in  Francia  .  Di  quefti 
il  Ferro  ai  nella  Vita  di  Ludovico  X li.  dice  così:,,  Tenne  il  Re 
„  mttato  di   co  col   Romano  Pontefice.    Quefti  era  AlefTandro 
,,    VI.    avidi'Jimo    d'  ingrandire    li    proprj    Figliuoli   ,    ed    acco- 
„  glieva     tutte     le    occafioni     pef*  tale    duopo     opportune  ;     e 
„   perchè    V  amicizia    di    Ludovico    molto    contribuiva    per    ri- 
„  durre     ad    effetto     il    penfiero    ,     deputò    li    Giudici     per    la 
„  caufa  .     Quefti    furono      il    Cardinale    di    Lucemburgo    ed    i 
„  Vefcovi    di    Albi    e    di    Ceuta  ;     li    quali    fciolfero    il     ma- 
„  trimonio    con   favorevole    fentenza  ,,  .    Dunque  il    Papa   mer- 
cè il    loro    giudizio    permife    al    Re    il    divorzio  ,    di    cui    ta- 
li furono    le  ragioni  :  Elfo   Re  era  flato  levato    dal  facro  Fon- 
te da  Ludovico  Padre  di  Giovanna  ,    né  fi  chiedette    alla  Sede 
Appoftolica  la  difpenfa  dell'impedimento*  aveala  fpofata  per  ti- 
more del  Padre  che  ve  Io  violentò  :  e  non  mai  avea  confuma- 
to il  matrimonio .  Vi  acconfentì  anco  Giovanna   poiché  da  gran 
tempo  difprezzate  le  vanirà  del  mondo  volea  ritirarfi  nel  Moni- 
fiero  della  Annunziazione  di   Maria,  che  effa  iftituì,  ed  AlefTan- 
dro confermò  fotto  il  dì   12.  di  Feb'brajo  del    1502.    Ciò  eflen- 
do  il   Papa  approvò    la   rinunzia    del  Capello  Cardinalizio    fatta 
da  Cefare.    Quefti  entrato     in  Confiftoro    pregò    il   Padre    ed   l 
Cardinali  di  concedergli   la  demiffione  della  Porpora  ,    loro  dif- 
fe  ,  che  ricevette  il   Diaconato  per  iòlo  rifpetto  del   Padre  ,   ma 
non    ebbe  animo  di  falire    al  Sacerdozio.    Ciò  fatto    partì    alla 
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volta  di  Francia  per  proccurarfi  fplendide  nozze  ,  e   colà  portò  4E 


il  Diploma  del   Papa  pel  divorzio  del  Re  ed  il  Capello  in  favore   Sec.  XV. 
di  Giorgio  de  Amboife  Arcivefcovo  di  Roven  famigliare    di  Lu- 
dovico, a  cui   petizione  era  flato  promofTo  nelli   12.  di  Settem- 
bre.   In  contraccambio  di   quefti  due   beneficj  Cefare   Borgia    ot- 
tenne da   elfo   Re   l'Ordine  equeftre ,  il   Ducato    di   Valenza  nel 
Deifinaro  ,    ed   il  comando    di  cento  .Cavalli    colla  penfione  an- 
nua eli  20.   mila  lire,  e   maggiori  promette    dopo  l'acquifto    del 
Ducato    di    Milano.    Cefare  nell'anno   fufleguente  fposò  Cariota 
de   Alibret  confanguinea  dei   Re  di   Francia  e  Sorella    di   quello 
di    Navarra  •    giacché   col  favore  di   Ludovico  e  del    Papa  ,  e  col 
mezzo  di   innumerabili   delitti     erafi   procacciato    in   Italia    dovi- 
ziolo  dominio.    Intanto  il   Re  attento  ad  occupare   il  Ducato  di 
Milano   rinnovò  l'amicizia  colli  Monarchi  d'Inghilterra  e  Spagna, 
con   Filippo    Duca  di  Borgogna  e  di   Fiandra  figliuolo  di  Celare, 
coi   Veneziani,  e  col   Papa,  e  mercè    l' ajuto    di  quefti  riacqui- 
flollo  e  ne  privò  il   Duca  Ludovico  Sforza .  Dopo  la  vittoria  il 
Papa  ricordò  a  Ludovico  di  confegnare  al  proprio  Figliuolo  con 
feco  lui   venuto  da   Francia  le  regie  truppe,  colle  quali    e    coli* 
efercito  della  Chiela  diftrugga    li  Tiranni  d'Italia.    Non  cerca- 
va ei   però  con  quefte   la   felicità  dell'  Ecclefiaftico  dominio,  ma 
l'aumento  delle  ricchezze  .    Per  il  che    diede    il   Principato    di 
Spoleti     a  Lugrezia  ,    e    fpogliati    di  alcune  Città  Ecclefiaftiche 
con   retta  azione  li  Riarj  nipoti   di  Sifto   IV.    operò  quindi     più 
ingiuftamente,  e  le  donò  a  Cefare  Borgia.  Intanto  Ludovico  per 
favorire  il   Papa    e  Cefare    opprefle  elfi  Riarj  ,    dicendo  il  Bur- 
cardo  :   ,,  Nel  giorno   17.  di  Novembre    il  Signore  Cefare  Bor- 
„  già  d'  Aragona  Duca  di   Valenza  figliuolo  del   Papa    una   vol- 
3,  ta  Cardinale  Valentino  fegretamente  fi  portò  a   Roma  nel  pa- 
,,  lazzo  del   Papa  ,  col  quale  dimorò    (ino    alli   21.  ,    in  cui   di 
,,  buon  mattino  partì  con  eguale  fecretezza    accompagnato  dalle 
,,  genti  del   Papa  .  Andò  ad  Imola  ,  che  in  corto  tempo  ridufle 

,,  in   proprio  potere N'ebbe  contento  il   Papa,  il  quale  in 

5,  quefti  giorni  privò  del  dominio  li  Signori  di  Rimini  ,  Pefa- 
„  ro  ,  Imola,  Faenza  feudatarj  della  Chiela,  lòtto  pretefto  che 
„  non  abbiano  pagato  l'annuo  cenfo  alla  Camera  Appoftolica  • 
,,  non  ne  li  privò  però  in  Confiftorio  ,,  . .  .  Ciò  fatto  diedene 
li  Inveftitura  a  Cefare  ,  dichiarandonelo  aflbluto  Padrone  in 
premio  delle  fatiche  fofTerte  in  vantaggio  e  difefa  della  Sede 
Appoftolica.  Tale  fu  il  Diploma:  Noi  conftderando  quanti  e  quali 
fericoli  neir  anno  antecedente    bai  {offerto    effendo  Confalomere  noflro    e 
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.    .'    '      '»  della  Romana  Cbiefa ,  e  Capitan  Generale  nella  Romandiold ,  ove  feri* 
SEC.  XV.  '  %a  riguardo  della  vita    per   fortore    di  quefìa  Santa  Sede    ed    autorità 
hai  diflrutto  li  ribelli  e  di/obbedienti  a  Noi  ed  alla  mede/ima  Romana 
Cbiefa  ricuperando  le  terre    da  quelli  ingiujlamenie  occupate  .....   Per 
il  cbe  così  richiedendo  li  tuoi  meriti  concediamo    e  ■  conjegniamo    a  te  ed 
ai  tuoi  figliuoli ,  eredi ,  e  fucceffori  in  premio  di  tante  tmprefe   col  con» 
figlio  dei  Venerabili  Fratelli  nojìri  le  terre  da  te  appunto  rtacqu  fiate .  • 
...  Quindi  follecitamente  tentò  di  diftruggere  Ji  Colonne!!  e  Sa- 
velli che  fi  erano  uniti  col  Re  di  Napoli ,  quando  quelli  confi- 
gliò  il  Turco  ad  invadere  la   Italia,  li  fcommunicò ,  e  privò  delli 
privilegi  ,  immunità  ,  e  feudi  che  ad  eflì  per  titolo  di  eredità  apparte- 
nevano .  Oltrecchè  Cefare  Borgia  occupò  altre  Città  del  dominio 
Ecclefiaftico  ;  e  non  contento  di  ciò  meditava  d'impadronirli   di 
varj   Principati .  Il    Papa  il  fecondava  con  tutto   potere  ;    e  per- 
chè alcuni  favorivano  li  Colonnefi,  con  violenza  li  opprene  :  e 
quando  partì  da  Roma  ne  raccomandò  la  cura  alla  figliuola  Lu- 
crezia dimorante  nel   Palazzo   Pontificio  .    La   turpe    ed    indegna 
azione    è    in   tal  modo  defcritta  dal  Burcardo   „.    Il  Santi flìmó 
„  Signor  noftro  dovendo  partire  fotto  il  dì    17.    di  Luglio  rac- 
„  comandò  la  Camera  ,  il   Palazzo  ,  ed  i  negozj  che    farebbono 
„  accaduti  alla  Signora  Lugrezia  fua  figliuola  ,  la  quale  duran- 
„  te  Taflenza  di  lui  abitò  le  camere   Pontificie  ,    e  leggeva    le 
,,  Lettere  dirette  a  Sua  Santità,  da  cui  aveane  avuto    la  com- 
„  miflione . . . .   Poi  la  impalmò  nel  giorno  4.  di  Settembre  con 
Alfonfo  primogenito  del  Duca  di   Ferrara ,  e  ne  celebrò  in  Ro- 
ma le  Fefte,  e  per  aflerzione  di  elfo  Burcardo  nelli  17.   le  afifegnò 
quattro  mila  feudi  d'oro,  che  li  Ferrarefi  annualmente  pagavano 
alla  Sede  Appoftolica,  ed  alienò  altri  beni  per  accrefeere  la  do* 
te  di  quella. 
E'  ammo.      XIV.     Le  declamazioni  del  condannato  Girolamo  Savonarola  ? 
nito  dal  Re  |j  molti    deljtti    dej  Borgja  f     je    jngiufte    alienazioni    dei  beni 
lo       cefe     della  Chiefa  in  favore    di  °luélIi  '    e    l*'abbominevole  "corruttela 
bra'  i^Giu-  della  Corte  di  Roma  moffero  li  Principi  Cattolici    ad  ammoni- 
bileo,  edo-re  Aleffandro ,  e  ad  efortarlo  alla  convocazione  di  Concilio  Ge- 
pcra  contro  nerale  per  la  riforma  del  Capo    e  delle  membra  .    Più    di  tutti 
il  Turco.    moftrò  zelo  Emmanuello  Re  di  Portogallo  che  dopo  molte  Let- 
tere dettino  folenne  Ambafciata  al  Papa  per  ammonirlo  del  fuo 
dovere    enormemente     violato.    Li  Oratori    fecondo  Orofio    nel 
hb.i.   furono   Roderico  Caftrenfe ,  Enrico  Contini  ,    e  Fernando 
Contini  uomini  illuftri  per  nobiltà  di  fangue  ,  e  per  dottrina  e 
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prudenza  .  A  quelli  il  Re  preferite  di  comunicare  le  irruzioni  7T7~XV7 
all' Amba feiatore  di  Spagna  per  la  commifiìone  ftefla  pervenuto 
a  Roma  .  Oforio  dice  così  :  „  Emmanuele  Re  di  Portogallo 
mandò  Ambafciatori  al  Pontefice  Aleflandro  per  ammonirlo 
ad  attendere  alle  cofe  della  Chiefa  ;  imperciocché  li  coftumi 
erano  corrotti,  eftinto  lo  Audio  della  pietà,  abbominevole  la 
licenza  dei  delitti  ,  e  le  cofe  fantiflìme  fi  davano  collo  sbor- 
fo  di  loldo  alli  indegniffimi  .  In  quella  Citcà  in  cui  era  fta- 
„  to  il  domicilio  della  pietà  e  fantità  ,  regnava  impunemente 
,,  la  impudenza  ed  il  peccato,  e  la  Romana  Chiefa  bruttata  da 
„  fonora  infamia  era  ridotta  ad  eftrema  deftituzione.  Per  il  che 
,,  il  pregava  e  feongiurava  pel  fangue  di  Gefucrifto  di  opporre 
„  a  tanto  dilordine  l'autorità  Appoftolica  ,  di  allontanare  dalla 
,,  Chiefa  la  libidine,  diftruggere  l'avarizia  ,  riformare  con  rì« 
,,  gorofa  difciplina  la  corruttela  dei  coftumi  ,  e  difendere  li  di- 
„  ritti  della  Criftiana  Repubblica,  che  mercè  l'efempio  di  tan- 
I,  te  prave  azioni  abborriva  l'efercizio  di  pietà  ,  e  quindi  do- 
„  vea  ad  ogni  cofto  nel  primiero  fanto  vigore  reftituirla  ,, . 
Indi  efpone  1'  efito  della  Legazione  :  ,,  Li  Ambafciatori  appe- 
,,  na  pervenuti  a  Roma  comunicarono  le  irruzioni  a  Garfia 
,,  Laflb  Oratore  del  Re  di  Spagna.  Ben  efaminata  la  cofa  ri- 
,,  folverono  di  vifitare  il  Papa,  e  fupplicarlo  in  nome  de'  Mo« 
„  narchi  di  eftinguere  colla  feverità  del  giudizio  l'incendio  di 
„  tanti  delitti,  e  più  volte  con  libera  voce  di  ciò  l'ammoni- 
,,  feono  .  Sovente  rinnovano  1'  iflanza  ,  il  veflano  ,  e  con  pub- 
,,  blico  teftimonio  avvalorata  l' iftanza  gliela  prefentano  ,  per- 
j,  che  fia  noto  a  tutti  ,  che  li  Re  di  Spagna  e  Portogallo  non 
„  trafeurano  la  riforma  ,  e  preftano  ajuto  alla  Chiefa  dai  vizj 
,,  e  corruttele  quafi  abbattuta.  L'ammonizione  ne  riportò  tale 
„  frutto.   Il  Papa  meno  diflblutamente  nell'avvenire  amminiftrò 

,,  la  Criftiana  Repubblica  „ Del  refto  finché  vifle  non 

riformò  il  coftume  ,  né  arrefe  al  proprio  dovere  .  Dicemmo  nel- 
la Storia  di   Paolo  II.  e  Sifto  IV.,  che  eglino  aveano  ridotto  il 
Giubileo  all'anno   ventefimoquinto  ;    il  perchè    avvicinandofi    il 
1500.  della  noftra  Salute  Aleflandro  mandò  nelle   Provincie  Cat- 
toliche la  plenaria   Indulgenza    e    la  remiflione    delle  colpe    per 
quelli  che  vifitarebbero  il   Sepolcro  delli   Apposoli  ,    e    con  fo- 
lenne    rito    il    Santo  Giubileo    pubblicò    colla    Sanzione    del  dì 
20.    di    Dicembre    del    1409.   .    Burcardo    deferive    li    fagri  ri- 
ti  che  fi  ofiervarono  nel  Giubileo  ,  le  preci   recitate   nell'  apri- 
meli- 
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-  mento  della  Porta  della  Bafilica  di  S.  Pietro  ,  e  le  formole  che 

Sec.XV.  .  jj  pontefice  diede    ai   Penitenzieri    con  facoltà    di  afTolvere    dai 
peccati  rilerbati    alla  Sede  Appoftolica  ,  toltone    la  cofpirazione 
nella  Perfona  del  Pontefice  e  Stato   della  Chiefa  ;  la  falfificazio- 
ne  delle  Lettere  Appoftoliche  •    la  fomminiftrazione    delle  armi 
alli  Infedeli  ,  e  la  violenza  ufata  ai  Vefcovi  o  Superiori  :  e  con 
altro  Breve  preferirle  ai  Cardinali  di   trasferirli  a  Roma.  Molti 
Fedeli  vi   pervennero  ,  ai  quali  era  conferita   ogni  Indulgenza  ; 
ed  il  Papa  per  favorirne  la  divozione  e  pietà  prolungò  fino  al- 
la Epifania  del   1500.    il  fanto  Giubileo.    Con  quefta  occafione 
efortò  li   Principi  alla  pace  ,    a  promovere    la  guerra  facra  ,    e 
contribuire  per  quefta    il  foldo    che    farebbefi  raccolto .    Intanto 
Bajazete    affliggea    impunemente    li   Cnftiani    del   Peloponnefo   , 
Iftria,  e  Macedonia.  Burcardo    nelli   Diarj  Mfs. ,  Ferroni    nella 
Vita  di  Ludovico  XII.,  il  Surita  nel  ìib.  3.    del  tom.  5.  ,    ed  il 
Guicciardini    accufano    autore    di    tanta  colpa    Ludovico    Sforza 
Duca  di   Milano,  il  quale  eMendo  aflalito  dai  Veneziani   e  Fran- 
cefi   col  mezzo  di  Oratore   lignificò  ad  eflb   Bajazete  ,    che  que- 
lli fottomeffa  1'  Italia  meditavano  di  volgere   le  armi    contro    1* 
Oriente    e    ridurlo    alla    divozione  di  Cnfto.   Il  Ripamonti  re- 
cita le  Lettere  di   lui  date  a  quello.  Anco  Federico  Re  di  Na- 
poli   mandogli  Oratori    lo  fìeffo  efponendogli  ;    e    pregavalo    di 
ajuto    nella  fpinofa  neceflìtà .    Da  ciò    fi    prete    opportunità    di 
privarlo  del  Regno;  il  che  fi  raccoglie  dal  Diploma  di  Aleflan- 
dro  VI.  ,  che  ne  invertiva  il    Re    di  Spagna.  Alcuni   Storici    e 
gravi  accufano  il   Pontefice   autore  della  indegna  azione  ,    e  che 
tenne  pratica  col  Turco  da  odio  guidato  contro  il  Re  di  Fran- 
cia.   Del  refto  prefentemente  per  impedire    li  progredì  del  Tur- 
co con  follecite   Pillole  efortò  li   Veneziani  ad  armare  in  danno 
di  quello  ,    e  loro  concedette    le  Decime    del  Clero;    proccurà 
ancora  d'  indurre  nella  fanta.  imprefa  li  Boemi,  Ungheri  ,  Po- 
lacchi, e  Tedefchi  ;  ciò  apprendiamo  dalla  Lettera  data  al  Car- 
dinal Legato  in  Ungheria;  in  cui  dice,  che  con  difpendio  della 
Chiefa  preparò  l' armata  navale  ai   Veneziani.,    e    cottimi   Lega- 
to Appoftolico  della  guerra  il  Cardinale  Albuffon    Macftro  delli 
Ofpitalieri .    Indi    convocò    in    Confiftorio    li  Ambafciatori    per 
decretare  il   modo  opportuno  di  foftenere  la   facra  guerra .    Bur- 
cardo   nelli   Diarj    dice    così  :   ,,   Nella   Feria    quinta     undeomo 
„  giorno    di   Marzo  convocò    il  Confiftorio  ,    al    quale    furono 
„  chiamati  li  .Ambafciatori  dimoranti  in  Roma  .  Dunque  v  in- 

,.  ter- 
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„  tervennero  il  Vefcovo  di  Segovia  e  Filiberto  Oratori  del  Re    "SESTSp 

„   de' Romani,   quello   di   Treguier  pel    Re    di    Francia  ,    quello    Sec-XV"- 

„   di   Worcefter  pel  Re  d'Inghilterra,  quelli  di   Napoli,  di  Spagna, 

„  dei    Veneziani,  dei   Duca  di  Savoja ,  e  dei   Faentini  .     Il    Pa- 

,,   pa    propole    loro    il  pericolo    della  Cristianità  ,    e    che    avea 

,,  fcritto  nell'Ottobre  teftè  pattato  ai  Principi,  perchè  gli  efpon- 

,,  gano   il  proprio  volere  e  configlio,  onde   fi   provveda  opportu- 

„   namente  al  grave  pericolo,, II  Surita  ne  tratta  nel  lib.z. 

cap.  4<5.  del  tom.$.  ,  e  defcrive  l'eforrazione -del  Papa  ,  il  quale  con- 
ììgliò  li   Ambalciatori    ad  efporre    ai   proprj  Signori    la  neceflicà 
di  l'ottenere  colle  loro  forze  quelle  della  Chiefa    e  dei    Venezia- 
ni in  danno  del   nimico  crudele.    Intanto    quefti    faceva    grandi 
progrefli  nelle  Provincie  Cattoliche-   ed   il   Papa  decretò ,  che  li 
Sacerdoti    contnbuifcano    prontamente    le    Decime    dei    benefic; 
pel   mantenimento  dell'  efercito  Crittiano.   La  Coftituzione  è  ri- 
cordata  dal   Rinaldi  al   1500.   tf«;.\.  7.  ,  e  fu  data  in   Roma    nel- 
le Calende  di   Giugno    del    1500.    Dicea  :    E  perchè    a  perdona. 
re  tanta  mole  di  co/e  no/ire  e  della  Romana  Cbiejd  non  abbiano  bajle- 
volt  facoltà,  volendo  provvedere  alla  fanti jjima  opera  feCo-'Jo  che  a  noi 
viene  da  Dio  perm.fo  con  feria  determinatone..   .  .  comandiamo  ,  cbs 
per  tre  anni  dal  giorno  di  quefle  no/ire  Lettere    fia  impiegata    la  ,'.?*- 
ra   Decimi  dei  frutti  e  proventi  uniformemente  al  valore  dell'annua  eri* 
irata  delle  Cbiefe ,  Monajhrj . . . .  delle  Provincie,   Città,  e  terre  del. 
la  medefima   Romana  Cbiefa  ,    e    delti  offici    di    qualunque  condizione 

appartenenti  alla  Cuna E   perchè   li    Sacerdoti   foffrano  il   pc 

io  di  ette  decime  al  pagamento  di  quelle  obbligò  li  Cardinali  , 
le  diamo  fede  a  Burcardo:  e  tale  fu  la  fcriz.one:  Taffa  delle 
rendite  de  Reverendijfìm,  Signori  Cardinali  fecondo  cut  deve  pagarfi 
la  Decima  per  la  jpediVone  contro  U  Turc^  u  Surica  nd  ^ 
del  tom.S.  geenna,  che  ei  era  difpotto  di  accompagnare  l'efer- 
cito  purché  lu  comandato  dal  Re  di  Francia  ovvero  di  Spagna- 
e  che  colle  proprie  loftanze  alletti  quaranta  galere  ,  venti  delle 
qu,U  diede  ai  Venezia*? ,  e  venti  tenea  pronte.  Per  tanto  cer- 
co  di  pac.ficare  li  Re  di  Francia  e  Napoli,  o  almeno  d'indur- 
li  alla  tregua;  configlio  ancora  quello  d'Ungheria  di  aflalire  il 
1  ureo  nel  tempo  ehe  la  Flotta  per  mare  operava.  Ma  li  buoni 
cornigli  e  militari  operazioni  non  ebbero  effetto-  e  le  fottanze 
raccolte  ,n  Italia  per  la  facra'guerra  fecondo  'il  Guicciardini 
furono  adoprate  pello  fpargimento  del  fangue  dei  medefimi  Ita- 
liani .  Imperciocché  febbene  il  Papa  conteftò  colla  voce  ai  Car. 

di- 
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5   dinali  ed  ai  Fedeli  colli  Diplomi    di  adoprarle    nella  fpedizione 


Sec.XV.     dell'Oriente;   nullameno  le  ne  fervi   peli' ingrandimento  del  do- 
minio di  Celare   Borgia  ,  al  quale  donò   nella  Quarta  Dcmeniea 
di  Quarefima  la   Rota  d'oro,  che  fi  coftuma  dare  ai   Principi  , 
e  dichiarollo  Confaloniere  della  Chief.),  l'otto  pretefìo  che  ei  co- 
ftringa  li  Principi   feudatarj  di  efla  Chiefa  alla  foggezione . 
Ordina  di       XV.     Mentre    il   Papa    vivea  in  tanta  libertà  e  corruttela  di 
luonare  ne    coftume  ecj  a^j'  efempj0  dj   l^i   ]a  Curia  di  Roma  era  diffoluta  - 
mezzo  gior-       „     _  _    .,  ,  _      .  r--  _.  » 

no  le  Cam-  ne"a  Fetta  de  Santi  Appoltoli   Pietro  e   Paolo    quattr  ore    dopo 
pane- e  crea  mezzo  giorno    inforfe    improvvifo  turbine  di  grandine,   vento  , 
Cardinali,     e  fulmini,   l' un  de'  quali    icoccato    nel  Cenacolo    del   Pontefice 
occifene  due  Famigliari,   altro  fracafsò   l'Ombrello,  ed  il    Papa 
grave  contufionc  di  capo    e  di   mano  riportò  ,    e    fu  trovato    fé 
non   morto  ,  attonito  certamente    e    femivivo.    Gondotto    nella 
ftanza   vicina  colla  opportunità  dei  rimedj   fi   riebbe  ,  e  fi   finen- 
ti la  notizia  defiderata    in   Roma    e    nel  Criftianelimo    della    di 
lui   morte  .   Imperciò  diverie   macchine  fi  tentarono  fino  a    proc- 
curare  la  efaltazione  del  Succedere  ,  e  riputavafi   imponibile    la 
guariggione  d'  un   vecchio   fettuagenario  .   Ma  Iddio    pe'  fuoi  oc- 
culti  diCc-gni   in   breve  gli   reftituì  la  falute  .  Ed  egli  che  fanato 
attribuì   la  grazia  alla  Genitrice  di    Dio,  vifitò  nelli   25.    di   Lu- 
glio la  Chiefa  di  S.  Maria  del   Popolo  cavalcando  per  la   Città; 
offerì   un  calice  d'oro  arricchito  di    preziofe  gemme  ,    e  rinno- 
vò nella  Chiefa    il    pio  coftume    iftituito    da    Callifto   III.    nel 
I4$5.    di   fuonare    nel  mezzo  giorno  la  campana    per  la    recita 
della  orazione   Angelica  ad  onore  di   Maria.   All'anno   corrente 
appartiene    altra    promozione    di  Cardinali    fatta    da  Aleffandro 
ne'   28.  di  Settembre  fecondo   Burcardo  che  dice  così:   ,,   Nella 
Feria  feconda   28.  di   Settembre  in  Confiftorìo   fegreto  furono 
creati  e  pubblicati  dodici  Cardinali  ,  cioè   Diego  Arcivescovo 
di  Siviglia,  Jacopo  Arcivefcovo  Arborenfe,  Tomafo  Arcive- 


,  feovo  di   Strigùnia  ,   Pietro  Arcivefcovo    di   Reyna  Governa- 
„  tore    di  Roma,    Francefco  Borgia    Arcivefcovo    di    Cofenza 


Teforiere  generale  ,  Giovanni  Arcivefcovo  di  Salerno  ,  Lu- 
dovico Velcoro  di  Capaccio  Segretario  dei  Papa  ,  Antonio 
Vefcovo  di  Como  ,  Giambattifta  Vefcovo  di  Modena  Data- 
ciò,  Amaneo  de  Albret  Francefe  ,  e  Marco  Cornano , Vene- 
ziano. Sei  di  quefti  erano  attenti  da  Roma  ,  e  firf  dimora- 
„  vano  in  Città  ;  cioè  1'  Arborenfe  ,  Reginone  ,  Cofentino  ,  Sa- 
„  lernitano,  Capaccio  ,  ed  il  Modenefe .    Quefti    torto    furono 

„  in- 


Storia  de  Romani  Pontefici.  241 

Ti  introdotti  in  Confiftorio  ,  e  quivi  a  porte  aperte  baciarono  li 
„  piedi,  mano,  e  bocca  al  Papa  ,  e  dai  Cardinali  fono  (lati  Sec.XVT. 
,,  ricevuti  al  bacio  „ .  Erra  però  nei  racconto  febbene  fu  pre- 
fente  alla  promozione.  Imperciò  dice,  che  furono  creati  dodici 
Cardinali,  e  poi  ne  numera  undici .  Del  refto  li  promoffì  furono  tre- 
dici :  cioè  Diego  de  Mendoza  Spagnuolo  Arcivefcovo  di  Siviglia  ,  A- 
madeo  A  Ibret  Francete  della  Famiglia  Reale  ,  e  Ludovico  Borgia 
Spagnuolo  fuo  nipote  creati  nelli  16.  di  Marzo  e  pubblicati  nelli 
2,8.  di  Settembre:  nel  quale  altri  dieci  ne  promulgete  fono  Ja- 
copo Serra  Spagnuolo  Arcivefcovo  Arborenfe  ,  Tomafo  Bacoci 
Unghero  Arcivefcovo  di  Strigonia  ,  Pietro  Ifuaelli  da  Medi- 
na Arcivefcovo  di  Reyna  ,  Francefco  Borgia  Spagnuolo  figliuo- 
lo naturale  di  Alfonfo  Borgia  Arcivefcovo  Cofentino  ,  Giovanni 
Vera  Spagnuolo  Arcivefcovo  di  Salerno  ,  Ludovico  Podacatari 
Greco  Vefcovo  di  Capaccio  ,  Antonio  Triulzi  Milanefe  Vefco- 
vo  di  Como,  Giambattifta  Ferrari  Italiano  Vefcovo  di  Mode- 
ra ,  Marco  Cornaro  Veneziano  Vefcovo  di  Verona  e  Patriarca 
di  Coftantinopoli  ,  e  Giovanni  Ferreri  Vefcovo  di  Bologna  , 
che    pubblicò  nelli   28.   di  Giugno  del   1502. 

XVII.     Pullulò  in  quefti  tempi  in  Boemia  e  Moravia  la  Ere-     iVTan^    • 
fìa  dei   Valdefi  ;  ed  il   Papa  deputò  colà  Cenfori    della   Fede    il  Boemia  Le- 
Prevofto  di   Nuemburg    ed  Enrico   Alunno    di  S.Domenico    col  gati    Appo- 
Diploma    dato    in  Roma    prejfo   S.  Pietro    nel?  anno    della    Incarna-   dolici    prr 
XJone  Dominica  1400.  nell'ultimo  di  Gennajo    e  del  Pontificato  nojlro   ^'"guere  1' 
Vili.;  il  quale  come   più  volte  notammo,  appartiene  al    1500.,  %  A  rde' 
ed  il  denota  l'anno  Vili,  del   Pontificato  di  AleiTandro  .  Enri-    Valdeil' 
co  nella  Lettera  data  al  Vefcovo  di  Olmutz  fi  lagna    che  mol- 
ti   Valdefi  fautori   della  Comunione    del  Calice    oftinati    nell'  er- 
rore  ripugnino  al   dogma  della  Chiefa .   Dice  così:   „  Quelli  che 
„   pretei'cro  di  difendere  li   patti   del   Calice  fino  a  dare  la   vita, 
„  erano  lordi  per  altri   errori  ;    e  non  dobbiamo  meravigliarfi    , 
,,    poiché   la  inabilità    è  dote  propria    delli  Eretici  ;    quelli    che 
,,   veneravano  il  Corpo  e  Sangue  di   Crifto  fotto  le  due  fpecie, 
„  ora    negano  li   fanti  Mifterj   e   riprovano    li  proprj   Maggiori    , 
,,  affermando  empiamente    che    dopo    la  confagrazione    evvi    ri 
,,  femplice   pane.    E  perchè    mai   ciò?    fé    non   perchè    vivendo 
5,  con  libertà  vorrebbono  ofeurare  e  diftruggere    il  decoro  della 
,,  Chiefa  colla   varietà  dei   (tati  ,  officj  ,  e  dignità  ,  di   cui   egli- 

,,   no  fono  privi   „ Quindi   egli   fi   portò  in    Boemia,  ed   ai 

Novarori  chiedette  la  cagione  della  perfidia;    eglino    ne  allega- 
Tom.IX.  H  h  rono 
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rono   fette.   Primo,  la   Romana  Chiefa  è   piena    di  vizj      né  la 
Sec.XVI.  repUCano  Spofa  di  Grillo  ,   ma  Combncola  de'  malignanti:     Se- 
condo ,  non  fi  deve  predare  obbedienza  al    Papa    che    icandaliz. 
za   la  Chiefa  con   pravi  coftumi   ,   e   non  effendo  obbedito    cam- 
biarebbe  converlazione  :  Terzo ,  il   Papa  dal  folo  Dio    dee  effe- 
re  corretto  ,  e  però    a  Dio  folo    deve  obbedire    chi    non  vuole 
comunicare  colle  di  lui  prave  azioni ,  che  fcandalizzano  la  Chie- 
fa :  Quarto,  li   Prelati  non  fono  imicacori  dalli    App  idoli   nella 
fantità  della  vita  ,    e  però    non  fono    di  quelli   fucceflbri    nella 
Ecclefiaflica  podeftà  :  Quinto,  lo  flato    di  perfezione    è  onnina- 
mente perito  nella  Romana  Chiefa:  Sedo,    fé    nello  Seifma    in 
cui  due  o  tre  voleano  e  Me  re  Papi  ,  fenza  l'obbedienza  della  Ro- 
mana Chiefa    li   Fedeli  fi  falvavano  ,     poffono    ora  "ottenere    la 
Calure  fenza  comunicare  con  quella  :   Settimo  ,  adduceano   il  pra- 
vo efempio    di  alcuni    che    fcoffo    il  giogo    e    l'obbedienza    del 
Pontefice  vivono  felici  ,  la  imitazione    de'  quali    non  è  contra- 
ria alla  falute .  Codede  fallacie  dei  Valdefi    furono  didrutte    da 
eflb   Enrico  Cenfore  della  Fede. 
Confermala       XVIII.     Federico  Re  di   Napoli  era  flato  giuridicamente    dal 
divifione del  papa  fpogliato  del   Regno;  a  che  quelli    s'induffe    perchè    avea 
Regno  di     contratta  amicizia  col  Signor  de' Turchi  in  danno  della  Criftia- 
aP01,       na  Repubblica.  Il  Rinaldi  al   1501.  num.  53.  efibifce    le  Lette- 
re Appofloiiche ,  e  fi  dicono  date  in  Roma    nel  giorno  25.    di 
Giugno  del   1501.  Anco  il  Surita    nel  lib.  4.    del  tom.$.    accen- 
na, che  nella  fine  di  Giugno  fu  divifo  il   Regno  di   Napoli  al- 
li   Re  di  Spagna  e  di   Francia.  La  Calabria    e    la   Puglia    furo- 
no cedute  a  quello ,  e  quelli  ebbe  il  titolo  regio    e  l'  altra  por- 
zione .    Li    Ambafciatori    di    efli    ciò  fignificarono    al   Papa    in 
Confiftorio;  quedi  fé  ne  compiacque,  poiché  era  molto  adirato  con* 
tro  Federico,  e  dalli   Re  di  Spagna  e  Francia  fperava  l'ingran» 
dimento  dei  fuoi  figliuoli.    Il  perchè  ad  entrambi  diede  Diplo- 
ma Appoflolico  confermante  il  pofseduto  :    e  fu  dato    in  Roma 
nelli   25.  di  Giugno  del   1501.  :  Con  autorità  lAppoftolica  e  col  te» 
nore  delle  preferiti  dividendo  ti  Regno  di  Sicilia  e  le  Provincie  di  qua 
dal  Faro  in  due  parti  concediamo  e  doniamo  le  Città  di  Napoli ,  Gae» 
ta  ,  Terra  di  Lavoro ,  /'  xAbrw^o  ,   ed  il  titolo  regio    a  Ludovico  Re 
di  Francia  ;  il  Ducato  di  Puglia   e  la  Calabria    concediamo   a  Ferdt* 
nando    ed  Elifabetta  Monarchi    di  Spagna    col  titolo    di  Duca    e  Du» 
ebeffa  dì  Calabria  ,  ed  ai  loro  figliuoli   «  Succeffori  ....  eccettuamo  la 
no/ira  Città  di  Benevento  ed  il  territorio  ,  /'  annuo  cenfo ,  ed  altre  con- 

diz'tf» 
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dizioni ....  »  Del  redo  quefti  ottenuto  il  Regno    di  Napoli    do-  -.--.-— 
veano  armare  in  danno    di  Bajazete;    ma    poi    non  attefero    la    i>EC,-XVI. 
parola.    Intanto  il  Regno    era   bruttato    di   fangue    de'Spagnuoli 
e  Francefi  per  cagione  dei  confini  non  rettamente  'fatti  ;    e  feb«  . 
bene  proccurò  il   Papa  di   pacificarli,  la  difcordia  terminò  in  ma- 
nifesta rottura   e    fini  in  crudele  guerra .    La  cofa    nel   principio 
era  felice  pe'  Francefi  ,    e    facilmente    quelli    arebbono  fcacciato 
dal  Regno  li  Spagnuoli  fecondo  il  Guicciardini  nel  lib.  5.  ,    ma 
Ludovico  infuperbito  dalle  vittorie    troppo    fi  affidò    ai   Napoli- 
tani  e  fi  vide  ridotto   a  neceffità .  Ma  ritorniamo    al  filo    della 
Storia;  per  ventura   abbiamo  troppo  impiegata  la   penna  nelli   af- 
fari di    Napoli   non  appartenenti   alla  noftra    Provincia. 

XIX.     Dunque    attento  Alefsandro  all'officio  di  Paftore  proc-       Vieta  la 

curò  di  diftruggere  ogni  feme  di  Erefia  ;  e  perchè  molti  Libraj  'amPa       . 
•         •  i-i    •  «  •        r  ir    j         *j  \  Libri    e  reti- 

imprimeano  libri  contenenti  errori  e  falli  dogmi  ,  decreto  pene     jj  juorje. 

rigorofe    a   chi   fenza    1' afsenfo    dei  Vefcovi    arebbene  dato    allacret0i 
luce .  La  Coftituzione  è  efibita  dal  Rinaldi   al  nu.  z6.  e  fu  data 
nelle  Calende  di  Giugno  del   1501.:   In  vigore  delle  preferiti  rigo- 
rofamente  vietano ,  che  neW  avvenire  niuno  prefuma  dì  imprimere  o  fa» 
ve  imprimere  libri  e  fcritture   di  qualunque  condizione  ,    fé    prima    non 
abbia  confultato  li  *Arcivefcovi  ,    ovvero  Vicarj  ,     ed    ottenuto    da  ejjì 
fpeciale  licenza .  Quindi  aggraviamo  le  cefeienze  di  quejìi  ,  e  vogliamo^ 
che  diligentemente  efaminino  ,   o  facciano    efaminare    da    periti  e  probi 
Cattolici  li  libri  ,    e  che    non    s*  imprima  fcrittura  contraria  alla  Fede 
Cattolica  ,  ovvero  empia  e  fcandalofa .   Alcuni  nella  Lombardia    eser- 
citavano   1'  arte    magica  ,    e    con    varj    prefiigi    ingannavano  li 
Semplici  ,    un  de'  quali    fu  F.  Angelo    da   Verona    dell'  Ordine 
de'Predicatori    gravemente    corretto    dal   Papa   .    Ed     in   Boemia 
fi  moltiplicarono  li  Eretici  detti   Foffarj  ,  perchè  col  favore  del- 
la notte  congregati    nelle    caverne    difoneftamente     viveano;    da 
che    ne  ridondava  gravifiìmo  danno  alla  Chiefa   di   Dio.  Contro 
quelli    Ladislao    Re    d'  Ungheria    e    Boemia    adoprò    il    proprio 
zelo  e  truppe  ;  e   Papa  AlefTandro    comandò    al  Cardinale  Regi- 
none   Legato  Appoftolico    in   Ungheria    di    accomp-ignarlo    neila 
fpedizione  ,  e  di  elortarlo  a  non  patteggiare  colli   Eretici   fé  pri- 
mamente non   fiane  configliata  la  Sede  Appoftolica.   Certamente 
AlefTandro  fornito  fu  di   lume  celefte  ed   opportuno  per  decidere 
le  controverfie  della  Fede;  né   fi   allontanò  in  queflo  dal   retto   tra- 
mite né  dalli    efempli    de'  fuoi    Predeceffori  .    T^frimonio    di    ciò 
è  il   Decreto  fatto  rapporto  il  Battefimo  de'  popoli  di  Rouergue 

H  k     z  in 
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v  -   in  Francia  ,  ai  quali  vietò  di   ribattezzare    chi   dallo  Scifma  ri- 

ò£C  AVI.  torn3  alla  obbedienza  della  Chiefa  ;  e  preferire  con  altra  Cotti, 
tuzione  delli  %%.  di  Agofto  del  1501.  di  oflfervare  il  Decreto 
del  Sinodo  di  Firenze  .  Dicea  loro  ,  che  è  valido  il  Batcefimo 
conferito  in  terza  perfora  quando  fi  dice  :  Si  batter^  il  tale  fer- 
vo di  Gefucrìjìo  nel  nome  del  Padre  ,  Figliuolo ,  e  Spirito  Santo.  Co» 
sì  Jìa.  Sigifmondo  Barone  di  Erbeftein  nel  dotto  libro  in  cui 
tratta  della  Religione  de'  popoli  in  Rouergue,  riferifee  li  riti 
ufati  nel  conferire  il  Battefimo  ,  al  quale  noi  rimettiamo  il 
Lettore.  Nell'anno  corrente  alcuni  Principi  vietavano  ai  Sud- 
diti di  ricorrere  nelle  caufe  a  Roma  con  grave  danno  della 
Curia  ;  per  la  qual  cofa  il  Papa  pubblicò  la  Sanzione  che  co- 
mincia :  In  eminenti  Sedis  xAppoflolica  fpecula  ....  fotto  le  Idi  di  A- 
prile  dell'anno  isoz.  riferita  nel  tom.  1.  del  Bollario  Romano, 
e  con  effa  fi  oppone  alla  temerità  di  coftoro .  Con  che  acqui- 
fio  in  qualche  modo  la  filma  dei  Romani  ;  il  foverchio  pende- 
rò però  d'ingrandire  Cefaie  Borgia  difonorò  la  di  lui  fama  e 
Pontificato.  Quindi  li  Principali  vergognandofi  di  fervire  a  ta- 
le Principe  colpirarono  contro  lui  fé  crediamo  alli  Sabellico  , 
Guicciardini  ,  Volterrano  ,  e  Rinaldi  ,  che  recitano  il  racconto 
di  Burcardo  :  ,,  Ne'  pattati  giorni  Carlo  e  Paolo,  ed  il  Cardi- 
,,  naie  Orfini  ,  Vitellozio  Vitelli  di  Città  di  Cartello,  Giovanni, 
„  Paolo  Baglioni  di  Perugia  ,  Liberotto  di  Fermo  ,  Pandolfo 
,,   Pietruzi  di   Siena,  e   molti  altri  confpirarono  contro    il    Duca 

„  Valentino  dimorante  in   Imola reftituirono  la  Città  di 

,,  Urbino,  terre,   e  fortezze  del   Ducato  aH'IlluftrifTimo.  D.Gui- 
,,  done  Duca  teftè  fcacciato  da  quello  ,  ed  attediando  Imola  ca« 

,,  gionarongli  grave  timore  e  fimilmente    al  Pontefice  „ 

Si  trattò  la  riconciliazione  dei  fopradetti  ;  ma  il  Papa  con  anU 
mo  doppio  e  pel  folo  fine  di  vendicarfi  di  etti  e  dare  opportu- 
nità al  Duca  di  punirli  trattò  con  etti  di  pace.  Ed  appunto  ciò 
avvenne.  Gl'infelici  troppo  della  parola  del  Papa  e  del  Duca 
Valentino  fi  fidarono,  febbene  il  Cardinale  Orfini  era  fiato  am- 
monito di  non  credere  alle  promette  di  Aleffandro.  Per  il  che 
quafi  tutti  furono  opprefli  dal  Borgia  ;  ed  il  Papa  ebbe  notizia 
nelle  Calende  di  Gennajo  del  1503.  dell'  acquifto  di  Sinigaglia, 
della  morte  di  Liberotto  di  Fermo  ,  e  di  Vitellozio  di  Tiferno,  e 
che  il  Cavaliere  Orfini  ,  e  Paolo  Duca  di  Gravina  (otto  titolo 
di  amicizia  erano  fiati  imprigionati.  Il  Cardinale  Orfini  che  vinto 
il  Papa  per  rallegrarfi  dell' acquifto  di  Sinigaglia,  venne  per  or- 
di- 
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dine  di   quello  arrecato  ,  e  con  altri   Prelati    rinchiufo    in  ofcu-    | — '£\jf 
ra   prigione,   in  cui  circa   li   venti   di  Gennajo   mori    di   veleno:       EC' 
né   poterono    in    di    lui    favore    le  fuppliche    dei  Cardinali  che 
per    la   vita  ne  operarono .  ~       _ 

XX.     Fra  tanti    movimenti    d'  Italia  Alefiandro    deliberò    d>  dinaTi*      ed 
foftituire  ai   trapafiati  altri  Cardinali  ,  e  (otto  il   dì   30.  di  Mag-  zmphSic3.  li 
gio  del  corrente    1503.   le  diamo  fede  ai    Mfs.  del   Vadingo,  al- Scrittori  de' 
li   Ughelli,  Ciaconio  ,   e   Panvini   condecorò   colla    Porpora    fette  Bravi  . 
Preti   "ad    un   Diacono  .    Quelli   furono  Giovanni   Cartellari    con- 
fanguineo    del   Papa  Arcivelcovo    di   Trani   Sp3gnuolo  ;    France- 
fco Soderini   Vefcovo    di   Volterra   Firentino  ;   Melchiorre  Copis 
a  Me  Kanu   Tcdefco    Vefcovo    di    Brixen  ;     Niccolò    Fiefchi  ; 
Francefco  de  Sprata  Spagnuolo  Vefcovo  di   Leon  ;   Adriano  Ca- 
ftellenlì    Italiano   Nunzio  in  Scozia;   Jacopo  Cafanova  di   Valen- 
za  Protonotario    Appoftolico  e  Cubiculario  del   Papa  ;   Francefco 
de  Loris    Spagnuolo    confanguineo    del   Papa   Velcovo  d'Eivas  ; 
quefti     fu    afcntto    ai     Diaconi   .    Il   Giani    fcrive   ,     che  1*  Am- 
bafciatore    del   Duca    di   SafTbnia    ottenne    la    Porpora    ed   il    ti. 
tolo  di   S.  Croce   in  Gerulalemme  ;    ma   perchè     noi   troviamo  ri- 
cordato dai   Mfs.  del   Vaticano,  non  ofiamo  di  aderirlo  .   Il   Ver. 
torelli   accenna,  che  AleflTandro  nel    1501.   promofTe   Pietro  d'e- 
ra  Veneziano;   loggiugne   però,   che   ei   morì    primamente    di   ef- 
fere   pubblicato.    Per   il  che  il   Contelorio    lo   efclude    dal   nume- 
ro    de'  Cardinali  .    Dicemmo    fcrivendo  d'Innocenzo   Vili.,  che 
deflb  iftituì   alcuni   OfTuj    nella  Curia    di   Roma;   AlefTandro    ad 
efempio  di   lui   le  diamo  fede  alli   Panvini  ,  Ciaconio  ,  e  Vol- 
terrano   perchè    non   era  baftevole    il    foldo  dell'Erario   pubblico 
pel  lutto    e    libidine    di   Celare  Borgia  ,    iftituì  nuovo  Collegio 
di   80.   Scrittori   de'  Brevi  ,   ognun  de'  quali   dovea  sborfare  7ÓI. 
feudi   d'oro;   alcuni   però  dicono,  che  ei  folamente  ne  ampliò  il 
numero.   L' Oldoini   nelle  OfTervazioni   al   Ciaconio  vuole  ,  che 
AlefTandro  fondò    li  Scribi  ,    e    produce    1'  autorità    di    Polidoro 
Virgilio;   ma  erra,  poiché  quefti   nel  lib.6.  cap.  iz.  accenna  ,  che 
Giovanni   XXI [.    ifticui    il  Tribunale    dei    dodici   Capellani    dèi 
Papa  che  denominò  Uditori  di    Rota  ,  ai  quali    doveano  ridurli 
le  caufe  ;   per   il  che  Alefiandro  (  o  li  diciamo  Scribi  Appoftolici 
o  Uditori   di   Rota  )   folamente  ne  ampliò   il   numero. 

XXI.     Il   Papa  mentre  era  attento    ad  ingrandire    il  dominio  f  Morte      " 
di    Cefare   Borgia  e  proccurava  di   ftabilirgli  il  Principato  in  To-  ^(r^w 
fcana,  colto  dalia  morte  fvanì  a  guifa  di  ombra  nelli    iS.^d'A- 
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gofto  del  1505.  Il  Volaterrano  nel  lib.  22.  dice  così:,,  Mentre 
Sec.XVI.  meditava  cofe  maggiori  peli' ingrandimento  del  fuo  Figliuolo , 
e  già  promerteafi  più  longa  vita,  d'improvvifo  fu  affalito  da 
„  male,  da  cui  in  pochi  giorni  oppreffo  morì  .  Succedette  la 
di  lui  morte  nelli  18.  di  Agofto  dell'anno  undecimo  del  di 
lui  Pontificato,  e  della  comune  Salute  1503.  „  .  Alcuni  ac- 
cennano ,  che  Cefare  Borgia  avea  preparato  vino  attofficato  pel 
Gardinale  Adriano  di  Corneti  e  per  altri ,  delle  ricchezze  de* 
quali  era  invaghito  ;  ma  il  Famiglio  per  errore  il  diede  al  Pa- 
pa e  ad  effo  Cefare,  cosi  ordinantelo  Iddio.  Aggiugne  il  Pan- 
vini ,  che  con  mirabile  Provvidenza  Aleflandro  perì,  perche  con" 
infaziabile  cupidigia  non  condanni  a  morte  alcuni  Cardinali ,  come 
andava  meditando  .  Il  Rinaldi  tenta  di  comprovare  menzognera 
la  fama  dicente  morto  Papa  Aleflandro  di  veleno  ;  imperciò 
il  dice  a  morte  ridotto  da  impetuofa  febbre  ,  ed  accuratamente 
defcrive  le  circcftanze  della  malattia  ,  allegando  l'autorità  de' 
Diarj  Mfs.  Ma  perchè  quefti  fono  opera  delli  Fautori  dei  Bor- 
gia ,  di  che  V Angleri  adduce  prova  nella  Lettera  in  ordine 
264.  data  all'Arcivekovo  di  Granata ,  ed  è  feguito  dalli  Volterrane, 
Bembo,  Guicciardini,  e  Panvini ,  francamente  diciamo  efTereegli 
di  veleno  morto.  Non  abbiamo  coraggio  di  aflerire  però  ,  che 
egli  fofle  confapevole  dell'efecrando  attentato  di  Celare ,  febbene 
non  pochi  accertatamente  Io  accennano.  Checché  fiafi  è  certo  , 
che  bevuto  il  velenato  vino  fi  lenti  gravemente  opprefio  .  Lì 
Medici  furono  predi  per  recargli  ajuto  colli  rimedj  dell'  arte  , 
ma  non  vi  riufeirono*  giovò  bensì  l'arte  medica  ad  effo  Cefa- 
re, e  coli' ajuto  di  fcjuilìci  antidoti  dopo  forTerta  gravofa  malat- 
tia rifanò .  Burcardo  dice,  che  portato  il  di  lui  cadavero  nella 
Bafilica  di  San  Pietro  fecondo  il  cofiume  apparve  nero  ,  gon- 
fio, sformato;  il  che  è  fegno  evidente  del  ricevuto  veleno  .  Fu  feppel- 
lito  (e  diamo  fede  alli  Ciaconio  e  Panvini  nella  Sagriftia  della 
fìefia  Bafilica  in  volgare  e  riftretto  fepolcro  dopo  d' effere  vif- 
futo  quafi  fettantadue  anni,  e  nel  Pontificato  undici  ed  otro  gior- 
ni.  Del  refto  Papa  Alefiandro  da  alcuni  è  magnificamente  enco- 
miato, e  da  altri  fommamente  biasimato.  Il  Panvini  defcrive 
le  di  lui  virtù  e  copiofi  vizj  dicendo:  „  Nell'ozio  fu  oifiolu- 
,,  tifiimOì  nel  timore  cofUmiffimo;  pel  piacere  però  non  rrafeurò  li  ' 
„  negozj  *  dilongava  le  faccende  nella  notte  ,  poiché  affai  bre- 
,,  ve  era  il  di  lui  ripofo  :  fu  parco  nel  cibo:  le  non  atre.e  al- 
„  li  fiudj  delle  arti  liberali ,  k  ammirava   in  altri    e    maffìma- 

,,  men- 
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,,  mente  la  fcienza  del   Diritto.   Non  dilazionò  lo  ftipendio  dei 
,,   Precettori,  Soldati  r  ed  operaj  ;   per  il  che   1'  efercùo  che   per 
,,  favorire  li  dilegni   di  Cefare   Bergia  afibldò  ,   fu   Tempre  o'obe. 
,,  diente,  e  col  mezzo  di  quefto  in  poco  tempo  gli   proccutò  grande 
,,   dominio.   Quefte  doti   a" animo'  furono   bruttate    da   nefandifli- 
,,  mi    vizj .   La  di   lui    perfidia  fu  crudele,  immane    la  fevizia   , 
,,  im-nenfa   l'avarizia,   infaziabile  la  rapacità  ,   e   la  cupidigia  di 
,,  acquietare  dominio  alli  proprj  Figliuoli  fu  (ingoiare .   Quando  non 
il  dovea   trattare   negozj  ,  abbandonava!!   fenza  dilcrezione  ad  ogni 
„  diletto,  e   mafiimamente  amava  e  converfava    libidinofamente 
„  colle  donne;   aggradiva  la- rapprefentanza    delle   Commedie  di 
„   Plauto  e  fpettacoli  teatrali  :  intanto    fi   moltiplicò    il  numero 
),  dei  Sicarj ,  la  rapacità  e  licenza  de*  quali    fu  ecceflìva  ;    non 
„  mai   il  popolo  Romano  ebbe  minore  libertà  ;    era  infinito    il 
,,  numero  dei  Referendarj ,  ed  una  leggera  dicerìa    riprovante  il 
»  di   lui  governo  era  punita  colla  morte  :    nel  di  e  nella  notte 
„  non  era  ficuro  il  cammino  per  la  Città  ,    tanta  era  la  copia 
„  de'  rubatori  ;  e   Roma  rifugio  delle  genti  era  divenuta  la  car- 
,,  nificina  di   quelle.   Il  che  effetto    fu    della   ingiuria    ed    inde- 
j,  gniflima  libertà  dei  di   lui   figliuoli  .  Quindi  per  renderli    più 
„  forti  e  favoriti   proccurò  di  amplificarne   il  dominio  ,    e   prò- 
„  motte  Tempre  Cardinali  del  proprio  partito  j  diciotto  de'quali  furo- 
ii   no  Spagnuoli   ,,  .   Il   Volterrano  ed   altri  Storici  però  lo  rap» 
prefentano  fornito  d'  ingegno  e  naturale  eloquenza  ,    con  cui   fa- 
cilmente ottenea  ciò  che  volea  :   talché  niuno  più    di  effo    prò- 
pofe  con  maggiore   abilità  le  cole  ,   né  alcuno    con  maggior  co- 
ftanza   le  difefe  ;    quindi   accomodandoli    all'animo    di  tutti    coi 
voluttuofi  tenea  trattato  di   piacere  ,  coi   feverì    facea  parola    di 
dilciplina  e  riforma,  e  coi  Padri  non  tralcurava    li  affari   della 
Repubblica  . 
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PIO      III. 

PONTEFICE     CCXVIL 
Anno  del  Signore  MDIII. 

fattoti™ r*  y^^0mPiuti  li  funerali  di  AleiTandro  VI.  prolongati  Te- 
che è  con-  ■  condo  il  coftume  a  nove  giorni  li  Cardinali  lolen- 
facrato.  m^  .  nemente  fi  portarono  in  Conclave  :  ma  primamente 
^^^jI  prefcrilTero ,  che  Cefare  Borgia  parta  coi  foldati  dal 
Vaticano  ,  ed  introdurrò  in  quello  li  Francefi  ca- 
lati in  Italia  per  impedire  li  progredì  delti  Spagnuoli  nel  Re- 
gno di  Napoli  ;  tutto  quefto  operarono  per  non  eflere  violen- 
tati ad  eleggere  il  Papa  .  Secondo  alcuni  erano  36.  ovvero 
37.  come  vuole  il  Panvini  ,  o  38.  fé  attendiamo  alla  Scri- 
zione fepolcrale  di  Pio  III.  Più  d'ogni  altro  Giorgio  d'Am- 
boife  Arcivefcovo  di  Roven  ambiva  il  Pontificato  ;  ma  delufo 
dalle  arti  del  Cardinale  dalla  Rovere  che  al  pari  di  efìfo  defi- 
deravalo  ,  ovvero  difanimato  di  poterlo  ottenere  fi  ritirò,  e  col- 
l' aiTenfo  comune  fu  eletto  nell'ottavo  giorno  Francefco  Tode- 
fchini  Senefe  che  da  Pio  II.  fuo  Zio  era  flato  aggregato  alla 
Famiglia  Piccolomini.  Succedette  la  di  lui  elezione  nel  Vener- 
dì 22.  di  Settembre  del  1503.  ed  amatore  della  rimembranza 
del  Zio  volle  denominarli  Pio  di  quefto  nome  III.  Della  di 
lui  elezione  Rafaello  di  Volterra  dice  così  nel  lib.  22.  :  ,,  Do- 
„  pò  qualche  giorno  di  Sede  vacante  trentafei  Cardinali  ,  de' 
,,  quali  era  Decano  quello  di  Napoli  ,  enrrorono  in  Conclave  , 
,,  ed  otto  giorni  dopo  eleiTero  a  Papa  Francefco  Piccolomini 
„  Diacono  Cardinale  Senefe  che  fi  denominò  Pio  III.  '  la  fpe- 
,,  ranza  che  concepirono  della  di  lui  bontà,  li  induffe  ad  eleg- 
„  gerlo  ;  poiché  la  fama  delle  di  lui  virtù  il  dicea  opportuno 
„  ad  operare  rettamente  le  cofe  divine  ed  umane  „.  Del  retto 
li  Cardinali  in  Conclave  formarono  varie  leggi  neceffarie  per 
riparare  li  danni  della  Chiefa  ,  riformare  la  Ecclefiaftica  difci- 
plina,  ed  ofTervare  fi  doveano  dal  nuovo  Papa.  La  principale 
fu  la  celebrazione  del  Concilio  Cenerale  entro  due  anni  :  ma 
Pio  nel  folenne  Confiftorio  tenuto  nelli  22,.  di  Settembre 
primamente    della  Coronazione    diffe  ,    che    non  volea  appettare 

due 
-  . 


'Storia  de  Romani  Pontefici  :  249 

tlue  anni;  e  promife  di  trattare  coi  Principi  del  tempo  e  Luo- r^s: 
go  ,  in  cui  celebrarebbefi .  Ma  la  fama  imprefa  fu  fturbata  dal-  s^.  XVI. 
la  morte  di  Papa  Pio,  Innalzato  ei  alla  Cattedra  Pontificia  ri- 
cevette nel  Laterano  le  infegne  Papali  y  ove  con  pompa  edono- 
re  fu  condotto  dal  Riario  Cardinale  Camerlengo  nella  Dome- 
nica otto  di  Ottobre  .  Era  flato  ne'  30.  di  Settembre  promoffo 
al  Sacerdozio  ,  e  nelle  Calende  di  Ottobre  confagrato  Vefcovo  . 
Il  Ciaconio  fcrive,  che  Pio  quando  vide  ad  ardere  la  malfa  di 
canape  ed  udì  le  voci  :  Santiffìmo  Padre  così  fvanifce  la  gloria  del 
mondo  ,   piante  ,  e  diffe  ,  che  in   breve  arebbe  ceduto  alla   morte . 

II.     Nacque   Pio   III.    in  Siena    da   Nanno  Todefchini  Citta-       Virtù  di 
dino  nobile  ,    e    da  Laodomia  Piccolomini    Sorella    di    Pio   IL  Pio   III.    e 
nelli   o.  di   Maggio  del   1430.   per  fentimento  comune  delli  Sto.  fua   ™o"e- 
rici  (   per  il  che  riproviamo    il  Ciaconio    che '1    dice    nato    nel 
144?.  )  Sino  dai  teneri  anni   amò  le   fcienze    e  1'  oneftà  ,    e    fi 
meritò  le  tenerezze  del  Zio  che '1   condecorò    colla   Stemma    dei 
Piccolomini ,  deputò  amminiftratore  della  Cfiiefa  di  Siena  ,  e  nel 
14^0.  creoli©  Diacono  Cardinale  per  condifcendere  ai  Padri  che 
nel  pregarono.  E  nella  di   lui   nomina  diffe:   V  ultimo    è  Trance* 
fco  amminiflratore  della  Cbieja  di  Siena  noflro  fecondo  la  carne  nipote , 
interprete  del  diritto  Pontificio  /   di  cui  non  è  duopo  ,  che  facciamo  pam 
vola  ,  poiché  non  tanto  per  noflro  fentimento  quanto   per  giudizio  vojlro 
è  riputato  degno  di  quefìo  onore  .    Imperciò    ti  promoviamo  :  e  Voi    do» 
vete    conofcere  ,   fé  ci  avete  configliato    rettamente  .   Nelle  giovinezza 
apparve    adorno    di  mite    e    benigno    ingegno    e    tanto  amante 
della  virtù,  che  niente  in  effo  defideravali  di  quello  che  è  ne- 
ceffario  a  formare  egregio  amatore    della  interezza  ,  religione  , 
modeftia  ,  e  gravità  d'animo*   per  il  che    li   buoni    il   preconiz- 
zarono Moderatore  della  Criftiana  Repubblica  .  La  prima   Lega- 
zione ad  effo   raccomandata  fu  quella  di   ricevere    in   Narni    dal 
Defpota    del   Peloponnefo    il  fagro  Capo    di    S.  Andrea   Apporta- 
lo.   Mentre  Pio  IL  fi  trattenne  in  Ancona  amminiftrò  con  fom- 
ma  laude  la  Legazione   Romana  e  del   Piceno.   Nell'anno  1471. 
fu  fpedito    da  Paolo  IL    con    titolo    di  Legato  Appoftoiico    in 
Germania  per  pacificare  l'Imperatore  Federico*   ed   il   Re  d'Un- 
gheria.  Ritornato  a   Roma  diede  prova  di   rara  virtù;   Innocen- 
zo Vili,  lo  ipedì   nell'Umbria    per  fedarvi    li  tumulti:    folleci- 
tato  da  alcuni  con   promeffe    a  favorire    la  esitazione    di    Alef- 
i andrò   VI.   diffe,  che  il  Voto  deve  effere  dato   al  Papa  grazio j 'amen- 
ti e  non  venduto  per  donativi.    E  quando   Aleffandro   VI.    affetta- 
re w./X  I  i  va 
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: va    di  creare  Giovanni  Borgia  Principe    del   Patrimonio    di  San 

Sec.  XVI.  Pietro,  e  lo  adornò  delle  infegne  Ducali  di  Benevento  ,  et  foto 
cor  a ggiof amente  fi  oppofe  alla  in-ae/iitura  ,  però  r.0,1  potè  impedirla  . 
Alcffandro  agitato  dalle  indegniffime  fue  azioni  quando  per  placare 
l'ira  divina  meditò  la  riforma  del  Clero  ,  la  fpinofa  Provincia 
raccomandò  al  Cardinale  di  Siena  ,  il  quale  decretò  fantiffime 
leggi ,  che  non  fi  offervarono  ;  poiché  ritornato  il  Papa  al  vo- 
mito di  prima  vietò  a  tutti  di  parlare  di  Difciplina  e  di  Ri- 
forma. Pio  innalzato  alla  Sede  Appoftolica  trattò  follecitamen- 
te  la  pace  dei  Re  di  Francia  e  Spagna  ,  e  lo  riftabilimento 
della  Ecclefiaftica  Difciplina  nel  Clero  e  Corte  di  Roma  .  Ma 
non  sì  torto  ebbefi  nel  Catrolicifmo  la  lieta  notizia  della  di 
lui  efaltazione,  arrivò  l' infaufto  avvifo  della  immatura  morte 
avvenuta  non  fenza  fofpizione  di  veleno  ,  fé  crediamo  alli  Pan- 
vini  e  Malavolta  per  opera  di  Pandolfo  Pietrucci  tiranno  di 
Sijna.  Il  Volterrano  in  tal  modo  la  morte  di  Pio  IH.  descrive: 
,,  Pio  per  la  piaga  nella  tibia,  da  cui  nell' addietro  fu  grava- 
,,  to  ,  nel  trentèlimo  giorno  dopo  la  elezione  mori;  niente  ope- 
,,  rò  dell'  ottimo  che  concepito  avea  •  imperciò  ftabilì  di  rifor- 
„  mare  la  Romana  Chiefa  ,  di  celebrare  il  Concilio,  e  ad  imi- 
,,  tdZ'o^e  del  Zio  fpedire  efercito  contro  il  Turco  „.  Erra  pe- 
rò nel  dire  che  morì  nel  giorno  trentèlimo  dopo  la  elezione  j 
li  Storici  di  quefti  tempi  il  dicono  morto  nel  ventefimofefto . 
L'Autore  del  di  lui  Epitafio  dice  così:  „  Mentre  era  attento 
,,  a  refrituire  nella  primiera  maeftà  la  Criftiana  Repubblica  e 
,,  la  Città  di  Roma,  nel  ventefimofeflo  di  tanta  fperanza  ed 
,,  allegrezza  morì  compianto  da  tutti  ;  fu  infigne  per  religione, 
,,  innocenza,  gravità,  prudenza,  e  dilcorfo  nella  propria  Cafa , 
,,  e  nel  mondo.  VifTe  64.  anni,  5.  mefi,  e  dieci  giorni  ;  mo- 
,,  ri  nelTanno  della  falute  di  Crifto  1503.  fotto  il  dì  18.  di 
,,  Ottobre  „  .  II  che  è  confermato  da  Pietro  Delfini  nella  Let- 
tera 7p.  del  Itb.  7.  darà  a  Mariano  Monaco  Camaldolenfe  infi- 
gne Ecclefiaftico  ed  amiciflìmo  di  Pio.  Il  di  lui  corpo  fi  pofe 
in  fepolcro  di  Marmo  preffo  quello  del  Zio  Pio  II.  nell'Ora- 
torio di  S.  Andrea*1  della  Bafilica  di  S.Pietro:  poi  fi  trafportò 
dal  Cardinale  Aleflandro  Pererti  Montalto  nella  Chiefa  di  S. 
Andrea  della  Valle  :  Pio  HI.  Pont.  M.  Plì  II.  nepoti  ,  cunBis  viu 
tutibus  omatijjimo  ,  pofl  legationes  Urbis  ,  Piceni ,  Galltce  ,  atque  Ger- 
mania integerrime  «bttos  ad  fummum  Pontif.  cuetlo  VI.  &  XX.  aie 
pubi: co    omnium    lutiti    vi    wortis    abrepto  Jacobus    &  Andreas   fratn 
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SanBlff.  Pof.  vixit  an.  64.  M.  V.  D.  io.  Obiit  anno  falutìs  MDllI.  » 

XV.  Kal.  Novemb.  Alexander  Penetus  S.  R.  E.  Vicecancellarius  Card.  &*C.  XVI. 
Montaltus  fepulcrum  Pii  IH.  P.  M.  &  Pii  II.  ex  adverfo  pofttum 
Paulo  V.  P.  M.  concedente  e  Valica»,  tramlatum  magnificentius  tepo* 
nendum  curavit .  *An.  Sai.  1Ó14.  Ad  imitazione  del  Zio  ei  amò 
li  Letterati ,  ed  attefe  alli  ftudj  fecondo  che  gli  permifero  le 
gravi  occupazioni  e  negozj  ;  non  è  rimafto  però  monumento 
della  di  lui  fcienza  eccetto  poche  Pillole  date  alli  Facini  ,  Sa- 
bellico  ,  Poliziani  ,  Dati ,  Rolin  ,  e  Silveri  ,  colle  quali  diede 
prova  di  erudizione.  Se  ne  leggono  varie  di  Uomini  letterati 
Icritre  ad  effo  ;  cioè  tre  del  Sabellico  ,  quattro  del  Facini  ,  ven- 
titre del  Campana  ,  fei  del  Dati  ,  ventifei  del  Cardinale  di  Pa- 
via ,  ed  alcune  del  Delfini  .  Apparve  nel  1459.  il  Libretto  di 
Dione  tradotro  di  Greco  in  Latino  da  Pio  III.  per  comando 
di  Papa  Niccolò  V.,  ed  ei  il  confagrò  a  Maffimiliano  figliuolo 
dell'Imperatore  Federico  III.  La  morte  di  Pio  III.  come  trop- 
po dannevole  al  pubblico  e  p/ivara  bene  ed  al  decoro  e  mae- 
ftà  della  Cattolica  Religione  è-.deplorata  dalli  Scrittori  Etcle- 
fiaftici  ,  e  particolarmente  dalli  Maffoni ,  Bzovio  ,  Cardinale  di 
Pavia  ,  e   Panvini . 


GIULIO         IL 

PONTEFICE     CCXVIII. 

Anno  del  Signore  MDIII. 


e 


I.  f    ^Ompiute  l'efequie  di  Pio  III.  oltre  il  coftume  e  con     Giulio  H 
nuovo  efempio    prima  che    li  Cardinali    entrino    in  eletto  a  Pa- 
Conclave  Giuliano  della   Rovere  nipote  di   Sifto  IV.  pa  ;  confer- 
Cardinale  Vefcovo  d'  Oftia    fu  aflìcurato    del    Ponti,  ma  le  leggi 
ficato  ,  a  cui  le  ricchezze  ,  la  fama  ,  le  aderenze  ,  li  ^e'  Concia- 
amici  acquiftarono  li  voti  di  tanti   Elettori   quanti    erano   bafte-  ve  ' 
voli   per  la  efaltazione.   Imperciò  trentafette    prima    dì  chiudere 
il  Conclave  nella   notte  precedente  l'ultimo  di  Ottobre    aflunfe- 
ro  al   Pontificato  Giuliano  della  Rovere,  che  fi  denominò  Giu- 
lio di  quello  nome  II.,  attendendo  piti  alle  militari  imprefe  di 

I  i     2.  Giù- 
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1  ■     Giulio  Cefare  pieno  di  bellicofo  ardore  ,    che  alla  manfuetudiné 
Sec.  XVI.  dei  fuo  Predeceflbre  Giulio  I.    come  offervano    molti.    Il  Sim- 
bolo   onde    diftinfe    il  fuo  Pontificato,  fu  dedotto  da  Davidde: 
Vorninus  mtbi  adjutor ,  non  timebo  quid  faclat  mibt  homo.   Il  Ma  (fo- 
ni ed  il  Guicciardini  accennano,  che  egli  ottenne  il   Pontificato 
con  profufione  di  donativi    e  larghe  promeffe  :    il  che    non  ab- 
biamo coraggio  di  dire.  Ben  è  vero  ,    che    alla    di  lui  elezione 
molto  cooperarono  le  doti  dell'  animo  ,    le  molte  aderenze    di 
amici,  la  liberalità  e  magnificenza  di  cui  era  adorno,  e  perchè 
era  amantiflimo  del  vero    ed  efimio  amatore    della  Ecclefiaftica 
libertà  e  della  Dignità  Pontificia.    Il  principale  fuo  competito- 
re fu  il  Cardinale  di  Roven  perduto    dietro  li  onori  ,    il  quale 
amicifiìmo  di  Cefare  Borgia  ne  favoriva  le  fperanze  .   Per  il  che 
quelli  dopo  la  morte  di   Pio   III.  avea  corretto  li  Cardinali  Spa- 
gnuoli  a  promovere  al   Papato    un  fuo  fautore  ,    fé    diamo   fede 
al   Panvini  nella  Vita     di  Giulio  II.    Ma    poi    fperanzico    dalle 
promeffe  di  Giuliano  della  Ré-vere,  configliò  li   facri  Elettori    di 
cfaltarlo  ,   come  fecero  per  teftirppnianza  del  Guicciardini.   Recò 
meraviglia    la   promozione    tanto    pacifica    di  Giuliano  ;    poiché 
erano  molti   li   Cardinali  Spagnuoli  ,    ed    ei    erafi  inoltrato    del 
partito  Francefe  ,  e  lo  fteflb  Alefiandro  VI.    ammonilli    di  non 
eleggerlo.   Fu  coronato  nella  Bafilica    del  Principe    delli  Appo- 
soli dal  Cardinale  Riario  Camerlengo  ed  Arcidiacono  nella  Do- 
menica 16.  di  Novembre;    ed    erra    il  Vittorelli    nei  dirlo  co- 
ronato nelli   z6.  di  Ottobre.   Nacque  Giulio  dalla  Famiglia  Ro- 
vere di   Savona  nel  1443.  ;   il  di  lui  Genitore  fu  Rafaello  fratello  di 
Sifto  Papa  IV.  e  la  Madre  Manerola  .    Il  Zio  lo  alimentò    nei 
Monifterj  de'  Minori  Conventuali  ,  ed  in  tempo    del  fuo  Gene- 
ralato il  mandò  a  Perugia,  perchè  fofle  iftrutto  nelle  belle  Lettere 
e  nelle  fcienze  .•  Quivi  ei  diede  nome  alla  Milizia  di  S.France- 
fco  ,  e  già  avea  cominciato  l' anno  della  provazione    quando    il 
Zio  nel  1471.    il  nominò  Vefcovo    di  Carpentras    e  poi  Cardi* 
naie.  Amminiftrò  quindi  le  Chiefe  d' Avignon  ,   Verdun  ,  Lau- 
fanna  ,  Viviers,  Cartama ,  Albano,  Sabina,  ed  Odia  ,  ed  efer- 
citò  l'Officio    di   Penitenziere  maggiore.    Softenne    varie  Lega- 
zioni in  Francia  per  indurre  il   Re    ed    i  Principi    di  quel  Re- 
gno alla  guerra  facra  j     ed  ancora    governò    la  Contea    di   Avi- 
gnone ,  ma   fi  reftitui   a    Roma    fenza  frutto  .    Giunto    in   Italia 
difendette  Loreto  dalle  incurfioni   de' Turchi.    Altra  volta  andò 
in   Francia  fpedito  dal  Zio  per  pacificare  il  Re  con  MarTin:iÌ!a. 

no 
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no  Duca  cP  Auftria  ,  ed  indurli    a  favorire    la  facra  guerra.    In-   "-^—  -.-  -- 
tanto  la   Umbria  divenne  oggetto  dei   Guelfi  e  Ghibellini  ,     ma    i>£C-AVI* 
egli  con  animo  invitto   loro   fi  oppofe  .   Nel   Pontificato  di  Alef# 
fandro   VI.,   con  cui   ebbe     Tempre   private   difcordie  ,    da   Roma 
fi  attentò  e  vi  (Te  in  Francia  ed  in  Avignone  ;  e  quegli  ammonì   li 
Cardinali  di   non  eleggerlo.    Giulio  era    a  quelli   noto    che '1   ri- 
putavano  inquieto  e  d'fficile  ,  e  certamente   fi   modrò  poco  aman- 
te delli   Uomini   grandi,  fé  diamo  fede  al   Guicciardini*    per    il 
che  li  Sacri  Elettori  formarono  certe  teg«i   per  c-pntenerlo  e  porre 
freno  alli   impeti  di  lui  pel   felice  Rato  della   Cijieia.   Dunque  pri- 
mamente dello  Scrutinio  giurarono  di  ofTervarle  .  Le  r?tncipali  furo- 
no quefte  :    Il  Pontefice   non  farà  guerra  lenza  l'aftenfo  di   due   parti 
dei    Padri  che   fegretamente  daranno  il   voto:  Confulteralli    nelli 
affari   di   maggior  importanza ,   nella  creazione    di   Cardinaii   ,    e 
nella    fentenza    che    contro    quelli    dovrafii    promulgare  ;    Farà 
Io    fteflb    nelle    Traslazioni    o  depofizioni    dei    VcTcòvi   ,    nella 
elezione    de'  Legati  ,    nella  istituzione    di    Ofnci    in  Curia  ,    e 
nella    impofizione    delle    Decime   ;     Nel  giro    di  due  anni  con- 
vocherà Generale  Concilio  ,  in  cui     fi   terrà  trattato    della  pace 
dei    Principi  ,  della   Riforma    della   Chiefa  ,    e    del  modo  di   rac 
corre    il    foldo    per    la    fpedizione  d'  Oriente  .    Li    Padri   fi  ob- 
bligarono   all'  adempimento  con   tale  giuramento   ,    che  non  am« 
mettea   iutterfugio  ,   ed    il  trafgreffore    farà  riputato  [pergiuro  ,    per» 
turbatore   ,     e   [candalo    della    Criftianità   :    e    dovea     il     Papa     to- 
fto  concedere    a  due  parti  del   Collegio    la  facoltà    di   convocar- 
lo .  Tale  fu   il  giuramento  di  Giulio   II.   che  confermò   le  Leg- 
gi   del   Conclave  :    Io  Giulio  II.  eletto  a  Sommo  Pontefice  prometto  ,  e 
giuro  di  o(fervare  e  di  adempire  in  tutto  e  per  tutto  le  co[e  promejfe  con 
pure^a  ,  [emphcemente  ,  buona  fede  ,    realtà  ,  ed  effetto^  e  fotto  pena  di 
[pergiuro  e  fcommunica  ,  dalla  quale  non  ajfolvetò  me  fleffo   ne  ad  altri 
la  facoltà    conferirò    di  affol-uermi .    Così    mi  ajuti  Dio    e  quefìi  Santi 
Vangeli   del  Signore  .    Ma    adattandofi    alle  condizioni     dei   tempi 
le   mutò,  o  differinne  l'adempimento  ;    fé    non   vogliamo  dire, 
che   le  difprezzò  come  li  di   lui  avverlàrj  accennano.    E  febbene 
nel  giuramento  dicea    di   non  afiblvere    fé  fterTo  né  di  conferire 
ad  altri   la  facoltà  di  aflolverlo  ,  non  fé  ne  curò,  quando  per  li 
nuovi   lucceduti  accidenti   potè   fofpenderne  l'adempimento. 

II.  Dopo  di  avere  lignificato  ai  Principi  la  propria  aflun-  Eforta  aT- 
zione  li  efortò  alla  pace,  e  follecito  della  tranquillità  d*  Italia  la. P*ce".Re 
proccurò  quella  dei  Re  di  Francia  e  di  Spagna  ,  li  quali  per  la  1  ™C"  S 
divifione  del  Regno  di  Napoli  ne  la  agitavano.  Per  il  che  fcrif-    r  D 

fé 
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fé  a  Ferdinando  ed  a  Elifabetta  Monarchi  di  Spagna  che  più  fa- 
Sec.XVI.  cjimente  efTendo  vittoriofì  poteano  addattarfi  al  configlìo  :   la  Let- 
tera appartiene alli  22.  di  Dicembre  del  1503.  Effendo  tuttala  no/ira 
cura  e  penjìero  attenti    alla  pace  dei  Principi  Crijìiani ,    il  che  più  d* 
ogni  altra  cofa  appartiene    all'  Officio   della  nojlra   pajìorale    dignità   , 
non  devono  le  Mae/ìà  vofire  maravigliar/i  t    fé  tante  volte   Jcriviamo 
di  pace  £  tanto  pili  che  la  /ingoiate  vo/lra  prudenza    e  pietà    eccitano 
la  fperan^a  ,    onde  concepimmo  ,    che  fieno  per  deporre   le    armi    collo 
quali  combattono  effendo  Crijìiani    contro    lì    Crijìiani   con    vicendevole 
danno  delle  anime  e  de  corpi ,  e  flìpulare  amicizia  ed  unione  col  carif» 
fimo  in  Crrftv   Figliuolo   nojìro  Ludovico  CriJìianiJJtmo    Re    di  Fran* 
eia  ....  .  Vi  preghiamo  per  le  vi f cere  del  Salvatore    nojìro  GeJucrU 
fio,   fe  di  cui  veci  Jelrbene  immeritevoli  Jofìeniamo  in  terra ,  dì  accettare 
quejla  pace ,  e  che  a  noi  come  altra  volta  vi  Jupplicammo  •,   fignijìcate 
le  maniere    e  tne^i   onde   prejìamente  e  facilmente  poffa  farfi  .  .  .  -  • 
Intanto  nel  fine  dell'  anno    precipitarcfno    nel  Regno    di  Napoli 
le  faccende  Francefì  più  per  cagione  della  loro  incuria  che  del- 
le forze  Spagnuole.  Quelli  fi  trattennero  nello  Stato  della  Chie- 
fa  affai  più  di  quello    che  doveano    per  favorire    la    efahazione 
del  Cardinale  de  Amboife  per  afferzione  delli  Bonaccorfi  ,  Guic- 
ciardini ,  e  Mariana;  di  che  prevalendoli  li  Spagnuoli  s'impadro- 
nirono del  Regno ,  ed  i  Francefì  perduta  la  fperanza  di  foccorfo 
la  cederono  a  quelli  .    Il  Sabellico  vuole  ciò  accaduto  nel  Gen- 
najo  del  1504.  ;    ma  il  Guicciardini  ed  altri  Storici  lo  aflegna- 
no  alli   30.  di    Dicembre  del    1503. 
Gaftiga  Ce-      \\\,     Intanto  Giulio  die  affetto    alli  affari    della  Chiefa    che 
fare  Borgia,  erano  ]n   graviffìmo  difordine  per  la  cupidigia    ed  eccedi    di   A- 
e  crea  Car-  je^an(jro  VI.;  e  torto  preferirle  la  prigionia  di  Cefare   Borgia   , 
dinali .         £Cj  jj  rinchiufe    nel  Cartello  di  S.  Angelo  ;    appunto  perchè    oc- 
cupava   varie    Città    della    Chiefa  ;    e    fi    unirono    a    danno    di 
quello    li  Orfini  offefi  dalle  rapine  di   lui  e  dalle  firagi    e  mor- 
ti operate  .    Quando    feppefene    la  prigionia  ,    fe    ne  pronofticò 
la    perdita  ;    ma    il    Papa    per    mortrare     clemenza    condonogli 
le  ingiurie    e    le    offefe  ;    e    per  gratificarli    il    Re    di    Francia 
di    cui    Cefar*    era    amiciflìmo   ,    il    pofe    in    libertà    e    lo    ar- 
ricchì con  donativi  .    Ma  oiFefo    di    nuovo    dal  Borgia    coman- 
dò ,    che  fia  altra    volta    rinchiufo  in  Cartello  ,    finché  egli  re- 
ftituifea  Cefena  e  Forlì    che    ufurpato  avea .     Il   Cardinale  Car- 
vajal  anteponendo  la   fazione  del  fuo  Regno  ai  diritti  della   Ro- 
mana Chiefa  pria    dell'adempimento    del  comando   Pontificio    il 
lafciò  in  libertà  ,  e  gli  permife    di  portarli    a  Napoli    fe  diamo 

fe- 
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f  le  al  Gu'crardini  nel  'l-.b.  <.  ,  e  non  già  colle  Galere  Pontini- 
eie  in  F'ran  3  ;i  co.iiuife  ,  come  altri  dicono .  Intinto  il  Bor-  0£^-Av* 
g'u  incoragli  coII'cmo  le  lue  truppe  ed  -il  C©rijjarjdr%rjte  ,'  e  rin- 
novò la  ribellione  contro  il  Papa] ,  e  co^rinle  coli.,  turzi  li  St- 
radini di  non  addirgli  .  Doluto  quelli  in  tal  triodo  ammonì  il 
R  •  di  Spagna  t  fatto  ti  di  cui  pìdrocinio  euG,  Celare  rifugiato, 
d  noi  proteggerlo,  poiché  grave  danno  ne  rilulta  alla  Chiela. 
Scrive  ancora  a  GonfJvo  Condottiero  de  Ili  Spagnuoli  pregan- 
dolo d' indurre  il  Borgia  ai!  attenere  la*  data  parola*  ma  Gon- 
irlvo  il  ricevete  con  tutta  onorificenza,  ,  follecitollo  di  fofte- 
nere  li  affarj  di  Spaglia  in  Pila  ed  in  Tofcana ,  e  gli  die  buon 
numero  di  ^ente .  Poco  dopo  ebbe  comando  di  fpedirlo  in  ca- 
tena a  Madrid  ;  con  che  il  Re  volea  donare  pace  alla  Italia . 
Obbedì  Gonfalvo  comodando  al  Borgia  ,  che  la  datagli  fede 
non  avea  vigore  vietandoglielo  il  proprio  Sovrano  ;  «e  col  mez- 
zo di  una  galera  il  mandò  in  Ifpagna,  ove  fu  condannato  a  perpetua 
prigione.  Se  non  che  corrotti  dopo  tre  anni  li  cuftodi  fuggi  e 
fi  ritirò  predo  il  Re  di  Navarra  fratello,  della  propria  Conforte, 
ma  non  molto  dopo  cioè  nelii  12.  di  Maggio  del  1507.  fu  oc- 
cifo  miferamente .  Delle  doti  di  lui  il  Volaterrano  fcrive  così 
nel  liò.  12.:  ,,  Egli  fu  di  tale  indole,  che  fé  foffe  Rato  ben 
,,  educato  da    Precettori   faggi,  arebbe   acquiftato   perpetua  gloria 

,,  ed  onore  al   proprio   nome    ed  alla   Romana  Chiefa Ma 

,,  ficcome  lo  Iterile  terreno  e  l'intemperie  del  Cielo  diftruggo- 
,,  no  li  femi  buoni  ,  così  la  prava  educazione  e  la  cupidigia 
„  de'  trifti  compagni  allontanarono  coftui  dal  retto  fentiero 
,,  della  virtù  •  aggravò  le  fteffo  e  l'Italia  con  varie  calamità  e 
,,  dilavventure  ,,  .  In  quell'anno  ancora  Giulio  II.  creò  alcuni 
Cardinali.  Parifio  de  Graffis  nei  Diarj  dice  così  :  ,,  Furono 
„  creati  quattro  Cardinali  dal  Santifiìmo  Signore  noftro  nel  pri- 
,,  mo  Con  fi  (torio  delli  22.  di  Novembre  del  1503.  Furono  France- 
„  fcoGuillelmo  Francete  di  Narbona,  Giovanni  Spagnuolo  di  Si- 
,,  viglia  ,  Clemente  della  Rovere  nipote  del  Papa  ,  e  Galeotto 
„  Frangioti  nipote  del  Papa  ,, .  Li  Ciaconio,  Panvini,  Ughel- 
li  ,  Contelorio  ed  altri  più  accuratamente  deferivono  li  quattro 
Porporati  ,  e  li  vogliono  promofTì  lotto  il  dì  20.  di  Novem- 
bre nel  primo  Conciftorio  radunato  nel  Vaticano .  Furono  Fran- 
cefeo  Guillelmo  de  Chiaramente  Francefe  figliuolo  di  Criftando 
grande  Scalco  di  Francia  e  di  Cattarina  forella  del  Cardinale 
Giorgio  de  Amboife  Vefcovo  di  Valenza;  Giovanni  de  Zuniga 

Spa-. 
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Spagnuolo  Granmafìro  de' Cavalieri    d'Alcantara  Vefcovo    dopo! 
Sec.  XVI.    fo  Siviglia  ^  Galeotto  Franciotti  della  Rovere  Lucchefe  fìgliuo. 
\o  della  Sorella  del  Papa,  al  quale  conferì  anco  l'Arcivefcovato 
di  Benevento;  e  Clemente  della   Rovere  detto  il  Groffo  da  Sa- 
vona figliuolo    di  altra  Sorella    del   Papa    dell'Ordine    de'  Frati 
Minori  Vefcovo  Mimacenfe  ,    non.  già    Mendecfe    o  Minirenfe 
come  erroneamente  accenna  il  Ciaconio  ;  poiché  nella  ferie  de'Ve- 
fcovi  di  quelle  Chiefe  non  trovafi  il  di  lui  nome  fecondo  Y  OU 
doini  :  quefìi  morì  nelli   13.  di  Luglio  del  1504.  in  Roma;    il 
che   appare  dal  Diploma  del   Papa:   ed  errano    eifo  Ciaconio    ed 
Aubery,  quegli  nel  dirlo  trapalato  nelli    18.  di   Agofto,  e  que- 
lli fotto  il  dì    15.   del    1505.:  ed  affai   più  enormemente  erra  il 
Vadingo  nelli  Annali  de' Minori  la  morte  riducendone    alli  15.' 
di  Agofto  del   1505. 
Privilegio       jy       Pervennero  intanto  a  Roma  li  Ambafciatori    di  Enrico 
a^ReEn- VIL   Re  d' In8hikerra  Per  Portare  obbedienza  al   Pontefice   Pio 
rjco  III. ,  che  poi   con   folenne   rito    efibirono  a   Giulio  II.  .   Inoltre 

doveano  efli  impetrare  dal  Papa  pel   Re  la   permiflione  di   fpofare 
Cattarina  figliuola  di   Ferdinando  ed  Elifabetta   Monarchi  di  Spa- 
gna che  era  fiata  Conforte  del   proprio  fratello   Arturo,   il  quale 
per    naturale    debolezza    e  per  li  pochi  anni    effendo    pervenuto 
appena    al  quintodecimo    aveala  lafciata    come    dicevafi  intatta. 
Aggiugneano,  che  con  tale  matrimonio  farebbefi  ftretta  amicizia 
tra   efli   Monarchi  ,    li  quali   poi    coflrigneranno    li   Francefi    ad 
uicire  d'Italia;   il  che  molto  era  grato  al  Papa.  Q_u efli  compiac- 
que Enrico,  e   con  Diploma  del  dì   z6.  di    Dicembre  del    1503. 
difpenfollo .   Da  cuefto  matrimonio  poi   inforfero   gravi  difordini 
in  danno  della  Chiefa,  di  cui  con  fommo  affanno  dovremo  trat- 
tare .   Per  ora  credendo  di  fare  cofa  grata  al  Lettore  gli  efibiamo 
effo  Diploma  :   La  [evie  della  petizione  che  per  parte  vofìra  a  noi  fi* 
efibita  ,  contenea  ,   che  tu  0  figlia  Cattarfna  ,   ed  Arturo  allora  ìllufire 
primogenito  del  carijfìmo  noflro  in  Cri/io  figliuolo  Enrico  Re  d  IngbiU 
terra  per  confervare  la  pace  ed  i  nodi  della  aleanza  avete  legittimamene 
te  contratto  matrimonio  colle  parole  di  predente  ,  e  per  ventura  col  mez^' 
to    della  copula  carnale    l1  avete    confumato .    Arturo    non    avendo    da 
quefìo  matrimonio  ottenuto  figliuoli  morì  *    ora  come  ripiglia  la  medefì- 
ma  petizione  ,    perchè  perfeverì    trai    prefati  Re    e  Regina   per    longo 
tempo  il  vincolo  della  pace  ed  amicizia  ,  bramate  di  contrarre  il  matri- 
monio colle  parole  preferiti  legittimamente  ,  ed  avete  fatto  pregare  noi  ,  che 
fi  degniamo  di  provvedere  a  voi  nelle  premeffe  cofe    colla  grazia   della 
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Opportuna  dtjpen[a  e  con  benignità  %Appojìolica  .  Dunque  mi  che  con 
/incero  defìderio  vogliamo  ,  che  li  Fedeli  di  Crijìo  e  principalmente  li  Sec.  XV  T. 
Principi  conjervino  la  pace  e  /'  amicizia  ,  Voi  ed  ognuno  di  Voi  ripu- 
tando ajfoluti  da  qualunque  [communica  ,  fofpen/ìone  ,  interdetto  ,  .ed 
altre  pene  ,  inclinati  a  ricevere  le  voflre  fuppliche  disenfiamo  con  au- 
torità %Appc[ìolica ,  col  tenore  e  vigore  delle  prefentt  ,  e  con  /pedale 
dono  di  grafia  dall'  impedimento  di  affinità  contratto  e  provegnente  dal 
pacato  matrimonio  ,  non  oftanti  le  Cojìituzjoni  ed  Ordinazioni  sAppo- 
fioliche  ed  altre  cofe  contrarie  •  e  concediamo  a  voi  di  contrarre  con  parole 
prefenti  legittimamente  il  matrimonio  ,e  che  pofjiate  contratto  che  lo  ab- 
biate ,  lecitamente  dimorare  in  quello  ,  [ebbene  finora  contratto  lo  avete 
pubblicamente  o  con  clandejìino  modo  ,  ovvero  ancora  confumato  con 
carnale  copula  •  e  voi  ed  ognun  di  voi  Je  lo  avejìe  contratto  come  di- 
cefi ,  dall'  ecceffo  di  quejìo  e  dalla  [entenza  di  [communica  ,  che  perciò 
avete  incorfo  ,  colla  mede/ima  autorità  affolviamo  ,  e  dichiariamo , 
che  li  Figliuoli  ricevuti  da  quefto  matrimonio  contratto  o  da  contrarfi 
[ano  legittimi ,  purché  tu  o  figliuola  Canarina  per  cagione  di  ciò  non 
fu  [lata  violentata  .  Vogliamo  poi ,  che  [e  di  [atto  avete  contratto  que- 
jìo matrimonio ,  il  Confeffore  da  Voi  o  da  alcuno  di  Voi  eletto  diavi 
[alutevole  penitenza  ,  che  da  voi  debba  effere  [edelmente  adempiuta  .  . . 

V.     Nell'anno  1504.  in  cui  entra  la  Storia  li  Veneziani  fti-         Intima 
pularono    la  pace  col  Turco  ,    come    accenna    il  Guicciardini  ,  guerra   ai 
{ebbene    li   Annali  de' Turchi    la  riducono    al    1503.    Quelli    la  Veneziani, 
bramarono    perchè    il  commercio    fcaduto    era    di  grave    danno 
agi' interefli  della   Repubblica,  che  dovea  cedere  fovente  ad  eflb 
Turco  qualche  porzione  di  dominio.    Giulio    intanto    meditava 
il  riacquifto  delle  Città  appartenenti  alla  Chiefa  e  di  pacificare 
li   Re  di  Francia  e  di  Spagna.  Quindi    ftipulò    alianza    tra  Ce- 
fare,   il   Re  di   Francia,  e  Filippo  Arciduca  d'Auftria  figliuolo 
di   eflb  Cefare  e  genero  del   Re  di  Spagna  colla  mediazione  dei 
fuoi  Legati.    Inianto  effo  Papa    follecitamente    armò    contro    lì 
Veneziani   per  ricuperare  ciò  che  apparteneva  alla  Romana  Chie- 
fa .    Ma    prima    di  ufeire    in  aperta  guerra    proccurò    di   ridurli 
colla  dolcezza  alla  equità  ;  e  con  Lettere  del  dì    io.  di   Genna- 
ro ammoni   il  Doge  di   reftituire  alla  Chiefa   Faenza,  Rimini  ,  ed 
altri   Luoghi   dopo  la  morte  di   Aleffandro  VI.  occupati.  Li  Ve- 
neziani però  fortificarono   Faenza  ,  e   la  pofero    in  iftato    di  di- 
fefa  ;  di  che  aggravato   il   Papa   comandò    al  Vefcovo    di  Tivoli 
di   ricordare   ai   Faentini   il  diritto    della  Sede   Appoftolica    e    di 
vietare    ad  eflì    la  fabbrica    delle  mura  ;    indi    pregò    il  Re    di 
Tom.  IX.  Kk  Fran» 
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Francia  di  coftrignere  li  Veneziani  alla  reftituzione  ,    ed  a  Ce- 
Sec.XVI.    fare    chiedette  ajuto    contro    quelli  ,  promettendogli    effendo    in 
pace    di  favorire    la    facra  guerra  .    Maflìmiliano    ed    il  Re    di 
Francia  efortarono  li  Veneziani    alla  pace  ,    li  quali    nell'  anno 
fuffeguente  desinarono  al   Papa  Legazione  onori ficehtifìima  di  ot- 
to illuftri  Perfonaggi  a  preftargli  obbedienza  ,    e  restituirono  la 
Fortezza  di  S.  Angelo ,  il  Porto  di  Cefena  ,  la  Meldola  ,  ed  al- 
tri Luoghi  ;  ritennero  però  Rimini  e  Faenza ,   che  poi  rettimi- 
~         ,  .  rono  nel   1500.,  in  cui  li  Francefi  vittoriofi  ne  li  Ipogliarono. 
prodigi   di         V^'     ì*'1  ^ratori  Inglefi    pervenuti    nell'anno  fcaduto  ,  come 
Enrico   Re  dicemmo,  in  Roma  efpofero  al  Papa  li  prodigj  da  Dio  operati 
d' lnghilter-  per  intercefiìone  del  gloriofo  Monarca  Enrico  VI. ,  il  di  cui  fa- 
rà .  grò  depofito  non  era  flato  feppellito  nel  fepolcro  de'Re  d'Inghilterra 
ma  in  luogo  ignobile  della  Diocefi  Wintonienfe  .  Il  Papa  ne  afcoltò 
le  fuppliche  prefentate  in  nome  del  Re,  e  comandò  ,  che  torto  al  ie- 
polcro  dei   Monarchi   fìa  quello  trasferito.  E  perchè  il  Re  avea- 
gli  anco  richiefto  la  folenne  Canonizzazione  ,  ordinò  all'Arcive- 
Icovo  di  Gantorbery ,  ed  ai   Vefcovi  Vintonienfe ,  di  Londra,  e 
di   Durham  di   efaminare  giuridici  teftimonj    e  formarne  autore- 
vole   proceffo.    Il  Rinaldi    recita    la   Bolla  rapporto    quello  af- 
fare, e  dicefi  data  in  Roma  fotto  il  dì  io.  di  Giugno  dell  504. 
Ma  perchè  Enrico  VII.  fu  prevenuto  dalla  mo^e    pria    che    li 
Velcovi  abbiano  compiuto  il  proceffo,  l'affare  non  ebbe  il  fine 
che  fi  bramava.  Del  retto  Enrico  VI.    fu  caro    a  Dio    ed  illu- 
ftre  in  vita  e  dopo  morte  per  prodigj,  e  fu  occifo  dai  malevoli 
nelli  23.   di   Maggio  del   1471.   Polidoro  Virgilio  n'encomia  la 
pietà  e  virtù,  ed  Arpsfeldio  nel  Secolo   15.    della  Storia  d'In- 
ghilterra   con  più  efattezza  raccontane    le  magnanime  azioni    e 
copiofi  prodigj . 
E'  minac-      VII.     Parea  ,  che  li  affari  del  Criftianefimo    in  Oriente    fof- 
ciato  dal      fero  alquanto  felici ,  poiché  la  fama  del  nome  Crifìiano    ed    il 
Sultano    di  terrore  delle  armi  del  Re  di  Portogallo  aveano  acquittato  nelle 
Egitto  ;  ed  ImJje  crecjjt0  e  ftima .  per  {[  cne  gl'Indiani,  Arabi  ,    e  Mao- 
li  fuoi  Con-  metan*    poiché    era  flato    loro  vietato  il  commercio,  ottennero 
giunti .  dal  Sultano  di  Egitto  armata  navale  per  fcacciarne  li  Portoghe- 
fì .    Effo  Sultano  riputando  proprio  intereffe    l'allontanare    dall 
India   li  Europei    li   compiacque.   Per  il  che  divulgò  ,    che  vo« 
lea  diftruggere  il  tèmpio  di  Gerufalemme  ,  il  Sepolcro    del  Re- 
dentore ,  il  Moniflero  di  S.  Canarina  del  Monte  Sionne ,  e  di- 

fper- 
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fperderne  le  fagre  Reliquie  *   ma    a  petizione   di  Mauro  Prefetto  ^5 


de'Religiofi    promiie    di  iolpendere    il  difegno    ed    il  mandò    a    ^ic.  XVI> 
Roma  ,   perchè   al   Papa   lo  efponga  ,  e  quando  ei  non.  induca  li 
Re  di   Spagna  e    Portogallo    a  riiirarfi  dall'Indie,  l'arebbe  efe- 
guito.  Lagnavaft  poi   nella  Lettera  data    al   Papa  ,    che.    quegli 
abbia  diftrutto  il   regno  di  Granata  appartenente  ai  Morij  ed  anco- 
ra querelavafi  di  quefto,  perchè  impoverì  le  Indie.   Il   Pontefice 
fpedì  ai   due   Monarchi  copia  di  quella  ,  e  li   pregò  di  configlio. 
Effi   dittero  ,    che  le  minaccie    del  Sultano    fvanirebbono    lenza 
effetto  ,  perchè  era  troppo  bifognofo  dei   vantaggi    che    gli  prò- 
venivano  dai   Criftiani ,  li  quali  vifitavano  li   Luoghi   Santi  •   né 
mai  s'indurrà  a  diftruggerli .  Imperciò  il  Papa  con  Lettera  gli  efpofe, 
che   non    potea  coftrignere  li  Monarchi  di  Spagna  e  Portogallo  a 
compiacerlo;  il  pregava   nuilameno  di   perdonare  al  Sepolcro  dei 
Figliuol  di    Dio  ed   ai   Luoghi  Santi    della   Paleflina  ,  poiché  da 
quello  ne  riportarebbe   leverò   gaftigo  :    e    mandò    colà    lo  fteffo 
Minorità  per  di   lui   ordine   venuto  in   Italia.    Ed  appunto  addi- 
venne come    li    Re   lignificarono    al    Papa.    Il  Sultano    non  efe- 
guì   il   minacciato  difegno,  e  con  tutta  pace  ricevette    la  ripul- 
la.  Quindi  quello  di    Portogallo   moltiplicate  le  navi  invafe  per 
ogni   parte  l'  Indie  ,  ed  in  effe  con   feliciflimo  iucceffo    inalberò 
la  Croce  di   Gelucrifto;  di  che  Icrivono    dirTufamente    li   Barro- 
fi,  ed  Orofio .   Ma  perchè    il   P.  Minorira    pervenne    in  Spagna 
nel    150$.   il   Rinaldi  e  feco  lui  altri   affegnano  a  quello  la  mi- 
naccia   del  Sultano  ;    il    Barrofi    però    vuole    ciò    accaduto    nel 
1504.   Intanto  Giulio  attendea  ad   ingrandire  il   proprio  Sangue  * 
ed  accaduta    la  morte    del  Duca  d'Urbino  ,    febbene    il  Ducato 
alla   Romana  Chieia  apparteneva,  negoziò  con  effo,  che  nomini 
fuo  erede   Francefco  Maria    della  Rovere,    e    con   autorità  Ap- 
poftolica  ne  confermò   il  teftamento  .  Vi   fi  oppolero  li  Cardina- 
li;   ma  il    Papa  annullò  ogni    legge  ,    e  diede    1'  Inveftitura    del 
Ducato  d'  Urbino  al   Nipote  coli'  annuo  cenfo  di  mille   trecento 
cinquanta  Scudi  d'oro.  La  Coflituzione  recitata  dal  Rinaldi  di- 
cefi   data  in   Roma  preffo  S.  Pietro    [otto  le  Idi  di  Maggio    dell'  anno 
1504.  e  del  Pontificato  noftro  primo.   Né   contento   di   ciò  creò   poi 
effo   Francelco  Maria   della   Rovere  Vicario  perpetuo  di   Pefaro  : 
pregò  li  Cardinali  di  compiacerlo,  ed   il   ferono  ,    le  diamo  fe- 
de a    Paride  nel   tom.  3. ,  ed  al   Rinaldi.  Da  quefta  tenerezza  di 
Giulio  verfo    il  Nipote  inlorfero    nel  Pontificato    di  Leone  X. 
gravi  guerre  con  danno  dell'  Italia . 

Kk     2  Vili. 
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yvT"       Vili.     Nel  1505.  fuccedette  la  pace   delli  Re    di  Francia    e 

c  *    di  Spagna,  e  Giulio  ne  godette  fperanzito   mercè  la  loro  unio- 

Conférrra  ne  di  ripigliare  con  felice  efito  la  guerra  facra  :    loro  efpofe  la 

la   Legazio-  COnfolazione  che  ne  avea , e  li  efortò  alla  lpedizione  deil'Orien- 

?-e   1  ro'"  *e  •  Per.  il  cne  promettendoti    della  opera  del  Cardinale  di  Ro- 

dm  i!  di  Ko-  ,  /r  j        i>      •  j-    t  •  ac  1   1    n 

ven in  Fran,  ven  cne  P°"edea  1  animo    di   Ludovico    e  dilponea  del  Regno, 

eia:  Tua  Co- il  confermò   Legato  della  Sede  Appoftolica   in  Francia  dicendo. 

ftitu/ione  ,    gli  :  Col  configlio  dei  Fratelli  nofìri  noi  confermiamo  la  Legazione    le 

crea  Cardi-  facoltà  e  le  Lettere  ,  che  a  te  furono  concedute  dal  mede/imo  Jlìefìandro 

"r     e,i  p     apporto  le  fuccennate  faccende  . . . .  e  nuli  ameno    col  tenore    delle  pre* 

,.  p  1     .     lenti  deputiamo  te    nel  detto  Regno    di  Francia    qua/i  angelo  di  pace 

dopo  il  termine  dei  due  anni    con  autorità  *Appoflolica    nojìro  Legat     e 

della  fleffa  Romana  Cbiefa  fecondo  il  nojìro  beneplacito  colle  mede/i  me 

facoltà  ,  podefìà  ,  eflenfìone ,  e  concejjione  in   tutto  e  per  tutto  ,  come  il 

predetto  Papa  *Aleffandro   noflro  Predecejfore    nelle  fue  Pi/Iole    e   Lega» 

Zjone  a  te  concedette  . . .  E  perchè  fuccedano  li  affari  appunto  come  de* 

fìderiamo  ,  concediamo  a  te  col  tenore  delle  prefenti  piena  e  libera  licenza  e 

facoltà  raccomandando  alla  tua  follecitudine  il  Re  Ludovico  ed  1  Prin* 

c'tpi  del  Regno  ,  perchè  eglino  proccurino  la  quiete ,  falute   e  tranquilli* 

tà  propria  e  della  Crifliana   Repubblica  ,   e  prendano   r  armi  contro  il 

nefandijjìmo  tiranno  de  Turchi  per  difefa  della  Fede  Ortodoffa  ,    e  per 

la  falute  della  Patria  e  dei  Crifìiani ,  e  ftano  folleciti  di  reprimere    li 

sforai  guerrieri  del  tiranno  ardentemente  efponendo  fé  mede/imi  per  tan» 

to  comune  e  necejfario  bene Dato  in  Roma  nel  dì  4.  di  Dicem* 

ère  del  1505.  Il  Burcardo  fi  lagna  di  quefto  Porporato  che  ma- 
lamente fi  fervi  della  Legazione*  e  con  quella  affettò  d'inva- 
dere la  Sede  Appoftolica  .  lmperciò  fu  da  molti  corretto  di 
avere  proccurato  con  troppa  avidità  il  Papato  •  e  per  quefto 
appunto  fufeitò  in  Italia  turpi  guerre,  conducendovi  armato  il 
Re  Ludovico  fotto  pretefto  dell' acquifto  di  Milano  e  di  Ge- 
nova ,  ma  in  fatti  per  promovere  la  propria  esitazione  nella 
Sede  Appoftolica  ,  Intanto  Dio  opponendofi  alli  attentati  moflì  con- 
tro la  Romana  Chiefa  Giulio  ne  proccurò  il  rimedio.  Per  il  che 
pubblicò  ne'  14.  di  Gennajo  del  1305.  la  Sanzione  che  dichia- 
rò nulle  le  elezioni  Simoniache.  Tale  è  il  fuo  fentimento  : 
Quefla  Simoniaca  elezione  in  verun  tempo  non  dovrà  riabilnarfi  colla) 
fucceduta  di  lui  introni^a^jone  né  col  corfo  dei  tempi ,  né  colla  adora* 
r(ione  dei  Cardinali ,  né  colla  obbedienza  .  Per  il  che  fi  a  lecito  a  tutti 
e  ad  ogni  Cardinale ,  f ebbene  acconjentirono  alla  Simoniaca  elezione  an* 

cora  dopo  la  introniamone  ed  adorazione di  fé  parar  fi  impune* 

tnen* 
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mente  ed  in  ogni  maniera  dalla  obbedienza  e  divozione  dello  Eletto . . . 
Li    Cardinali    che    fimoniacamente    lo    e/aitarono     e     ne    procurarono 
la    elezione   ,     in    vigore     di    qusjìa     Co/ìitu^iene     faranno      depo/ii 
dal    grado    e    dalla    dignità    e    beneficj    Ecclefìaflici   ,    feudi  ,      be- 
ni  ,     ed    onori  ,    fé    non   fi   feparano    dal?  Eletto    nel    giro    di  otto 
giorni  e  fi   unifcano  a  quelli  che  non  acconfent irono  alla  Simonia .   De- 
cretò ancora  ,  che  li  fceveri  di  Simonia  poffano  intimare  il  Genera- 
le  Concil'o  dicendo  :   Sen?a  attendere  altra  fsnten^a  dicbiaratoria  del- 
la fìmoniaca  elezione  ,  e  la  no/ira  Coflitu^ione  perfeverando  fempre  nel 
fuo  vigore  ,  peff.ino  liberamente  non  ofìanti    li  Diplomi    ed  Ordinazioni 
%/fppoJìolicbe  procedere   canonicamente  ed  intimare    e  convocare    in  luogo 
opportuno  come  ad  effì  parerà  il  Generale  Concilio....   Conciò   prov- 
vide alla   purezza    della  Sede  Appoftolica.    Intanto    trapalarono 
moki   Cardinali  ,  alla  mancanza  de'  quali  altri  foftituì  .    Il  Cia- 
conio  li   vuole  creati  nel   Febbrajo  del  corrente   1505.,   non  ac- 
cenna però  il   giorno*  ed  il    Panvini   li   riduce  alle  Calende    di 
Gennajo  .    Dalle  Lettere  però  di   Giulio  date  al   Re    di   Francia 
(  e  fiamo   meravigliati  ,  che  effì   non  le  configliarono  )  accerta- 
tamele   T  apprendiamo    fatta    nelle    Calende    di    Dicembre    del 
1505.  ,    ed     i     Padri    furono    pubblicati    nelli    12.    di   effo  me. 
fé   .     Dice    così   .    CariJJìmo  figliuolo    noflro   falute  .    Oggi    in   Con- 
finario jegreto  abbiamo  creato  ed  affunto  nove  Prelati  ni  grado  di  Car- 
dinali   della   Romana  Chiefa  ,   alcuni  de*  quali  fono  verfo  noi  meritevo- 
li t   ed  altri  fono  adorni  di  virtù  e  nobiltà  ,  tutti  però  jludtofifjimi  del- 
l' onore  e  felicità  di  tua   Maefìà  ....  Dato  in  Roma    preffo  San  Pie* 
tra  nelle  Calende  di  Dicembre    deW  anno  1505.     e    del  Pontificato  no- 
flro III.   Paride  de  Graffis   in   tal   modo   la   promozione  defcrive; 
„   In   giorno  di   Lunedì  primo  di    Dicembre    del   1505.    il  San- 
3>  tiflìmo  Signore    noftro  Giulio    fece    la  feconda  creazione    de' 
,,  Cardinali  ,    in  cui  ne  nominò  nove  .    Nel  Venerdì  poi  Vi- 
„  gì  Lia    di  S.  Lucia  li  pubblicò  ,,    .    E  fono    Marco  Vigeri   I- 
taliano    dell'Ordine    de' Minori   Vefcovo    di    Sinigaglia  ;    Carlo 
Dominico  Caretti    Genovefe    Arcivefcovo    di  Tebe  ;    Lionardo 
Groflb  della   Rovere  di   Savona   nipote  del    Papa  Vefcovo  di  A- 
gen  ;    Antonio  Ferreri   da  Savona   Vefcovo    di  Gubbio  ;   France- 
fco  Alidori    Italiano  Vefcovo  di   Bologna  ;  Fazio  Santori   Vefco- 
vo di   Cefena;   Gabriele   Gabrielli    Vefcovo  d'Urbino;  Sigifmon- 
do  Gonzaga  confanguineo  del    Maichefe  di   Mantova  e   Vefcovo 
di   effa  Città,   Roberto  Guibe    Francefe   Vefcovo  di  Nantes .   Al- 
cuni accennano  quefto  appena   pervenuto  alla  età  d'anni  18.;  ma  fé 
ne  elaminiamo  la  faccenda  conosciamo  il  loro  abbaglio .  Narra- 
no 
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^m^TT  no  eflij  che  Roberto  fu  Oratore  preffo  Innocenzo  VITI. ,  e  che 
EC'  '  morì  nel  1492.,  dal  quale  fino  al  1505.  ne  fono  fcorfi  trede. 
ci;  dunque  quando  Roberto  fi  portò  a  Roma  con  titolo  d'Ani- 
bafciatore  del  Duca  di  Bretagna,  era  fanciulletro  di  cinque  anni  • 
il  che  non  può  effere  vero.  Imperciò  diciamo  coll'Aubery ,  che 
nell'anno  47.  di  fua  vita  ebbe  la  Porpora.  Il  Re  di  Polonia 
meditava  di  comprimere  li  Tartari,  che  infettavano  il  fuo  Re- 
gno turbando  il  culto  di  Gefucrifto .  ScrifTe  imperciò  al  Papa 
pregandolo  di  fuffìdio  per  la  imprefa  .  Quefti  il  compiacque  ed 
il  fovvenne  fecondo  le  fue  forze;  e  concedette  ai  popoli  di 
Danimarca,  Svezia,  e  Norvegia  copiofe  Indulgenze  fé  favorivano 
la  facra  guerra,  loro  così  dicendo  :  Sebbene  il  predetto  %/lleffandro  , 
/;  .Monarchi  di  Polonia  ,  ed  i  Duchi  di  Lituania  fi  ftano  alla  crudeltà 
dei  Turchi  e  di  altri  Infedeli  oppojli  •  nullameno  effendo  quegli  molto  in» 
debolito  pel  longo  /offerto  aggravio  non  può  fojìenere  il  pefo  della  guer* 

va  *  e  fono  ad  e(fo  neceffayj  li  fuffidj  di  altri  Principi  Crijìiam 

ScrifTe  anco  al  Doge  di  Venezia    efortandolo    così:    L'anzidetto 
Re  */fle[fandro    continuamente    è    intento    ai    vantaggi    della  Crtftiana 
Repubblica  ,  e  ad  opporre  la  propria  gente  atli  Tartari,  Scìfmattci,  e  ad 
altri  ni  mi  ci  della  Cattolica  Fede   per  reprimerne    ie  zncurfìoni  ;   per  il 
che  merita  di  ejfere  fovvenuto  dalli  Cattolici  Principi  ....     Dunque  ef» 
ficacemenle  efortiamo  la  tua  Nobiltà  che   ha  femprs  cojìumato  ■  e    tutta» 
via  dejidera  di  reprimere  gf  Infedeli  ,    di  formniniflrar glielo  .    Conce- 
dette a  petizione  di   elfo   Re  ai  Sacerdoti   del   Regno   di    efercita- 
re  la  medicina    eflendone    però  iftrutti  .    E    perchè    Ji    Polacchi 
coflumavano  di   aftenerfi  dalia  carne  nella  Feria  quarta  ,   nacque 
quifìione  fé  erano  tenuti  a  ciò:   il  Papa  li  configliò    di  cibarfe- 
ne,  che  impunemente  volendo  il  poteano . 
Tenta  di      IX.     Nell'anno    terso    del  fuo   Pontificato    Giulio   II.    deter- 
riacquiflare  mjnò  di  riacquiftare  le  Città  che  appartenenti    alla   Romana  Se- 
ie Citta  ap- jjg  viveano  fotto  la  divozione    dei  Tiranni;    quindi    partito    da 
Pf,rte^fntJ.  >  Roma    coli'  accompagnamento    di    cinquecento  foldati     a    caval- 
e  neftauraiM0  &  tras^erì  a   Perugla  e  Bologna  per  fcacciare   da   quella  Gian- 
Vaticano .     paolo  Baglioni  e  da  quefta  Giovanni  Bentivoglio    che    ingiuria- 
mente  le  pofledeano  ;  e  riufcito  felicemente  nel  difegno    le  riu- 
nì all' Ecclefiaftico   Dominio.   Imperciocché    febbene  ei   bramava 
la  pace,  era  però  fornito  per  guerreggiare  di  generoficà  di  animo; 
talché  fembrava  nato  fatto  per  la  militare  difciplina  ,  né   verun 
Papa  al   pari    di  eflb    foftenne    colle  armi    il  diritto    della  Sede 
Appoftolica.  Per  il  che  chiedette  al  Re  di  Francia  una  partita 
ri  di 
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dì  truppe  che  tenea  nel  Ducato  di  Milano  .  Paride  de  Graffis  deferì-  ■  ! 

vene  li  viaggi   e  vittorie,  e  dice,  che  il  Papa  pervenuto  non  mol-    wEC.XVl. 
to  lungi  da  Perugia  il  Baglioni   interpofe  il  Duca  d'  Urbino  per  la 
pace  e  reftituigli  la  Città  .    Giulio  partì    poi    per  Bologna  con 
dieci   mila  foldati  e  mille  cavalli   Francefi  ,   e  nelli  dieci   di  Or- 
tobre  avvicinatoli   a  quella  promulgò  Editto  ,    con  cui    efponea 
li  delieti    del   Bentivoglio  ,  e  comandava  ai  Cittadini  di   cacciar- 
nelo  my   il   che  efeguirono;   ed  il    Papa  fé  ne  impadroni.  Li  Cit- 
tadini gli  alzarono  Archi   trionfali    efprimenti  :    *A  Giulio  fecondo 
efpulfore  dei   Tiranni  _,•  *4l   Di/pen/atore  della  tranquillità  ;  v4ìla  liber- 
tà della  Patria  y   Jì  Bologna  liberata  dalla  tirannide.   Il  Guicciardini 
nel   lib.y.  racconta  la  ipedizione  di  Giulio.  Quefto  dopo  gloriofo 
trionfo  tornò   a   Roma  •  quivi   pervenuto  meditò    di  rifabbricare 
la  Balilica  di  S.Pietro  che  minacciava  rovina.  Concepinne  ma- 
gnifica idea  e  lotto  la  direzione  di  Bramante  Architetto  infigne 
potè  con   folenne  rito  la  prima   pietra  nelli   18.  di   Aprile  :     in 
e  (fa  da   una  parte  furono  [colpite  quelle  parole  :   /Edera  Principi* 
%Apoftolorum  in  Vaticano  vetuftate    &  fitu  fqualentem    a  /andamenti? 
rejìituit   Julius  IL   Lignr  Ponti/.  Max.  anno  MDVI.   Nell'altra  leg- 
gevafi  :  Julius  IL   Ltgur.  Ponti/.  Max.    anno    fui    Pontifizatus   tertio 
MDVI.  e  nella  terza  era   fcritto  :   Inftauratio  Bafilica  *Apoftolorum 
Petrt  &  Pault  per  Julium  IL  Ponti/.  Max.  Vaticanum .  Quello  che 
con  tanta  pompa  e  magnificenza  Giulio  cominciò,    profeguirono 
altri   Romani   Pontefici     con  egual   animo    e    difpendio  ,    finché 
dopo    il  corfo    di   cento  anni   Paolo  V.    il    compì  *    ed   Urbano 
Vili,  lo  adornò  con  folenne  rito  confagrandolo.  Dalle  Lettere  di 
Giulio  date    ad  Enrico  VII.  Re    d'Inghilterra    apprendiamo    lo 
riftabilimento  del    Vaticano:   In  quefto  giorno  Sabbato  dopo  l'Otta- 
va di  Pa/qua   1 8.  di  sAprile   dopo    li  celebratone  dei  divini  Sagrificj 
accompagnati  dai  Venerabili  fratelli  noftri  Cardinali  della  Romana  Chie- 
fa   e  da  copio/o  numero  di  Prelati  ci  portammo  al  luogo  dejlinato  per  le 
fondamenta    della  Bafilica   del  B.  Pietro  Principe    dell'i  *Appofloli    nel 
Vaticano  ;  e  colle  folite  cerimonie    abbiamo  pofto    colle  proprie  mani   la 
prima  pietra  benedetta  ,  fper anditi  che  il  Signore  e  Salvator  no/iro  Gè» 
fucr'tjìo    [otto  li  di  cnt  '  in/egnamenti    abbiamo  intraprefo    P  opera  ,    con 
forma  pili  augujìa  vorrà  rinnovarla  .....   In   tal  modo  cominciò  la 
Bahlica   Vaticana,   per  cui  Giulio    concedette    ai   Fedeli    copiofi 
tefori  d'Indulgenze,  e  li   promulgò  pel  Cattolico  Mondo    colla 
CofHtuzjone  ricordata  nel  tom,  z.  del  Bollano  Romano  ,  e  data 

nel* 
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■p      vt7T    nelli   ir.  di  Gennajo  dei   1506.    che    quindi    poi    confermò    ed 
*£C\XVL   ampliò  Leone  X. 

Dona  la      X.     Era    il  Re    di  Portogallo    occupato    nella  militare  fpedi- 
rofad'oro  alzione  tentata  per  reftituire  in  Gerufalemme  la  Religione  di  Ge- 
Re   di  Por-  fucrift0  1  liberare  dalla  podefìà  de' Saraceni    il  di   lui   Sepolcro  e 
togallo  ;  e  ^iftjuggere  la  fuperftiziofa  Setra  de'  Maometani  ;  e  però  fcriven. 
naH      ar  l' à°  a  Giulio  promoffe    la  pace  dei  Principi,  e  pregollo  ,  che  li 
configli    alla  fanta  imprefa.    Per  quello    poco  dopo    gli    deputò 
folenne  Ambafciaca  .    Giulio  accollala  con  animo  allegro  e  con 
lollecito  modo,  e  tutto  fi  adoprò  per  favorirne  il  defiderio;  ma 
non   vi   riufcì  :   poiché   li  Principi   che  tepidi  nella  pietà  cercavano 
folamente  la   propria  gloria,  non  acconfentirono  al  configlio  del 
Pap2,  né  permifero  le  Decime  prò  me  (Te  .  Giulio  encomiò  il  Mo- 
narca ,  e  gli  fpedì  la  Rofa  d'oro  che  nella  Quarta  Domenica  di  Qua- 
refima  benedice  ,  ed  a  quella    unì   1'  efortazione  di   non   ritirarli 
dalla  fanta  imprefa,   e  diftruggere.,   fé  piaccia  a  Dio,   il  nome  in- 
degno dei  Turchi  e   Saraceni  .   Le  Lettere  di  Giulio    fono  reci- 
tate   dal   Rinaldi    all'anno    1506.  num.\z.    e    furono  date    nelli 
17.  di  Giugno  .   Intanto  elfo   Papa  Giulio    nelli   4.    di  Gennajo 
del    1507.  dimorando  in  Bologna  promofle  alla   Porpora  quattro 
Ecclefiaftici  ,  che  poi  pubblicò  in  Roma  nel  dì  17.  di  Maggio  per  af- 
fezione di  Paride  de  Grafiìs  che  dice  così  :   ,,    In   giorno  di  Lu- 
,,   nedì    17.  di   Maggio  del    1507.    pubblicò    quattro  Cardinali   , 
,,  che  primamente  con  fegretczza  creati  avea  in  Bologna  ,   ove 
,,  dimorava  „  .  Errano  il   Ciaconio  ed  il    Palazzi  ,  quando  aiTe- 
gnano  quefta   promozione  ali'  anno  fufTeguente  ,   ed  affermano  ef- 
iere tre  ii   premorii .   Condoniamo  però   loro   l'abbaglio*   troppo 
trafeurati   furono  nell'  inveftigare    la   verità  .    Li   Cardinali    furo- 
no :  Giovanni   (  dal   Ciaconio    malamente    detto  Francefco  )  de 
la  Tremoli   Francefe  Arcivefcovo  d'  Aux.    e  non    di  Narbona  , 
come  con   pari   errore  fcrive  il   Panvini  ,  e  la   verità  apprendia- 
mo dal  di   lui   Epitafio    recitato    dall'  Oldoini  :     Hic  jacct    corpus 
Illuft.  Pr.Jobannis    de  Tremo/ la  Cardinalis  S.  Sedis  %Apofìolicte  ,   .//*•« 
cbiepifcopt  Jfujcenfis  ,  qui  oo'tit  Med'tolani  Jìnno  MDVil.   Quelli    nel- 
li  20.   di    Luglio    dell'anno  ftefTo  morì:    Renato  de   Prie  Fran- 
cefe  Vefcovo    di   Bayeux  ;   Ludovico    de  Amboife   Francefe  Ve- 
feovo  Albienfe  ;  e  Francefco  Ximenes  dell'Ordine  de'Minon  Ar- 
civefcovo di  Toledo. 
Eforta    alla      XI.      Reftmma  la  quiete  alla  Italia  ed  aumentato  il  fagro  Col- 
pace  MarTi-jegj0  Giulio  proccurò  la   pace  dei    Principi   Criftiani    per  indur- 
rruhano    e   y      d      mare  contro    li  Turchi.    Per  il  che    coniìgliò    fovente 
Ludovico  °  q 
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Gefare  ed  il  Re  di  Francia  da  gran  tempo  nimici .    E    febbene  —=■ 
egli  nell'  addietro  diffe  all'  Imperatore ,    che    il  Re    affettava  la    Sec.  XVf. 
Imperiale  Dignità    divenuto  padrone    d' Italia  ,    e    lo    induffe  a  Xjr    g   ^ 
convocare  in  Coftanza  li  Ordini  dell'Impero;  ora  mutato  con-  }ebra  jn  Ro* 
figlio  non  Iafciò  cura  e   Audio  per  pacificarli .   Per  la  qual  cola  ma   con  al- 
deputò  Legati    li   Cardinali   Bernardino    Carvajal    a    Maflìmilia-  legrezza  li 
no,  e  Ludovico  Antoniotto  Pallavicini  al  Re  Ludovico  ,  efor-  »lonfi   de' 
tandoli  alla  pace  e  ad  armare  contro  il  Turco  ,    che  cotidìana-  Cnftiani. 
mente    maggiori    e    più  gravofi   danni    cagionava    alla    Criftiana 
Repubblica.  Quindi  diede  al  Legato  Garvajal  gravi  Piftole  nel. 
li   22.  di    Dicembre  del    1507.  dicendogli:   Sarà  tua  cura   di  efor. 
tare  arduamente  il  Re  de  Romani  ed  eccitarlo  alla  pace    e   ad  efibire 
cnefte  condizioni  al  Re  Crtfliantfftmo  ....  Il  pregherai  ancora    a  favo* 
tire  la  /aera  Jpedi^ione  contro  li  perfidi  Turchi  ,   per  la  quale    il  Sai* 
vator  noflro  Gefucrifio  ad  effo  efibifce    tanta  bella    ed    opportuna  ocra* 
/ione....   Con  eguale  follecitudine  operò    preffo  il   Re    di   Fran- 
cia ,    a  cui    nelli    21.    di    effo    mefe    diede  Lettere    dicendogli  : 
Efortiamo  nel  Signore  la  tua  Mae/là  ,  che  non  permetta  fvanita  Jsn^a 
effetto  la  occafione  prefìttati    da  Dio  '•    ma  che   piuttojìo   fatta  pace  e 
rinnovata   amicizia    col  cariffimo  figliuolo  noflro    in  Cri/io  Maffimiliano 
Re  illujìre  de*  Romani  ,  al  quale  ancora  riguardo  ciò  fritto  abbiamo  , 
rivolga   le  tue  foi\e  e  dell  inclita  potentijfima  nazione  Fr ance fé    contro 
li   Turchi  alquanto  fpaventati   e  ridotti    a  diffidare    delle  proprie  cofe  . 
Qitejìo  fempre  fu   il  penfiero   e  %elo  degP  incliti  tuoi  Progenitori^  li  quali 
ftcqutfìarono  lo  fpeciofiffimo  nome  di  Crifìianiffimi  . .  . .    Intanto    perven- 
ne  in    Roma    la  lieta  notizia    dei   trionfi    dal    Re    di   Portogallo 
riportati   nell'Oriente   che  s'impadronì  dell' Ifola  Trapobana  ,  in 
cui   venne   inalberata    la  mirifica  Croce    di  Gefucrifto  ,    e    fpedì 
colà  Operaj   Vangelici    per    la  coltura    della  vigna   novella  .    Di 
ciò  fanno  parola  Orofio  nel  lib.  4.  ed  il  Maffei   nel  lib.  5.  delle 
reipettive   Storie.   Si   rallegrò  Giulio  affaiflimo  pel   felice   annon- 
zio,  e  con  feco   lui   gioirono  li  Cardinali   ed   i  Cattolici;  ed   or- 
dinò  in   Roma   pubbliche  orazioni  a   Dio  in   rendimento  di  gra- 
zie .    Poi   diede  ad   effo   Monarca  Lettere    di  congratulazione  ,  e 
pregollo    per  le  vifeere    del  Signore    di  non   ritirarli    dalla  glo- 
riola  imprefa  ;   finalmente  con   fegni   di   efterna   allegrezza   ne  ce- 
lebrò in   Roma  1'  eletto  trionfo  .    Paride  de  Graflis    ne  li   deferi- 
ve  :   „    Il   Santiflìmo  Signore  noftio  ebbe  in  quefti  giorni     rioti- 
,,  zia  dai   Re  di    Portogallo   della    vittoria  ottenuta   contro   il  Re 
„  Trapobanenle  acquiftando  l'ilola  Trapobana,  in  cui  iono  dieci 
Tom.IX.  L 1  „  Cit- 
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■»■„!»,——»  ^  Città  ed  altre  Ifolette  abitabili  dell'  Oceano  verfo  T  India  ,  e 
o£c.  XVI.     ^  decretò  a  laude  di  Dio  in  rendimento    di  grazie    (bienne  ri. 
membranza  ;  Per  il  che  ordinò ,  che  nel  giorno  di  S.  Toma, 
fo  Apportalo',  il  quale  è  venerato  dalli  Indiani  ,  fi  faccia  fo- 
lenne  proceflìone  per  la  Città    fino   alla  Chiefa    di  San  Pie- 
tro fenzu  riguardo  ai  privilegiati ,  e  che  li  Patriarchi  ,  Aba. 
j,  ti ,  ed  Officiali  della  Città    fecondo    il  coftume  oflervato  nel 
dì  del  Corpo  del  Signore  eccetto  li  lumi  debbano  intervenir- 
vi .    Decretò  ancora  ,    che    le   proceffìoni    del  Clero    per    tre 
,  giorni  vificino  la   Bafilica  di  S.Pietro;  che    nella  Vigilia  di 
,,  S.   Tomafo    Apposolo    fi   facciano    fuochi     pubblici    ed    altre 
„  dimoftrazioni  di   allegrezza;   che  un  Cardinale    celebri    folen- 
„  nemente  nella  Chiefa  di  S.Pietro  all'altare  di  eflb  Apporto- 
Io;  e  la  Santità  Sua  accompagnata  dalla  Curia    veftito    colli 
arredi   iagri    vi   fi   portò  ,  e  con  dotto  ragionamento    pubblicò 
la   vittoria  concedendo    ai  Fedeli    plenaria   Indulgenza  ;   quivi 
fi  efpofero    le  fante   Reliquie    del  Sudario  ,  Ferrose  Lancia 
di  Gefucritto. 
Dichiara       XII.     Il  Letta  Storico    del  Regno    di  Scozia    nel    Vib.  8.    ac- 
ilRediSco-  cennaj  che   Papa  Giulio  dettino    al  Re  di  Scozia  Legato  Appo» 
23  fH!0^'  ft°l'co  »  cne  dovea  in  fuo  nome  dichiararlo  Protettore  della  Cri- 
de  •  ed  ar-  ^lana  Fede  ,  perchè  fcacciò    dai  confini    del   Regno    la  Erefia  ; 
richifee     la  e^  in  fegno  di  ciò  gli   mandò  un  diadema   di  porpora  in'treccia- 
S.  Cafa    dito  con  fiori   d'oro  ,  e  fpada    d'oro    adornata    di   gemme.     Non 
Loreto  .        Tappiamo  quale  fia  la   Erefia  rammentata  dallo  Storico  ;    fé   non 
vogliamo  dire  con   Antonio   Pagi,  che   parli    de'  falfi  dogmi    di 
Vicleffo ,  che  in  quefti  tempi   fecondo  lo  Spondano    erano  l' er- 
rore d'Inghilterra.  Il  Monarca  fu  Jacopo  che  richiefto    dal  Re 
di   Francia  di  aderire  al  Conciliabolo  di  Pifa  fi  querelò  con  ef- 
fo  del  favore  compartito  alli  avverfarj  del  Vicario    di  Crifto   ; 
ma  poi  vi  aderì   e  fi  oppofe  al  Pontefice.   Operava  intanto  Id- 
dio  copiofi  prodigj  nella  Bafilica  di  Loreto  ,  fé  crediamo  ad  O- 
razio  Torfellini  .nel  lib.  2.  della  Storia  ,  e  Giulio    nel  promove- 
re   la    divozione    della    Cafaccia    in    cui    il  Verbo  Eterno    per 
opera  dello  Spirito  Santo  nelle  puriffime  vifeere  di  Maria  veftì 
la   nottra   carne  ,  concedette    a  chi  la  vifitarebbé    copiofe  indul- 
genze ,   e  confermò  le  conferite  dai  fuoi  PredecefTori .  Dicea  co- 
sì  nel   Diploma  dato   nelli    20.    di   Ottobre    del    I5°7;;    Noi  at- 
tendendo che  non  foìo  nella  predetta   Chiefa  di  Loreto  evvi   la  Imma- 
gine della  B,  Maria   Vergine  ,  ma  ancora  come  piamente  fi  crede ,  cor- 
vè 
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re  fama ,  che  fi  avi  la  Cafuccia  in  cui  fu  concepita  ed  educata  la  me-  fl 
defima  beatxffima  Vergine  ,  ed  in  cui  f alutata  dall'angelo  concepì  il  Sec.XVL 
Salvatori  de'  Secoli ,  e  nodrì  ed  educò  il  fuo  Progenitore  colle  cafiif* 
fime  vifcere  riempiute  di  latte  per  opera  del  Cielo;  ed  in  ejfa  quan- 
do da  quejìo  tri/le  fecolo  fu  trafportata  al  Paradìfo ,  dolcemente  ora- 
va /  e  la  quale  dai  Santi  Jfppofioli  fu  tramutata  in  Tempio  ad 
onor  di  Dio  e  della  B.  Maria  Vergine  ,  ed  in  effa  la  prima  Meffa  cele» 
brarono  .  Quefia  col  fervigio  delli  angeli  da  Betelemme  è  fiata  tra- 
fportata in  Dalmazia  al  luogo  denominato  Fiume ,  e  poi  di  nuov 
fu  trasferita  nel  bofcbetto  di  certa  doma  appellata  Laureta  devotiffi- 
ma  della  Vergine  Maria  ,  e  fuccefjivamente  dall'  anzidetto  bofcbetto 
per  cagione  delli  omicidj  e  delitti  che  vi  fi  commentano  ,  fi  trasferì 
al  colle  dei  due  Fratelli ,  e  finalmente  mercè  le  riffe  e  difeordie  di 
qitefii  è  fiata  collocata  in  pubblico  luogo  del  territorio  di  Recanati  > 
e  defìderando  noi  di  diriggere  e  governare  nello  fpirìtuale  e  nel 
temporale  effa  Cbiefa  annulliamo  la  incorporatone  ,  e  confermiamo  le 
Lettere  del  Predeceffore  noftro  Sifio  IV.  rapporto  f  efen^tone  di  quella, 
in  vigore  delle  quali  già  è  feparata  dalla  Cbiefa  e  dal  Vefcovo  di 
Recanati ,  e  rapporto  ancora  alli  Minifiri ,  obbla^ioni ,  e  beni  mobili 
a  quella  appartenenti  ,  ed  approviamo  le  indulgente  dall'  anzidetto 
Sifio  e  da  altri  Romani  Pontefici  nofiri  Predecejfori  in  qualunque  mo* 
do  concedute  ai  Fedeli  che  ne  fuddetti  giorni  e  in  altri  ancora  la 
vifiteranno  . . . .  Per  il  che  decretò  immune  dal  tributo  il  necef- 
fario  pel  mantenimento  e  decoro  dei  Miniftri  e  della  Chiefa  « 
e  preferiffe  fotto  pena  di  feommunica,  che  non  fi  convertano  in 
altro  ufo  li  donativi  o  ricchezze  dai  Fedeli  offerte  alla  B.  Ver- 
gine Maria  di  Loreto:  ed  ei  medefimo  con  magnifici  donativi 
effa   Bafilica  arricchii . 

XIII;     Pacificati  li  Princìpi  Criftiani  e  principalmente  Cefa-  Ammcnìfce 
re  ed  il  Re  di  Francia  il  Papa  ammonì    li  Veneziani    di  retti-  h    Ventzia- 
tuire  le  Città  appartenenti  alla  Chiefa  .  Poco  dopo    con  eguale  ni.  ^   re^ìr 
cura    efortò    li   Principi  Criftiani    di  volgere    le  armi    in  danni  ^e r    i 
del  Turco  •   alcuni  però  vogliono,  che  Giulio  fotto  prerefto  del.  Qttà 
la  guerra  del  Turco  abbia  ordinato    le  fue  armi    e    quelle    dei 
Confederati  contro   li   Veneziani  ;  ed  in  vero  fembra  ,  che  l'efi- 
to  ne  autorizzi  il  fentimento  .   Niccolò  Bafelli  accenna    J'alian- 
za  fatta  da  Giulio    con  Maffimiliano    e  Ludovico  Re    di   Fran- 
cia i  l'adunanza  fu  convocata  in  Cambrai,che  fi  compì  in  po- 
chi giorni  ;  in  cui  fi  trattò  delle  comuni  faccende  ,    e    fotto  li 
dieci  di  Dicembre  nella  Chiefa  maggiore    fi  pubblicò    1'  alianza 
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del  Pontefice ,  Imperatore  ,  Re  di  Francia  ,  e  di  Spagna  ,  e  1« 
Szc, XVI.  cagioni  che  induceanli  alla  guerra.  Papa  Giulio  dicea  di  voler 
ricuperare  Rimini ,  Faenza  ,  ed  altri  Luoghi  alla  Sede  Appo- 
/lolica  appartenenti  dai  Veneziani  occupati ,  riputandoli  offefo 
dalla  protezione  dei  fuoi  avverfarj  ,  dal  difprezzo  della  propria 
autorità  ,  dal  non  ricevuto  Vefcovo  di  Vicenza  creato  da  efso, 
a  cui  altro  foftituirono  che  ardiva  dirfi  Vefcovo .  Mafiìmiliano 
lagnavafi  d'  effere  flato  da  quelli  fpogliato  di  Verona  e  di  Pa- 
dova •  il  Re  di  Francia  (offriva  di  malanimo  la  perdita  di  Cre- 
mona e  di  Milano;  ed  il  Fic  Cattolico  riputava!}  offefo  ,  perchè 
quelli  riceverono  in  pegno  dalli  Aragonefi  alcune  Città  al  Regno 
di  Napoli  appartenenti.  Anco  li  Principi  di  Mantova  e  Ferra- 
ra aderirono  alla  Alianza  e  pretefero  la  reftituzione  di  certi 
Luoghi  .  Giulio  defiderofo  di  riacquiftare  Rimini  e  Faenza  ri- 
putando impofiìbile  1' affa  li  re  improvvifamente  li  Veneziani  fi- 
gnificò  a  Giovanni  Badoer  Ambafciatore  della  Repubblica  in 
Roma  la  fua  volontà  ,  e  che  efsendo  redimite  alla  Chiefa  Ri- 
mini e  Faenza  ei  fi  fepararebbe  dalla  alianza  ftabilita  .  Il  Badoer 
fé  intendere  al  fapientirTimo  Senato  la  propofizione  del  Papa;  ma 
da  Venezia  ibpra  di  tal  punto  ad  effo  non  fi  fcriffe  ,  poiché  effo 
Senato  credea  di  potere  fiaccare  Cefare  dai  Re  di  Francia  ;  ma 
riulcì  inutile  il  trattato  ,  e  li  Veneziani  con  animo  grande  fi 
prepararono  alla  guerra  .  Giuiio  conofeiuta  la  magnanimità  di 
quelli  promulgò  Editto  fotto  titolo  di  ammonizione  contro 
efli  .  In  quello  efpone  la  occupazione  delle  Città  Ecclefiafti- 
che  ,  la  difpofizione  dei  beneficj  ,  ed  il  favore  preflato  alli 
avverfarj  fuoi  ,  e  loro  intima  di  redimire  nel  corfo  di  ven- 
tiquattro giorni  le  Città  occupate  ,  le  rendite  e  tributi  dal 
pofTeffo  di  quelle  loro  provenuti  .  Ricufando  di  obbedire  fog- 
gettò  all'interdetto  la  Città  di  Venezia  ,  il  Dominio,  e  chi  li 
riceverebbe  ■  dando  ai  Principi  facoltà  d'  invaderlo  ed  impadro- 
nirfene.  L'Editto  di  Giulio  fi  pubblicò  nel  1507.,  ed  è  rife- 
rito dal  Rinaldi  al  1509.  Contro  quello  fi  vide  incontanen- 
te in  Roma  grave  Scrittura  fotto  nome  dei  Doge  e  della  Re- 
pubblica di  Venezia  promulgata  ;  con  quefta  acerbamente  lagnando- 
fi  delle  azioni  del  Papa  e  del  Re  di  Francia  appellano  al  futu- 
ro Concilio.-  ed  il  provocano  al  giudizio  giuftiflimo  di  Crifto 
Supremo  Principe  del  mondo.  Il  Papa  avutane  notizia  fé  dia- 
mo fede  al  Guicciardini  nel  //£.&.,  promulgò  follecicamente  nel- 
le Calende  di  Giugno  altra  Sanzione  rammentando  il  Decreto 
di  Pio  II.    nei  Sinodo    di  Mantova    contro    le    appellazioni    di 
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fimil  fatta  ,  e  dichiarò  il   Doge  ,   Senato  ,  e   Popolo  di  Venezia 
fcomm  unica  ti .   Eglino  non  curarono   le  cenlure  ,   ed   appellarono 
al  futuro  Concilio  fculando   il  delitto   ,   e  che '1   Decreto  di    Pio 
IT.  era  ordinato   in  danno  di  chi  attualmente  appellava  .   Controlla 
interpretazione  Giulio   dichiarò,  che '1   Decreto  dì    Pio    obbliga- 
va ogni    Perfona  di  qualunque   Dignità  e  condizione  nel  Catto- 
lico  Mondo:   ed  oltre   !e   pene  fuccennate  altre  ne  preferire    ai 
Violatori,  ordinando  che   fiano  riconolciuti   quai    veri   (climatici, 
ed   involti  nella   infelice  dannazione  di   Datanno  ed  Abironne:   e 
denominò  empia   e  di   niun   vigore   l'appellazione  dei   Veneziani 
lottomettendone  all'Interdetto  il    Dominio.  Quelli  ridotti    in  ta* 
li  anguftie  apprettarono  grandi   apparati    di  guerra    e    già  fucce- 
derono    alcuni   tumultuarj  combattimenti  ;    con  buona  forte    re- 
fpinfero  li   Francefi  ,  che  prima  di  ogni   aleato  ulcirono  in  cam- 
po.  Incrudelì  la  mifchia  nelli    14.  di   Maggio,  e  dopo    il   com- 
battimento  di  tre  ore    il    Re    che    perfonalmente    comandava    V 
elercìto,  ottenne  infigne  vittoria  predò  Geradada  Luogo   fituato 
lungheffo  il  fiume  Adda  .  Quindi  facendo  buon  ufo    del  trionfo 
foggettò  al   proprio  volere  Caravaggio  ,  Bergamo  ,  Brefcia  ,  Cre- 
ma ,  Cremona,  e   Pelchiera.    Il   Pontefice  che  provveduto    avea 
alla   propria  ficurezza,  conteftò  di  operare  contro  li  Veneziani  o(Hl- 
mente  quando  furono  battuti  dal   Re  di  Francia,  e  prevalendo- 
fi  della   vittoria  affali   Faenza,  Rimini  ,    e    Ravenna,    e    fé  ne 
impadronì  •   poiché  la  difavventura  accaduta   feminò   lo   fpavento 
nell'animo  dei  Veneziani   fecondo  Pietro Giuftiniani  nel  lib.11.  ed 
il  Guicciardini    nel  liù.S.  delle  refpettive  Storie  .   Indi  ringraziò  Dio 
peli' ottenuto  trionfo  ,    ed    ordinò    certe  cotidiane   preci    implo- 
randone T  ajuto  pel  felice  efito    delle  armi   Criftiane,  che  fi  fa- 
rebbono  volte  contro  il  Turco.     Paride  de  Graffis    il  fatto  de- 
fcrive  :  ,,  Nel  giorno    della   Pentecofte    il    noftro  Signore    pre- 
,,  fcrifle  pubblica  allegrezza    per  due  cagioni;    primamente    per 
,,   la  vittoria  che '1   Re  di   Francia  ottenne  dai  Veneziani    e  in 
„  confeguenza   pel  riacquifto  delle  Città  appartenenti   alla  Santa 
j,   Romana  Chiefa  occupate  da  quelli  ;  indi  determinò    pubblici 
„  ringraziamenti   a   Dio.  Secondo,  per  ottenere  il  divino  ajuto 
,,  ai   Principi  Criftiani  che  armarebbono  contro  gl'Infedeli,,.., 
Del    retto    il   Papa  ,    Cefare  ,    li   Re    di   Francia  ,     e  Spagna   , 
ed  i   Principi    di   Italia    riportarono    copiofo  frutto    dalla    vitto- 
ria ;    e    già.   li   Veneziani   meditavano    di  abbandonare    li   Luo. 
ghi    di  terra   contenti    de'  maritimi    e  del  dominio  del  mare  ; 
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.  in    tal    modo    cedeano    Je    illudi i   Città    che    pel  corfo    di    un 

SEC.XVPfec0jo    pofleduto    aveano  .    Faenza  per  tanto,   Rimini  ,  Raven- 
na, e  Cervia  tornarono  al  dominio  della  Chiefa  ;  Cefare  s'irà* 
padroni  di   Verona  ,  Vicenza   ,  e   Padova  ;   Rrefcia   ,  Cremona  , 
Crema,  Bergamo  ,  e    Pefchiera  furono    il   frutto    della    vittoria 
del   Re  di   Francia  ;  quello  di  Spagna    acquifìò    le  Città   mariti, 
me  di  Puglia  ;  ed  i  Duca  di   Ferrara    e  Mantova    ottennero    li 
pretefi  Luoghi.  Li   Veneziani  ebbero  pentimer.to  del  dominio  con- 
servato delle  Città  fudette,  e  meditarono  la  maniera  di  tifanare  le 
proprie  ferite  e  di  rifarcire  li  danni   recari  alia  Chiefa.     Per  il 
che  ritrattarono  l'appellazione    al  futuro  Concilio  ,    obbedirono 
all'  Editto  pubblicato  dal   Papa  ,  e  decretarono  di   fpedire  a   Ro- 
ma ampliflima  Legazione  raccomandata  a  Domenico  Trevifan  ; 
il  quale  dovea  pregare  Giulio    delia  affoluzione  delle  Cenlure  , 
fé  crediamo  a  Pietro  Giuftiniani  nel//£.i  i.  ;  di  che  fanno  teftimo- 
nianza  le  pubbliche  Tavole  erette  nella  Biblioteca  Vaticana   tat- 
to il  di   17.  di  Settembre.   Dunque   il   Doge    ed   il   Senato    pre- 
fcrifiero  all'  Ambafciatore    di   accomodarfi    al   volere    del   Papa   , 
purché   fiano  rimeflì  nella  di    lui  grazia.   Non   fi  comtrofie  Giu- 
lio per  la  umiliazione  dei   Veneziani  ,    né  rivocò    V  Interdetto  . 
Ecco    l'animo    grato    di  Giulio  verfo    la  Cattolici  {firn  a    Repub- 
blica che  avealo  promofìfo   al   Papato  :  ecco  la  di   lui   pietà    ver- 
fo li  fupplichevoli  :   ecco   la  follecitudine    del   Paftore    di   riunire 
all'ovile  di  Crifto  le  pecorelle  che  bramavano  li   pafcoli   divini. 
Li  Oratori   Francefi   favorivano  il   Papa,  e  promoveano   l'annien- 
tamento di  quelli  .    La   Repubblica  intanto    fi    fentì   ftimolata.  a 
mandare  Ambafciatori  al  Turco  ed  accettare  li  fuflidj  che    que- 
gli  fpontaneamente    offeriva  :    fi  decretò    nullameno    di    operare 
con   più  mitezza  e  di   riacquiftare  Padova  mal  cuftodita  dai  Te- 
defehi  immerfi  nel  vino.  Iddio  ne  favorì  il  difegno .  Ricupera- 
ta Padova  facilmente  s' impadronirono  dei  Luoghi  vicini  a  Ve- 
nezia .    Per  quefti   piccoli  trionfi    alquanto  placoflì     il   Papa   ,  e 
non  fapendo    il  fine    della  vittoria    de'  Francefi    afcoltò    le  voci 
dei  Veneziani,  feco  loro  ftipulò  alianza,  ed  ebbe  penfiero  della 
libertà  d'Italia.  Intanto  per  afiìcurarli  dai  Francefi  nelli  24.  di 
Febbrajo  del   1510.  accolfe  li  Veneti  Oratori  colla  folennità  de- 
ferita dal  Guicciardini  nel  lib.  8.  e  dal  Mariana  nel  hb.%g.  Se- 
dea    egli    nella    Sede    Appoflolica    pretto    1'  atrio    del  Vaticano 
affittito  dai  Cardinali  e  Prelati ,  e  quelli   fé  gli   fi  protrarono  ,  con- 
fettarono il  proprio  delitto,  ed  il  pregarono  di  perdono.  Il  Pa- 
pa 
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pa  colle  confuete  formole  li  ricevette  nella  Tua  grazia  Y  e  li  af- 
fol vette  dalle  cenfure  ordinando  loro  la  vifita  delle  fette  Ghie-  a£C.  AVI. 
fé  ;  quindi  furono  inrrodorti  nella  Bafilica  ed  aflifterono  al  di- 
vino lagrificio.  Querte  furono  le  condizioni  della  pace,  fé  dia- 
mo fede  al  Guicciardini.  Li  Veneziani  non  conferiranno  Ji  Sa* 
cerdozj  e  facre  Dignità  ricevendo  chi  farebbe  desinato  dal  Pa- 
pa :  permetteranno,  che  li  trattino  e  definivano  in  Roma  le  cau- 
le fagre  :  non  imporranno  alle  Chiefe  Decime;  rivocaranno  l'ap- 
pellazione al  futuro  Concilio  ;  rinunzieranno  al  diritto  rap- 
porto le-  Città  Ecclefiartiche  :  permetteranno  libera  navigazione 
nelT  Adriatico  ai  Sudditi  della  Santa  Sede  :  non  accetteranno  né 
favoriranno  li  avverfarj  di  quella  ;  e  restituiranno  alla  Camera 
il  foldo  raccolto  dai  tributi  importi  alle  Città  della  Chiefa  ;  di 
che  fi  formarono  Atti  giuridici  .  Pervenuta  a  Venezia  la  noti- 
zia della  afloluzione  delle  cenfure  il  Cattoliciffimo  Senato  ordi- 
nò tre  giorni  di  preghiera  pubblica  e  fegni  di  allegrezza  per 
detto  di   Pietro  Giuftiniani  nel  l'tb.ii.  della  Storia.  _,.    ,      « 

XIV.     Dicemmo  nell'anno   150^.,  che  nel  riacquirto  di   Bo-  ^g  diFran- 
logna  per   vantaggio    della   Chiefa  Giovanni   Bentivoglio    patteg-  cja   \x  gen. 
giò  col  Comandante    de'  Francefi    la  propria   ficurezza    e    quella  tivogli  ,    e 
delli   beni:   poi  cercò  al  Papa   la  conferma  delle  condizioni,  che  crea  un  Car- 
Giulio  tortamente  accettò:  in  tal   modo  effo  Bentivoglio  rertituì  dinale . 
al   Pontefice  Bologna.  Ma   perchè  nel   principio  del    1508.    ten- 
tò ei   altra   volta  di   follevare  contro  il   Papa   li   Bolognefi    e    di 
fubornare   Uomini    empj    per  avvelenarlo    col    Cardinale    Nipo- 
te   per  afferzione    del   Bonaccorfi  ,  Giulio    mandò  a   Bologna    il 
Cardinale  di    Pavia    con  autorità    di    fentenziare    li  Congiurati  . 
Pregò  il   Re  Ludovico  che  gli  conlegni  li   Bentivogli  ,    giacché 
violata  le   fede   non  erano  degni    del  di   lui   padrocinio  :    Supplì* 
chiamo  la  tua  Maejlà  per  le  vi/cere   del  Signore    di  ricevere    la  no/Ira 
gitala   dimanda  rapporto  li  Bentivogli  j   poiché   per  la  ottenuta  impu- 
nità divennero  peggiori    e    commettono    più  enormi  delitti:    non  pentiti 
delle  gravijjime  effe/e  fatte  a  noi  ed  alla  Sede  *Appo[lolica  tejìè  fi  av- 
vicinarono alle  mura  di  Bologna  fu/citando    in  quella  grave  movimento 

contro    il  nojìro  pacìfico  deminio Paride  de  Graffis    nei   Diarj 

Mfs.  del  viaggio  di  Giulio  II.  ricorda,  che  li  Bentivogli  gli 
prepararono  il  veleno  ed  al  di  lui  Nipote:-  ,,  In  giorno  di  Lu- 
„  nedi  25.  di  Ottobre  circa  l'ora  18.  partì  il  Reverendifiìmo 
„  Achille  de  Graffis  Velcovo  di  Città  di  Cartello  Referenda- 
„  rio  fpedito  dal  Pontefice  al  Re  di  Francia  con  titolo  di  Nun- 

„  zio 
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,,  zio,  a  cui  quefti  diede  iftruzioni,  ed  il  proceffo  della  preparazione 
Sec.XV.I.  ^  del  veleno  che  Giovanni  Bentivoglio  ed  i  di  lui  nipoti  avea* 
,,  no  difpofto  contro  la  propria  Pedona  e  del  Cardinale  di  S.Pietro 
,,  ne'Vincoli .  Eglino  voleano  velenarli  ,  e  promifero  molto  fol. 
„  do  a  chi  ponea  nelle  vivande  e  nel  vino  il  veleno  :  uno  dei 
„  Complici  era.  flato  chiufo  in  Cartello  di  Sant'Angelo,  ed  avea 
„  confeflato  il  fagrilego  delitro  più  volte  ai  Miniftri  della  Cu- 
„  ria;  e  perchè  li  dice  ,  che  il  Re  li  vuole  proreggere,  il  Papa 
,,  mandò  in  Francia  il  Nunzio,  che  gii  rapprefenti  il   male  che 

,,  fa  nel  proteggerli  „ Il  Re  perfuafo  della  verità    efaudi 

il   Papa,  e  privò  li  Bentivogli    della  protezione.  Intanto  Giulio 
per  mitigare  l'affanno  che  gli   provenne  dalla   morte    di  Galeot- 
to Frangiotti    della  Rovere  Cardinale    fuo  nipote,   nelli    li.    dì 
Settembre  promofle  il  fratello  uterino  di  quello,  e  fu  Siilo  Ga- 
ra della   Rovere  Lucchefe ,  e  lo  afcriffe    ai   Cardinali   Preti    col 
titolo  di  S.Pietro  nei  Vincoli,  febbene  non  ancora  era  pervenu- 
to al  grado  Sacerdotale .  Quelli   fi   vide  accompagnato  dalla  for- 
te e  dignità  del  fratello  ,  non   però   lo  imitò  nella   dolcezza    del 
coftume  e  nella  erudizione  .   Ottenne  dal   Papa  le  Chiefe  di  Be- 
nevento ,  di  Lucca,   Cremona,   Vicenza    e   Padova  ,    e   l'officio 
di   Vicecancelliere   nella  Romana  Curia  .     La  Chiefa  di   Vicenza 
era  flato  feminario  di   difcordie  tra   il   Papa    e   la   Repubblica   di 
Venezia  *    poiché    il  Senato    malamente    vedea  un   Foraftiere    al 
governo  di  quella  ,  ed  efclufo  Jacopo   Dandolo  .    Sifto    poi    nell' 
anno  venturo  la  tramutò  con  quella  di    Padova  . 
Condanna       XV.     Intefe  più  volte  il   Papa    con   affanno    le  indolenze    di 
li  ufurpato-  quelli  che  naufragando  li   legni   li   proprj   beni   fi  ufurpavano  dal. 
ri  delle  co-  \\   abitatori  dei  lidi  ,  ed  il   pregavano    di   preicrivere    la  reftitu. 
fé  perire  in  z-lone  clelle  foftanze  ufurpate  e  predate  .   Il   Pontefice    riprovò  la 
naufragio.    jnojufta  inoordigia,  e  con  Editto  vietò  ai  Criftiani   l'ufurpare  le 
foPranze  altrui    perite    in  naufragio:    Noi  confi  elevando    che    ognuno 
può  raccorre  per  civile    e    canonica  legge    le  proprie  fof\an%e   perite    in 
naufragio  e  ricuperare  quello  che  è  ridotto  al  lido  ,  e  che  chi  le  ufurpa 
commette  grave  furto  ,  e  deve  effere  punito  ,  poiché  fpoglia  del  proprio 
chi  per  di J 'avventura  foffle  il  naufragio  ;  ed  oltrecebè  la  predetta  ufan- 
?a  è  oppofta  alla  Regola  della  Fede  che  comanda  di  fovvenire  il  profft- 
mo ,  meritamente  può  dir/ì  corruttela  ,    né  può  favorite  alcuno  febbene 
fia  avvalorata   dalla  longh  iftf  del  tempo.     Volendo    dunque    come    al 
noflro  paftoraìe  officio  conviene  ,  provvedere  alla  ficurezXa  e  tranquilla 
tà  di  eòi  per  terra  e  per  mare  fi  porta  a  quefia  no/Ira  alma  Citta  ,  e 

di- 
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diftruggere  la  prava  usurpazione    dell'i  beni  periti    in  naufragio  ,   o    le 

follante  gittate  al  mare  per  alleviamento  della  nave  e  per  altra  nuef.    Sec.  XVl7 

/ita  ,  la  quale  corruttela  non   deve  fuffragare  alcuno  ,  dichiariamo  e  de* 

cretiamo    con  autorità  *Appoftolica    in  vigore  delle  predenti ,   che    quella 

ninna,  fuffragbì    per  impadronirfi    delle    altrui  fo/ìan^e Quindi 

affegna  pene  graviffime  all'i  ufurpatori  dei  beni  periti  in  nau« 
tragio  ;  concede  poi  dieci  anni  ed  altrettante  quarantene  d'  in- 
dulgenza a  chi  foccorre  li  raefchini  per  riacqui  ftare  o  conferva- 
re  le  proprie  foftanze  nel  naufragio .  La  Coftituzione  è  recitata 
nel  tom.  i.  del  Bollano  Romano  ,  e  dicefi  data  in  Roma  nelli 
25.  di  Febbrajo  del  1509.;  che  poi  fu  confermata  da  Paolo  li. 
e  da   altri    Papi  ,   e   principalmente   colla    Bolla     in  Cnena  Domini. 

XVI.  Ne'  primi  dell'anno  corrente  il  Re  di  Francia  comin-  Difcordìa 
ciò  a  nodrire  diflapori  col  Pontefice  Giulio  indotto  da  lieve  ca-  fa  il  Papa 
gione,  fé  crediamo  al  Guicciardini  nel  lib.S.  Era  trapalato  nel-  ^  il  Re  di 
la  Curia    di   Roma    certo   Vefcovo    di   Provenza  ,     ed    il     Papa     rancia,con- 

fenza  darne  parte  al  Re  provvide  di    Paftore  la   vacante  Chiefa  .  „a  -,  'Dmu^ 
t»        -i      1  .     t*      r       v    1  j*        j  •    w   e       •       l      j  ve  il   Re  di 

Per  il  che  quegli  ulurpo  le  rendite  dei   Velcovi     che  dimorava-  Spagna. 

no  in  Roma  ,  ed  il  Papa  per  gaftigo  non  volle  pubblicare  la 
promozione  del  Cardinale  Ludovico  Albienfe  fatta  nel  1507. 
Paride  de  Graflìs  il  fatto  racconta  così:  ,,  Circa  la  metà  del  paf- 
,,  lato  Settembre  effendo  il  Papa  in  Viterbo  ordinommi  di  là 
„  trasferirmi,  poiché  volea  tenere  Confiiìorio  per  la  promozio. 
„   ne  del   Cardinale  Albienfe  :    vi  andai    e    preparai     il    necefifa- 

.,  rio Ed  ecco  che  d' iraprovvilo  fui   richiamato     ed   il   di. 

„  fpofto  fi  ritrattò  ;  poiché  il  Re  LuJovico  avea  ufurpato  le 
„  poffeflioni  delle  Chiefe  ,  monifterj  e  beneficj  difpenfati  dal  Pa- 
„  pa  in  certo  tempo,  ed  ai  quali    il   Re   poco  prima  aveane    il 

,,   poffeflb  conferito  ,, In  breve  però  fi  pacificarono;    e   V 

Albienfe  ne' primi  del  1510.  aggregato  fu  al  facro  Collegio  . 
Quella  dilcordia  fedata  ne  infodero  altre  tra  Giulio  ed  il  Re  , 
perchè  quelli  volle  proteggere  il  Duca  di  Ferrara  nimico  di  effo 
Papa,  le  quali  poi  cagionarono  diuturne  guerre  in  Italia.  Im- 
perciòGiulio  proccurò  di  fiaccare  dalla  amicizia  del  Re  di  Fran- 
cia effo  Duca  di  Ferrara  ,  poiché  le  forze  di  quello  erano  ormai 
a  tutta  l'Italia  formidabili:  ma  Alfonfo  nimico  dei  Veneziani, 
che  erano  fiati  dal  Papa  ricevuti  nella  fua  grazia ,  ed  ambi- 
ziolo  dell'  amicizia  di  Ludovico  acquifiata  a  corto  di  arte  e  di 
oro  ne  dilprezzò  il  configlio.  Di  che  egli  offefo  intimogli  guer- 
ra, e  fi  feparò  dalla  alianza  contratta  con  effo  Ludovico  ,  la- 
Tom.IX.  M  m  gnan- 
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gnandofi  della  prelezione  preftata  ad  Alfonfo  ,  che  effendo  fuo 
SecXVI.  beneficiario  n'era  divenuto  nimico.  Per  canto  Giulio  cercando 
equa  occafione  per  armare  contro  il  Duca  primamente  condan- 
nò  la  perfidia  del  di  lui  Zio  Ercole  ufata  a  Papa  Sifto  IV. , 
quando  {ottenne  li  Firentini  nimici  della  Sede  Appoftolica.  Gli 
ricordò  ,  che  Aleffandro  VI.  avealo  desinato  Comandante  delle 
truppe  Pontificie;  a  che  ei  corrifpofe  con  ingratitudine  per  fa- 
vorire 1'  ambizione  del  Cardinale  de  Amboife  che  affettava  il 
Papato  effendo  tuttavia  effo  Papa  vivente  :  che  ufurpò  le  Sali- 
ne di  Co'macchio  non  curando  lo  fdegno  della  Sede  Appoftoli- 
ca :  e  che  fprezzò  le  eque  fue  ammonizioni .  Per  tutto  quefto 
Giulio  nel  dì  di  S.  Pietro  ricusò  di  ricevere  il  cenfo  che  fo- 
gliono  contribuire  li  Principi  feudatarj  ,  e  nelli  nove  di  Ago- 
fìo  pubblicò  pene  contro  li  Fautori  di  Alfonfo ,  dichiarò  ,  che  il 
Ducato  di  Ferrara  era  devoluto  alla  Romana  Ghiefa ,  e  che  vo- 
lea  fargli  guerra  .  Del  retto  il  Re  di  Francia  mandò  efercito  in 
difefa  del  Duca  ,  e  Ferrara  non  cadette  in  mano  delle  truppe 
Pontificie  ,  che  s'  impadronirono  di  Modena  priva  di  valido 
prefidio  .  Erafi  con  ciò  il  Papa  dichiarato  nimico  del  Re  di 
Francia ,  ed  effendofi  afficurato  del  Pontificato  colla  morte  di 
Giorgio  de  Amboife  da  cui  ebbe  gravi  ditturbi  pel  poffeffo 
della  Sede  Appoftolica  ,  confermò  in  Italia  il  dominio  dei  Spa- 
gnuoli  in  danno  dei  Francefi  ;  e  per  renderfegli  ben  affetti  con 
Decreto  trasferì  nej  Re  di  Spagna  il  diritto  del  Regno  di  Na- 
poli .  Il  Guicciardini  nel  lib.  9.  dice  ,  che  il  Papa  differì  di  ri- 
cevere quefto  nella  propria  fede  e  protezione ,  perchè  ei  ricufa- 
va  di  pagare  alla  Chiefa  il  cenfo  dato  dai  Francefi.  Il  Mariana 
aggiugne,  che  Giulio  per  opporli  ai  Francefi  umanamente  trattò 
il  Re  di  Spagna  e  pubblicò  Diploma  in  di  lui  maggior  van- 
taggio .  Ma  perchè]  fembrò  a  tutti  ingiufta  l' azione  di  Giulio 
effendo  ftato  da  Aleffandro  VI.  il  Re  di  Francia  inveftito 
della  metà  di  quel  Regno  e  condecorato  col  titolo  regio  ,  ei  fé 
applicò  alle  arte  e  pronunciò  ,  che  il  beneficio  di  Aleffandro 
era  nullo.  Primo,  perchè  Ludovico  non  avea  pagato  alla  Sede 
Appoftolica  l'annuo  cenfo  ovvero  tributo:  Secondo,  perchè  a- 
vea  ftretto  alianza  col  Re  di  Spagna  fenza  fuo  configlio  .  Dun- 
que il  Papa  condonò  al  Re  Cattolico  l'annuo  tributo  e  le  al- 
tre condizioni  contento  di  ricevere  ogni  triennio  il  deftnero 
bianco  ,  purché  il  foccorra  con  trecento  Soldati  quando  da  trup- 
pe foraftiere  fia  affaiito,  e  lo  affifta    nella  guerra  contro  il  Duca 

di 
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di  Ferrara.  Così  piacque  a  Giulio    di    fcemare    li  diritti    della 
Sede  Appoftolica  in  grazia    del  Re  Cattolico   ;    così    piacque  aSEC.XVI. 
queflo  di   ufurpare  Y  altrui   dominio  non  curando     le  leggi  della 
natura  e  delle  genti .  Per  il  che  il  Re  di  Francia  fi  lagnò  di  eflb, 
ed  annullò  li  patti  di  alianza  che  con  (eco  lui  contratto  avea. 
Si  querelò  col   Papa  ancora,  perchè  fenza  delitto  lo  fpogliò  del 
proprio  Regno.  Giulio  amaramente  fé  neoffefe,  e  perchè  era  di 
animo  inquieto  conduffe    nel  proprio    fentimento    li  Veneziani , 
e  tentò  di   ftacccare  da  quello  con  generofe  promette    Y  Impera- 
tore .   Ma  quefii   operando    con  maggiore    candidezza    fi    moflrò 
coftantiflimo  nella  alianza  del  Re  di   Francia  ;    né  volle  tratta- 
re di  cofa  di  cui  quegli    non    abbiane    notizia  ,    per  teflimonio 
della  fua  benivolenza  e  perchè  perifca    ogni  rimembranza    delle 
antiche  nimiftà ,  fé  diamo  fede  al  Guicciardini .  Il  candido  Prin- 
cipe confegnò  alle  fiamme  il  Libro  in  cui  erano  fcritte   le  paf- 
fate  ingiurie  che  fi  confervava  in  Spira.  Intanto  il  Papa   nego- 
ziò truppe  colli  Svizzeri    che   eflendo  poco  contenti  di   Ludovi- 
co il  compiacquero  :  fperava  ancora  ajuto    dal  Re  d' Inghilterra 
nimico  di    Ludovico.  Dunque  fi  portò    a   Bologna    per   animare 
le  truppe;  dilpole  ,  che  Genova  fia  affalita  per  mare  e  per  ter- 
ra, che  dodici  mila  Svizzeri  pongano    in  contribuzione    il   Du- 
cato di   Milano,  che  li  Veneziani  riacquiftino  le  Città  pofledu- 
te  da  Maflimiliano  ,  e  che'l  proprio  efercito    invada    il  territo- 
rio di  Ferrara.  Quefte  arti   però  del   Papa   furono  delufe  dai  Co- 
mandanti Francefi  ;  ed  eflendo  attediato  in  Bologna  da  Ciamen- 
zio  d'  Amboife    febbene    di    malanimo    acconfentì    ai    Cardinali 
che  lo  efortavano  di  trattare  con  quello  di  pace  .    Se   non    che 
liberato  dal   pericolo  mercè  Y  ajuto  dei  Veneziani   e  dei   Turchi 
tornò  al  primiero  fentimento,  ed  accusò  il   Re  di  Francia  pref. 
fo  li   Principi  Cattolici  ,  che  defiderofo  del  proprio  fangue  avea 
attediato  Bologna  per  averlo  nelle  mani .    Quindi   mandò  le  fue 
truppe  nelli  Ducati  di  Ferrara,  e  di  Mirandola  che  godevano  la 
protezione  di  Ludovico;  e  perchè  l'attedio  fi  efeguiva  con  len- 
tezza, ei   fletto   fi   portò  all' efercito  non  fenza  pericolo,  e  nelli 
20.  di  Gennajo  fé  ne  impadronì  ,  fé  diamo  fede  al  Guicciardini 
nel  lib.  g.  Offerviamo  qui   grotto  abbaglio  del  Ciaconio  ,  il   qua- 
le contro    il  parere    di   tutti   (  eccetto  il   Palazzi   fedele    affertore 
dei  di  lui  errori  )  vuole  ,  che  Papa  Giulio  fi  trasferì   a  Bologna 
nel   15 11.,  e  foftenne  la  guerra. 

XVII.     Intanto  il  Re  di  Francia  comandò  ai  Cardinali  e  Pre- 

M  ni  2  la- 
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jjIL1     '  ■      lati  dimoranti  in  Roma  di   partire  ed  affiftere  perfonalmente  af- 
Sec.  XVI.    }e  refpettive  Chiefe,  minacciandoli  fé  non  obbedivano  di  conver- 
«r.  ,    tire  ne'  bifogni  del  Regno    le  rendite  .    II   Pontefice    vietò  loro 

bandonato°  la  Partenza  1  e  quando  intefe  ,  che  il  Cardinale  de  Clarmont 
da  cinque  Vefcovo  di  Aux  meditava  di  partire  ufcito  da  Roma  fotto  pre- 
Cardinali,  tefto  di  caccia,  gli  mandò  dietro  Soldati  che  il  riconducano  al- 
la Città,  ed  il  rinferrò  in  Cartello  di  S.  Angelo.  Quindi  alli 
Cardinali  Francefi  vietò  di  partire  fotto  pena  di  depofizione . 
Paride  de  Graflis  in  tal  modo  il  fatto  racconta  :  4,  In  giorno 
„  di  Venerdì  16.  di  Agofto  il  Santiflìmo  noftro  Signore  in 
„  Confiftorio  fegreto  alla  prefenza  delli  Reverendiflìmi  Cardi- 
,,  nali  e  del  Notajo  diffe  ,  che  il  Reverendiflimo  Signor  Re- 
,,  nato  Cardinale  di  Bayeux  Francefe  promettea  ,  fi  obbligava 
„  e  giurava  fotto  pena  di  privazione  e  perdita  dei  beneficj  - 
,,  Chiefe,  e  dignità  Cardinalizia  di  non  partire  da  Roma,  fé  non 
s,  abbiane  la  permifiione  da  elfo  Papa  e  dal  Senato  ;  ed  in  ca- 
,,  fo  diverfo  dichiarò,  che  li  beneficj  e  Chiefe  di  quello  fareb- 

„  bono  vacanti Ciò  pronunciato  il  Papa  chiamollo  al- 

,,  la  Sedia,  ed  ei  con  entrambi  le  mani  toccando  le  divine  Seri- 
5,  ture  e  Vangelo  quivi  recato  dirle  cosi:  Giuro,  prometto,  e  mi 
j,  obbligo  di  non  partire  fotto  pena  della  privazione  de'  miei  beneficj  , 
„  Chiefe  ,  e  Cardinalato  :  così  mi  ajuti   Dìo  ,    e  quefìi  Santi  Vangeli 

j,  del  Signore ,,  Se  non  che    effo   Porporato    intimorito 

dalla  autorità  e  Maeftà  del  Papa  ciò  con    giuramento    promife: 
del  refto  invece  di   trasferirli   a   Bologna  come    ebbene  comando 
dal   Papa  ,  con  quattro  altri   a  Genova  fi  portò  con  grave  ramma- 
rico di  effo  Giulio  per  detto  di  Paride  de  Graflis    che    ripiglia 
cosi .  „  Nel  Giovedì  giunfe  notizia  a  Firenze ,  che  cinque  Gar- 
„  d'inali    li    quali    feguivano  il  Papa    per    la  via  di    Bologna  , 
„  fuggirono    a    Genova  ;    della    quale    azione  molto    quegli  fi 
,,  maravigliò,  e  fé    ne    querelò  ,    maflìmamente   dei    due    Spa- 
„  gnuoli  giacché  dei  tre  Francefi  aveane  dubitato  ,  poiché    eb- 
„  bero  dal   Re  ordine  di  partire  „  .    Quefti  furono  Bernardino 
Carvajal  Spagnuolo  Vefcovo  di   Sabina  ,    Guillelmo  Briffon  Ve- 
fcovo di  S.  Maio  Francefe  ,    Francefco  Borgia  Arcivefcovo    di 
Cofenza  Spagnuolo  ,   Renato  de   Prie   Vefcovo    di   Bayeux   Fran- 
cefe ,  e  Federico  Sanfeverini  .    Quefti  con  errore    dai    de   Paris 
è  detto   Francefe,  era   Milanefe.   Intanto  Ludovico  rinnovata  con 
MafTìmiliano  alianza  comandò  alli   Vefcovi    e  Dottori    del    Re- 
gno di  convocarfi  in  Orleans    verfo    la  metà    di    Settembre  ,    e 

quin- 
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quindi  in    Tours  circa   il  fine  di   efib   Mefe  .  ~ — — — 

XV  III.     La  guerra  del   Papa  contro  il  Duca  di  Ferrara  con-    Recavi. 
federato    col    Re    di    Francia     obbligò    quefto    a    convocare     in     Adunanza 
Tours  li    Prelati  per  efaminare  le  deliberazioni  del  Papa    che   'Idi  Tcurs   • 
volea    depreffo  ,     li    fuoi   Fautori   e  quelli    che    militavano   nell'  articoli  pro- 
etercito    proprio  ,    e    gì'  interrogò  :     Se    fia    lecito    ai     Principi  P0^1     .p 
Criftiani    di    fare  guerra    al    Romano    Pontefic    ?    Efpofe  ad  efli  C°ntr°d  ^ 
il  malanimo    del    Papa  ,    vietò  loro    di    mandare    a    Roma    fol-  monizioni 
do,    e    propofe    otto    quiftioni    appartenenti    ai    negozj    fpinofif-  fatte  ad  ef- 
fimi    di  quefti    tempi  .    Da    ciò    apprendiamo  quanto    lo  Scifma  fo  . 
fia    perniciofo    alla  Chiefa    e  quanto    pericolofo    il   provocare    a 
collera  fenza  configlio  li   Principi  Cattolici.  Dunque  nella  Adu- 
nanza    di  Tours  fu   propofto  :    Se  fia  lecito   al  Papa ,  quando    non 
tratta/i  di  Religione  e  di  beni  appartenenti  alla  Chiefa  di  fare    guerra 
ai  Principi  Cn/ìiani  nelle  terre  che  non  fono  Patrimonio  della  Chiefa  ? 
e  fi  decretò  ,  che  non  pofla  ,   né  debba  .  Secondo  ,  fé  il  Principe 
difendendo  la  propria    Perfona   e  diritti    pub    opporre    le   fue    forze    a 
quelle    del  Papa  ,    ed    invaderne    le  terre    non    con    animo    di    confer- 
marne il  dominio?  e   fi   decife  ,  che  il    Principe  con   tale   condizio- 
ne  può  muovere  guerra  al    Papa  ed  ufurpare    le  di   lui  Città    e 
Provincie.  Terzo,  fé  può  il  Principe  mercè  Codio    del  Papa  ed  in- 
giufìa  aggreffione  fottrarfì  dalla  obbedienza  di  quello  ,   maffimamente  fé 
effo  abbia  moffo  altri  Principi  in  proprio  danno?  e   fi   difle  ,   che   può 
il    Principe  l'epa rar fi    dal    Papa    e  negarli    obbedienza ,  non    con 
animo  di   non   più   aderirgli   ma  per  difendere    li  proprj   diritti  . 
Quarto,  fuppofla    la   fepar astone    dal  Papa  che  debbano  fare  il  Prin- 
cipe   ed    i    Sudditi    nella    neceffaria   dipendenza    dalla   Sede  ^Jppofto- 
lica?  e   fi  deliberò   ,    che    in  tal  cafo   fi   attenda    al  diritto  anti- 
co ed    alla     Prammatica    Sanzione    formata    in     vigore    del   De- 
creto del  Concilio  di    Bafilea  .    Quinto  ,    fé  fia  lecito    al  Principe 
di  difendere    li  fuoi  %Aleati  contro   le  armi    del  Papa  ?    e    fu  r  il  pollo 
effe  re  lecito.   Serto   ,    il  Papa  arroqandofì    il  diritto    di  alcune    Pro- 
vincie poffe  ditte  da  altri  per  corfo  di  fecoli  febbene    erano    porzione    del 
Patrimonio  della  Chiefa  ,  muove  guerra  alli  poffeffori  ,  fé  fi  può    cofìri- 
gnerlo  colle  armi  ad  abbandonare  /'  tmprefa?  e   fu  rifpofto   effere   le- 
cito .   Settimo    ,    fé  il  Papa  non  accetta    ciò    che   gli  viene  giuridica- 
mente efìbito  dai  Principi  ,  e  non  offervato  Cordine  del    diritto  pronuncia 
fentenza,  fé  debban  quelli  ad  effo  fottometter/ì  non  avendo  comodo  di  deputa- 
reOratori  alla  Santa  Sede  ?   e   fu  riabilito,  che   non  fono  quelli   te- 
nuti  ad  obbedire   alli  di   lui    Decreti.   Ottavo,  [e  il  Pontefice  in-1 
giujìamente  proceda  e  con  mano  armata    tritimi  Cenfure    contro   lì  Cat. 

to* 
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T55  tolici  Principi ,  fé  quefti  fono  da  quelle  vincolati  e  poffano  alla    di  lui 


Sec-XVI..  renten^a  opporfi  ?  e  deliberarono,  che  la  fentenza  del  Papa  è  di 
niun  vigore.  Tali  quiftioni  o  articoli  il  Re  propofe  ai  Prelati  e 
Dottori  convocati  nel  Conciliabolo  di  Tours.  (  Con  quefto  nome  è 
appellata  1*  Adunanza  dalli  Bini  e  Riveli  che  con  pari  titolo  la 
tenuta  in  Pifa  denominano.  Li  Palmeri  però,  Genebrardo  ed  altri 
l'una  e  l'altra  dicono  giuridico  Concilio  )  .  Primamente  però 
che  '1  decreto  fi  riduca  ad  effetto  ,  li  convocati  deputarono 
al  Papa  li  Legati  della  Chiefa  Gallicana  per  ammonirlo  con 
riverenza  di  ritirarli  dalla  imprefa  ed  accettare  la  pace  .  E  fé 
ei  non  riceve  il  configlio  ,  doveano  quelli  aftrignerlo  in  vigore 
del  Concilio  di  Bafìlea  a  convocarne  altro  .  In  tal  modo  pro- 
cedettero quelli  che  intervennero  alla  Adunanza  di  Tours.  li 
Guicciardini  vuole,  che  poco  dopo  altra  fiafene  convocata  in  cui 
fu  ordinato  ne'primi  di  Marzo  dell'anno  fuffeguente  il  Sinodo  di 
Lion  :  ma  perchè  di  ciò  non  fanno  parola  gl'Atti  del  Conci- 
liabolo di  Pifa  né  li  Scrittori  di  quefti  tempi  ,  fiamo  poco  di- 
fpofti  a  preftargli  fede .  Ben  vero  per  dire  la  cofa  com'  è  ,  che 
ciò  è  accennato  anco  dal  Rinaldi  fcrivente  al  prefente  anno 
num.  27.  :  Il  Re  di  Francia  nuova  alean^a  flipulò  con  Maffimiltano 
•nelli  27.  di  Settembre ,  e  decreto  il  Conciliabolo  di  Lion  che  celebrareb» 
befi  ne  primi  di  Marzo  ....  ma  è  vero  ancora  ,  che  effo  Ri- 
naldi ciò  ricorda  colla  autorità  del  fudetto  Guicciardini  :  ed  in 
comprovazione  del  detto  recita  la  Coftituzione  di  Giulio  in  or- 
dine 27.  preferivente  il  Concilio  Lateranenfe  ;  ma  il  Lettore 
nell'offervarla  comprenderà,  che  quella  fu  corrotta  e  che  quefti 
enormemente  erra.  Imperciò  il  Papa  non  tratta  del  Concilia- 
bolo che  fecondo  li  Guicciardini  e  Rinaldi  era  flato  intimato 
in  Lion.  Il  Duchefnio  nella  Vita  di  Giulio  II.  offerva  ,  che 
nella  Adunanza  di  Tours  li  Prelati  accordarono  al  Re  buona 
fomma  di  foldo  raccolto  dai  beni  Ecclefiaftici  per  far  guerra  ad 
effo  Papa  . 
Giulio   af-      XIX.     Paride  de  Graffis  nei   Diar;  Mfs.  e  li  Scrittori  di  que- 

fedia  perfo-  fti  tempi  rammentano  azione  di  Giulio  II.  che    ha  recato    me. 

nalmente      raviglia  e  ftupore  al  Cattolico  Mondo.  Sembrò  a  quello,  che'l 

Mirandola  .  fuo  efercito  troppo  lentamente  e  con  incuria  ftringa  di  affedio 
Mirandola  Città  d'Italia  allora  appartenente  al  Re  di  Francia, 
e  deliberò  dì  affumcrne  perfonalmente  la  direzione  ed  affrettar- 
ne 1'  acquifto  .  Conduffe  con  feco  tre  Cardinali  ,  n°n  attenden- 
do che  ciò  difdiceva  alla  maeftà  del   Papa  operante  contro  Cri- 

ftia. 


Storia  de  Romani  Pontefici,  ijp 

{['uno  Principe.  Li   Cardinali    e  Prelaci    di  Corte    ttupirono    di  ! 

ciò,   li   Ambafciatori    Veneti  ne  lo  riprovarono,  e   procurarono    ^EC,XvI. 
di    ritirarlo    dalla    imprefa  ,    efponendogli    che    dava    occafione 
ai  luoi  nimici  di  convocare  il  Concilio.  Ci  fi  permetta    di  ri- 
ferire il  racconto    di    Paride    de  Graffis  :    „  Nel  Giovedì   2.    di 
ii  Gennajo  del   15  n.  il  Santi/fimo  Signore  nottro  Giulio    parti 
„  da  Bologna    e  li   portò    all'  efercito    per  intendere    la  cagione 
»,  della  lentezza  nello  sfidare  a  battaglia  li  Francefi    e    ridurre 
n  ad  effetto  l'attedio  di  Mirandola  e  di  Ferrara  che  era  ordina- 
li to  :    e  febbene    li   Padri    e  Prelati    della  Romana  Curia    che 
U  erano  con  effo,   lo  fconfigliarono ,  ed  i   Bolognefi  francamente 
1,  ne  riprovarono  la  rifoluzione  ;  nullameno  ei  volle  portarli  co. 
,,  là  accompagnato  da  tre  foli  Cardinali  e  ftrignere  la  Fortezza 
»  con  più  vigorofo  affedio  ,,....  Dunque  egli    pervenuto    al 
campo    fé    diamo  fede    al  Torfellini    nel  lib.  2.    delia  Storia    di 
Loreto,  al  Guicciardini  nel  lib.  9.  ,    ed  a  Mariana    nel  lib.  30. 
fi  fermò  nella  Cafuccia  di  povero  Villano  ,  in  cui  ordinò  le  mac- 
chine della  guerra  per  affalire   la  Città.    Indi  cavalcando    vifitò 
la  Piazza,  ed  oflervonne  il  debole  contro  cui  fi  tenti  con  felici- 
tà 1'  aflalto .    Intanto    li  fuoi  alzavano  terreno  ,  ed  il  neceflario 
oifponeano  -all'imprefa;  ma  poi  per  evitare  li  pericoli  della  guerra 
fi  trasferì  a  Concordia    non  molto  dittante    da  effa   Mirandola  : 
ma  poiché  era  troppo  dal  rigor  della  Magione    oppreflb    effendo 
giunto  alli  anni  fettanta  fi  reftituì  al  campo  ,  e  delfino  la  pro- 
pria abitazione  in  ben  cuftodito  luogo  vicino  alle  macchine  del- 
la guerra.   Quivi  con  calore  efortò    li   Capitani    all'  afluito .    Se 
non  che  poco  dopo  fi   ritirò,  poiché  da  palla  infocata    rimafero 
occifi   due  Dimettici    che  preparavangli    il  pranfo .    S'impadronì 
della  Città  nelli   20.  di  Gennajo  fecondo   Paride  de  Grafiis    che 
con   eleganza  narra  il   fucceduto. 

XX.     Intanto  Mafiimiliano  trattava    la  pace    col   Papa    e   Re  In  damo  fi 
di   Francia;  e  per  quetto  affare  deputò  Oratore  ed  a  Giulio  e  Lu-  tratta  di  pa- 
dovico  Matteo  Langi  Vefcovo  di  Gurck,  e  mandollo  in  Italia.  ce  col  Re  di 
Giunfe  egli   a   Mantova,  ove  Ludovico  fpedito  avea    per  l'affa.  Francia     e 
re    fletto    Stefano    Vefcovo    di   Parigi    ed    il   Re    di  Spagna  de-  ^  ^ea  ' 
pinato    Oratori  .    Poco  dopo  il  Langi  fi  portò    a  Ravenna  ove  Cardinali, 
dimorava  il  Papa  eflendo  da  quetto  là  chiamato  .  Vi   fi   trasferì; 
però  primamente  chiedette  ,  che  in  Mantova  fi  tratti  la  faccen- 
da ,    talché  giunto  a  Ravenna  fi  riduca    a  compimento.    Nulla- 
meno per  configlio  delli   Ambafciatori  Spagnuoli    tortamente  vi- 
fitò il  Papa  ,  Quando  quefti  ebbe  notizia    della  di  lui  partenza 

an- 
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~tM!l,"?\iVL:  2ndò  a  Bologna ,  ove  lo  accolfe  con  onorevolezza  e  dimoftra* 
Sec.XVI.  zjone  di  ftima .  Tofto  ei  efpofe  al  Papa  ed  ai  Cardinali  che 
mandato  fu  in  Italia  per  prorncvere  con  lollec  itudine  la  pace-  di 
cui  non  arebbe  trattato,  fé  li  Veneziani  non  abbiano  rcffiruiro 
le  Città  che  a  Cefare  appartenevano  .  Dunque  ei  pretendeva  Pa- 
dova eTrevigi  ovvero  equivalente  sborfo  di  loldo  ,  fé  quelli  ne 
voleano  il  dominio.  Acconfentiva  il  Papa,  che  fperava  con  nò 
di  fiaccare  Maflimiliano  dal  Re  di  Francia:  ma  quando  il  Veko- 
vo  parlò  di  concordia  comune,  e  the  il  principale  motivo  della 
conferenza  era  la  pace,  non  fu  afcolrato  da  Giulio  che  oli  vie- 
tò di  trattarne.  Partì  egli  imperciò  da  Bologna,  ed  a  Modena 
fi  ritirò  querelandofi  di  elfo  Papa  ;  il  quale  lebbene  era  fofpefa 
la  guerra,  avea  fpedito  a  Genova  lotto  abito  diMercadante  il  Ve- 
scovo di  Ventimilia,  che  caduto  nelle  mani  dei  Francefi  mani- 
feftò  le  irruzioni  del  proprio  dettino  .  Anco  il  Vekovo  Gur- 
cenfe  pubblicò,  che  il  Papa  gli  efibì  il  Parriarcato  d' Aqu>kja 
e  la  Porpora,  ie  lenza  trattare  della  pace  col  Re  di  Francia  e 
coi  Duca  di  Ferrara  riduca  le  parti  alla  bramata  Concorda  . 
Egli  fprezzonne  le  efìbizioni  e  (i  trasferì  a  Parma  ,  ove  dimo- 
rava il  Vefcovo  di  Parigi  Ambafciatore  del  Oiftianìflimo  per 
configliare  feco  lui  dell'affare  comune  e  trovare  mezzo  di  pace  che 
fìa  caro  al  Papa  .  Quelli  intanto  (vanito  il  trattato  per  proccurarfi 
difenfori  del  proprio  diritto  edazioni  creò  in  Ravenna  alcuni  Car- 
dinali nelli  dieci  di  Marzo.  Li  promofiì  fono  Criftoforo  Bram- 
biaggi  Inglefe  Arciveicovo  di  Yorck  ed  Ambafciatore  predo  la 
S.  Sede  di  Enrico  V 1  IT.  ,  perchè  avea  feparaco  quefto  dal  parti- 
to del  Crifìianiflìmo  ;  Antonio  Ciocchi  Italiano  Arciveicovo  Si- 
pontino  ;  Matteo  Schiner  Svizzero  Vefcovo  di  Sion  e  quindi  di 
Novara,  col  di  cui.  mezzo  ottenne  dalli  Svizzeri  ajuto  ;  Pietro 
Accolti  Italiano  Vefcovo  di  Ancona  ;  Achille  de  Graffo  Ita- 
liano Vefcovo  di  Città  di  Caftello  ,  e  poi  di  Bologna  ;  Fran- 
cefeo  Argentina  Vefcovo  di  Concordia  Veneziano  •  Bandinelle 
Sauli  Genovefe  Vefcovo  Geracenfe  ;  Alfonfo  Pietrucci  Senefe 
Vefcovo  di  Soana .  Paride  de  Graflìs  nei  Mfs.  Diarj  accenna 
nel!'  anno  corrente  quefta  promozione  ,  e  non  fi  ricorda,  che  tre 
anni  addietro  la  rifeiì  ;  vero  è  per  tanto,  che  fi  fece  nel  cor- 
rente; di  che  fanno  teftimonianza  li  Panvini,  Ughelli  nell'Ita- 
lia fagra  ,  Contelorio  ,  ed  Oldoini  ;  il  Rinaldi  però  per  ifeanfa- 
re  l'errore  di  Paride  de  Graflìs  e  non  aderire  alli  fuccennatì 
la  riduce  al  1508.,  e  che  fi  pubblicò  nel  15*1-  >  da  9uale  ra- 

gio. 
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gionc  moflb  ei  lo  faprà  .  Nacque  bensì    quiftione    circa   la  pro- 
mozione di  Matteo  Langi  Velcovo  di  Gurck  ,  di  cui  teftè  di-    Sec.  XVI. 
cemmo  .  Il   Panvini  il   vuole  creato  nel  1511.,  ma  lo  Sponda- 
no  lo  accufa  di  errore ,  e  dice,  che  ottenne  la  Porpora  da  Leone 
X. ,  e  ricorda  certa  Lettera  del  Bembo  data  nelle  None    di  A- 
prile  del   15 13.,   in  cui  tratta  della   di  lui  creazione;    e  1'  An« 
gleri  nella  Lettera  in  ordine  560.  fcritta  ne'  30.    di  Dicembre 
del   15 15.  fi  rallegra  col  Gurcenfe  della  ottenuta  Dignità.  Dal» 
l'altro  canto  l'Oldoini  il  vuole    creato    fegretamente    da  Giulio 
colli    anzidetti  ,    e    pubblicato    nelli    18.    di  Ottobre    del   15 11. 
Certamente  tutti  adducono  gravi  difficoltà:    imperciò  nella  Sef- 
fione  3.  del  Concilio  Lateranenfe  tenuta  nel  dì   13.    di  Dicem- 
bre del   15 12. ,  a  cui  intervenne  il  Gurcenfe  con  titolo    di  Vi- 
cario di  Cefare  in  Italia  ,    non    fa  ufo    del  grado    di  Cardinale 
nelle  foferizioni  dei   Diplomi   Imperiali  ;  e  dicea  :   Réverendus  & 
illujlris  Dominus  Matthaus  Epifcopus  Gurcenfìs  Sereni/fimi  Domìni  Ma. 
ximiltanì  elebli  Imperatovi!   locum    tenens  y  nella  Ottava    poi    dei  dì 
17.    di   Dicembre    del   15 13.    fi    denomina    Diacono  Cardinale. 
Ma   febbene   fieno  per  ogni  parte  gravi  le  conghietture  ,  noi   ap- 
proviamo   il    parere    del    de    Graffis    dicente    nel  tom.  3.  ,    che 
il  Gurcenfe  fu  creato  da  Giulio  II.,  quando   Cefare  fi  feparò  dal 
Re  di  Francia  e  ftipulò  alianza  nel   1512.  coi   Re  di  Spagna   ed 
Inghilterra,  e  prima    della  Seffione  terza    del  Concilio  Latera- 
nenfe. Ci   permetta  il  Lettore  di  recitarne  le  efpreflìoni  :  ,,   Nel 
,,  giorno  di  S.  Cattarina  25.  di   Novembre  il   Pontefice    fi  por- 
tò alla  Chiefa    di  S.  Maria    del  Popolo    affittendo    alla  Mefla 
dello  Spirito  Santo    che    celebrarebbefi    per  la  nuova  aleanza 
di  Cefare  e  dei  Re  di   Spagna  ed  Inghilterra .    Per  la  prima 
volta  quivi  lo  accompagnò  il  Vefcovo  Gurcenfe  in  abito  Car- 
,,  dinalizio  ,  e  Giulio  mandò  alla  di  lui  Cafa  le  infegne  del  Cardi- 
,,  dinalato  perchè  adorno  di  quelle  intervenga  alla  MefTa.  Quindi 
,,   mi  ordinò  di  fituarlo  dopo   l'ultimo  Diacono  ;  ma  egli  apparve  in 
,,  abito  Vefcovile,  e  chiedendo  io  al  Papa  fé  doverli  porlo  così 
,,   veftito  trai  Cardinali  ...  mi  rifpofe  :  E  perchè  no  ?  [e  ei  è  Cardinale, 
>y  e  deve  quivi  come  Cardinale  dimorare.    Allora  ripigliai  ,    che    li 
„   Vefcovi  ed  i  Cardinali  non  devono  affiftere  allarCapcl!a    col 
„  mantello,   ma  colla  Cappa    conveniente;    egli    diffami    di   la- 

,,   fciarvelo  in  qual  abito  volea    affiftervi   ,, Da  quefto  fi 

raccoglie,  che  elfo  Vefcovo  di  Gurck  anco  nella  terza  Seffione 
del  Concilio  Lateranenfe  era  aferitto  ai  Cardinali  febbene  non 
ne  fé  ufo  nelle  foferizioni ,  poiché  non  ancora  avea  vefiito  la 
Porpora.  Nn  XXI, 
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^  »       XXI.     Intanto  il  Re    di  Francia    conobbe ,  che  l' animo    del 

Sec.XVT.  papa  era  alieno  dalla  pace  ,  e  comandò    al  Triulzi  Condottiero 
r*M.*:i:'.     delle  fue  truppe  in  Italia  di  affalire  l' efercito   Pontificio  ,  ed  ei 
bolo  di  Pi-  il  debello,  e  di  Concordia  e  Bologna  s  impadronì.  Giò  accadu- 
fa  .  io  1'  Imperatore    ed    il    Re    pubblicarono    Editti    convocanti    il 

Conciliabolo  contro  Giulio .  Per  tanto  il  Vefcovo  Gurcenfe    in 
nome  di  Cefare  mandò   a  Milano    tre  Procuratori  ,    che    colli 
Cardinali  ritiratili  dal  Papa  e  colli  Francefi  nelle  Calende  di  Set- 
tembre intimarono  il  Concilio  in  Pi  fa .  Aderivano  per  tanto  di 
poterlo  convocare  fenza  l'autorità  del  Papa ,  perchè  la  Chiefa  nel 
capo  e  nelle   membra  avea  neceflìtà  di  riforma  ;    che  effo  Papa 
-    era  flato  eletto  con  delitto,  ed  immerfo  nelle  guerre  non  atteri- 
dea  al  proprio  dovere;  e  che '1  Clero  era  infetto  di  prave  azio- 
ni. Per  il  che  aveano    giuridica  facoltà    di  convocarlo;    a  che 
acconfentivano  Cefare  ed  il   Re    di  Francia  ,    ed  i  loro   Prelati 
▼i  afiìfterebbono .  Oltrecchè  il  Concilio  di  Goftanza    decretò  la 
convocazione  dei  Concilj  in  ogni  decimo  anno.  Dall'altra  par- 
te li  Teologi   prudenti  e  dotti  foftenevano,  che  il  folo   Papa  ha 
l'autorità  di  convocare  li  Concilj,  febbene  fia  lordo    dei  delit- 
ti che  fi  oppongono  a  Giulio  ,  purché    non  fia  fofpetto    di  ere- 
fia  :   altrimenti   farebbe  in  libertà  di  ognuno  lo  fturbare  per  am- 
bizione o  per  odio  privato  la  pace    della  Chiefa.     Per  tanto    1' 
Adunanza  di  Pifa  pel  parere  di  quefti  era  Conciliabolo  e   femi- 
nario  diScifme.  Dunque  li  Cardinali  che  fi  fepararono  da  Giu- 
lio, avvalorati  da  Cefare  e  dal  Re  di  Francia  nelli  \6.  di  Maggio 
convocarono  il  Concilio  in  Pifa  ,  al  quale    fi  darebbe  principio 
nelle  Calende  di  Settembre.    Pubblicarono    quindi  certi  Decreti 
dai  Sinodi  di  Goftanza    e  di  Bafilea  rapporto    il  Concilio  Ecu- 
menico prefcritti  e  trafgrediti  da  Giulio,  appunto  perchè  la  Chie- 
fa era  diforme  nel  capo    e    nelle  membra  ;    e    fi  arrogarono    il 
diritto  di  convocarlo ,  perchè  il  Papa    ricufa  di  farlo ,    febbene 
nel  Conclave  promife    e  giurò    di  convocarlo    dopo   due  anni   in 
luogo  libero ,  e  che  farebbe  deputato  con  voti  della  ter^a.  parte  de  Re* 
verendiffìmi  Cardinali  ....  Se  ciò  non  efeguifce   farebbe   riputato   traf- 
grejfore  del  voto  e  della  data  fede  ,  fpergiuro  ,   e  flurbatore  ,  e  fcanàalo 
della  Cbiefat.  . . .  Sino  da  quel  punto    ei  concederebbe   facoltà    alle  due 
parti  del  Collegio  di  convocarlo  ed  alla  di  cui  correzione  fi  foggettava  . 
Quindi  il  pregarono  di  afiiftervi  ;    a  cui  invitarono    li  Cardina- 
li ,  Patriarchi  ,  Vefcovi  ,  e  quei  che    hanno  diritto    di  interve- 
nirvi ,  e  configliairono    li  Principi    di  effere    prefenti    alla  fanta 

Adu. 
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Adunanza  perfonalmcnte  o  col  mezzo  di  Oratori  .  Tutto  que- 
fio  ci  viene  efibito  dalli  Atti  del  Conciliabolo  e  pubblici  Stru-  Sec.XVI» 
menti.  Finalmente  diceano  di  intimarlo  in  nome  di  altri  fei 
Cardinali  ,  che  erano  Filippo  di  Lucemburgo  Vefcovo  di  Fra- 
fcati  ,  Renato  de  Prie  Vefcovo  di  Bayeux  Francefi  ,  Adriano 
Corneti  Italiano  ,  Carlo  de  Caretti  Genovefe  ,  Federico  Sanfe- 
verini  Milanefe  ,  ed  Ipolito  d' Efte  Italiano;  febbene  alcuni  di 
quefti  efpofero  al  Papa  per  timore  o  perchè  in  fatti  difappro- 
varono  l'azione  delli  altri ,  che  acerbamente  li  riprcfero  quando 
loro  la  manifestarono .  Ottennero  quindi  dall'Imperatore  Lette- 
re date  in  Muhldorff  nelli  15.  di  Luglio  e  da  Ludovico  fo- 
gnate in  Valenza  del  Delfinato  nelli  18.  che  ne  approvarono 
la  convocazione .  Ma  Gefare  fi  vergognò  poi  di  averle  fcritte  , 
e  le  ritrattò  condannando  li  Cardinali  Scifmatici  nella  3.  Sef- 
fione  del  Concilio  Lateranenfe:  anco  il  Re  di  Francia  pre- 
ferire ai  proprj  Oratori  di  partire  da  Pifa ,  ed  obbedì  al  Con- 
cilio Lateranenfe . 

XXII.     Il  Pontefice  rammaricato  di  quefto    meditò    al  rime-  propone  fa 
dio  ,  cioè  ad  Ecumenico  Concilio  che  intimò    nel  Laterano  ;  e  celebrare  il 
ne  pubblicò  la  Sanzione  in  Roma  prejfo  San  Pietro  [otto  il  18.    di  Concilio,  e 
Luglio  del   1511./  al  quale  darebbefi   principio  nelli   i<?.     di   A*  '°    intima 
prile    che  poi  prorogò    alli  tre   di  Maggio.  In  efla    difende    le  ne^  Patera- 
proprie  azioni,  condanna  la  fuga  di  alcuni  Cardinali  ,  che  fen- no  ' 
za  cagione  fi  fepararono  dal  Capo.  Aggravati  poi    dalli  (limoli 
del  peccato  il  pregarono  di  perdono  ,    che    loro    volontieri    ac- 
cordò .  Per  il  che  eglino  abufatifi  della  bontà    ufurparono   l' au- 
torità Pontificia,  convocarono  il  Sinodo,  ne  indicarono  il  tem- 
po ed  il  luogo,  e  pubblicarono    il  folenne  Editto.    Quindi    di- 
ftrugge  la  calunnia  onde  quelli  aggravarono    altri  Cardinali    al- 
legandoli compagni  del  proprio  delitto,    quando  quefti  il  ripro- 
vavano ;  e  vennero  in  tanta  audacia  e  temerità    ó"  invitarvi    lo 
fìeflb  Pontefice,  e  li  Cardinali  e  Vefcovi,  afferendo  che  *quegli  non 
avea  attefo  la  parola  data  di  convocarlo  nel  giro  di  due  anni  ; 
e  poi  voleano  ,  che  non  può  intimarlo  effendo  lordo    di  delitti . 
Dicea  tuttociò  invenzione  dei  fagri leghi  mofli  non  da  zelo  di  re- 
ligione ma  da    odio;    che    ei    nello    fiato    di  Cardinale  efficace- 
mente   promofle  il  Concilio  e  la  riforma  della  Romana  Chiefa; 
per    il  che    divenne    fofpetto    e    poco    grato    ad  AlefTandro  VI. 
Dopo  1'  affunzione  più  volte  ammonì    li  Principi    di  quefto  ,  e 
proccurò  di  pacificarli  per  convocarlo    e    celebrarlo   con  quiete . 

N  n     2.  Dun. 
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Dunque  non  non  per  propria  colpa  fi  è  differito  ,  ma  piuttoflo 
SeC.XVI.  per  ]a  infelicità  de'   tempi    e  per  la  neceflìtà    di  riacquiftare    le 
Città  appartenenti  alla  Chiefa  Romana.    Iniquamente    li  fuggi- 
tivi dubitano  di  ciò  ;  ei  più  di  efl\  brama  il  Concilio;  e  dovea. 
no  attendere  alla  dottrina    della  Chiefa    che    riconofce    nel  folo 
Papa    l' autorità    di  convocarlo  .    La  Coftituzione    di  quello    di 
Coftanza  non  fi  era  offervata  ,  e  fé  ancora  foffe    in  ufo    per  le 
anzidette  cagioni    potea    difpenfarfene  ;    né    avea    trafgredito    il 
giuramento*  ,    poiché    legittimamente   impedito    non    potè  adem- 
pirlo.  Secondo    il    coftume    delli  Eretici    lo    accufano    lordo    di 
gravi  delitti  ,    poiché  rei    di  empio  attentaco    avvalorano    colle 
calunnie  la  caufa  propria  .    Errano    dunque  aflegnando  ai   Padri 
il  tempo  di  tre  mefi  per  intervenire  al  Sinodo  ,    e  con  inutile 
aftuzia  prevengono  la  legittima  convocazione  ;  come  eglino  efpo- 
fero  :   Evvi  pericolo  nella  tardanza    dopo  che  quefti  Commi  [far j  e  Pr ac- 
cufatori   Cefarei   e    del    Re  Crtfìtanijfìmo     ci    chiedevano     il    Concilio , 
intendendo    noi    le    minacele    e    le    collere*  del    SantiJJimo    Signore    no- 
firo    rapporto    le   citazioni  ....   lo    abbiamo    con  follecitudine    convo- 
cato per   prevenire    colla    giuri f dizione    ejfo    SantiJJimo   Signore   nojlro  « 
Del  refto  chi  può  credere  ,  che  col    prevenire  il  Principe     nella 
pubblicazione    dell'  Editto    quefti    perda    la    giurifdizione  ?    Per 
il  che  confiderate    le  ragioni    dei  Cardinali    fuggitivi    debbe    il 
prudente  Lettore  riputare  feimatica  la  convocazione    del  Conci- 
liabolo di   Pifa,  ed  anatematizzarla  colle  cenfure  della  Chiefa. 
Dunque    Giulio    intimò    il    Concilio    Ecumenico    nel  Laterano 
pe'   19.    di    Aprile    dell'   anno    15 12.    Feria    feconda    dopo    la 
Domenica  di  Refurrezione  .  Comandava  imperciò  ai  Vefcovi  ai 
Principi  ed  a  quei  che  devono  intervenirvi ,  di  aflìftervi  perfo- 
nalmente  o  fpedirvi  Nunzj  o  Proccuratori .  In  quello  fi  tratterà 
della  univerfale  Riforma ,  e  fi  determinerà  il  modo   di  pacifica- 
re li  Principi  Criftiani  ed  efortarli  alla  facra  guerra  .    Tale    fu 
la  Sanziorre  intimante  il  Concilio    e  la  condanna    dello    iniquo 
di  Pifa;  e  fu  avvalorata  dal  Papa  e  dai  Cardinali.  In  tal  modo 
quefti  compiacquero  li  fuggitivi,  li  quali  fé    aveano    vero    zelo 
dell'  onor  di  Dio    della  riforma  del  Clero    dello  fplendore  della 
Chiefa  e  della  depreflìone  del  Turco  ,  arebbono  folpefo  l'empio 
Conciliabolo  di  Pifa.  In  fatti  Giulio  efibì   loro  il  perdono  fé  ri- 
provano il  peccato,  ed  intimò  caftigo  nella  iniquità  perfeveran- 
do.  Ma  eglino  fi  deturparono  con  nuovi  delitti ,  e  meditarono  9 

nuo- 
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nuove  aftuzie  in  danno  della  Sede  Appoftolica;    ed  al  Vefcovo  -""     —  l~ 
AlefTandrino  che '1   Papa  mandò  a  Pifa  per  efortarli    alla  pace,    Secavi. 
differo  di  eflere  partiti  da  Firenze  col   folo  fine  del  bene  e  decoro 
della  Chiefa  ;  il  che  ancora  lignificarono  al   Papa  ed  ai  Cardina- 
li dimoranti  in  Bologna  :  e  li  Commiflarj  o  non    ricevuti    ov- 
vero fpaventati    fi    refluirono  a  Firenze    fenza  frutto  ,    Dice- 
vano ancora  ,  che  fi  convocò    il  Concilio    di    Pifa    coli*  affenfo 
de'Principi  ed  in  vigore  del  precetto  della  Chiefa  ,  e  del  giura- 
mento di    Papa  Giulio,  li   di  cui   delitti   voleano  elporre  ad  efla 
Chiefa  ,  perchè  vi  addati  il   rimedio  .    Dunque    le    diligenze    di 
Giulio  non  furono  autorevoli  pretto  li   Cardinali    fuggitivi  ,    ne 
la   ficurezza  del  perdono  a  quelli   efibita  giovò    punto  .    Il  per- 
chè meditò  altro  piìi  efficace  rimedio  :    e  li  ammonì   fotto  pe- 
na di    feommunica  e  di  privazione    del  grado  Chiefe    Patriarca- 
li ,   Metropolitane    e  Cattedrali ,  delli  Ecclefiaftici    beneficj  ,    e 
della  abilità  per  ottenerne    nell'  avvenire  .    Ecco    le    efpreffioni 
del    Papa  :   Comandando  vtgorofamente    ordiniamo  ,    che    nel    cor/o    di 
cinquanta  giorni  dalla  pubblicazione    delle  prefinti    Bernardino    e  Guil- 
ìelmo  Vefcovt  e  Francesco  Cardinali   ceflìno  di   convocare  ed  intimare    il 
generale  Concilio  .  ...  Se  opereranno  diverfamente  ,  oppure  non    cejfe* 
ranno  nel  fuddetto  termine  di  premovere  tutto  quefio  [appiano  ,  che   in- 
corrono  le  pene  le  quali  noi  ^ebbene  di  malanimo  sformati  dalla  giufìizja 
abbiamo  decretate  ,  ajjicurando  ognun   di  ejjfi  che  obbedienti  non   compa- 
riscono dinanzi  a  noi  ,  che  procederemo  alla  dichiarazione  delle  pene  noi* 
ojìante  la  loro  contumacia  ed  affen^a ,  come  chiederà  il  vigore  della  giù- 
fìizja ,  o  farci  opportuno  per  gafligo  del  loro  peccato  ....    Ma   egli- 
no pubblicarono  prolifTa  Apologia  in  ditela  del  fatto    e  dei   de- 
litti che  attribuiva  ad  eflì  il   Papa  nell'  Editto    del  Lateranenfe 
Concilio;  quefta  ci   viene  efibita  nelli   Atti  del  Conciliabolo    di 
Pifa  ;  ed  afficura  ,  che  le  cenlure  pene  e  feommuniche    intima- 
te dal   Papa  fono  di  niun  vigore. 

XXIII.     Mentre  tali  cofe  trattavanfi  ,  il  Papa  da  grave  male    S'inferma 
fi  vide  a  morte  ridotto,  e  ne'17.  di  Agofto  del  corrente   1512.  fi  ed  affolv?jJ 
credette  trapalato  ;  talché  varj  Cardinali   attenti  ,  e  quelli   prin-  Pr°Pno  W1- 
cipalmente  che  convocarono    il  Conciliabolo    di   Pifa  ,  fi  pofero 
in  viaggio;  ed  alcuni  del  popolo  promoveano    la  ribellione  per 
ia  primiera  libertà,  fé  diamo  fede  al  Guicciardini     nel  lib.   io. 
Se   non  che  il  Papa    refpirò  ,    e  nella    fua    camera    convocò    li 
Cardinali  ,    ed  alla  loro  prefenza  aflblvette    il  Duca    d'  Urbino' 
fuo  nipote  dalle  cenfure  incorfe  per  la  morte    data  al  Cardina- 
le 
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—    le  Alidofio  ;  febbene  non  ancora  era  compiuto  il   tempo  della  di 
SecaVI.  j^  condanna  ;   ma   perchè  quegli  era   pennio  del   grave   fallo  in 
qualche  modo  fi   meritò    l'accelerato    perdono  .    Il   Duca   eleguì 
l'enorme  atcentato  circa  il  fine  di  Maggio    del   preferite  anno 
quando  li   Francefì  occuparono  Bologna .  Il   Pontefice  fuggì  ,    e 
lafciò  quivi   con  titolo  di  Comandante  della  piazza  e  delle  gen- 
ti  Pontificie  il  Cardinale  Francefco    Alidofio    detto    di    Pavia  , 
1' Arcivelcovo  di  Bologna  ,    e  Francefco  Maria    della   Rovere  . 
Era  l'Alidofio  poco  accetto  ai   Bolognefi  contro  li  quali  fi   mo- 
fìrò  foverchiamente  rigorofo  •  dopo  la   partenza    del    Papa    quel- 
li eccitarono  movimenti  in   favore    de'  Bentivogli  .  Ciò  avvenne 
nelli   22.  di  Maggio,    e  poco  dopo    entrò    in  Bologna    anco  il 
Triulzi  ;  fu  quindi  attaccato    1'  efercito    del  Papa     e  dei   Vene- 
ziani .    Voleva  il   Cardinale  Alidofio   purificarfi    preflfo    il   Papa 
della  accufa;  ma  il  Duca  d'Urbino  moflb  da  nimiftà  antica    il 
ferì  gravemente  e  lo  ftefe  morfeo  fui  pavimento.   Appena    corri"- 
meflb  l'enorme  attentato  partì  ;   ma  vergognandofi  dell'operato 
nel  deplorava,  né  moderò  il  pianto,  finché  dal  Zio  ottenne    il 
perdono  e  l'affoluzione  delle  Genfure. 
Seflìone  del      XXIV.     Intanto  li  Cardinali    fuggitivi    confapevoli    dello  ri- 
Conciliabo-  ftabilimento  del   Papa  affrettarono  il  Conciliabolo  ,    e  nelli   25. 
lo  di  Fifa  .  d' Agofto  conferirono    autorità    a  Zaccaria    Ferreri    Abbate    Vi- 
centino,   ad  Antonio    di  Montpellier    Protonotario    Appoftolico 
ed  a  Jacopo  Galanti   Arciprete  della   Chiefa  di  Tours  di   portar- 
li a   Pifa,  e  preparare  il  neceffario  ricevimento  dei    Prelati    che 
vi  aflìfterebbono .  Vi  andorono  quelli,  e  nelle  Calende    di  Set- 
tembre   celebrata  la  MeflTa    dello  Spirito  Santo    dierono    princi- 
pio   al  Concilio:  li  Cardinali  però    arrivarono    colà    ne' 30.  di 
Ottobre  accompagnati    dalli  Arcivefcovi    di   Lion  ,  di  Sans  ,  da 
quattordici  Vefcovi  Francefì  ,  dalli  Generale  Ciftercienfe  e  Proc- 
uratore Cluniacenfe  ,  Abati  di  S.Dionifio  e  di  S.Medardo,  e  da 
pochi  altri   Dottori  delle  Univerfirà  di   Parigi,  Tolofa,    e   Poi- 
tiers.  Li  foli  Francefì  aflìfterono  alla  fagrilega  Adunanza,  e  po- 
chi Milanefi ,  poiché  quel  Ducato  apparteneva    al   Re    di    Fran- 
cia.  Si  tenne  la  prima  Seflìone  nelli  cinque    di   Novembre    del 
15 12.  in  cui   fi  decretò,  che  l'Adunanza  era  Ecumenico    Generale 
Concìlio.  Indi  fi  condannarono    li  Decreti  del    Papa    ed  approva- 
rono quelli  del  Concilio  di  Coftanza,   e  fi  difle  ,   che  li   Benefi- 
ciarj  affittenti    al  Sinodo    godono    li   frutti  dei  benefìcj  ;    poi  fi 
crearono  li  Officiali  pel  fervigio    del  Concilio  .    Nella   feconda 

Sei- 
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Seflicfhe  tenuta  nel  di  fuffeguente  fi  confermò  il  Canone  del  .  —  --' 
Concilio  di  Toledo  rapporto  la  modeftia  ;  e  fi  decretò  ,  che  ì>ec.  XVI* 
partendo  alcuni  Prelati  fuflifte  il  Concilio  ;  fi  deputarono  lì 
Giudici  che  doveano  afcoltare  le  caule  ,  e  fi  preferire  ,  che  li 
membri  del  Sinodo  fotto  qualunque  pretefto  non  riducano  le  con- 
troverfie  alla  Curia  di  Roma;  in  fine  s'intimò  filenzio  a  tutti  del 
Sagrofanto  Generale  Sinodo  di  Pi fa  .  Nella  terza  Sefiione  tenuta  nelli 
12.  dello  fteflb  mefe  fi  decretò  il  profeguimento  del  Sinodo  ,  fin- 
ché la  Chiefa  fia  riformata  nel  capo  e  nelle  membra,  riftabilita 
la  Fede,  deprefle  1*  erefie  che  pullulano  ,  e  fopite  le  cagioni  che 
inducono  li  Principi  alla  guerra.  Si  confirmarono  le  Sanzioni 
della  Seffìone  quinta  del  Sinodo  di  Coftanza  preferiventi  l'au- 
torità de' Generali  Concilj  ,  e  fi  trasferì  il  prefente  a  Milano  , 
perchè  li  Pifani  e  Firentini  che  riputavano  li  Padri  violentati 
dalle  truppe  Francefi  ,  noi  favorivano .  Ed  appunto  inforfero  tra 
li  Cittadini  e  Francefi  riffe  e  difeordie  ,  talché  alcuni  furono 
occifi  ed  altri  feriti  .  Partirono  li  Prelati  da  Pifa  per  Milano 
e  vi  pervennero  nelli  7.  di  Dicembre  dedicato  alla  rimembran- 
za di  S.Ambrogio  che  n' è  il  Protettore.  Quivi  tennero  la 
quarta  Sefiione  che  era  fiata  intimata  pèlli  13.  dello  fteffo  Me- 
fe ,  e  fi  differì  al  quarto  di  Gennajo  del  15 1 3.  mercè  le  inva- 
fioni  dei  Svizzeri  e  li  tumulti  fufeitati  nella  Città  .  In  efla 
trattarono  della  pace  con  Giulio  Romano  Pontefice  ;  imperciò  vo- 
leano  mandare  Oratori  a  Roma  ed  efibirgli  pel  Sinodo  le  Città 
di  Vercelli ,  Torino  ,  Cafale  ,  Verona,  Ginevra,  Goftanza  ,  Befan- 
zon  ,  Metz,  Avignon  ,  e  Lion  .  Se  niuna  di  quefte  foflegli  ac- 
cetta ,  rimetteano  al  di  lui  genio  il  trafeerne  altra  d'Italia,  che 
non  fia  del  Dominio  della  Chiefa  né  dei  Veneziani.  Olcrecchè 
chiederono  ad  eflb  Papa  e  Cardinali  ,  che  l'affare  di  Bologna 
e  di  Ferrara  fia  definito  fenza  armi  e  Ipargimento  di  fangue . 
Si  pubblicò,  che  eflì  Oratori  non  ottennero  dal  Papa  il  Salvo- 
condotto  ,  né  l'acceffo  libero  e  ficuro  a  Roma,  e  Renderono  a 
trenta  giorni  la  facoltà  di  nominare  la  Città  del  Concilio  ,  ne* 
quali  dovea  il  Papa  efporre  il  proprio  volere  ;  altrimenti  prò- 
cederebbono  nella  di  lui  caufa.  Ammonirono  per  tanto  li  Prin- 
cipi Criftiani  di  aftenerfi  dalla  guerra  e  rimetterne  al  Sinodo  le 
cagioni  ,  annullarono  li  giuramenti  ,  onde  alcuni  fi  erano  col 
Ponrefice  obbligati  di  non  intervenirvi ,  e  vietarono  fotto  pena 
di  feommunica  a  quei  del  Concilio  di  accettare  beneficj  dal  Pa« 
pa  e  di  partirtene  in  vigore  delle  ammonizioni  di  quello .  Nel- 
li 
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li  undici  di  Febbrajo  rinnovarono  la  Sanzione    del  Concilio    dì 
Sec'XVJ.    Q>ftar)Za  contro  gì' invafori   dei   beni  dei    Padri,  e  crearono  Le- 
gato di   Bologna  il   Cardinale  Sanfeverini .    Celebrarono  la  Sefta 
Seffione  nelli   24.  di   Marzo  .  In   efla  fu  accufato  Giulio    reo  dì 
contumacia  ,  fi  propofero  e  pubblicarono  decreti  appartenenti  al- 
la riforma  che  s'intimò  a  tutti.    Riprovarono  quindi    il  Sinodo 
intimato    dal   Papa  ,    poiché    era  Icorfo    il  tempo  accordatogli. 
Riceverono  poi  l'otto  la  propria  protezione    V  Imperatore    ed    il 
Re  cri   Francia  ;  ed  intimarono  il   Monitorio    al   Papa  ,    fé  non 
annullava  il  decretato.   Nella  Settima  Seflìone  altra  volta  fi  ac- 
cusò il  Papa  di  contumacia ,  perchè  non  annullò  gl'impedimen- 
ti del  Sinodo;    e  fi  convocò    nelli    20.    di   Aprile.    Due  giorni 
dopo  fi  tenne  la  Ottava  ,  in  cui  il   Papa    fu  fofpefo    dalla  am- 
miniftrazione  del   Pontificato  nello  fpirituale    e  temporale.    Ciò 
fatto  li   Vefcovi  -furono  corretti  dai   Svizzeri  a  fuggire    da  Mi- 
lano ,  e  fi  ritirarono  in  Lion  ,    ove  niente  operarono    fotto  no- 
me di   Sinodo,   li   Ripamonti   al  Itb.  14.    accenna    la  elezione    a 
Papa  di   Bernardino  Carvajal  che  era  il  primario  della  fazione  , 
e  che   fi   denominò  Martino  .  Il  che    è  confermato    da  Lionardo 
Ponte  nella  Lettera  fcritta  ad  Antonio  Savorgnani  ;   ma  poiché 
quella  fu  data    nelli   3.    di  Agofto    del  15 11»    la  riputiamo    fo- 
fpetta  ;   non  ancora   in  quello  tempo  erafi  cominciato    il  Conci- 
liabolo.  E' ben   vero,  che  quei   Vefcovi   propenfi  allo  Scifma  fu- 
fcitarono  le  Nazioni   per  la  promozione  del  Carvajal ,   e  fofpen- 
dettero  Giulio  nella  Ottava  Seffione    dalia  amminiftrazione  fpi- 
rituale e  temporale .  Contuttociò    non  fi  afcoltarono    le  fagriìe- 
ghe    efortazionì    indirizzate    alle  difcordie    del  Cattolicifmo .    E 
lo  fteflb  Carvajal    non  acconfentì    alli  configli    delli  Scifmatici  • 
ciò  apprendiamo  dalla  abjura  che  ei  fece  nel  Pontificato  di  Leo- 
ne X.  nelli   27.  di  Luglio  del   15 13.  ,    in    cui    non  parla    d'a- 
vere ufurpato    la    Sede  Appoftolica  ,    come    li    fuccennati  Scrit- 
tori accennano. 
Spoglia    del      XXV.     Dicemmo,  che  il  Papa  offefo    dalle  fagrileghe  azioni 
Sacerdozio    dei  Cardinali    fuggitivi    in    pubblico  Gonfiftotio    tenuto    nel    dì 
li  Cardinali  2^  d'Ottobre  del    15  li.  li   fpogliò  del  Sacerdozio  e  privò  del- 

5l?.?t1j1       la  Dignità  e  benefici.   Prima  però  li  ammonì  con  tenerezza  pa- 
li difendono.  °    _  ;  ,     JU    ...  «  .   ..       .  ,  r     'n, 
terna.    Inviò    per  tanto    ad  elli    iJluitri   Nunzj    invitandoli    alla 

unione  della  Romana  Chiefa  ;  ma  perchè  eglino  perseverarono 
nel  peccato  ,  e  favorivano  le  parti  del  Re  di  Francia,  fi  ven- 
dicò di  efiì  fecondo  le  regole  del  diritto   e    della  giuftizia  ;    ed 
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avvicinandoli  il  termine  del  monitorio  meditò  di  punirli .  Per 
il  che  convocò  altro  Confiftorio  ,  in  cui  offervato  il  metodo  Sec.XvI. 
giudiziario  pubblicò  ,  che  privava  del  Sacerdozio  e  delle  Eccle- 
fiaftiche  dignità  Bernardino  Carvajal  Spagnuolo,  Guillelmo  Brif. 
fonet  Francete  ,  Francefco  Borgia  Spagnuolo  ,  e  Renato  de  Prie 
Francete,  e  principalmente  contro  quello  operò,  il  quale  con  giù. 
ramento  erafi  obbligato  fotto  pena  della  perdita  del  Capello  di 
non  ritirarli  da  Roma  .  ;Dunque  fotto  i-I  dì  24.  di  Ottobre  del  15  1 1. 
Cìiulio  coll'affenfodei  Cardinali  li  depofe,  e  fpogliò  di  ogni  grado  ed 
onore.  Paride  de  Graffis  dice  così:,,  Il  Signore  Giuftino  Avvocato 
Fifcale  propofe  il  tema  delia  converfazione  indegna  e  dei  demc» 
riti  dei  Cardinali  che  doveano  effere  della  dignità  privati,  del* 
la  fuga,  miniftero  appoftolico  ,  contumacia,  e  convocazione  del 
Conciliabolo  di  Pila  ,  e  conchiule  ,  che  debbonfi  privare  di 
"  ogni  grado  quali  Scifmatici  e  pieni  d'infamia  ....  Ciò  detto 
„  il  Procuratore  Fifcale  propofe,  che  fiano  privati  ,  poiché  ap- 
,,  pajono  rei  di  ribellione  .  Il  Pontefice  rifpondette  :  Li  privia. 
„  mo .  Indi  eflb  Procuratore  perorò,  che  fi  pubblichi  la  fen- 
,,  tenzà  ,  ed  alzata  la  mano  verfo  il  Papa  diede  a  me  due  Ce- 
„  dole ,  che  per  comandamento  di  quello  ricevetti  e  le  polì 
3,  neile  di  lui  mani .  Il  Papa  poi  le  confegnò  al  Segretario  di- 
,,  cendo  :  Prendi  ,  e  leggi  in  modo  che  tutti  intendano.  Il  Segreta- 
,,  rio  leffe  primamente  la  fentenza  delli  Carvajal,  Briffonet ,  e 
,,  Borgia:  poi  quella  di  Renato  de  Prie.  Il  Papa  alzata  la 
„  voce  alquanto  più  del  folito  dice:  Così  noi  pronunciamo  ,, ... . 
Nella  fentenza  non  furono  comprefi  Federico  Sanfeverini  ,  ed 
Amadeo  Albret  confanguineo  del  Re  di  Navarra  Diaconi  Car- 
dinali forfè  per  intercefiìone  del  Sacro  Collegio.  Erra  per  tan- 
to il  Bafeli  nel  dire  ,  che  quelli  fono  fiati  condannati  quali  E- 
retici  ;  imperciocché  per  ofservazione  del  Ciaconio  il  Carvajal 
e  li  altri  fotto  Leone  X.  abjurarono  lo  Scifma  non  già  l'Ere- 
fia  ;  ed  il  Pontefice  nell'  afsolverli  dalle  cenfure  non  fece  paro- 
la di  erefia.  Anco  il  Monaco  Gablero*  ed  altri  Scrittori  enor- 
memente errano  nello  fcrivere,  che  il  Re  di  Francia  da  Giulio 
dichiarato  fu  Eretico:  ei  ancora  ammonito  da  Leone  X.  ripro- 
vò il  Conciliabolo  di  Pifa ,  e  fi  foggettò  ai  fanti  Decreti  del 
Goncilio  Lateranenfe  per  teftimonianza  di  Pietro  Bembo  Se- 
gretario di  efso  Leone  .  Confefiiamo  noi  però  -  che  Giù- 
iio  fottopofe  all'  interdetto  Ecclefiafiico  il  RegrJo  di  Francia  ,  e 
principalmente  la  Città  di  Lion  ,  a  cui  da  Milano  fi  ridufsero 
li  Cardinali  fcifmatici  ;  ma  da  quefto  non  fi  deduce,  che  il  Re 
Tom.IX.  O  o  Cri- 


2po  Storta  de  Romani  Pontefici. 

— ^— — »  Criftianiflimo  fia  flato  dichiarato  Eretico.    Feriti  dalla  fentenza 
Sec.XVI»     Jj  Cardinali  fcifmatici    promulgarono    il  Comentario    di  Filippo 
Decio  giurifcenfulto  di  Milano,  proccurando  di  fnervarla  fé  non 
poteano  distruggerla  .  Quegli  col  mezzo  di  quattro  quiftioni  ten- 
tò di  perfuadere  ai  Cattolici  la  nullità  della  condanna.    Prima- 
mente muove  dubbio,  fé  poffa  il   Papa  effere  accufato  incorreg- 
gibile, quando  per  di  lui  cagione  la  Chiefa  foffra  fcandalo  ?  Se- 
condo, fé  poffa  coftrignerfi  ad  attenere  quello    a  cui    fi  obbligò 
con  giuramento?  Terzo  ,   fé  in  limili  cafi  il  Concilio  Generale 
fia  giudice  del   Papa?  Quarto,  propone  il  modo  di  convocare  il 
Concilio  .   De'  primi  tre  coftui  rifolvette  francamente  ,  e  diffe  ,  che 
è  lecito  di  procedere  contro    effo   Pontefice  :   rapporro  il  quarto 
non  decide  affolutamente  ;  dicea  nullameno  ,  che  la  minor  par- 
te de'  Cardinali   può  giuridicamente  convocarlo  ,   quando  gli  al. 
tri  il  favorifcono .   Poco  dopo  emanò  altra  Scrittura  comprovan- 
te ,  che  il   Conciliabolo    di   Pifa    era  (tato    giuridicamente    con- 
vocato dalla  minor  parte  dei  Cardinali  .  Molti  Scrittori  Cattolici 
ne  riprovarono  l'errore  e  menzogna;  poiché  ei  troppo  tenacemen- 
te aderì  alli  Scifmatici .    Gaetano  de  Vio  Generale    dell'  Ordine 
de' Predicatori  con  erudito  Comentario    avvalorò    l'autorità    del 
Papa  e  la  fuprema  Dignità  :  talché    li  Concilj    fé  non  fono    da 
quello  convocati    od    approvati    non    hanno  vigore    nel   Criflia- 
nefimo;    ed    il  fuo  detto    comprova    colla    parola    infallibile    di 
Gefucrifto  ,  col  parere  de' Padri  ,  e  colla  Tradizione  della  Chie- 
fa. Quindi  convince  li  argomenti  di  Filippo  Decio    e    dei  Sci- 
fmatici con  maniera  accertata  ,  e  ne  confonde  le  aftuzie  ingan- 
natrici ;  ne  trattarono  ancora  Angelo  Monaco  di  Valle  Ombro- 
fa   ed  il   Poggi,  ai  quali  rimettiamo  il  Lettore. 
Fa  alean-       XXVI.     Del  refto  Tacquifto  di  Bologna  moffe  cotitrcr  ITT^e 
za  coi  Spa-  di  Francia  l'invidia  dei  Principi  che  alh  di  lui  vantaggi   fi  op- 
gnuolieVe-  pofero.  Per  tanto  li  Re  di  Aragona  ed  Inghilterra  fé  gli  fi  e- 
neziani  ,  e  fibirono  per  la  pace  col  Papa  :  e  tali  furono  le  condizioni .  Bo- 
perde  Ra-    iogna  fara  reftituita  alla  Chiefa:  li  Re  permetterà  ,  che  la  cau- 
venna.  ^  ^   Duca  ^  Ferrara  fi  decida  da  Arbitri:    Riproverà  il  Con- 

ciliabolo  di  Pifa.  Quegli  le  ricusò,  ed  il  Papa  deporlo  il  pen- 
fiero  di  pace  ftrinfe  alianza  colli  fuddetti  Monarchi  e  coi  Ve- 
neziani .  Affbldò  truppe  che  doveano  efTere  dal  denaro  de' Pmcipi 
aleati  mantenute  .  Olitecene  il  Re  Cattolico  rifolverte  d'invadere 
l'Acquitania  non  con  animo  di  offendere  Ludovico,  ma  per  in- 
durlo alla  pace  ;  e  tenne  trattate  col  Re  d'  Inghilterra  e  col 
Papa  del  modo  di  feparare    da  effo    l'Imperatore.    Intanto  Ga- 

fto- 
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ftone  de  Fuix  Condottiero  dei  Francefi    in  Italia  fi  avvicinò  a 

Bologna  per  liberarla  dall' affedio  ,  e  riufeì  nell' imprefa  ,  ed  Sec.XVL 
erano  tutti  meravigliati,  che  un  Giovane  di  foli  venti  anni  ab- 
bia delulo  valorofi  Capitani  che  '1  diriggeano  .  Efibì  quindi  più. 
volte  la  battaglia ,  e  non  eflendo  accettata  fi  voltò  contro  Ra« 
venna,e  nel  dì  di  Pafqua  undici  di  Aprile  battè  l'efercito  Con- 
federato che  volea  predarle  ajuto  ;  ma  quindi  caduto  da  cavallo 
fi  uccife  colla  propria  lancia  .  Il  Panvini  nella  Vita  di  Giulio  II. 
ed  il  Giovio  in  quella  di  Leone  X.  fcrivono  periti  nel  com. 
battimento  cento  mila  Soldati  dei  Confederati  :  ed  il  Guicciar- 
dini dice,  che  il  maggior  numero  perito  furono  Pontificj  .  Chec- 
ché fìafi  di  ciò  è  certo,  che  l'efercito  fu  diffipato  e  diftrutto  ; 
che  li  ftrumenti  ed  armi  della  milizia  vennero  nelle  mani  dei 
Francefile  che  il  Legato  Pontifìcio  Giovanni  Cardinale  de  Me- 
dici rimafe  prigioniero  di  guerra .  Ebbero  la  ftefla  infelice  forte 
molti  primarj  Spagnuoli  e  Napolitani.  Entrati  li  vittoriofi  in  Cit- 
tà fecero  ftrage  dei  Cittadini  e  la  riempirono  di  defolazione  e 
di  morte  .  Godettero  però  affai  poco  il  frutto  della  vittoria;  poi- 
ché riputandofi  padroni  d'Italia  licenziarono  molte  truppe.  Poco 
dopo  vi  giunfero  li  Svizzeri  introdottivi  da  Cefare  che  abbando- 
nato avea  il  partito  del  Re  di  Francia  dalla  parte  di  Trento  e 
di  Verona  ;  quefti  avvalorati  dalli  Tedefchi  circondarono  li  Fran- 
cefi ,  e  con  frequenti  trionfi  in  modo  li  batterono  che  affai  po- 
chi poterono  fottrarfi  colla  fuga  dai  vincitori  ,  e  ritornare  aL 
proprio  Paefe .  Ciò  eflendo  Giulio  giudicò  prudentemente  di 
dare  principio  al  Concilio  Lateranenfe  intimato  nell'anno  fca- 
duto  che  era  unico  mezzo  per  riconciliarfi  col  Re  Ludovi- 
co ,  provvedere  alle  miferie  della  oppreffa  Italia  ,  e  decretare 
1*  Riforma  del  Clero  dai  Principi  e  dai  buoni  Fedeli  tanto  de- 
fiderata . 

CONCILIO  LATERANENSE  QUINTO 
E  GENERALE  XVIII. 

XXVII.  XTOn  fi  die  principio  al  Concilio  Lateranenfe  V.  nel-   c°mincia- 

1\    li  20.  di  Aprile  dell'*anno   1512.    come  era  flato  ™"ct°,del 
ordinato  ,    poiché    fu    impedito    dalla     ftrage     fucceduta     preffo  Lateratìen- 
Ravenna;  fi    prolungò  per  tanto  fino  alli   primi  di   Maggio ,  ed  fe  ;  e  prima 
jl  Pontefice  con  Lettere  Encicliche  fignificò  ai  Fedeli  le  cagioni  Seffione. 
della  dilazione  ;  fono  recitate  nel  tom.  14.  dei   Concilj  del  Lab- 
bè .  Dunque  nelli  tre  di  Maggio  dedicato  alla  rimembranza  del- 

Oo     2  la 
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'.■^?.r—    la  Invenzione    della  Santa  Croce  il   Papa    con    folenne  rito  die 
Skc.XVI.  princjpio    al    Concilio    Lateranenfe    affittito     dalli    Cardinali    e 
da    copiofo    numero  di   Vefcovi   ,     Protonotarj ,    Abati   ,     e  cu- 
(Iodico  dai  Soldati  Rodiani .   Celebrò  la   MelTa  il  Cardinale  Ra- 
faello  Vefcovo  d'Oftia  Camerlengo  della   Romana  Chiefa  e  De- 
cano del  Sagro  Collegio  ,  e  Fra  Egidio  da  Viterbo  Priore  Ge- 
nerale delli  Eremici  di  S.  Agoftino  recitò  Orazione  efortatoria  , 
che  fu.  inferita   nelli  Atti  del  Concilio.  Quindi  il  Pontefice  pre- 
ferirle al  Cardinale  Farnefe  primo  Diacono    preferite    di   pubbli- 
care il  difeorfo,  che  egli  non  potè  recitare  per  le  indifpofizioni 
che  lo  aggravavano .  Con  quefto  ei  efponea    le  cagioni    che    lo 
inducono  a  convocare   il  Sinodo,   e  ci   piace  di  efibirlo    al  Ler. 
tore   per  lume  della  Storia:   £'  intimato  da  noi  quefìo  [agro  Concilio 
Lateranenfe  ,   di  cui  effendo  in  altro  flato    ebbimo  fempre  Jollecitudine  , 
e  fempre  vi  abbiamo  penfato  ,  ed  ef aitati  alla  Sede  >Appoflolica  ne  propo- 
nemmo tofìo  a  noi  mede/imi  la  celebrazione  •  ma  prima  di  dare  ad  effo 
principio  volemmo  fedare  le  molte  guerre  dei  Principi  Crijìiant  e  ridur- 
re air  ovile  di  Crifìo*  le  tante  pecorelle  che  da  quello   fi  erano  allonta- 
nate ;  d?  improvvifo  però  per  arte  di  Satanajjo  perturbatore    dille  opere 
buone  interna  Erejia  invafe  la  Chiefa  di  Dio  ,  cui  conviene  ogni  deco- 
ro .   Dunque  perchè  la  pefìilen^a  non  fi  fìenda  oltremodo  ,  ed  ìnfcnfìbil. 
mente  attacchi  il  gregge  dì  Cri/lo  a  noi  raccomandato  ,    vegliando  fol- 
lecitamente  al  noflro  minijlero  ,   e  ripetendo    con  animo  fìncero    le  voci 
tTlfaia:  Raduna  il  Concilio,  e  prendi  configlio/  abbiamo  giudicato 
neceffario  di  non  più  dilungarlo  .    Dunque  vi  abbiamo  convocato    o  ve- 
nerabili Fratelli  e  diletti  Figliuoli    nelf  odierno  folenne  giorno    in  que» 
fìa  Lateranenfe  Bafilica  ,  perchè  congregati  nel  nome  dello  Spirito  San- 
to noi  tutti  eleggiamo    la  via   della  verità  ,    e    rigettate    le  operazioni 
delle  tenebre  vefliamo  le  armi  della  luce  .    Per  tanto  Voi  efortiamo    net 
Signore ,  che  avendo  fott occhio  la  via  ,  verità  ,  e  vita  ,  liberamente  con* 
figliate  il  meglio  attenti  dì  piacere  a  Dìo    e   non    al?  Uomo  .    Impercib 
fperiamo  nel  Signore  di  eflirpare    li  bronchi    e    le  fpine    dal  campo    di 
Dio  mercè  quefìo  Lateranenfe  Sinodo  ,    di  refìituìre    li  depravati  coflu- 
mi  a  migliore  difciplina ,  di  flabiltre    la  pace    dei  Prìncipi  Crijìiani  , 
e  dì  promovere    la  militare  fpedizione    contro    li  nimiù    della  Ortodoffa 
Religione ,  e  nel  fegno  della    falutifera  Croce    la    quale    diede  felicijfi" 
tno  principio  a  quefìo  Santo  Concilio  ,   fperiamo    di  vincere  gì  tnganm 
ed  infidìe  del  crudele  ed  antico  avverfario .   Compiuto  i!  difeorio   in- 
timò la   prima  Seffione  pel  giorno  decimo  di  Maggio  :   ed  in  effo 
li    Padri   convennero    nella  Lateranenfe   Bafilica.    Si   celebrarono 
li  divini   Sagrificj  ,  e  Bernardino  Arcivefcovo  di   Spalatro   recitò 
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il  (Ufcorfo  ;  prefiedette  ad  effa  il  Pontefice  ,  v'intervennero  quin-  - 
dici  Cardinali  ,  li  Patriarchi  d' Alefiandria  ed  Antiochia  ,  fet-  Secavi. 
tantafette  Arcivefcovi  e  Vefcovi  ,  due  Abati  ,  li  Maeftri  Gene- 
rali dei  Predicatori  ,  ed  Eremiti  di  Santo  Agoftino  ,  li  Vicarj 
del  lì  Minori,  e  Carmelitani,  il  Governatore  della  Città  ,  li  Am- 
bafciatori  del  Re  di  Spagna  e  delle  Repubbliche  di  Venezia  e 
Firenze  ,  ed  altri  Dottori  e  Maeftri  ,  li  quali  predarono  obbe- 
dienza ;  ed  intimato  filenzio  fi  leffero  dal  Cardinale  Farnefe  le 
Bolle  della  convocazione  ed  altra  Scrittura  ,  con  cui  il  Papa 
preferiffe  certe  preghiere  per  implorare  da  Dio  il  felice  efito 
del  Sinodo;  concedette  ai  Fedeli  copiofe  indulgenze:  efortò  li 
Padri  a  riflettere  ed  efporre  ciò  che  riputeranno  utile  e  necef- 
fario,  e  di  dire  con  libertà  il  proprio  fentimento  modeftamente 
però  e  fenza  tumulto;  conteftò  ,  che  non  volea  pregiudicare  al- 
cuno rapporto  la  preminenza  ed  il  luogo;  ed  ordinò  a  tutti  la 
modeftia  .  Poi  effo  Cardinale  Farnefe  pubblicò  li  Miniftri  ed  Of- 
ficiali del  Concilio;  dichiarò  Coftantino  Cominati  Duca  di  Ma- 
cedonia e  Principe  di  Acaja  Cuftode  di  quello  ,  ed  i  Solda. 
ti  Gerofolimitani  difenfori  del  Papa.  Elefle  quindi  quattro  Notaj 
Apposolici  per  confervare  le  cofe  che  farebbono  ferine  ,  ed  av- 
valorarle ;  ne  deputò  quattro  altri  ;  due  Segretarj  ,  quattro 
Efaminatori  de'  voti  ,  cinque  Avvocati  ,  tre  Proc-curatori  , 
due  AfTegnatori  del  luogo  ,  due  Maeftri  di  Cerimonie  :  e 
tutti  promifero  fedeltà  con  giuramento.  Li  prefenti  ciò  ferono 
ai  piedi  del  Papa  ,  e  li  attenti  nelle  mani  del  Cardinale  De- 
cano .  Dopo  ciò  Paride  de  Graffo  pofe  ai  piedi  del  Pontefi- 
ce il  MitTale  aperto  nella  pagina  in  cui  è  dipinta  la  Im- 
magine del  Crocifitto  ,  ed  ordinò  ai  Segretarj  de!  Concilio 
di  chiamare  co'  proprj  nomi  li  Officiali  ,  e  che  predino  giura- 
mento di  ciò  che  loro  farebbe  richiefto  ;  in  tal  modo  eb.be  fi- 
ne la  prima  Seflione . 

XXVIII.     Nel  giorno  decimofettimo  di  Meggio  fi  convocò  la  ^concia S^ 
Seconda  Seflione  fotto  la  prefidenza  del  Pontefice  ;   vi   afiìfterono  f0™n£}ann?- 
fedici   Cardinali   ed    87.  Arcivefcovi,  ed  i  Generali  de' Predicato- no    jj    ^tti 
ri  ed   Eremitani   ,  li  Vicarj    de' Minori    e   Carmelitani  ,    alcuni  del   Conci. 
Principi,  e  11    Ambafciatori   dei   Re.  Si   pubblicò    l' aleanza    del  liabolo  di 
Pontefice  con  Enrico  Vili.  Re  d'Inghilterra;   fi  lette  lo  Scritto  Pifa;  e  mi- 
di  Ferdinando  Re  di   Aragona  che  deputava  Girolamo  de   Vich  naccia  »  Re 
fuo   Ambafciatore   Ordinario   preffo  la  Sede  Appoftolica  e  fpecia- di  francl 
le   Procuratore   nel   Sinodo  .  Ciò  fatto  etto  Ambafciatore  efpofe 
ai  Padri   l' allegrezza    del  proprio  Monarca    per    la  celebrazione 
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— WM— —  del  Concilio  ;  afficurandoii  che  ne  riceverà  li  Decreti,  ed  obbe- 
SecXXI.  ^j,.^  aj  eflì  :   però  pregava  il   Papa  ed  i   Padri  di  procedere  con- 
tro H   Scifmatici  fecondo   lo  Strumento  che  in  nome  del  Re  efi. 
biva.  Quindi  Bernardo  Zane  Arcivefcovo  di   Spalatro  per  ordi- 
ne   del   Pontefice    e    colla  approvazione  del  Sagrofanto  Concilio 
(  la  quale  Formola  venne  offervata    e,  ripetuta    in    ogni    volta 
che  qualche  Decreto  pubblicare  fi  dovea  )  lefle    l' Editto  ripro- 
vante il  Conciliabolo  di  Pifa ,  e  la  traslazione  di  quefto  in  Mi- 
lano  ed  in  altri  luoghi  :  fi  confermavano  le  Sanzioni ,  che  1'  E- 
cumenico  Concìlio  arebbe  formato  :  e  fi  difle,  che  per  legittime 
caufe  era  fiato  intimato  e  cominciato  ,    e  che    fi  deve  denomi- 
nare Ecumenico  e    Canonico  .    Se    non    che    mercè   li  eccedivi    ca- 
lori dello  State  e  di  altri  motivi  noti  ai  Padri    fi  prolungò    la 
Seflione  alli  tre  di  Settembre  ,  che  poi    il   Papa    all'  ultimo  di 
Ottobre  ridurle,  indi  alli  tre  di  Dicembre  per  attendere  Matteo 
Vefcovo  di  Gurck  Ambafciatore  di  Maflimiliano  Imperatore  .  Pa- 
ride de  Graflìs    nel  tom.i.    ofserva  ,    che  Tomafo    Prete  Cardi- 
nale del  titolo  di  San  Martino  ne'  Monti   Vefcovo  di   Strigonia 
che   nella  Seconda  Seflione  celebrò  la  Mefsa  fecondo  il   rito  Un- 
gile ro  ,  fece  ufo  di  calice  d'oro  finiflìmo  adornato    di  gemme  , 
(ebbene    al    folo  Papa  era  permefso .    Intanto  le  truppe  Francefi 
che  finora  furono  di  terrore  all'Italia,  fi  videro  abbattute.   Pri- 
mamente, perchè  l'Imperatore  ed  il  Re  d'Inghilterra  abbando- 
narono le  parti  del   loro  Monarca  :   fecondo  ,   perchè  li  Svizzeri 
condufsero  in  efsa  Italia  valorofi   foldati  ;   terzo  ,  perchè  mal  cufto- 
dite  e  difefe  dai  Condottieri  rimafero  opprefse  in  molti   militari 
cimenti  .  Intanto  perfeverando  Giulio  nel  zelo  troppo  duro  con- 
tro il   Re  di  Francia  minacciogli   la  fcommunica,  fé   non  rimet- 
tea  in  libertà  il  Cardinale  de   Medici    rimafto  prigioniero    nella 
battaglia  di  Ravenna;  però  promife  ai  Cardinali  di  differirla,  li 
quali  ne  prevedeano  finiftri  danni  ,  e  fcrifsero  al  Re  efortandolo 
alla  oneftà  delle  dimande  .  Succedette  però  in  altro  modo  la  li- 
bertà del  Cardinale  .  Col  configlio    di  certo  Abate    di  lui  ami- 
co non  era  rigorofamente  cuftodito  dai  Francefi  ,    e    quindi  fa- 
cilmente potè  fottrarfi  dalle  loro  mani    e    fi  rifugiò    in  Manto- 
va.  Il   Rinaldi  nelli  Annali  al   1512.  num.  59.  accenna    il  fatto 
dedotto  dai  Mf.  del  Vaticano  di   Paride  de  Graflìs  ,    ed    aggiu- 
gnc  ,   che  il   Re  Ludovico    nel  Giugno    fu    in  Confiftorio  fcom- 
municato  ;   non  ricorda  però  la  Formola  della  fentenza.    Quefto 
folo  è   verifiìmo  ,  che  Giulio  pubblicò  l'Editto  nelli    13.  di   A- 
gofto  ,  con  cui  foggettava    il  Re    ed    il  Regno    di  Francia    all' 
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Ecclefiaftico  Interdetto  ,  perchè  egli  ed  i  Primarj  della  Corte 
aveano  favorito  il  Conciliabolo  di  Pifa  :  il  che  fi  rinnovò  an-  Secavi. 
co  nella  terza  Seflìone .  Intanto  il  Monarca  di  Spagna  unì  le 
proprie  forze  a  quelle  del  Re  d'Inghilterra  ,  ed  invale  il  Re- 
gno di  Navarra  ;  e  li  Storici  di  Spagna  il  dicono  a  ciò  indot- 
to da  Diploma  Pontificio*  falfamente  però  come  veniamo  com- 
provando per  difefa  della  verità.  Niuno  ne  tratta  ,  ed  i  mede- 
fimi  Spagnuoli  non  convengono  nell'  aflegnare  la  data  del  Di- 
ploma, e  però  giuridicamente  del  fatto  dubitiamo.  Mariana  nel 
lib.  30.  e  Surita  nel  lib.  io.  lo  afsegnano  alli  18.  di  Febbrajo  : 
il  Sandoval  riducelo  alle  Galende  di  Marzo  ;  l'Angeleri  accenna, 
che  fi  fpedì  in  Agofto.  Ora  fé  Ferdinando  occupò  Navarra  nel 
Maggio ,  e  fé  le  Piftole  del  Papa  fono  (tate  date  in  Febbrajo 
ovvero  in  Marzo  ,  per  quale  cagione  sì  lungamente  fi  tratten- 
nero in  Roma?  perchè  fi  trafmifero  in  Spagna  quando  iì  Re- 
gno di  Navarra  occupato  già  era  ?  Oltrecchè  il  Sandoval  il  ri- 
corda dato  nelle  Calende  di  Marzo  dell'anno  decimo  del  Pon- 
tificato di  Giulio,  quando  è  certo,  che  ei  morì  fotto  il  dì  21. 
di  Febbrajo,  e  le  Calende  di  Marzo  dell'anno  precedente  ap- 
partengono al  nono  del  di  lui  Pontificato  .  Li  Mariana  e  Surita  il 
vogliono  fegnato  nel  giorno  18.  di  Febbrajo,  in  cui  era  il  Pa- 
pa gravemente  infermo ,  poiché  morì  tre  giorni  dopo .  In  qual 
modo  potè  il  Papa  convocare  Confiftorio  ,  in  cui  dovea  efserc 
comporto  il  Diploma?  fé  poi  Giulio  lo  avvalorò  in  letto  e  gra- 
vemente infermo  ,  come  potè  Ferdinando  colla  autorità  di  quel- 
lo impadronirfi  del  Regno  di  Navarra  ,  quando  farebbe  (lato 
dato  nove  mefi  dopo  l'acquifto  di  eflb  Regno?  afserifce  in  ve- 
ro il  Guicciardini  nel  lib.  II.,  che  Ferdinando  in  vigore  del 
Breve  Pontificio  condannante  il  Re  di  Francia  andò  al  pofsef- 
fo  di  Navarra  ;  ma  è  vero  ancora  ,  che  il  Refcritto  di  Giulio 
fi  pubblicò  nelfAgofto  del  15 12.,  e  fi  rinnovò  in  Dicembre  co- 
me teftè  dicemmo  .  Dunque  non  può  dirfi  ,  che  il  Re  colla  au- 
torità di  quefto  Breve  fiafi  impadronito  di  Navarra  che  occu- 
pato avea  nel  Maggio  ovvero  Giugno .  Dunque  ei  fenza  fafsen- 
fo  di  Giulio  II.  ulurpò  il  Regno  di  Navarra.  Di  ciò  fcrive  ac- 
curatamente lo  Spendano,  e  convince  Timpoftura  delli  Spagnuo» 
li  .  Intanto  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  pel  quale  Ludovico  era 
in  rottura  ed  in  guerra  col  Papa,  paventò  di  efsere  dai  Confe- 
derati fpogliato  delli  Stati  ,  e  tentò  la  clemenza  di  Giulio. 
Dunque  accompagnato  da  Fabrizio  Colonna    tuo  prigioniero    di 
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•'  — '  guerra  fi  portò  a  Roma  nelli  4.    di  Luglio    del   1511.    fecondo 

Sec.XVI.  jj  <je  Graflìs  nel  tom.  3.  Il  Papa  lo  accolfe  con  tenerezza  di  af- 
fetto ,  e  per  atteftato  di  fua  paterna  clemenza  ordinò  ,  che  fia 
aflblto  dalle  Cenfure  in  fegreto  Confiftono  e,  non  nell'  ingrefTo 
della  Bafilica  di  S.Pietro,  come  fi  pratica  in  fimili  fonzioni . 
Alfonfo  pregollo  del  perdono  dicendo  :  „  Beatiflìmo  e  Clemen- 
„  tiffimo  Padre  conofco  e  confeffo  d'aver  peccato  con  infoffri- 
„*  bili  modi  contro  la  divina  Maeftà  ,  la  Santità  voftra  ,  e  co- 
„  defta  Santa  Sede  Appoftolica;  ed  è  più  grave  il  mio  pecca- 
,,  to  perchè  da  quella  ebbi  fegnalate  beneficenze  .  Per  il  che 
„  ricordevole  del  peccato  e  delle  ingiurie  mi  prefento  alla  voftra 
j,  Beatitudine  ,  e  protrato  ai  piedi  fuoi  per  la  divina  rniferi- 
j,  cordia  e  per  la  clemenza  della  Santità  Voftra  prego  pel  per- 
,,  dono  delle  mie  colpe,  e  le  prometto  di  non  commettere  nel- 
,,  T  avvenire  azione  oppofta  a  Lei  ed  alla  Santa  Sede  Appofto- 
„  lica  :  fono  pronto  a  foddisfare  il  debito  contratto  per  le  paf- 
,,  fate  colpe  e  foftenere  la  pena  in  me  ,  o  nel  Principato  o 
,,  nelle  mie  fortune  fecondo  che  verrà  decretato  dalla  Santità 
„  Voftra  ,  al  di  cui  volere  mi  fottomecto  e  foggetto  le  mie 
„  cofe  ,  purché  mi  condoni  il  peccato  ,,.  Ciò  detto  il  Papa  lo 
affolvette  ed  il  reftituì  nella  fua  grazia  e  nella  comunione  del- 
la Romana  Chiefa.  Ma  perchè  il  volea  privare  del  Ducato  di 
Ferrara  ,  Alfonio  gli  efibì  in  vece  la  Contea  d' Efte  e  venti 
mila  feudi  di  cenfo.  Del  refto  quefti  non  attefe  la  data  fede  , 
fuggì  nafeoftamente  da  Roma,  fi  ritirò  in  Napoli  ,  indi  andò 
nell'Illirico,  e  finalmente  fi  reftituì  al  Principato  accolto  dai 
fuoi  con  allegrezza  ed  amore.  Quivi  combattè  contro  le  trup- 
pe dei  Papa  e  dei  Veneziani  ,  e  trionfandone  s'impadronì  di 
Reggio  . 

Tcrza,quar-      XXIX.     Pervenuto  in   Roma  Matteo  Vefcovo  di  Gurck  Ora. 

ta,e  quinta  tQrc  ^j  ce[are    f,   tenne    la  terza  Seffione    del  Concilio  Latera- 

r   10fif^T .,   nenfe  nelli   2.  di   Dicembre  del   15 12.    In  quefta  perorò  Aleflio 
ConcilioLa-  ->  c  J    .       .      * ,         r  .  . 

teranenfe.  Velcovo  di  Amalh  ,  e  recitate  le  Litanie,  1  Inno  dello  Spirito 
Santo,  ed  altre  Orazioni  Tomafo  Fedra  Segretario  falì  in  Pergamo 
e  lefle  la  Carta  da  Maflimiliano  data  ai  Padri .  Quefti  dicea  di 
favorire  il  Concilio  a  cui  fottometteafi  :  ed  inviò  a  Roma  il 
Vefcovo  Gurcenfe  che  in  proprio  nome  comprovine  li  Decreti. 
Credea,  che'l  celebrato  in  Pifa  e  trasferito  in  Francia  era  di  niu- 
na  autorità,  ed  il  condannava  quale  feifmatico.  Ciò  fatto  il  Proc- 
curatore  cercò  ai  Protonotarj  di  tutto  quello  pubblico  Strumen- 
to . 
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to.    Poi    il  Papa  comandò    al  Vefcovo    di  Forlì    di  leggere    la 
Bolla  condannante  effo  Conciliabolo    e  li  Fautori    di  quello  ,  e    Sec.XVI- 
confermante  le   Piftole  -delle  Idi  di  Agofto  ,    le  quali  fottomcr- 
tono   all'  Ecdefiàftico   Interdetto  il   Re   di    Francia,  li   Vefcovi   , 
ed   il   Regno   (   non   però     il   Ducato    di   Borgogna    che    rimanca 
nella  divozione  ed  obbedienza    della   Romana  Chiefa  )  .    Inter- 
vennero alla  Sefiione  cento  ventitre  Padri  ;  ciò  raccogliamo  dal- 
la Orazione  del  Vefcovo  di  Amalfi  ,    che    fi    lagna    dei    troppo 
negligenti   nel   portarfi  a  Roma  ;    ed    aflegnò    la  quarta   Seffione 
al  giorno  decimo  di  Dicembre.  Di  fatti  in  quello  fi   convocò; 
in  efla  fi   lefle  la  Scrittura  del   Doge  di   Venezia  ,  che  ordinava 
a   Francefco  Fofcari   Ambafciatore    della   Repubblica    di    aftìftere 
al  Concilio  in  nome  di  quella  e  di  aderirvi  ;    fu    concepita  pri- 
ma della  aleanza    del   Papa    e    di  Cefare  .   Si    Ietterò    ancora  le 
Lettere  del  Re  di   Francia    date  in  Tours    e    fcritte    ne'  27.  di 
Novembre    del   !4<5l.    a   Pio  II.,    colle  quali  egli  annullava    la 
Prammatica  Sanzione  .  Quindi  Melchiorre  de  BardafTmis  Avvocato 
del  Concilio    propofe    ai    Padri    di  deteftare  quefta  e  riprovarla 
decretando  il   monitorio  contro  li   Prelati  ,   Capitoli  ,  Monafterj, 
Principi  di  Francia,  e  Prefidenti  dei  Parlamenti ,  e  che  loro  pre- 
ferivano   di  prefenurfi    al  Sinodo    ed    allegare    le  ragioni    onde 
eglino  difendono  ed  obbedirono  ad  effa  Sanzione .   Indi  fi  efclu- 
fero  quei  che  non  doveano  afsiftere  al  Concilio  ,  ed  il   Vefcovo 
di  Aleffandria    in  Lombardia    lette    la    Bolla    confermante    efiò 
Monitorio,  ed  annullante  le  collazioni  dei   beneficj  ,  le  grazie, 
e  decreti  del  Conciliabolo  di  Pifa  .  Li  Atti  del  Sinodo  dicono, 
che  non  fi  lefle  il  decretato  contro  la   Prammatica  Sanzione;  e 
che  il   Pontefice  e  Concilio    in  altre  Seffioni    la    riprovarono    e 
chiamarono  in  giudizio  li   Vefcovi  e  Principali    del  Regno    che 
la  difendeano  .  Il  Bini  ricorda  due  altri  Diplomi    concernenti  a 
quefto  affare  ed  alla  Ecclefiaftica  libertà.  Quefta  fu  l'ultima  Sef- 
fione  ,  a  cui  Giulio  perfonalmente  afsiftette  ;  poiché  nella  quinta 
giacea  in  letto  infermo,  e  dopo  pochi  giorni   morì,  cioè  nelii  2,1.  dì 
Febbrajo.  L'Orofio  nei  Ito. 3.  affegna  a  quefti   tempi   la  convezio- 
ne del  Re  del  Congo  ,  e  deicrive  li   felicitimi  principj  della  Cri- 
ftiana  Religione  in  quel  Regno  introdotta  dai  Monarchi  Portoghesi  . 
Il  Re  Alfonfo  mandò  Oratori  al  Papa  che  doveano  riconofcerlo  e 
venerarlo  Capo  della  Cattolica  Chiefa  .   Pervennero  quefti  nel  cor- 
rente anno  a  Roma  e  predarono  ad  eflb  Papa  offequio;  ed  il   pre- 
garono di  ricevere  il  Re  nella  fua  comunione,  poiché  era  rifoluto 
Tom, IX,  Po  di 
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5E55  di   perfeverare  nel  fentiero  della  verità .     Mandò    pure    a  Roma 


Sec.  XVI.  j|   proprio  figliuolo  Enrico  che  era  flato    in  Portogallo  ammae- 
ftrato  nella  Cattolica  Fede  ,  ed    il  proprio  Cognato   Pietro.    Il 
Papa  ed  i  Cardinali  con  onorevolezza  li  accolfero;  e  confiderando 
che  quella  gente  barbara  con  particolare  iftinto  della  divina  gra- 
zia abbracciò  la  luce  del  Vangelo  ,  riconobbero    nei  prefenti    le 
primizie  di  quella  Criftianità  .   E  Giulio  lieto    pel  felice  fuccef- 
fo  ordinò  pubblici  ringraziamenti  a  Dio,  che  ne'fuoi  tempi  pro- 
pagò nel  Congo  il  Vangelo    del  Santissimo    fuo  Figliuolo  *    ed 
efortati  Enrico,   Pietro  ,  e  li  Oratori    alla  retta  credenza    afsi- 
curolli  e  con  efsi  il  Monarca  della  dilezione  fua    e    della  folle- 
citudine  che  arebbe  Tempre  di  promovere  il  maggior  decoro  del- 
la Religione    nel  di   lui   Regno.    La  quinta*  Sefsione    fu    la  più 
memorabile  per  la  conferma  della   Bolla  di  Giulio    fpettante    la 
elezione  del   Papa  formata    fecondo    le  Sanzioni    de'  Canoni  :   fu 
convocata  nelli    16.  di  Febbrajo  del   151^.;  ad  efla    non  inter- 
venne Giulio  che  flava  lottando  colla  morte  ,  alla  quale  cedet- 
te quattro  giorni  dopo.    Prefiedette  dunque   in    di  lui    nome    il 
Cardinale  Riario  Vefcovo    d' Oftia    e   Decano    del   Sagro  Colle- 
gio ;  di  quefla  Paride  de  Grafsis  fcrive  cosi  nei  tom.  3.  :  ,,   NeL 
„  Mercoledì   16.  di  Febbrajo    fi  tenne    nella  Bafilica  Lateranen- 
„  fé  la  Quinta  Sefsione    colle  cerimonie    e    riti  ofservati    nelle 
j,  altre;  non  v'intervenne  il  Papa  efiendo  gravemente  infermo. 
,,  Nella  mattina  li  Cardinali  congregati    nella   Capella  maggio- 
„  re    partirono    alla  volta  del  Laterano  accompagnati    dai  Pre- 
-,  lati  ed  Officiali  del  Sinodo,  dai   Principi,  Ambafciatori ,  Ba- 
3,  roni ,  e  foldati  di  Rodi  armati  ;  quivi  pervenuti  il  Patriarca 
„  d' Antiochia  celebrò  il  divino  fagrificio  „  .  In  quefla  fi  pub- 
blicò ed  approvò  il  Diploma -di  Giulio  II.    condannante    la  Si- 
monia nella  elezione  del  Papa,  dichiarante  nulla  la  elezione  fue* 
ceduta  con  metodo  fimoniaco ,  e  fottcméttente  alle  pene  Cano- 
niche li  Cardinali  che  arebbonla  promofia    o    configliata    in  tal 
modo.  Quindi  fi  leffe  altro  Diploma  Pontificio,  che  prefcrive  V 
efame  della  Prammatica  Sanzione  ,  ma  per  la  malattia    del  Pa- 
pa fi  differì  alla  Seffione  delli  undici  di  Aprile  ;  che  poi  fi  dilon- 
gò  ad  altro  tempo  fucceduta  la  morte  di  Giulio. 
Morte  di       XXX.     Pochi  giorni  dopo  perfeverando    il  P-apa    nel  malani- 

Giulio.  mo  contro  il  Re.  di  Francia  fé  gli  fi  oppofe  ne-1  riacquiflo  del 
Ducato  di  Milano,  a  che  era  quegli  attento  ,  e  proccurò  con 
fomma  cura  la  confederazione    dei  Veneziani.    Tentò  ancora  fé 

dia- 
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diamo  fede  al  Guicciardini  nel  Itb.ii.  di  armargli  contro  il  Re  fa^t 


d' Inghilterra  ^  a  cui  efibi  il  titolo  di  Crijìianijjimo    ed  il  poffef.    ,JECi  XVI. 
fo  della  Francia,  di   cui  arebbe  quello  privato.  Ma  l'onnipotente 
Dio  che  volle  impedire  l'efecuzione    del  cieco  configgo    prove- 
gnente piuttofto  da  frenefia  di   uomo  fectuagenario    oppreHb    da 
grave  malore  che  da  retto  difcernimento,  il  levò  da  quefta  vita 
nelli   20.  ovvero  21.  di  Febbrajo .   Paride  de  Graffo  dice  cosi: 
,,  Circa  l'ora  decima  di  notte    antecedente    li   21.    di  Febbrajo 
„  il  Santiflìmo  Signore  noftro  Giulio  Papa  II.  morì*  ripofi    lo 
„  fpirito  fuo    in  pace  ,,.  Erra  lo  Scrittore    del  Sinodo  Intera- 
mente   dicendo  nel    fine  dalla  quinta  Seffione ,  che  Giulio  II*  mo- 
vi   in  Roma  preffo  San  Pietro    nel    Palalo  *4ppojìolico    in  giorno    di 
Lunedì  26.  di  Febbrajo  dell1  anno   1 5 1^.  nella  Indizione  prima.   Im- 
perciocché leggiamo    nel  Compendio    di    eflb  Concilio    che    tra- 
pafsò    nelli  21.  ,*  e    lo  accennano    il  Guicciardini    e  Paride    de 
Graflis:    oltrecchè   il  giorno   26.  fu  Sabbato    non  Lunedì  ,    poi- 
ché la   Pafqua  fi  celebrò  nelli  27.  di  Marzo»  Infermo  non  per- 
dette la  coftanza  ,  feverità  ,  e  vigore  d'animo    di  cui    fu  forni- 
to, ed  avvicinatone  all'eftremo  momento    ricevette    con  pietà  e 
divozione  li  Sagramenti  della  Chiefa  .  Chiedette  le  preci  ed  af- 
fluenza dei  Sacerdoti  •   ammonì  li  Cardinali  della  retta  elezione 
del  Sucreflbre  che  eflì    e  non  il  Concilio    doveanò  eleggere  ,  e   *• 
condonò  la  colpa  alli  Scifmatici    a  condizione  che    non  affittano 
alla  elezione   del   Papa  •  e  diceva  quale  Giuliano  (  tale  era    il    di 
lui   nome  nello  (lato  di  Cardinale  )  perdono  ad  ejfì    e  rimetto    loto 
ìa  offe/a ,  ma  quale  Giulio  e  Ponte/ice  credo ,  che  debba  averfì  riguar» 
do  alla  giujti^ia  ,  e  che  non  ajjijìano  alla  elezione  del  Papa.     Il   Mf. 
Vaticano  dice,  che  Giulio  ledette  nove  anni  e  tre  mefi ,  ai  qua- 
li con  retto  computo  noi  aggiugniamo    ventun  giorno  ;    imper- 
ciocché è  (lato  eletto  nelle  Calende  di   Novembre    del  1503.    e 
trapaisò  nelli  21.  cH  Febbrajo    del   15 13.    Morì    pervenuto    alli 
anni   70.  Il  di  lui   corpo  con  pompa  funebre  fi  feppellì  nel  Va* 
ticano  predo  il  fcpolcro  di  Sifto   IV.  fuo  Zio ,  e  non  nella  Chie- 
fa  di   S.  Pietro  nei  Vincoli  come  vogliono  alcuni   ingannati    dal 
maufoleo  eretto  quivi  alla  di   lui   rimembranza  .   Varie  cofe  fcrif- 
fero  li   Storici   di  Giulio   II.  :  Gianmaria  dal  Monte   Vefcovo  Si- 
\poniino    nella  dazione  recitata  nel  Sinodo  Laterancnie  >   Paride 
de  Graflis  nelli    Oiarj  ,  Egidio  Cardinale  di    Viterbo    ed   altri  lo 
encomiano  per  la  difefa  della  Ecclefiaftica  libertà  ,  dei  Dominio  del- 
la Chiefa,  magnanimità,  e  coftanza  nelle  cofe  avverfe  ,    abbo- 

P  p     2  mi- 


3  oo  Storia  de  Romani  '  Pontefici . 

— .  minazione  della  Simonia,  e  per  le  molte  magnifiche  fabbriche    colle 


5ec  avi.  qUaji  nobilitò  Roma.  Altri  all'  oppofto  il  condannano  per  la 
durezza  moftrata  contro  il  Re  ed  il  Regno  di  Francia  ,  la  trop- 
pa propenfione  per  le  armi  ,  per  cui  piuttofto  guerriero  che  Pa- 
pa il  dicono  .  Scriffe  Giulio  varie  Piftole  Appoftoliche  e  Co- 
fiituziorii  Ecclefiaftiche  ,  che  fi  leggono  nel  tom.  7.  dei  Concilj 
del  Bini,  nella  Raccolta  Romana,  nelli  Annali  del  Vadingo,  et 
nella  Italia  fagra  dell'  Ughelli  , 


LEONE         X- 
PONTEFICE     CCXIX. 

Anno  del  Signore  MDXIIT. 


Leone  X.  !•  ^^""N  Ompiuti  li  funerali  di  Giulio  II.  venticinque  Cardi- 
è   eletto  a        m  nali    nel    Venerdì    quattro    di    Marzo    del    corrente 

Papa   e  co-       A  1 5 1 3.    entrarono    in  Conclave    per    la  elezione    del 

ronato, fuoi       ^^   Papa  fabbricato    nel  Palazzo  di  S.Pietro    nella  Ca- 
triaT'  Pa~  Pe*'a  •  c^e  ^  denomina  Siftina  .  Quivi  cominciarono 

re  "il  trattato    della  elezione    del  Papa.    Nelli  undici    con  comune 

affenfo  foftituirono  a  Giulio  II.  Giovanni  Medici  Firentino  Dia- 
cono Cardinale  di  S.  Maria  in  Dominica,  e  fi  denominò  Leone 
X.    Fu  condotto    colla    maggior  poflìbile  onorificenza    dal  Con- 
clave alla  Bafilica  del  Principe  delli   Appoftoli  ,  ove  recitato  il 
Gantico    Te  Deum  laudamus    con  allegrezza    e    folennità    è  flato 
collocato    nel  Trono   Pontificio.     Non    convengono    li  Scrittori 
nel  giorno  della  elezione  di  Leone  X..  Pietro  Bembo  ,  il  Oa« 
conio,  e  Natale  Aleflandro  la  riducono    al  dì    15.    di  Marzo  , 
e    ciò    conferma    il  Maffoni    nella  Vita    di  Leone  X.    dicendo: 
Fatto   concorfo    convengono    nella  Perfona    di   Giovanni   de  Medici    eoe 
4tvea  anni  trenta  fette ....  il  dicono  Pontefice  ,  e  lo  adorano  nelle  Idi  dt 
Marzo.  Ma  più  accuratamente    il  giorno    ne    ricorda  Paride    de 
Graffis,   il  quale   poiché    era  prefente  ,    è  teftimonio  giuridico: 
„   Nel  Giovedì  dieci  di  Marzo  fi  ftabilì   la  elezione  del   Ponte- 
„  fice  ,   che  farebbe  il   Cardinale  de   Medici   Firentino    e  primo 
4\  Diacono.  Il  vifnarono  alcuni    nella  prima    di  notte  ,    \o  ba- 
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y,  ckrono  dimorante  nella  Sala  grande  ,  il  Calmarono  futuro  Pa-  """ "msms: 
,■,  pa  ,  e  fuccefiìvamente  altri  ciò  ferono.  Nel  fufleguente  pri-  Sec.XVI. 
„  ma  del  nalcere  del  Sole  fi  celebrò  nella  Capella  la  folita  Mef- 
„  fa,  alla  quale  afiiftette  il  desinato  Pontefice  •  compiuta  quel. 
„  la  il  primo  dei  Cardinali  Vefcovi  dimandò  fé  dovea  pubbli. 
„  care  lo  Scrutinio ....  e  piacque  a  tutti.  Le  Cedole  fi  leffero 
,,  da  effo  Cardinale  de  Medici  con  tutta  modeftia  e  venerazio- 
„  ne,  né  mai  s'è  moflb  .  Ciò  fatto  io  entrai,  e  lo  adorai  col 
,,  bacio  del  piede  „  .  .  .  .  Da  codefto  racconto  fi  raccoglie  il 
corfo  errore  nelle  Lettere  di  Leone  X.  date  ai  Cittadini  di  Ter- 
ni e  ricordate  dall'  Oldoini  ;  in  effe  il  Papa  accenna  d' effe  re  fa- 
Jiro  nella  Cattedra  di  San  Pietro  nel  dì  2$.  di  Febbrajo  di- 
cendo  :  Noi  allora  Diacono  della  Romana  Cbiefa  del  titolo  di  S.  Ma. 
ria  tn  Dominica  con  unanime  volontà  fummo  eletti  in  Pafìore  della  Santa 
Cbiefa  [otto  ti  dì  25.  di  Febbrajo;  ma  noi  giudichiamo  che  deb- 
ba leggerfi  [otto  il  dì  14.  di  Marzo  ,  poiché  .ei  nelle  Encicliche 
fcritte  ai  Principi  prima  della  coronazione  confetta,  che  Giulio 
IL  morì  nelli  21.  di  Febbrajo.  Errano  anco  li  Cablerò  e  Cia- 
conio  nel  ricordare  li  Cardinali  intervenuti  alla  elezione  di 
Leone  X.;  accennano  Filippo  di  Lucemburgo  Vefcovo  Cardinale 
di  Frafcati,  e  poco  dopo  il  dicono  affente,  e  che  dimorava  pref- 
fo  il  Re  di'  Francia  •  con  pari  modo  errano  nel  dire,  che  Mat- 
teo Cardinale  di  Sion  non  fu  in  Conclave,  poiché  tutti  li  Sto- 
rici il  rammentano  colli  Elettori.  Dopo  alcuni  giorni  Leone 
con  apparato- magnifico  nel  Laterano  fu  canfagrato  Prete  e  Ve- 
fcovo dal  Cardinale  d'Gftia,  e  poi  coronato  da  Aleffandro  Far- 
nefe  che  fupplì  alla  mancanza  del  primo  Diacono  .  Talee  il  fen- 
timento  del  Giovio  nel  iìb.  3.  e  del  Guicciardini  ;  ma  fono  er- 
rati,  poiché  Leone  X,  ricevette  la  corona  nell'atrio  del  Vati- 
cano  non  nel  Laterano.  Paride  de  Graflis  ed  il  Panvini  lo  ac- 
cennano nell'atrio  della  Bafilica  Vaticana  dal  Cardinale  Farnefe 
coronato  nelli  diecinove  di  Marzo  .  Il  de  Graffis  dice  così  : 
,,  Li  Cardinali  lo  adorarono  baciondogli  la  mano  ,  la  bocca  , 
„  ed  il   piede;  il  che  fatto  fi   cantò  il   confuero  Inno ,   ed  il  Pa- 

,,   pa  nella  Sedia  geftatoria  è  ftato  condotto  al   Palazzo 

„  Nel  fuffeguente  12.  di  Marzo  fi  tenne  Congregazione  nella 
,,  ftanza  del  Confiftorio  ....  e  fi  diffe,  che  al  Papa  nella  Set- 
„  umana  Santa  non  conveniva  di  effere  confagrato  e  coronato. 
„  Per  tanto  nel  dì  15.  di  Marzo  ei  ricevette  il  Presbiterato  e 
}1  nelli   17.  è  ftato  confagrato,  e  nel  Sabbato   19.    d' improvvi- 
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■*—^  ■  fo  fu  coronato  ,, .  Né  quello  fu  il  primo  cafo  delle  corona- 
Sec. XVI.  zjonj  dei  Papi  fuori  di  Domenica  •  nell'  addietro  non  pochi 
Pontefici  nelle  maggiori  Solennità  fi  coronarono .  Li  Atti  del 
Concilio  Lateranenle  dicono  così  :  In  giorno  di  Sabbato  decimono- 
no di  Marzo  il  Signore  Leone  per  divina  Provvidenza  Papa  di  que/ìo 
nome  X.  nel  Portico  ovvero  ingreffo  della -Bafilica  di  S.Pietro  fu  coro- 
nato col  Triregno  del  Reverendissimo  in  Cn/ìo  padre  e  Signore  %Alef- 
fandro  Diacono  Cardinale  del  titolo  di  S.  Euftacbio  detto  Farne/e  con 
grande  applaufo  ed  allegrezza  della  Curia  e  Popolo  Romano.  Descri- 
vono quindi  la  pompa  con  cui  Leone  fu  condecorato  col  dia- 
dema Pontificio  ,  li  archi  trionfali  ,  e  le  cerimonie  praticate  nel 
portarfi  al  Laterano,  che  fuccedette  nell'undecimo  di  Aprile. 
Nacque  Leone  nelli  undici  di  Dicembre  del  1475.  d2  Lorenzo 
Medici  adorno  non  meno  di  nobiltà  che  di  virtù  ed  erudiz'one 
e  da  Clarice  Orfini  Matrona  Romana  ;  fino  dai  primi  anni  per 
opera  del  Genitore  fu  iftrutto  nelli  ottimi  coftumi,  difciplina  del- 
la Lingua  Greca  e  Latina  ,  e  di  ogni  ornamento  che  ad  eflb 
conveniva.  Li  Precettori  furono  Angelo  Poliziani  ,  Demetrio 
Chalcondila  ,  ed  Urbano  «Bolzani  :  ed  ebbe  non  volgare  affetto 
per  la  Poefia.  Ludovico  XI.  Re  di  Francia  provvidelo  di  ric- 
co Sacerdozio.  Innocenzo  Vili,  perchè  Lorenzo  diede  in  Ma- 
trimonio la  propria  Figliuola  al  di  lui  Nipote,  il  creò  Diacono 
Cardinale  non  ancora  pervenuto  all'  anno  quartodecimo  ,  a  con- 
dizione che  dopo  tre  anni  fi  denomini  Cardinale.  Per  il  che 
fino  al  1402.  fi  dicea  Protonotario  Appoftolico  ;  in  quello  vi- 
vendo nel  Moniftero  di  Fiefole  veto  la  porpora  Cardinalizia  . 
Andò  quindi  a  Roma  ,  ove  con  tale  integrità  e  prudenza  efer- 
citò  gl'impieghi  alia  fua  dignità  convenevoli  ,  che  eccitò  ne' 
Cardinali  penfiero  di  promoverlo  alla  fuprema  Dignità  .  Nel 
Pontificato  di  Aleflandro  VI.  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  inon- 
dò con  truppe  l'Italia,  ed  efsendo  fiato  da  quello  privato  il  di 
lui  fratello  Pietro  del  governo  della  Repubblica  fu  egli  coftret- 
to  di  vivere  elule  dalla  Patria  per  anni  diciotto  •  ne'  quali  fcor- 
fa  T  Inghilterra  ,  Germania  ,  e  Francia  con  poca  ovvero  oppo- 
fta  fortuna  pensò  di  ripatriare  ;  tornò  quindi  a  Roma  dopo  la 
morte  di  Alefsandro  VI.  ,  e  da  Giulio  II.  fu  detonato  Legato 
della  guerra  che  confederato  colli  Veneziani  e  Re  di  Spagna 
avea  mofso  contro  quello  di  Francia  .  Rimale  prigioniero  di 
guerra  nella  battaglia  facale  alle  truppe  Pontificie  ed  Alea  te  ; 
ma  poco  dopo  fuggì  dalle  mani  dei  Francefi  e  fi  riduise  in  li- 
bertà .  II. 
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II.     Appena  efalcato  die  Lettere  ai   Principi    ed  attento    per  ■: 

condurre  a  retto  fine  il  Santo  Lateranenfe  Conciliò  il  favorì  in  Secavi.. 
ogni  tempo.  A  vea  Giulio  II.  tenuto  cinque  Seflioni  ed  intimato  Profegue 
la  Sefta  pel  dì  li;  di  Aprile:  ma  perchè  quello  fi  deputò  pella  il  Concilio 
coronazione  di  e(To  Leone  X.  ,  in  cui  con  folenne  pompa  dal  Va-  Lateranen- 
ticano  alla  Lateranenfe  Bafilica  fi  trasferì,  fu  trafportata  alii  venti-  fe,ecoman« 
fette  del  Mwfe  .  L'  Atei  dicono  :  E  perchè  mi  giorno  undecimo  di  Jfpri.  da  ai  tran- 
le  la  no/ira  folenne  proceffione  fecondo  il  co/lume  dei  noftri  Predeceffori  ijare  }a 
alla  Bafiltca  Lateranenfe  deve  farfì ,  ed  effendo  difficile  che  fìavi  tem-  prammati- 

po  per  la  Sejjìone col  configlto  dei  Cardinali    la  prolunghiamo    ai  ca   Sanzio- 

venti fitte.  Comandò  in  oltre  ai  Prelati  Francefi  ,  ai  Senati  delle  ne  . 
Provijcie.  ed  a  qualunque  adorno  di  grado  o  dignità  di  compa- 
rire al  Sinodo  per  efporre  le  ragioni,  che  gì' inducono  a  difen- 
dere U  Pragmatica  Sanzione  tanto  contraria  alla  Ecclefiaftica 
li  benà  :  E  perchè  il  Predecejfore  noflro  Giulio....  e  la  citazione  fat- 
ta dei  predetti  Capitoli  Francefi ,  Parlamenti  e  Laici  con  termine  com» 
petente  di  tempo  augnato  per  comparire  è  compiuta  nelle  Calende  di 
M.trxp  teflè  paffato  ,  e  perchè  il  giorno  della  citazione  e  comparfa  non 
può  efeguirfì  fé  non  nelli  1 8.  di  %/fprtle  ,  ordiniamo  ,  che  così  citati  ed 
ammoniti  debbano  comparire  al  Concilio  per  la  Sefìa  Sejfione  ,  e  quivi 
allegare  le  ragioni ?*  altrimenti  faranno  accufati  di  contumacia  ...  ,^  Da- 
to nelli  li.  di  Aprile  quattro  giorni  dopo  che  con  folenne 
pompa  erafi  trasferito  al  Laterano .  Dunque  Leone  dopo  la  co- 
ronazione profeguì  con  fagro  rito  il  Concilio  cominciato  da 
Giulio  IL  e  nelli  27.  d'Aprile  convocò  la  Sefta»  Seflìone  pri- 
ma del  fuo  Pontificato  .  Paride  de  Graflìs  dice  così  :  ,,  Nel 
,,  Mercoledì  27.  di  Aprile  del  1515-  fi  tenne  la  Setta  Seflìone 
,,  del  Concilio  Lateranenfe  ,  a  cui  prefiedette  Leone  Papa  X. 
„   22.  Cardinali  e  00.  Vefcovi   aflìfterono  ed  i   Principi   ed  Am« 

„  bafeiatori La   Metta   fu  celebrata  dal   Reverendiflìmo  Si- 

„  gnor  Cardinale  Volateranno  Vefcovo  di  Sabina  ;  dopo  di  cui 
,,  il  Vefcovo  Modrufienfe  recitò  erudita  Orazione  ,,  ;  inferita 
nelli  Atti  del  Concilio.  Indi  fi  lefle  lo  Scritto  della  Repubbli- 
ca di  Firenze ,  che  comanda  ai  proprj  Oratori  d' intervenire  in 
nome  pubblico  al  Sinodo  e  di  riceverne  li  Decreti .  Poco  dopo 
alcuni  Proccuratori  di  Vefcovi  presentarono  al  Sinodo  la  feufa; 
e  fi  parlò  della  citazione  .dei  Francefi  contumaci  nella  caufa 
della  Prammatica  Sanzione;  ma  il  Pontefice  preferirle  faggia- 
mente  di  maneggiare  con  mitezza  l'affare.  Così  racconta  il  fat- 
to l'anzidetto  Paride  :  ,,  Finalmente  il  Proccuratore  Fifcale ,  ed 

«il 
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— — y«=-  ,)  il  Promotore  del  Concilio  accufarono  la  contumacia  dei  Frani 
Secavi.    ^  ce^  non  ancora  comparfi  al  Sinodo....  e  voleano  citarli  per 
„  modo  di  Editto  fatto  al  Re  di   Francia  rapporto  la   Pramma. 
„  tica  Sanzione  ,  che  deve  efiere  abolita  •    ma    il   Papa    tacque 
,,  né  rifpondette  ,  e  difTemi  fegretàmente  di   non   voler    per  ora 
,,  tentate  cofa  contro  il  Re  di  Francia,,».  Leone  riprovava  la  du- 
rezza dj  Giulio  II.  e  s'era  propofto  di  vincere  il  Monarca  colla  dol- 
cezza.  Poi  fi  lefie  la  Bolla  Pontificia  che  venne  applaudita,  con 
cui  Leone  accettava  il  Sinodo  ed  avvalorava  quello  che  erafi  de- 
cretato; dichiarò  di  volerlo  prolongare  fino  al  compimento;  e  con- 
cedette il  Salvocondotto    a  quelli    che    erano  tenuti    ad  interve- 
nirvi ,  decretando    la  Settima  Seflìone    pel  giorno  23.    di   Mag- 
gio ,  non  già  22.  di  Giugno  come  vuole  lo  Spondano    convinto 
di  abbaglio    dalli  Atti    del  Concilio  .    Se  non    che    prolongolla 
poi  al  1  i  17.  di  Giugno  per  attendere  li  Ambafciatori  del  Re  di  Po- 
Ionia  e   per  altre   ignote  cagioni  ricordate   dal    Papa     nel   Decre- 
to :     Noi   da  gravi  ragioni  mojfì    e    col  configlio    ed  affenfo     dei  no/lri 
Fratelli  prolunghiamo  la  Settima  Sejfìone  ,   ed  ordiniamo,  che  fia  convo* 
cata  nelli   17.  di  Giugno  che  farà  Feria  fejla .     Intanto     fi   desinaro- 
no ventiquattro  Vefcovi    che    farebbono  diftnbuiti     in  tre  depu- 
tazioni con  alcuni  Cardinali  ;  l'una  delle  quali  rifletterà  ai  mez- 
zi opportuni    per  comporre    la    pace  univerfale    ed  elìirpare    lo 
Scifma  :  la  feconda  avrà  cura  della  generale  Riforma  anco  della 
Romana  Curia  ;  la  terza    terrà  trattato    della  abrogazione    della 
Prammatica  Sanzione,  e  di   ciò  che  appartiene  alla   Fede. 
Invita  alla       III.     Quattro  giorni   dopo  l'afTunzione  di  Leone    li  Cardina- 
paceliCar-  li   Bernardino  di   Carvsjdl,  e   Federico  Sanfeverini  da  Giulio  II. 
dinali   Scif- privati  della  dignità    riprovarono    il   fagrilego  attentato.    Quelli 
matlci»e  ce-  qUana"  ebbero  notizia  della  morte   di  Giulio,  partirono  da  Liqa 

.-.  racarr"ove  dimoravano,  ed  accompagnati  dall'  Ambafciatore  del  Re  di 
tiraa  beino-  _        .  •»•  r        -*•    •  r»  «-n         » 

ne#  Francia  per  via  di  mare  11   trasferivano  a  Roma  per  a  111  Iter  e  al- 

la elezione  del  Papa.  Intefero  in  Livorno  l'afTunzione  di  Leo- 
ne X.  ,  e  concepita  fperanza  di  perdono  per  la  dolcezza  di  lui 
fpontaneamente  fi  portarono  a  Pila  ,  e  quindi  a  Firenze  ,  ove 
con  oneiìà  furono  cufioditi  ;  ma  ad  elfi  fi  vietò  di  partire  , 
finché  per  loro  ficurezza  e  tranquillità  del  Pontificato  fi  nego- 
zi il  modo  di  edere  introdotti  in  .Roma  ;  intanto  non  doveano 
far  ufo  delle  infegne  del  Cardinalato  ,  fé  crediamo  al  Guicciar- 
dini dimorante  in  Firenze  nel  lib.w.  Il  Mariana  però  nel 
Hb.30.  cap,  18.    li  vuole  caduti    preflò    V  Arno    nelle  mani    dei 

Sol- 
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Soldati  e  condotti  a  Pifa  ,  indi  a  Viterbo  ,  e  finalmente  a  Git-  ? 


tà  di  Cartello,  ove  pofti  in  catene  doveano  rendere  conto  del-  Sec.XVI. 
le  proprie  azioni  .  Ma  egli  erra  nel  racconto  ,  poiché  da  Firen- 
ze furono  condotti  a  Roma  ;  ciò  apprendiamo  dalla  loro  con- 
fezione e  dalle  parole  di  Leone  riferite  dal  de  Graffo  nel  tom, 
4.  e  dal  Rinaldi  all'anno  I  5  I  3.  num.  46.  :  Vedete,  che  fitte  in  vo- 
Jìra  libertà  ,  e  fé  volete  partire  ritornate  donde  fiete  venuti  ,  quando 
non  volete  offervare  le  cofc  contenute  mila  Scrittura  ,  perchè  fembrino 
a  voi  troppo  gravi ,  noi  vi  rimanderemo  a  Firenze  ;  da  dove  col  fai. 
vocondotto  nofìro  liberi  fiete  venuti  ....  Oltrecchè  li  Cardinali  trat- 
tarono prima  della  pace  con  Leone  fecondo  il  Guicciardini  ,  ed 

il  lupplicarono  di  concedere  loro  la  fogra  Porpora Li  Ara. 

balciatori  di  Cefare  e  del  Re  di  Spagna  ,  ed  i  Cardinali  Mat- 
teo di  Sion  e  Criftoforo  di  Yorck  rapprefentarono  al  Papa  ef- 
ière ciò  difdicevole;  ma  Leone  volle  dare  fine  al  Conciliabolo 
piurtcfto  con  mitezza  che  con  acerbità.  Paride  de  Graffis  de- 
fcrive  la  maniera  cui  Leone  accolfeli  nella  fua  grazia  ed  affol- 
verte  dalle  cenfure  ,  ed  eglino  abiurarono  lo  Scilma  ,  e  le  pa- 
role del  Papa  loro  restituendo  li  onori  del  Cardinalato  .  La 
Scrittura  dell' abjura  fi  leflè  nella  Seffione  Settima,  e  la  ri- 
priftinazione  al  grado  ad  altro  giorno  fi  aflègnò  .  Non  molto 
dopo  il  Re  di  Francia  riprovò  il  Conciliabolo  di  Pifa  ed  aderì 
ai  Concilio  Lateranenle  :  fecero  lo  fteflb  li  due  Cardinali  Fran- 
cefi  Guillelmo  Briflbnet  e  Renato  de  Prie  che  erano  fiati  pri- 
vati dalle  Ecdefìaftiche  Dignità.  Pentiti  riprovarono  folenne- 
mente  lo  Scilma  e  furono  dal  prudentiflimo  Papa  f^eftituiti  nel 
primiero  decoro  fotto  il  dì  7.  di  Aprile  dell'anno  fufseguente. 
Nelli  17.  di  Giugno  fi  convocò  la  lèmma  Seflione j  a  cui  pre- 
cedette Leone:  celebrò  la  Meda  Gabriele  Arcivefcovo  di  Du- 
razzo  ,  e  l'Orazione  fu  recitata  da  Baldaflarre  del  Rio  Proto, 
notario  Appoftolico  :  poi  fi  lefTe  lo  Scritto  che  il  Re  di  Polo- 
nia confegnò  all' Arcivefcovo  di  Gnefna  ed  all' Oftronog  Palati- 
no di  Kalifch  ;  cjuefti  doveano  in  di  lui  nome  prefiare  obbe- 
dienza al  Pontefice,  approvare  e  ricevere  il  Lateranenfe  Con* 
cilio  ,  ed  al  medeljmo  aflìftere .  Giodoco  Decio  e  Bernardo  Va- 
covio  Scrittori  delle  gefta  di  Sigifmondo  dicono,  che  quelli  prò* 
pofero  al  Sinodo  la  controverfia  inforta  tra  li  Polacchi  ed  i  Ca- 
valieri Crociferi  foventi  volte  agitata  e  troppo  funefia  cagione 
di  fanguinolè  guerre  ;  e  che  il  Pontefice  efortò  eflì  Polacchi  e 
i  Cavalieri  di  rimettere  al  Sinodo  le  differenze  ,  dal  quale 
Tom.  IX.  Qcj  fa- 
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.  farebbono  opportunamente    pacificate  .    Indi    fi  lefiero     li  Man. 

Sec.XVI,  <]ati  proccuratorj  delli  Duca  di  Milano  ,  di  Mantova  ,  Mo. 
fcovia ,  e  Ruflìa  dati  alli  rifpettivi  Ambafciatori  .  Si  lefle  anco 
la  Scrittura  avvalorata  dalli  Carvajal  e  Sanfeverini  loro  pre- 
ferii ta  dal  Pontefice  ;  con  quefta  eglino  condannavano  li  decreti 
del  Conciliabolo  di  Pifa,  approvavano  il  Lateranenfe  Concilio, 
prometteano  obbedienza  a  Leone  ,  ed  il  pregavano  di  perdono  , 
Si  videro  però  al  Cardinalato  reftituiri  dopo  pochi  giorni  ;  per* 
che  molti  del  Sinodo  vi  fi  opponeano.  Nella  Seflìone  il  Papa 
trattò  con  benignità  il  Re  di  Francia  ,  e  prolungò  li  monitorj 
ed  il  termine  della  citazione  intimata  ai  Velcovi  alla  Octava  Sef- 
ììone che  fi  terrebbe  dopo  le  Calende  di  Novembre  ,  e  fé  ne 
pubblicò  il  Decreto .  Finalmente  fi  deputarono  li  Elaminatori 
delle  eftorfioni  praticate  dalli  Officiali  della  Romana  Curia  ,  e 
fi  deputarono  Legati  ai  Principi  Criftiani  per  la  pace.  Paride 
de  Graflis  dice  così:  „  Ultimamente  il  Vefcovo  di  Rieti  vifi- 
,,  tò  il  Papa  ed  ebbe  facoltà  di  leggere  certa  Scrittura  ,  che  fa- 
,,  lito  in  Pergamo  lefle  diffufamente  .  Si  comeneano  in  que- 
v,  fta  tre  cùfe  ;  primo,  il  termine  ftabilito  alli  Prelati  Fran- 
„  cefi  che  fi  dilungò  alla  Ottava  Sefsione  :  fecondo,  la  riforma 
„  delli  Officiali  di  Roma  :  terzo,  fi  deputarono  Nunzj  Appofto- 
„  liei  ai  Principi  Criftiani  per  la  pace  ,,....  e  fi  dettino  la 
Ottava  Sefsione  pel  dì  ic».  di  Novembre  ,  che  fi  dilungò  ,  alli 
Crea  al-  J9'  ^  Dicembre . 
cuni  Cardi-  ^*  Intanto  Leone  creò  alcuni  Cardinali  ,  di  che  trattano 
«alio  diverfamente  li  Storici  difeordi  rapporto  il  giorno    ed   il  nume- 

ro. Il  Panvini  la  riduce  alli  23.  di  Settembre  dei  1513.;  al- 
tri l'aflegnano  alle  Calende  di  Ottobre;  però  convengono  nel 
dire  che  quattro  furono  promofsi  ;  poi  lo  Spondano  altro  ag- 
giugne  a  quelli  :  furono  Lorenzo  Pucci  Firentino  Protonata- 
rio  Appoftolico  e  Datario  ;  Giulio  Medici  Firentino  figliuolo 
di  Giuliano  de  Medici  fratello  Cugino  del  Papa  Ar^welcovo 
di  Firenze;  quelli  dopo  Adriano  VI.  fatto  nome  di  Clemente 
VII.  fu  aflunto  al  Pontificato;  Bernardo  Tartari  raro  io  Bibie- 
na  Diocefi  di  Firenze  Prefetto  dell'  Erario  Ponnficio  :  Inno- 
cenzo Cibo  Genovefe  figliuolo  della  Sorella  di  Leone  Proto- 
notario  Appoftolico;  e  fecondo  lo  Spondano  Matteo  Largi  Ve- 
fcovo di  Gurck  ,  e  vuole  errato  chi 'I  dice  promofTb  da  Giulio 
II.;  di  che  dicemmo  fcrivendonc  la  Storia.  Parise  de  Grasìs 
prelente  alla  promozione    accenna    la  creazione    di  quattro. M-i 


no- 
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nomi  di  quei  che  furono  creati.  Tono  :  ,,  Lorenzo  Pucci  Firentino  

„  Datario;  Giulio  de  Medici  Firentino  Cugino  del  Papa;  Ber-    Seg.XVI. 
„  nardo  da   Bibiena  ,  Firentino  alunno  del   Papa  e  Teforiere;  In-- 

„  nocenzo  Cibo  Genovefe  nipote  del   Papa,, E  le  Piftole  di 

Leone  date  al  Re  di  Spagna  fono  teftimonio  giuridico  del  giorno 
della  promozione;  e  fono  recitate  dal  Rinaldi  all'anno  corrente 
twm.%6.  :  Saprai  già,  che  Noi  fotta  il  dì  ZI.  di  Settembre  col?  a  fieri* 
fo  dei  ncjtit  Fratelli  mojfi  da  molte  e  tutte  gravi ffime  caufe  abbiamo 
promoffo  alla  Porpora  Lorenzo  Pucci  no/ìro  Famigliare  nello  fcnvere  le 
Lettere  •  Giulio  Medici  %/JràveJcovo  di  Firenze  no/ìro  Cugino  •  Ber» 
nardtno  Dividi  da  Bibiena;  ed  Innocenzo  Cibo  figliuolo  di  no/ira  So- 
rella e  nipote  d'  Innocenzo  Vili.  Noi  crediamo,  che  ti  fiano  note  la  pru- 
denza di  tre  di  quelli  ,  /'  integrità  ,  la  fetenza  nel  maneggio  del  li  af- 
fari ,  e  tutte  le  altre  virtù  ,  e  confidiamo ,  che  faranno  di  onore  ed  aju- 
10  alla  Repubblica  ;  d' Innocenzo  fpenamo  quefìo  ancora  come  bramia- 
mo ;  imperciocché  è  fornito  di  egregia  indole  e  di  oneftt  coflumì  ,  le  dì 
cut  qualità  fono  accompagnate  dalli  fludj  delle  Lettere  e  delle  belle 
arti....  Data  tn  Roma  fono  il  dì  21.  di  Settembre  del  1 5 1 5.  del 
nofìro  Pontificato  l.  Ora  perchè  Leone  non  nomina  il  Veicovo 
di  Gurck?  fé  non  perchè  quefti  era  flato  da  Giulio  II.  creato. 
Erra  dunque  lo  Spondano  nell'  afTerirlo  fatto  da  Leone  X.  Ed 
erra  anco  il  Panvini  augnandola  alli  23.  di  Settembre  ;  e  più, 
groflb  abbaglio  prendono  quelli  che  alle  Calende  di  Ottobre  la 
riducono . 

V.  La  Sefsione  Ottava  fi  tenne  fotto  li  ip.  di  Dicembre  e  Seflione  Ot- 
non  neHi  21.  come  leggefi  nelli  Atti  del  Sinodo  pubblicati  dal  tava« 
Labbè  nel  tom.  14.  Pariae  de  Gralsis  dice  così  :  In  giorno  di  Lu- 
nedì del  meje  di  Dicembre  fi  tenne  la  Ottava  Seffione  del  Concilio  La- 
ter  anen  fé  ...  .  ed  il  21.  conveniva  col  Mercoledì .  Oltrecchè  nelli 
Atti  di  Leone  X.  dicefi  convocata  nelli  ip.  di  Dicembre:  Da- 
to in  Roma  nella  pubblica  Sejfione  tenuta  folennemente  nella  fagrofan- 
ta  Bafilica  Lateranenfe  nell'  anno  della  Incarnazione  del  Signore  1 5  1 3. 
fotto  il  dì  19.  di  Dicembre.  In  quefta  recicate  le  conluete  Ora- 
zioni fu  letto  il  Mandato  del  Re  di  Francia  dato  al  Cardinale 
Sa  n  Teveri  ni ,  a  Claudio  SeyTel  eletto  Veicovo  di  Marfiglia  ,  ed 
a  Dominico  de  Forbin  di  lui  Procuratori  :  in  cui  narrate  le 
cole  accadute  fotto  Giulio  II.  e  prodotte  dai  malevoli  ,  e  nel 
Conciliabolo  di  Pifa  convocato  da  alcuni  Cardinali  che  diceva- 
no di  averne  autorità  ,  a  cui  il  Re  aderì  non  con  animo  di 
opporfi  alla  Romana  Chiefa  collo  Scilma  ,  ma  indotto  dal  con- 
iglio dei  predetti  e  per  contradire  alla  perfona    di  Giulio  ,  dal 

Q,  q     2.  qua- 
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'  '  "  quale  era  flato  provocato.  Dicea  ,  che  udita  la  morte  di  effo 
Sec.XVI.  Giulio  IF.  e  la  elezione  di  Leone  X.  tolto  fi  feparò  dal  Con- 
ciliabolo di  Pifa  ed  accettò  il  Lateranenfe  Concilio.  Per  il  che 
preferi vea  ai  Procuratori  di  riprovare  quello  e  di  aderire  a 
quefto  con  (implicita.  Li  Proccurarori  dittero,  che  il  Re  ordi- 
nerà ad  alcuni  Prelati  della  Gallicana  Chiefa  d' intervenire  ed 
aderire  al  Concilio  ,  di  riprovare  queilo  di  Pifa  e  di  pregare  il 
Papa  della  affoluzione  ;  ed  il  Re  mandò  ad  elsi  Scrittura  per 
ottenere  da  effo  Papa  e  dal  Concilio  la  dilazione  di  tempo  necef- 
fario  per  quelli  che  dettino  al  Concilio  e  rifpondere  alle  accu- 
fe  propofte  rapporto  la  Prammatica  Sanzione .  Tuttociò  fu  letto  ed 
efibito  dai  Proccuratori  del  Re  ,  e  ricevuto  dal  Papa  e  dal  Si- 
nodo per  detto  di  Paride  de  Grafsis  :  Indi  ti  Papa  ricevette  Cant- 
ino del  Re  ed  ascoltò  con  benignità  la  di  lui  caufa  ....  Poi  fi  letìfe- 
ro li  Mandati  delli  Marchefi  di  Brandeburgo  e  del  Monferrato 
dati  ai  proprj  Ambafciatori,  li  quali  doveano  accertare  li  Padri  che 
aderivano  al  Concilio.  Il  Proccuratore  del  Sinodo  prefentò  Scrit- 
tura contro  il  Parlamento  di  Aqui  vietante  alle  Lettere  Ponti- 
ficie ed  alla  Sede  Appoftolica  in  affari  di  grazia  e  di  giuftiiia  il 
dovuto  rifpetto  ed  effetto*  che  ufurpava  ed  arrogavafi  autorità  rappor- 
to li  Gherici  e  beni  Ecclefiaflici ,  loro  interdicendo  di  appellare  ad 
effa  Sede  Appoftolica.  Per  il  che  ricordò  al  Papa,  di  cotlrignerlo 
colle  cenfure  alla  rettezza  .  Ciò  effendo  fi  decretò  il  Monitorio 
penale  contro  li  Senatori  di  effo  Parlamento,  li  nomi  de'quali  fi 
cfpreffero  ,  e  nel  termine  di  tre  meli  fi  preferirle  ad  efsi  la  for- 
mazione di  Editti  opportuni  e  di  pubblicarli  nella  Provincia  . 
Diffeminavanfi  in  quelli  tempi  da  nefandi  Filofofi  propofizioni 
empie  rapporto  la  natura  delli  animali,  e  voleano  ,  che  l'anima 
ragionevole  fia  di  fua  natura  mortale  •  altri  febbene  la  diceano 
immortale ,  la  fofteneano  eguale  e  fola  in  tutti .  Per  il  che  nella 
Ottava  Sefsione  l'Arcivefcovo  di  Gnelna  leffe  il  Decreto  del  Pa- 
pa approvato  dal  Concilio  infognante  ,  che  l'anima  ragionevo- 
le ed  intellettiva  non  folo  effenzialmente  è  la  forma  del  corpo- 
umano  ,  ma  ancora  è  immortale ,  e  fi  moltiplica  quanti  fono  li 
corpi ,  ne'  quali  il  Sommo  Dio  la  infonde  :  dichiarò  eretico  chi 
diverfamente  fente,  crede,  ed  infegna.  Quindi  fi  comandò  ai  Fu 
lofofi  alle  Univerfità  e  pubbliche  Scuole  ,  che  nel  trattare  del- 
le propofizioni  delli  Antichi  contrarie  ai  dogmi  della  Fede 
'  efpongano  alli  Difcepoli  l'errore,  e  ne  convincano  li  argomen- 
ti; una  di  quelle  appartiene  alla  mortalità  dell'anima,  ovvero 

alla 
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alla  unità  ed  eternità  del  mondo  ,  o  altre  limili .  Parimenti  fi  -  .  ■'  '! 
prei'crifle,  che  li  Cherici  non  attendano  allo  ftudio  della  Filo-  Sec.  XVI. 
fofia,  le  prima  non  hanno  apprefo  la  Teologia  ed  il  diritto  Pon- 
tificio. Finalmente  fi  le  (Te  il  Decreto  della  Legazione  ai  Prin- 
cipi Criftiani  per  la  pace;  e  fi  pubblicò  l'altro  della  riforma 
delli  Officiali  della  Romana  Curia  ,  e  che  la  Nona  Seflìone  fi 
terrebbe  nelli  cinque  di  Aprile  dell' anno  venturo,  che  poi  fi  dif- 
ferì alli  5.  di  Maggio.  Intanto  Leone  (ollecito  della  pace  dei 
Principi  Criftiani  e  della  militare  fpedizione  contro  li  Turchi 
mandò  in  Germania  con  titolo  di  Internunzio  Appoftolico  Lo- 
renzo Veicovo  di  Feltre  per  indurre  Celare  e  li  Elettori  alla 
pace  1  e  per  fedare  le  diicordic  delli  Spagnuoli  ed  Inglefi  co' 
Francefi  diede  gravi  Lettere  a  que'  Monarchi  pregandoli  per  le 
vifeere  del  Signore  di  riconciliarli  e  volgere  le  armi  in  danno 
delli  Turchi  che  infettavano  le  Criftiane  Provincie:  Date  in 
Roma  [otto  il  dì  23.  di  Dicembre  del  1 5 1 5.  del  Pontificato  noflro  I. 
Ammonì  ancora  il  Re  .di  Ungheria  di  opporre  le  fue  forze  3 
Selimo  Imperator  de' Turchi  infoiente  per  le  vittorie:  abbiamo 
voluto  ammonire  te  ancora  ,  che  operi  preffo  li  mede  fimi  Re  fecondo  il 
noflro  jentimento  efortandoli  efficacemente  alla  pace  :  lo  che  devi  tu 
prejìare  con  maggior  diligenza  ,  quanto  è  più  grave  il  tuo  pericolo  j 
ed  i   Turchi  voltarono  contro  te  ed  i   tuoi  Stati  le  for^e  /  e    però  devi 

proccuY.xre  di  abbatterlo  e  di/ìruggerlo Avea   il    Papa   meditato 

di  foffrire  le  fatiche  della  guerra  quando  fia  accompagnato  da 
Celare  e  dai  Re  ,  e  di  raccorre  numerofo  efercito  di  Crocefe- 
gnati  .  Ciò  appare  dalle  pubbliche  Piftole  ricordate  dal  Rinaldi 
e  date  in  Roma  nelli  3.  di  Settembre  dell'  anno  primo  del  no- 
flro governo  . 

VI.      Ne'  cinque  di   Maggio   fi   convocò  la   Nona  Scinone  del         Seftione 
Concilio  Lateranenfe  ,   in   cui   dopo   le  confuete  orazioni   li  Am-  Nona  ;_  de- 
balciatori  del   Re  di    Portogallo    efibirono    al    Papa    ed    ai    Padri  cren   dl   ri" 
le  Lettere    che   loro  conferivano  facoltà    di   affìftere   ,    aderirvi,    orma' 
decretare  colli   Principi   Criftiani   la  guerra  facra  ,  e   preftare  ob- 
bedienza  al  Papa.  Lette  quelle  il  Proccuratore  del  Concilio  accu- 
sò la  contumacia   deiFranefi,   li  quali  non  aveano   rifpofto  a  quel- 
lo che  apparteneva  alla   Prammatica  Sanzione  ,   e  diiTe  ,  che  con- 
veniva  procedere  contro  quelli  .   Ma  Claudio  SeyflTel   Vefcovo  di 
Marfiglia   li   difendette  e   feusò,  allegando  la   difficoltà  del   Salvo- 
condotto  negato  dal   Duca  di   Milano  e  dalla   Repubblica  di  Ge- 
nova; e  ciò  comprovò  con  pubblico  Strumento  e    colle  Piftole 

da- 
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■- te  al   Papa  ,    che    fi  leffero .    Lì   Prelati   Francefi  'che    doveano 

.SeC  XVI.  comparjre  al  Concilio,  furono  Giovanni  Vefcovo  di  Lifieuz  , 
Antonio  di  Angouleme  ,  Francefco  di  Amiens  ,  Giovanni  di 
Challons  ,  Simforiano  di  Lion  ,  due  Arcidiaconi  ed  altrettanti 
Teologi  ;  fi  erano  porti  in  cammino  alla  volta  d' Italia  per  mo. 
ftrare  al  Papa  che  non  fi  erano  feparati  dalla  Sede  Appoftolica 
uè  divenuti  Scifmatici  ,  ma  che  piuttofto  aveano  venerato  la 
Chiefa  Cattolica  :  checché  li  nimici  del  Re  Criftianiffimo  dica- 
no ,  riprovavano  il  Conciliabolo  di  Pifa  ed  aderivano  al  Latera- 
nenfe  Concilio.  Non  poteano  però  il  viaggio  proseguire  per 
mancanza  di  Salvocondotto  ,  e  dicevano  di  non  avere  fperanza 
di  ottenerlo.  Quindi  perchè  la  tardanza  non  fia  loro  afcrirta  a 
colpa  alla  prefenza  di  Notaj  e  teftimonj  nel  dì  17.  di  Marro 
condannarono  il  Conciliabolo  di  Pifa  ,  riconobbero  Leone  Vi- 
cario di  Crifto ,  e  venerando  il  Sinodo  Lateranenfe  il  pregaro- 
no dell' affoluzione  ,  e  nella  Seflione  Leone  li  aflbl vette  .  Do- 
po tali  cofe  per  approvazione  delli  Padri  fi  leffe  il  Decreto  del 
Papa  prefcrivente  ai  Fedeli  certe  preghiere  per  la  pace  ;  e  fi 
pubblicò  la  Sanzione  della  Riforma  della  Romana  Curia  ,  che 
ingiugneva  alli  Cardinali  di  effere  alli  altri  efempio  di  mondezza 
di  virtù  e  di  efatezza  ne'  divini  Officj  e  nella  Mefia  :  che 
trattino  li  Vefcovi  con  onorificenza  :  non  ufino  con  alcuno  par- 
zialità nel  difenderlo,  ma  quanto  permette  l'equità  e  giuftizia. 
Diceva  loro  di  promovere  con  affetto  li  negozj    dei  poverelli  e 

dei   Religiofi  ,  e  di  non  profondere  li  beni  delle  Chiefe 

Quindi  furono  decretate  le  pene  contro  li  Cherici  e  Laici  be- 
ftemmiatori.  Li  Laici  diftinti  pel  grado  faranno  puniti  colla 
privazione  delli  emolumenti .  Li  Cherici  e  Sacerdoti  perderan- 
no li  frutti  del  beneficio  indi  il  beneficio  ,  e  finalmente  le  di- 
gnità. Li  Nobili  dovranno  punirli  collo  sborfo  di  foldo  che 
verrà  impiegato  nella  fabbrica  della  Bafilica  di  S.  Pietro  ,  e  poi 
dovranno  riputarfi  caduti  dalla  nobiltà.  L'ignobile  o  plebeo  fa- 
rà imprigionato,  e  convinto  di  frequente  beftemmia  fi  condanne- 
rà al  lervigio  della  galera  :  Nel  foro  poi  di  cofcienra  il  beflemmia- 
tors  con  fevera  penitenza  ad  arbitrio  del  Confeffore  farà  ajfolto  .  Li 
Giudici  Secolari  che  non  ga (tigne ranno  li  beftemmiatori  ,  ne 
porteranno  la  pena  della  medefima  reità.  Poi  fi  trattò  del  me- 
todo per  ridurre  a  fantità  li  Cherici  e  Laici  rei  di  concubina- 
te  -.,  e  di  fodomia  ;  e  fi  ordinò  ,  che  li  Sacerdoti  non  foddisfa- 
centi  al  precetto   del  divino  Officio    non  godano    li  frutti     loro 

do- 
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dovuti.  Dopo  fi  rinnovarono  le  Coftituzioni  di  Bonifacio  VI  IT.   —  ; 

e  Clemente  V.  in  favore  della  EcclefiafUca  libertà  ,  e  contro  Sec.XVI. 
li  violatori  di  quella  ;  e  fi  fiso  la  Decima  Seffione  alle  Galen- 
de  di  Dicembre,  che  fi  rimife  alli  23.  di  Marzo  dell'anno  fuffe- 
guente  *  ma  poi  fi  convocò  fotto  il  dì  3.  di  Maggio  .  Si  die  ef- 
fetro  al  decretato  nelle  altre  Seflioni  dal  Santo  'Concilio  rappor- 
to la  pace  dei  Principi  Criftiani  e  la  facra  guerra  contro  li 
Turchi .  A  che  attendette  il  Papa  con  vigore ,  perchè  con  mag- 
giori forze  quefti  invadeano  il  dominio  Criftiano  .  Per  tanto  die- 
de gravi  Lettere  a  Celare  ed  ai  Re  donandoli  a  riparare  il  fune- 
fio  pencolo  della  C  iftianità .  Trattò  della  pace  dei  Monarchi  di 
Francia  ed  Inghilterra,  e  li  configliò  a  volgere  le  armi  contro 
rinimico.  Polidoro  Virgilio  dice  così:  „  Ludovico  XII.  mer. 
,,  ce  le  Piftole  di  Leone  ottenne  da  Enrico  la  pace  ed  il  ma- 
„  trimonio  della  Sorella  :  imperciocché  il  Papa  Capo  della 
,,  guerra  propofe  con  Lettere  che  debba  farfì  la  pace  ;  né  do- 
,,  veaglifi  negare;  tantoppiù  che  Carlo  Principe  di  Cartiglia  ,  a 
„  cui  era  ftata  prometta  Maria  ,  era  fanciulletto .  Dunque  la 
*,  pace  fi  ftipulò  a  condizione  ,  che  il  Re  Ludovico  aggiunga 
„  altra  dote  a  quella  di  Maria  concedendole  alcuni  territorj  , 
„  dai  quali  ella  accadendo  la  morte  del  Marito  raccolga  l'an- 
,,  nuo  frutto  di  feicento  mila  Coronati  ,  e  cento  mila  ne  forn- 
,,  miniftri  per  cinque  anni  allo  fteffo  Enrico,,.  Paride  deGraf- 
fis  nel  tom.  4.  accenna,  che  in  Roma  fi  ferono  pubbliche  alle- 
grezze per  quefto . 

VII.     Leone  non   meno  fu  attento  nel  propagare    la  Cattoli-  ..      .'a"Va 
r»  i-  -  j*        11  1  r\   •   j-  jv      t  d  .-:        Nunzj  alli 

ca   Religione   di  quello  era  per  la  pace  .   Quindi   manao  al  ramar*  Maroniti 

ca  de' Maroniti  Religiofi  dell'Ordine  di  S.  Francefco  per  purgare 
quella  Vigna  del  Signore  dalli  errori  fovratteminati  dal  Padre  della 
menzogna.  Doveano  quelli  in  nome  del  Papa  interrogarlo,  perchè 
confagrava  in  Azzimo  :  del  1  i  riti  che  fi  oflervavano  ;  e  della  forma 
dei  Sagramenii  :  in  lomma  doveano  ad  efame  ridurre  tutto  quello 
che  riguardo  la  Religione  fi  credea  .  Ricevette  il  Patriarca  con 
fomma  divozione  le  Pillole  Pontificie,  ed  efpofe  alcuni  errori  della 
fua  gente;  conteftava  però,  che  egli  ed  il  proprio  gregge  riceve- 
rebbero con  venerazione  li  di  lui  fantifsimi  Decreti.  Il  Rinaldi 
al  1514.  nu>n.  43.  recita  le  Lettere  del  Papa  date  fotto  il  dì 
5.  di  Novembre,  ed  al  nu<n.  88.  accenna  quelle  del  Patriarca. 
Dunque  Leone  corrette  molti  errori  dei  Maroniti  .  Rapporto  il 
Crifma  ordinò  ,  che  fi  faccia  di  fola  olio  e  ballamo  ,  a  cui  non 

fi  de- 
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i  fi  devono  aggiugnere  aromi  .  Nel  Batte  fimo   riprovò    la  confue- 

Sec XVI,  tudine  di  aipettare  il  quarantèiimo  giorno  dal  nafcimento  del 
fanciulletto  per  battezzarlo:  il  perchè  molti  morivano  fenza 
Battefimo  .  Ricordò  loro  le  parole  colle  quali  dovea  formarli  il 
Corpo  di  Crifto  ;  li  riti  che  fi  offervano  nella  ordinazione  dei 
Chcrici  ;  e  moke  cofe  rapporto  li  Sagramene  del  Matrimonio 
e  della  Penitenza,  il  Paradifo,  il  Purgatorio ,  la  Procefsione  del- 
lo Spirito  Santo  dal  Padre  e  dal  Figliuolo  ,  la  Eucarifìia  che 
doveano  ricevere  nella  Pafqua  ,  ed  il  Primato  de'la  Romana 
Chiefa  .  Li  di  lui  Oracoli  furono  ricevuti  con  venerazione  dal 
Patriarca  ;  ciò  ei  teftificò  nelle  Lettere  date  a  Leone  ,  e  colla 
voce  di  Ambafciatori  che  fpedì  in  Italia  al  Concilio  Lateranen- 
f e  ;  e  quelli  il  fecero  nella  Undecima  Sefsione .  Altre  Lettere  nel 
li-  7.  di  Ottobre  L°one  diede  a  Davidde  Imperatore  delli  Abif- 
fj ni  configliandolo  a  propagare  nel  proprio  dominio  il  nome  e 
la  gloria  di  Dio  e  di  Geiucrilìo  .  L'  Oiorio  nel  itb.  9.  ferven- 
do li  coftumi  e  li  errori  delli  Abifsini  offerva  ,  che  eglino  fi 
circoncidevano  ,  e  quaranta  giorni  dopo  la  circoncifione  davano 
ai  fanciulletti  in  poco  pane  la  Eucariftia  ;  li  Sacerdoti  fi  am- 
mogliavano,  ma  fopravvivendo  alla  moglie  rimanean  celibi  e  con 
fomma  cura  cuftodivano  la  caftità  . 
Decima Sef-  Vili.  Nelli  quattro  di  Maggio  del  1515-  fi  tenne  la  Deci- 
lione.  ma  s e Ts ì o n e  :   in  efia  li    Veicovi  fi  lagnarono,  che  dai   Cardinali 

fofle  diminuita  l'autorità  loro,  e  che  li  Monaci  faceano  fover- 
chio  ufo  de'  privilegj  Apposolici  .  Rapporto  la  prima  indolen- 
za fi  preferire  il  rimedio,  e  la  feconda  fi  trasportò  ad  altro  piìi 
opportuno  tempo  .  Indi  li  Ambafciatori  del  Duca  di  Savoja  efi- 
birono  al  Sinodo  la  Scrittura  che  recato  con  feco  aveano  ; 
e  fi  pubblicò  il  Decreto  confermante  il  Monte  di  Pietà  pel  van- 
taggio de'  popoli  eretto.  Riguardo  a  quefto  li  Teologi  difpu- 
rarono  ,  e  di  mala  voglia  il  diceano'  fenza  difetto  di  ufura . 
La  controverfia  fu  decifa,  poiché  era  iftituito  dai  Principi  con 
autorità  della  Sede  Appoftolica  ,  che  loro  concedetre  piccolo 
lucro  neceflfario  pel  mantenimento  dei  Miniftrj  e  per  la  confer- 
vazione  del  Monte:  il  che  non  dovea  riprovarli;  e  fi  vietò,  che 
fi  condanni  di  ufura.  Sarebbe  ottima  in  vero  la  irruzione  ed 
amminiftrazione  graziofa  ;  ma  perchè  non  sì  facilmente  fi  può 
ad  effetto  ridurre ,  conviene  pd  vantaggio  de'  poveri  accordare 
piccolo  lucro.  Si  leffe  altro  Decreto  della  punizione  dei  Cano- 
nici e  Cherici  Secolari  ,  e  fi  deputò  il  Giudice  loro  ed  il  gafti- 
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èo:  li  trattò  della  giurifdizione  delli  Ordinarj,  celebrazione  dei  Con-  ■  J._ J™  »j  ■ 
cilj  Diocefani  e  Provinciali  ,  e  di  altro  appartenente  alla  riforma  Sec.  XVf . 
del  cortame  e  rettezza  del  dogma  .  Si  ftabilì ,  che  non  fi  pubblichi 
colle  ftampe  Libro  ,  le  non  fia  efaminato  .ed  approvato  dalli  Or- 
dinar) ovvero  Inquifitori  ;  e  fi  trattò  dell'ultimo  perentorio  con- 
ceduto ai  Prelati  contradicenti  alla  Prammatica  Sanzione  ,  e  fu  ri- 
detto alle  Calende  di  Ottobre  :  altrimenti  nella  Seflione  Undecima 
delli  15.  di  Dicembre  formarebbefi  il  proceffo  della  loro  contu^ 
macia  .  Ludovico  de  Solier  Ambafciatore  del  Re  Criftianifiìmo 
feusò  li  Prelati  colli   molti   pericoli  che  incontrano  nel  cammino . 

IX.     Dicemmo  nella  Ottava  Seflione  ,  che  il  Concilio    ordi-       "  Paria- 
nò  il   monitorio  contro  il  Parlamento  e  Senatori    di   Aqui  ,  che  mentodi  A- 

permetteano    l' efecuzione    delle  Lettere   Pontificie    colla  licenza  SJJLJ'6  * 
j  »    o  ^  ir  ±1    t       r       -i    d  11  obbedienza 

del  Senato.    Dunque    nelli   21.    di    Luglio    il    Procuratore    dei  aj  Sinodo, 

Concilio    produffe  pubblico  Strumento  fatto    in   Aqui    regiftrato 
ne' Libri   della  Camera  Appoftolica  ,  coi  quale  li   Senatori     pre- 
davano obbedienza    al   Decreto    promulgato  :   ,,  Conofca    la  pre- 
,,  fenza  de'  moderni,  e   la  pofterità  dei   nipoti  non   ignori  ,  che 
,,  li   magnifici   e  fpettabili   Profeflbri    del  diritto  Signori  Gerva- 
,,  fio  di   Belmont    foldato  e   Prefidente  ,    Bertrando  Duranti  Si» 
5,  gnore   de   Podiver  ,    Simon  de  Tribuzj  Signore  di   S.  Marga- 
„  rita  ,    Durro    de  Perer  ,     Marcellino    Giuremand  ,    Bertran- 
„  do  RoRagni  ,  Antonio    Albi,  Claudio  Sarent  Signore  de  So- 
„   vafsù  regio  Cancelliere  nella  fuprema  Curia  dell'  infigne   Par- 
,,  lamento  di    Provenza,  e  li   magnifici   Dottori  Signore  Almerico 
,,    di   Andrea   Prefidente  de' Computici  ,  Giovanni  Arbaudo  ,    e 
,,  Michele  Guiran  maeftri   Razionali  della    gran   regale   Curia  e 
„  Camera    de'Computi  di  Aqui  ,  e   li   egregi   Signori  Jacopo  di 
,,  Angelo  ,  e   Francefco  Guarini   Licenziati   nel  diritto  e  generali 
,,   Proccuratori  „  ...  Con  ciò  efli  riprovando  il  fatto  in  danno 
della  Ecdefiaftica   libertà  pregavano  di   effere  afTolti  dalle  cenfure 
incorfe.    Quindi  il  Signor  de  Forbin  Ambafciatore  del  Re  di  Francia 
e  proccuratore  per  tale  duopo  fpecialmente  deputato,  e  regio  Con- 
fìgliero   nella  detta  Curia  del  Parlamento  in  nome    dei   Senatori 
efibì   foddisfazione  al    Papa ,  e  quefti   con   clemenza  riflettendo  al 
pentimento,  e  che  la  Appoftolica  Sede  fempre  accettò  chi  pen- 
tito al  di   lui   feno  ritorna,   loro  concedette    l' afToluzione  •   però 
li    foggettò    nuovamente    alle  cenfure    fé    pel   corfo    di    quattro 
mefi  non  confermano  tuttociò  ,  che  in  loro  nome  difle  e  fece  il 
de  Forbin  .  Ciò  apprendemmo  dalli  Atti  del  Sinodo  recitati  dal 
Labbè  nel  tom.  14.  dei  Concilj . 

Tom.IX.  R  r  X.  In- 
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mmmmmmmmL       x.     Intanto  il  Re  di  Francia  preparava  la  guerra  contro  Mi* 
Sec.XVI.    lano  eflendofi  pacificato  coi  Re  d'Inghilterra  e  di  Spagna  ;  mo- 
S'      d  ne  ri  Per0  *n  ^ar'8^  n^e  Calende  di  Gennajo  del  corrente.   Sue- 
a  Francefco  cedettegli  nel  Regno  francefco  de  Valois  Conte  di  Angouleme 
I.   che  pre-  di  lui  genero  non  però  a  titolo  di  diritto    che  ne  avefie   la  di 
para  d'inva-  lui    Gonforte  ,    ma    a    titolo    del    Regio    fangue    che    al  morto 
dere  il  Du-  Ludovico  lo  univa.  Quefti  pervenuto  ali* anno  21.  fu  unto    in 
cato  di  Mi-  Rems  t  €C|  um  al  titolo  regale  quello  di  Duca  di  Milano  ,  poi- 
ché ei  ancora  avea  efficace  defiderio  di  riacquiftarlo .  Per  il  che 
ricompofte  certe  controverfie  col  Red'  Inghilterra   e  con  Carlo 
Arciduca  e  Principe  delle  Fiandre    fece  alianza    coi  Veneziani . 
Contro  eflb  dalF  altra  parte  armarono  Gefare ,  il  Re  di  Spagna, 
il  Duca  di  Milano ,  e  li  Svizzeri ,  e  coli'  aflenfo   di  Leone    ri- 
folverono    di  opporfi    ai    di  lui    difegni .    Dunque    Francefco  I. 
moffe  il  proprio  efercito  verfo  le  Alpi .    Primamente    con  pro- 
mette tentò  l'animo  di  Leone;  ma  quefti  con  ambigue  rifpofte 
il  tenne  a  bada:  indi  fece  giocare  contro  eflb  Francefco  le  Cenfure 
della  Chiefa ,  e   volendofi  confervare  padrone    di   Parma    e   Pia- 
cenza promulgò,  che  ad  efempio  di  Giulio   II.  volea  foftenere  li 
diritti  della  Romana  Chiefa.    Tale  fu    la  Goftituzione    data    in 
Roma  fotto  il  dì   20.   di   Maggio  dell'anno   1515.    Dopo  /'  affitti* 
%jone  al  fupremo  Trono  delC  *A'ppoftolato    col  favore    della  divina  Cle* 
men^a  abbiamo  cercato ,  che  ci  fiano  rejlituite  le  Città  di  Parma  e  Pia" 
ten%a  ,  delle  quali  era  Jìata  privata  la  Sede  sAppoftolic*   ed  i  Luoghi 
ricuperati  dal  nofìro  Predeceffore  Giulio,  e  co»  non  minore  diligenza  proc» 
curammo  di  conservarli  nella  maniera  che  quegli  usò  di  riacquifìarli . .  . 
Non  folo  Leone    fé  ufo    contro  Francefco    delle  Cenfure  ,    ma 
ancora  delle  armi ,  e  fpedì   Profpero  Colonna  Capitano    di  gran 
nome  con  mille  e  cinquecento  Cavalli  al  Duca  di  Milano  ,  per- 
chè vigorofamente  fi  opponga  alli   Francefi.    Ma  Profpero    per- 
venuto a  Villafranca  fu  battuto  dal  Marefciallo    di  Francia    do- 
po lieve  difefa.  Lo  Spondano    all'anno  1515*    deferi  ve  l'arrivo 
dei  Francefi    in   Italia ,  e  la  fanguinofa  battaglia  tra  quefti    e  li 
Svizzeri  preflb  Marignano.    Sturbato    il  Papa    dall' ingreffo    de' 
Francefi  in  Italia  e  dalla  prigionia  di  Profpero  Colonna  ,  e  du- 
bitando che  Francefco  occupato  Milano  prenda  di  mira    la  To» 
fcana  ed  il  dominio  della  Chiefa,  pregò  il  Re  d'Inghilterra    di 
configliarlo  ad  aftenerG  dalla  guerra  d' Italia    ed  armare    contro 
quello  fé  non  acconfente.    Per    il    che    creò  Cardinale  Tomafo 
Volieo  Arcivefcovo  di  Yorck  primo  Configliene  di  Enrico .  Pa- 
ri- 
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ride  drcé  così:  „  Nel  Venerdì  7.    di  Settembre   del   151$..  ef-   _■ 
#>  fendo  io  nella  Sala  Confìftoriale    quando  il   Papa  dovea  por*    Sec.XVL 
„  tarfi  in  Gonfiftorio,  intefi    dall' Ambalciatore    d'Inghilterra  > 
„  che  egli  arebbe  in  quella  mattina  creato  Cardinale  l'Arcive- 
,,  fcovo  di  Yorck  ;  e  perchè    dicevafi  ,    che   il   Re  di    Francia 
,,  aflalito  avea  il  Ducato  di  Milano,  e  che  acquiftatolo    medi- 
5,  tava    d' invadere    lo  Stato    Firentino    di    cui    era    Padrone  il 
,,  Fratello    del    Papa  ,    le    Città     della    Chiefa  ,     poiché    effo 
,,  Papa    favoriva    il    Duca    di  Milano  ,    fi    voltò    al  Re    Enri- 
„  co  ,    che    potea    fé    lo    volea    opporfi    alle  determinazioni  di 
„  Francefco,  ed  il  pregò  di   ajuto  .  Enrico  promife    di  compia- 
,,  cerio;  ed  il   Papa   acconfentì    ad  alcune  dimande    di  quello  ; 
„  una  era  che    l' Arcivefcovo    fìa  promoiTo  alla  Porpora  Cardi. 
„   nalizia  :  e  quindi  nel  giorno  prefente  tenne  Confiftorio  ,,  ... 
Dunque    in  favore    della  nuova  alianza    del  Papa    e    di  Enrico 
Tomafo    Volfeo    Arcivefcovo    di  Yorck  fu  creato  Prete  del  ti- 
tolo di  S.  Cecilia  non  nelle  Calende  di  Settembre    come    fcrive 
il  Panvini  ,  né  in  Venerdì  decimo  di  effo  Mele  come  accenna- 
no   li   Diarj  ,    ma    in  Lunedì  .    Per    il  che    Paride    foggiugne  : 
,,  Nel  Lunedì  dieci  di  Settembre  il  Pontefice  creòCardinale  del- 
,,  la    Santa    Romana  Chiefa    lo    fteffo    Reverendiffimo    Signore 
,,  Tomafo  Arcivefcovo    di  Yorck   ,,  .    Dal  detto  fi  raccoglie 
che    il  Continuatore    di  Fleury    erra  nel  dire  ,  che  Francefco  I. 
ottenne  all' Arcivefcovo  di  Yorck  il  Cardinalato  :    tutti  li  Sto- 
rici  il  rammentano  da  Leone  promoffo  ,  perché  ei  configliò  En- 
rico ad  armare  contro  effo  Francefco .    Del  redo    quefto  Cardi- 
nale   Cancelliere    e    Primate    dell'Inghilterra    raccolfe    immenfe 
ricchezze ,    e  fi    appropriò    parecchie    Abazie  :    perchè    poffedea 
l'animo  del  Re,  le  cofe  del   Regno    fi  distribuivano    fecondo  il 
di  lui  genio  :    ed    invanito    della  forte  buona    tentò    il  proprio 
innalzamento  alla  Sede  Appoftolica  ;    ma  poiché    era  nimico    di 
Carlo  Imperatore    nipote    di    Cattarina    Regina    d'Inghilterra   , 
perchè  non  gli  conferì    la  Chiefa    di  Toledo  ,    infinuò  ad    En- 
rico di  ripudiare  effa  Cattarina  moglie  una  volta  del  fuo  Fratello 
e  di  proccurarfene  altra  ;  e    divenne    autore    del  divorzio  fune- 
fìiflimo  pel  Cattolicifmo,  pello  Scifma  d'Inghilterra  ,  e  per  la 
propria  perpetua  infamia  ed  eterna  dannazione  .  p  Pace 

XI.  Intanto  Francefco  I.  riportò  vittoria  delli  Svizzeri  ,  ed  #■  ^"e 
il  Pontefice  trattò  con  varj  Principi  del  mondo  per  reprimerne  fi  abbocca 
la  felicità  e  riflabilire    li  affari  d'Italia  ,    ma  timorofo    che    la  feco  lui   in 

R  r     x  Fa*   Bologna, 
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■*•  Famiglia  Medici    e    la  Repubblica  di  Firenze    cadano    fotto    le 


Sec.XVi,  forze  del  vittoriofo,  prima  che  li  Tedefchi ,  Svizzeri,  Spagnuo. 
li  ,  ed   Inglefi  gli  preftino  ajuto  ,    tentò    di    pacificarli    con  eflb 
col  mezzo    di  Legsti .    Il  Principale  autore  della  pace  fu  Carlo 
Duca  di   Savoja  ,  che  avea  dato    in   matrimonio    a  Giuliano    de 
Medici   Fratello  del   Pontefice  Filiberta    fua  forella .    Dunque  il 
Veicovo  Tricarienfe  Legato    ftipulò    li  capi    della  alianza  ,  e    fi 
approvarono    da  Leone  ;    ciò    raccogliamo    dalle  Lettere    di  luì 
date  a  Francelco   I.  fotto  il  dì   27.  di  Settembre  del   15 15.    Ci 
fia  lecito  di  recitarne  porzione    per  erudizione    della  Scoria:  Li 
Capitoli  della  alianza    tra  me  e  te  ,  che  recati  furono  a  Roma  dal  Le- 
gato nojlro  Vefcovo  Tricarienfe  come  principio  di  quefla  pubblica  cofa  , 
e  come  fondamento  della  volontà  di  entrambi  (  /'/  che  defideriamo  )  furo- 
no da  noi  veduti  con  allegrerà  dJ  animo Per  tanto  vogliamo  af- 
fidare alla  tua  virtù    e  pietà    la  dignità  nofìra    e    della  Repubblica  , 
perchè  fia  perfuafo ,  che  fei  a  noi  caro  e  lo  farai  fempre  .   Imperciocché 
fiamo  certi  quando  tu  vegga  la  fìima  che  di  te  facciamo  ,    che  rifolve- 
rai   di  difendere  e  foflenere  /'  onore  noflro  ,    che  in  quefla  alianza   a  te 
raccomandiamo  ....   Le  condizioni  della  pace    fé  diamo  fede  ai- 
Guicciardini   nel  lib.  12.  furono  quefte  :   Il   Papa  leverà    da   Par- 
ma e  Piacenza  il  prefidio,  il  quale  dovrà  guerreggiare  fotto  le  infe- 
gne  di   Francia  ;   richiamerà  da   Verona  le  truppe  aufiliarie  ,  an- 
nullando  l' amicizia  contratta    con   Cefare  .    Del   refto  Francefco 
difenderebbe  il   Papa  ,    il    Dominio    della  Chiefa  ,    la  Famiglia 
Medici  ,  e  la   Repubblica  Firentina  ;  aflegnarebbe    in   Francia  a 
Giuliano    Medici    fratello    di   Leone    ampliffimi    donativi  •    non 
riceverebbe    fotto    la    fua  protezione  Principe  beneficiario    della 
Romana  Chiefa  ;  e  coftrignerebbelo  al   pagamento  dell'annuo  tri- 
buto.  Si  patteggiò  quindi    vicendevole  colloquio    che    entrambi 
bramavano  :    e  Francefco    coli*  efibire    a  Leone    l' ingrandimento 
della  di  lui  Famiglia  fperava  di  avere    da  eflb    la  facoltà  d' in- 
vadere il  Regno    di  Napoli  ;  Leone    all'  oppofto    volle  visitarlo 
per  indurlo  ad  annullare  la  Prammatica  Sanzione    e    volgere    le 
armi    contro    li  Turchi  .    Parti  Leone  da  Roma ,  giunfe    a  Fi- 
renze nelli  30.  di  Novembre  ,  e  con  pompa  e  maeftà  vi  fu  ac- 
colto.    Quivi  fecondo  il  detto    di  Paride    de  Graflìs    creò    due 
Legati  Appoftolici    nelle  Calende    di   Dicembre    per  ricevere    il 
Re  nell'ingreflb  del   Dominio  Ecclefiaftico  :   e  furono  li  Cardinali 
Niccolò   Fiefchi    e  Giulio  Medici  .    Dicea    nelle   Pillole    date    a 
quello    fotto    il  dì    2.    di    Dicembre:    Abbiamo  ordinato    a  Niccolò 
Fiefchi,  ed  a  Giulio  Medici  Cardinali  e  Legati  noflrt  'Jjs  fi  portino  ad 

in- 
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incontrarti  a   Bologna,  e  ti  ricevano     in  no/ìro  nome Giunfe   il    -  J!_ •"" 

Papa  a  Bologna  nelli  otto  di  Dicembre,  e  nel  fuiTeguente  vi  ar-  Secavi. 
rivo  il  Re.  Paride  de  Graffis  raccontane  l' ingreflo  e  le  ceri- 
monie colle  quali  fu  introdotto  in  Confiftorio  ,  la  obbedienza 
che  preftò  al  Pontefice  accompagnandolo  con  lommeflb  fembian- 
te .  Soggiugne  ,  che  Leone  nelli  13.  celebrò  in  grazia  del  Re 
(biennemente  la  Mefla  ,  a  cui  quegli  aflìftette  e  dopo  la  comu- 
nione ricevuta  dalle  mani  di  lui  amminiftrogli  l'abluzione;  di 
che  quefti  il  ringraziò.  Nel  luffeguente  per  gratificarfelo  creò 
Prete  Cardinale  Adriano  Gouffier  de  Poiiy  Velcovo  di  Coftan- 
zajn  Normandia,  a  cui  conferì  in  Francia  il  grado  di  Legato 
Appoftolico  .  Li  Guicciardini  nel  lib.  12.  Ferroni  nella  Vita  di 
Francefco  I.  e  Belcari  accennano  le  faccende  trattate  in  Bolo- 
gna :  cioè  che  la  Prammatica  Sanzione  fi  abolirebbe  fofticuendo 
nuove  convenzioni  ,  che  lotto  nome  di  Concordato  fi  pubblicaro- 
no nella  Seflìone  Undecima  del  Concilio  Lateranenfe  con  ifde- 
gno  del  Parlamento  di  Parigi  ,  Accademie  ,  e  Clero  Gallicano  . 
Si  meravigliarono  tucri  che  il  Papa  abbia  privato  della  giurif- 
dizione  li  Vefcovi  trasferendola  neiia  Pedona  del  Re;  e  che  con 
infaufta  azione  riferbatofi  il  temporale  fi  privò  dello  fpirituale  . 
Ma  parecchi  efempli  ricorda  Gregorio  Turonenfe  nel  lib.  8.  cap. 
23.  e  nel  Hb.  6.  cap.  35?.  ,  co'  quali  li  Re  difpenfano  li  Vefco- 
vati  ,  e  fi  comprovano  1'  autorità  ,  il  diritto  ,  e  la  confuetudine 
onde  la  Chiefa  concedette  a  quelli  la  diftribuzione  di  Ecclefia- 
flici  beneficj.  Il  Lettore  confiderando  la  varietà  della  difciplina 
nella  Chiela  Gallicana  per  le  elezioni  dei  Vefcovi  conofeerà  , 
che  /'/  Concordato  di  Leone  X.  con  Francefco  I.  non  deve  effe- 
re  riprovato,  e  che  dello  non  fu  cagione  di  Erefie  e  Simonie 
fiduciarie  .  Stipulata  l'alianza  fi  ordinò  la  reftituiione  di  Modena 
c  di  Reggio  al  Duca  di  Ferrara  ;  Leone  promife  a  Francefco 
le  truppe  della  Chiefa  nella  imprefa  che  meditava  contro  Na- 
poli, a  che  però  acconlentì  fuccedendo  la  morte  del  Re  di  Spagna  . 
Quindi  Francefco  proccurò  di  riconciliare  col  Papa  il  Duca  d' 
Urbino  nipote  di  Giulio  IT.  :  militava  quefti  con  Giuliano  Me- 
dici ,  e  ricusò  farlo  fotto  di  Lorenzo  Medici  ,  e  di  dargli  li 
proprj  cavalli .  Leone  ricordevole  delle  offefe  non  acconfenti  al 
Re;  quindi  alla  partenza  di  lui  fpogliò  del  li  Stati  effo  Duca  e 
ne  creò  padrone  Lorenzo  de  Medici  :  gli  concedette  però  di 
raccoire  le  Decime  dal  Clero,  e  fi  moftrò  feco  lui  liberale  di 
ciò  che  non  era  luo .  Trattarono  ancora  della  guerra  facra  ,  ed 
il  Papa  gli  promife    il  titolo  d' Imperatore    di  Coftantinopoli  ; 

ri- 
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■■  ■  ricufollo  Francefco  per  configlio  del  fuo  Cancelliere  Antonio  de 

SEC. XVI.     prato,  né  volle-  peli' oziofo  citolo    impegnarfi    in  guerra    tanto 
difficile .   Poco  dopo  regalato  dal  Pontefice  di  Croce    del  valore 
di  quindici  mila  feudi  d'oro,  che  confervava  porzione    del  Le» 
gno  fanti  Aimo  della  Croce  di  Gefucrifio  partì  :    e  Leone  fi  re- 
ftituì  a  Firenze,  indi  a  Roma. 
Muove      ^^'     Intant0  con  frequenti  Lettere  e  Legazioni    configliava 
guerra    al     ^   Principi  alla  guerra  facra ,  perchè  il  Turco   infoiente    per  le 
Turco;favo-  vittorie  minacciava  varie  Provincie  del  Criftianefimo  ;    e  prega- 
rifceTlmpe- vali  di  feppellire  le  private  difeordie.  Imperciò  apparve  qualche 
ratore  nella  fperanza  di  pace;  e  per  opera  del   Papa  fi  convoco    nel  Luglio 
imprefa   di  ja  rj)jeca    jn  Vienna  d' Auftria  ,  a  cui  intervennero  Cefare   ,    li 
b    tifica   **e  ^'UnBner'a  e  Polonia»  e  Ludovico  figliuolo    di    quello,  li 
Servi  di      ^ue  Cardinali  Gurcenfe  e  di  Strigonia  ,  Lorenzo  Vefcovo  di  Fel- 
Dj0#  tre,  ed  innumerabili  Prelati  e  Principi ,  e  fi   trattò  in  efla  della 

facra  guerra  .  In  oltre  il  Pontefice  affegnò  al  Re  di  Boemia 
certo  danaro  per  asoldare  truppe;  ciò  appare  dalle  di  lui  Pillole 
date  al  Re  di  Polonia  nel  dì  6.  di  Settembre  del  15 15.  :  Ci 
ricordi ,  che  ti  fu  fommamente  grato  il  fuffidio  che  noi  abbiamo  affegna» 
tu  al  carijfìmo  figliuolo  no/lro  in  Cri/lo  Re  tlluflre  cC  Ungheria  e  Boe- 
mia per  t [gravare  alquanto  del  pefo  il  di  lui  Regno  .'  abbiamo  fatto 
•uolontieri  quello  che  potemmo  •  e  mojfi  da  paterna  pietà  verfo  que7 popoli 
e  mifero  Regno  che  quale  antemurale  dei  Crifliani  efpo/ìo  ai  confini 
dei  Turchi  ne  attendemmo  follecit amente  alla  conferiamone  •  e  con  di' 
Ugente  penfìero  confederando  di  quanto  momento  Jìa  e  vantaggio  della 
Cri/ìiana  Repubblica ,  e  quanto  jollecitamente  dai  Fedeli  debbano  effere 
apprezzati  difeft  e  protetti  ,  abbiamo  piena  cura  dei  popoli  e  Luoghi  ap- 
partenenti alla  Crijìianità  ....  Indarno  però  Leone  s'impiegò  per 
indurre  Francefco  alla  guerra  facra  ,  ed  inutilmente  più  volte 
ciò  inculcò  ad  altri  Principi .  Intanto  inforfero  gravi  litigj  tra 
Maffimiliano  e  Francefco  ,  che  doveano  effere  li  primarj  Pro- 
tettori della  Criftianità  .  Imperciocché  dopo  la  morte  di  Ferdi- 
nando Re  di  Spagna  quelli  meditò  la  conquida  di  Napoli  :  ma 
quegli  con  celerità  condurle  in  Italia  oltre  le  proprie  truppe 
quindici  mila  Svizzeri ,  ed  in  tempo  che  li  Francefi  e  Venezia- 
ni ftrigneano  di  attedio  Brefcia .  Dovea  egli  fecondo  il  confi- 
glio dei  fuoi  abbandonata  Afola  girfene  a  Milano  fperanzito 
d' impadronirfene  :  ma  trattenutoli  troppo  lungamente  neli'  a/Te- 
dio di  quel  Caftello  li  Francefi  che  fpaventati  aveano  nfoluto 
di  partire  da  Milano,  fatti  coraggio!!  s'inoltrarono  in  Germa- 
nia ,  ove  fi    portò  Maffimiliano    per  difendere    li    proprj  Stati  . 

Leo- 
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Leone  fi  feordò    della  alianza    ftipulata    nell'anno  (caduto    con  "? 

Francefco  ,  configliò  Maflìmiliano  fecondo  il  Guicciardini  nel  Secavi. 
iib.  12.  alla  imprefa  di  Milano,  nafcoflamente  proccurò  1' ajuto 
dei  Re  d'Inghilterra,  Spagna,  e  dei  Svizzeri,  ed  ancora  die- 
de a  Maflìmiliano  la  propria  Soldatefca .  In  quelli  tempi  il  Re 
di  Portogallo  che  operava  cole  grandi  pel  decoro  della  Chiefa  , 
pregò  Leone  per  la  Canonizzazione  di  Lifabetta  una  volta  Re- 
gina di  Portogallo  illuftre  per  Santità  e  copia  de'  prodigj  ,  ed 
ei  dopo  li  giuridici  procefsi  le  attribuì  li  onori  che  con- 
vengono ai  Beati  ,  e  che  nella  Diocefi  di  Goimbria  fé  ne 
celebri  folennemente  il  giorno  della  morte.  Urbano  Vili,  poi 
le  efibì  il  culto  dovuto  ai  Santi .  Poco  dopo  eflb  Leone  decre- 
tò il  pubblico  culto  a  Filippo  Benizj  profeffore  e  propagatore 
dell'Ordine  de' Servi  di  Maria  ,  a  cui  Clemente  X.  conferì  l'offe- 
quio  che  fi  pretta  ai  Santi .  In  fimil  guifa  permife  alla  Religione 
Franceicana  l'Officio  in  rimembranza  dei  Santi  Daniello  ,  An- 
gelo, Samuello ,  Domno  ,  Leone,  Ugolino,  e  Niccolò,  li  qua- 
li in  Ceuta  Città  dell'Africa  follennero  per  la  Fede  di  Gefu- 
crifto  gloriofo  Martirio.  Quelli  morirono  nel  1227.;  ed  erra 
il  Cardinale  Baronio  riducendone  il  martirio  al  1221.  e  fiamo 
meravigliati,  che  il  Rinaldi  e  lo  Spondano  non  rammentano 
trattando  di  Leone  la  Beatificazione  di  quelli .  Ma  ritorniamo 
alla  Storia  del   Lateranenfe  Concilio. 

XIII.     Dunque  nelli   15.  di   Dicembre  fi  tenne  Gongregazio-        Seflìone 
ne  generale    nel    Palazzo  Appoflolico    per    l' efame    dei     Decreti  Undecima  • 
che  fi  doveano   leggere  nella   Undecima  Sefsione  rapporto  il  Con- conferma 
cordato  del   Papa  e  Re  Crillianifsimo  ,  1' abrogazione  della  Pram- del  Concor- 
matica  Sanzione,  li  vani   Predicatori  ,  ed  i   privilegi    dei   Reli-  dato  . 
gioii  .  Tutto  quello  dilcuffo  fi  convocò    la  Sefsione    nelli   ip.   , 
alla    quale  prefiedette  Leone.    In  effa    li  Ambafciatori    del   Pa- 
triarca Maronita  preftarono    obbedienza    al    Papa  ,    ed    efibirono 
la  Scrittura  in  Caldaico  ovvero  Arabico,  che  fu  interpretata  da 
Gianfrancefco  da   Potenza   Religiofo  dell'Ordine  de' Minori ,  che 
era  flato    due  anni    prima  inviato    colà    per  illruirne    li  Popoli 
nella  Fede    di  Crillo  :  e  fu  inferita    nelli   Atti .    Con  quella    il 
Patriarca  ringrazia  il  Papa    che  avea  fpedito    nel  proprio  Pacfe 
elfo  Fra  Gianfrancefco,  il  quale  ammaellrò  li  fuoi  popoli    nel- 
la retta  Fede,   e  conteflavagli  ,    che   deflb    adempì    con  zelo    al 
minillero  ingiuntogli  .    Indi    il  fupplicava    di  ricevere    li    proprj 
Orarori  ,  li  quali   in  fuo  nome   e   del  Clero   doveano  prellargli 
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obbedienza  e  giurare  fedeltà.  In  fine  dicea,  che  da  effi  intenderà 
Sec.XVI.  j0  ftato  infelice  del  fuo  gregge.    Quindi    fi  lette    la  Coftituzione 
jel  Papa  prefcriyente  ,  che   li  Cherici  Secolari,    o  Regolari     non 
fiano  ammetti  alla  predicazione  della  divina  Parola,  le    primamen- 
te il  rifpettivo  Superiore   li  reputi    opportuni  ,    perchè  molti    di 
quefti  non  infegnavano  la  via  del  Signore  •  ma  con  vana  oftenta- 
zione  le  cofe  divine  ed  umane  frammikhiando  fingevano    prodigj 
e  profezie  con   icandalo  dei  buoni  •  né  riconofceano    li    Prelati  , 
ai  quali    deve  efibirfi   onore    e    riverenza.   Contro  quefti    fipre- 
fcrittero  la  fcommunica  e  cenfure  ,  e  loro  s'interdirle   la  predica- 
zione del  divino  Vangelo.  A   quelli    che  farebbono    delle,  prero- 
gative adorni  , fi  ordinò  di   predicare  la  Vangelica  verità  e    divi- 
na Scrittura  fecondo  la  interpretazione    dei  Padri    ricevuta    dalla 
Ghiefa  ;  fi  vietò  loro  di  profetizzare  li   futuri  fuccerfi  fé   non  fia- 
no  efprefsi  nella  Scrittura,  e  fi  ordinò  di  riprovare  il   vizio,  e  rac- 
comandare la  virtù  e   fratellevole  carità  .  Se  ad  alcuno  poi  Dio  fi 
compiace  di  rivelare  le  future  cofe  ,  fi  di  (Te,  che  non  le  pubblichi 
«lai  Pergamo  fenza  l'approvazione  della  Sede  Appoftolica  ,  ovvero 
dei  Vefcovo  col  configlio  dei  Teologi  e  Dottori  .    Finalmente  fi 
rinnovò    la  Sanzione  di  Clemente  V.  che  comincia:    Religio/ì . . . 
€  fé  ne  comandò  la  inviolabile  elocuzione.  La  Coftituzione  di  Leone 
X.  è  inferita  nel  tam.  14.  del  Labbè.    Quindi    fu  efpofto    il  Con- 
cordato   fatto    dal  Papa  e  Re  di  Francia    nel  Colloquio    di  Bolo- 
gna rapporto  l'abolizione  della  Prammatica  Sanzione*  poiché  né 
l'abrogazione  di  Ludovico  XI.    fatta    in  grazia    di   Pio  II.  né   le 
Pillole  di  Sifto  IV.  formate  a  tenore    del  concordato    colli  Am- 
bafciatori  di  Ludovico  furono  accettate    dai  Prelati    ed  Ecclefia- 
ftici  Francefi  .  Vogliamo  qui  recitare  elfo  Concordato,  perchè   il 
Lettore  non  fia  coftretto  di  cercarlo  nelli  Atti    del  Sinodo.    Di- 
ce~~rr  Pontefice  così  :  ,,  Gravi  mali  provenivano  e  gravi  pencoli   al. 
,,  le  anime  dalle   elezioni  che  nel?  addietro  fi  faceano  nelle  Cbieje  Cat» 
,,  tedrali ,  e  Metropolitane  ,   e  Monafterj    del  detto  Regno  ;    imperctoc» 
,,  che  molte  con  abufo  della  Jecolare  podejlà  ,  altre    col  mezzo    di'  il  le» 
,,  citi  e  fimoniaci  patti ,  ed  altre  da  particolar  amore    ed  affezione    di 
■  j>  [angue  non  fenza  reato  di  [pergiuro  fi  facevano  ;  febbene  li  Elettori 
,,  fpontaneamente  giuravano  di  promovere  il  più  idoneo,  e  non  quello  da 
,,  cui  ne  ottengano  promejfa    0    dono    di    temporale  co  fa   ,   ma  poi    non 
,",  o(fervavano  veli giof amente  il  giuramento  •  il  che  fappiamo  per  la  fra» 
,,  quenza  delle  affoluzjoni  e  delle  reabilitazjoni  che  fi  devono  fave    da 
„  Noi.  Lo  fleffo  Re  Francefco  volendo  quale  figliuolo  obbediente    pre- 
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^  flare  offequio  alle  paterne  no/ire  ammonizioni  ,  ed  ottenere   il  merito 

deli"  obbedienza  in  cui  confìfie  gran  bene  ,  e  per  la  comune  utilità  Sec.  XVI. 
dd  regno  accettò  in  luogo  della  Prammatica  Sanzione  e  dei  Capitoli 
,,  in  effa  contenuti  le  CoJÌ'ttuzjoni  infra  ferine  Jlabdite  vicendevolmente 
da  noi  e f aminate  diligentemente  e  dai  nojìri  Fratelli  Cardinali  ,  e 
concordate  per  loro  configlio  col  Re  per  me^XP  del  diletto  figliuolo 
,,  Roger  io  Barnè  regio  avvocato  ed  Jìmbafeiatore  fegnat amente  per 
queflo  minifìero  declinato  . 

Dunque  con  unanime  configlio  e  con  certa  no/Ira  fetenza    e  pie" 
ne?x.a  di  podeflà  decretiamo  ed  ordiniamo  ,  che  nelf  avvenire    e  per 
li  perpetui  e  futuri  tempi  in  vece  della  detta  Sanzione  Prammatica 
nel  fud detto  Regno  ,  Delfinato  ,  e  Contee  Dienfe  e  di  Valenza  fi  of 
,,  fervtno  le  infra  feri  tte  Cofìttuzjoni  •  cioè  nelle  Chiefe  Cattedrali  e  Me* 
j,  tropolttane  del   Regno  ,  Delfinato  ,    e  Contee  fuddette  adeffo    ed    in 
,,  futuro  tempo  vacanti    ancorché  fpontaneamente   foffe  fatta    la  cefftone 
,,  nelle  nojìre  mani  ed  in  quelle  de  noflri  Succeffori  canonicamente  elet- 
,,  ti  y   non  poffano  li  Capitoli  e  Canonici    eleggere    il  proprio  Vefcovo  * 
,,  ma  fuccedendo  la  vacanza    delle  Chiefe    effo  Re    di  Francia    dovrà 
s,  eleggere  un  Maeflro  o  Licenziato  in  Teologia  ovvero  Dottore  in  en- 
„  trambi  li  diritti ,  ovvero  Licenziato  nella  Univerfità  col  rigore  dell'* 
,,   efame  ,    il  quale  fia  pervenuto  almeno    alla  età    di  ventisette  anni  , 
,,  nel  corfo  di  fei  mefi    dal  dì  della  vacanz*    delle  medefime  Chiefe  , 
„  e  nominarlo   a  Noi  ed  ai  Succeffori  nojìri ,  e  da  Noi  o   dai  Succeffori 
,,  noflri    debba  effere  provveduta    quella  Sede    della  Perfona    nominata 
,,  dal  Re .   E  fé  accada  ,    che  il  Re  nomini   alle  Cbiefe  vacanti    chi 
„  non  fia  qualificato  come  j'  è  detto ,  non  farà  da  Noi  né  dai  Succeffori 
„  nojìri  della  Chieja  provveduto  ,«  ma  il  Re  nel  corfo  di  altri  fei  mefi 
,,  dovrà  nominare  altro  nel  fopradetto  modo  qualificato  .*  altrimenti  per 
„  rimediare    alla  difpendioja  vacanti    con  celerità  faranno  conferite    le 
,,  Chiefe  così  vacanti  da  Noi  o  dai  noflri  Succeffori  fenz*  altra  nomi- 
,,  na  del  Re  a  Perfona  in  tal  modo  qualificata  ,  dichiarando  che  le  eie- 
,,  xjtow  fatte  0  altre  provvì/ìoni  contrari;  */ Concordato  fiano  nulle  ed 
,,  invalide  :  li  Confanguineì  però  del  Re  ovvero  le  Perfone  illufìri  per 
,,  qualche   ragionevole  caufa   e  legittima    da  efprimerfì    nella  nomina  , 
,,  ovvero  li  Religiofi  Mendicanti  riformati  adorni    di  eminente  fetenza 
„  e   di  eccellente  dottrina  ,  /*'  quali  Jecondo    le  leggi    del  loro  Regolare 
,,  IJìituto  non  poffono  effere  eletti  a  Jìmili  dignità  ,    non  fono  contenuti 
,,   nella  fuddetta  proibizione  ;    ma   poffono    liberamente    per  la  nomina 
,,  del  Re  da  Noi    e  dai  Succeffori  nojìri    effere  confermati    nel  governo 
,,  delle  Chiefe  vacanti. 
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,,  »•////'  Monajìerj  poi  e  Capitoli    che  fokano  ottenere    la  elezione 

SEC.XVIr    ^  jei  Priori  ed  sAbati  nel  Regno,  Delfinato  ,  e  Contee  adeffo    e  nel* 

j,  f  avvenire  per  cagione    di  fimi le  cejjione  vacante    viene  proibito    di 

,,  procedere  alla  elezione  ovvero  richiefia  di  %Abati  e  Priori ,  ma  il  Re 

„  accadendo  la  vacanza  di  quejìi  beneficj  nello  fpazjo  di  fei  me/ì  eleg* 

,,  gerà  Relìgiofo  dello  fieffo  Ordine  che  fi  a  almeno  pervenuto    alla  età 

j,  di  anni  23.  e  nominerà   al  governo  del?  %/lbazìa  0  Priorato  ,    a  cui 

,,  farà  confermato  da  Noi  0  dai  nojìri  Succejfori .  Se  poi  il  Re  nel  fé.» 

„  me/Ire  nomini  al  Monìflero  Prete  [ecolare  ovvero  Religiofo    di  Ordì- 

5>  ne  diverfo  ,  oppure  non  pervenuto  alla  età  di  1%.  anni    0   per  altre 

„  cagioni  inabile  ,  Noi  e  li  Succejfori  nojìri  non  lo  ajfegneremo  al  Mo» 

,,  naflero  ,    né  avvaloraremo  la  nomina  fatta  dal  Re  *  ma    quefti    nel 

5)  corfo  di  fei  me  fi  cominciati  dal  giorno  della  ripulfa  del  nominato  e  fi* 

5,  birà  altro  delle  condizioni  e  qualità  dette,  e  provvederà  di  quello  il 

,,  Moni  fiero  /  al  nominato  poi  pel  governo  del  monifiero   farà  conferito 

,,  il  Priorato  da  Noi   e  dai  Succeffori  nojìri  ,    e   da  quefia  Santa  Se- 

*  y       flit    «    •     *    • 

,,  Fu  aggiunto  ,    che  dopo  nove  me  fi    debba  e  [fere   configliata    la 
,,  Sede  %Appofiolica  rapporto  quejìi  Priorati  ed  JJbazje  •  e  fi  dichiarò , 
„  che  nella  fuperiore  Cofìituzjone  non  fono  contenuti  li  Collegj  dei  Ca» 
,,  nonici  e  Monaci  ,    //'  quali    dalla  Sede  fuddetta  hanno    il  diritto    di 
,,  deputare  li  Vefcovì  ed  %Abati  ,  della  qual  cofa  debbono  effere  fpedite 
-,,  Lettere  %/lppofioliche  :    abrogato    ti  cofìume    della  Romana  Curia    di 
5,  conferire  fimili  Vacanti  Sacerdozi  '  nelle  Cattedrali  poi  e  Chiefe  Col* 
,,  legiate  ,  nelle  quali  ottiene  il  Sacerdozio  chi  è  preferite  ed  adempie  al 
„  proprio  minifiero  ,  fi  riferba  alla  Sede  *4ppo/ìolica  la  collazione  di  un 
,,  beneficio .    Si  decretò  ancora  ,  che  li  Ve f covi  nelle  Cattedrali  Chiefe 
,,  conferifcano  il  Teologale  Sacerdozio  al  Dottore  di  Teologia  ,  il  quale 
,,  due  volte  alla  Settimana  deve  fare  parola  al  popolo ,  ovvero  con  ma* 
,,  niera  Scolafiica  ammaefirare  li  Sacerdoti  del  modo  onde  debbono  tratm 
„  tare  le  cofe  fagre .  Si  preferire  ,    che  nel  primo  tnefe    di  ogni  treme* 
3)  fìre  li  Collatori  ordinarj  ed  i  Padroni  Eccleftajìici  confenjeano  li  Sa* 
3>  cerdozj    ad  Uomini  periti  nelle  divine  Lettere  ,  nel  diritto  Pontificio 
„  e  Civile  ,  nella  Filofofia  ,  e  fiano  adorni  di  Laurea  dottorale  in  qual* 
,,  che  ^Accademia  •  nello  fpazio  di  altri  due  mefi  poffano  conferirli  ad 
3)  altri  non  tanto  eruditi  ,  purché  fiano  pel  mtnifìero  al  quale  vengono 
„  promofft  ,  idonei  ed  opportuni  *  altrimenti  fi  dichiara  ,  che  il  diritto 
j,  del  beneficio  è  devoluto  alla  Sede  JÌppofìolua  . 

„  Fu  defignato  inoltre  il  tempo  ,  che  debbono  impiegare    nell  ac- 
»  qui  fio  delle  fetenze  quei  ,    che    vogliono  effere  innalza**    al  grado  e 
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prerogativa  dottorale  '*  e  queflo  farà  di  dieci  anni  pe  Maeflrì  ,  ov~  . 
vero  Licenziati  o  Bacilieri  in  Teologia  ,  di  fette  pe*  Dottori  o  Li*  Stq.  XVI. 
cenatati  nel  Diritto  Canonico  ,  Civile ,  e  Medicina  *  di  cinque  pe* 
Maejtri  o  Licenziati  nelle  %Artì  con  vigore  di  efame  inclufa  la  Lo- 
gica ,  0  altra  Facoltà;  di  fei  pei  femplici  Bacilieri  di  Teologia  j  dì 
,,  cinque  per  quelli  di  Diritto  Canonico  e  Civile  ,  e  fé  que/ìi  fono  no- 
s>  bili  di  Padre  e  Madre  impiegaranno  nelli  fludj  foli  tre  anni .  Li 
„  anzidetti  Graduati  e  nominati  dai  Collatori  ordtnarj  ovvero  Padroni 
,,  Ecchfiajìici  efporranno  una  fol  volta  le  fedi  fegnate  col  figlilo  del* 
,,  la  Univerfità  e  dello  Scriba  rapporto  ti  grado  delli  fludj  ,  della  no» 
„  m'vn  ,  e  del  tempo  confumato  nelle  Scuole  della  Univerfità  .  Nella 
,,  concorrenza  poi  delle  nomine  decretiamo  ed  ordiniamo  ,  che  li  Colla* 
„  tori  o/dinarj  e  Padroni  Ecclefìaflici  tra  graduati  li  quali  efibifeono 
,,  Lettere  del  grado  col  tempo  dello  fludio  e  della  atteflazione  della  de- 
,,  bita  nobiltà  y  pojfano  gratificare  lì  beneficj  vacanti  ne*  me/i  ad  effi 
11  defiu.ati  a  quelli  che  loro  faranno  in  grado:  rapporto  poi  ai  beneficj 
,,  nei  mefi  deputati  ai  graduati  nominati  fiano  conferiti  al  nominato 
■:'-  antico  ,  ovvero  al  ptk  antico  nominato  che  efibifee  le  patenti 
„  del  tempo  ,  fludio  ,  ed  atteflazione  di  nobiltà  .  Nella  concorrenza 
„  delia  nomina  dell*  anno  mede/imo  vogliamo  ,  che  fiano  preferiti  li 
„  Dottori  ai  Licenziati  ,  //  Licenziati  ai  Bacilieri  ,  eccetto  però  li  Ba- 
,,  ctlieri  formati  in  Teologia  ,  //'  quali  in  grazia  dello  fludio  più  gra- 
j)  ve  devono  effere  preferiti  ai  Licenziati  del  Diritto  Canonico  ,  Ci  vi' 
i>  le  ,  e  Medicina  y  ed  ì  Bacilieri  del  Diritto  Canonico  e  Civile  fa- 
a,  ranno  antepoflì  ai  Maeflrì  nelle  *Artì .  Nella  concorrenza  di  parec* 
,,  chi  Dottori  di  diverfe  facoltà  Jìa  antepofto  il  Dottore  Teologo  a 
,,  quello  del  Diritto  ,  ti  Dottore  del  Diritto  Canonico  a  quello  del  Ci* 
j,  vile  ,  //  Dottore  del  Civile  a  quello  di  Medicina  y  e  lo  fleffo  voglia- 
,,  mo  ojfervato  nei  Licenziati  e  Bacilieri  ;  e  fé  nelle  medefime  facol- 
,,  tà  e  gradi  concorrono  ,  vogliamo ,  che  fi  attenda  allo  flabilito  della 
,,  nomina  e  del  grado  ;  o  fé  in  tutte  quefìe  concorrono  ,  allora  il  Cd- 
,,  latore  gratifìcarà  chi  gli  piace  dei  concorrenti .  Vogliamo  ancora ,  che 
j,  /;  nominati  mani fe/ì ino  il  vigore  delle  Lettere  della  nomina  fatte 
fi  dalle  Univerfità  ,  nelle  quali  attefero  all'i  fludj  ,  ed  ifprimeranno 
,,  in  quelle  li  beneficj    che  pojfedono  j  altrimenti    le  Lettere    o  Patente 

,,  di  nomina  faranno  di   niuno  vigore Ordiniamo  ancora ,  che  le 

j,  Cbiefe  Parrocchiali  delle  Città  e  Ville  murate  fiano  conferite  alle 
),  fole  Perfone  qualificate  nel  modo  anzidetto  ,  o  almeno  che  per  tre 
il  anni  abbiano  fìudiato  Teologia  ovvero  il  diritto  Canonico  e  Civile  , 
ij  0  fiano  Maeflri  nelle  *Arù ,  e  ricevuto  in  qualche  Univerfità  il  gra- 
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ìy  do  di  Maefiro ...  E  fu  aggiunto ,  che  li  Religiofi  non  pojfano  ot» 
StC  XVI.     9i  tenere  beneficj  Secolari ,  ed  i  Preti  Secolari  beneficj  Regolari  per  impe* 
,,  dire  le  liti  e  di  fior  dt  e  ,  e  per  rejìrtgnere  la  cupidigia  di  conferire  ad 
,,   una  fola  per  fona  molti  Sacerdozj  . 

„  Per  riformare  poi  la  licenza  de''  concubinati  fi  decretarono  que* 
j>  fle  ^gi*  '  Compiuto  il  bimefire  dalla  promulgazione  del  prefente 
„  Editto  li  Concuùinarj  faranno  immediatamente  fofpefi  dal  ricevere  li 
,,  frutti  dei  beneficj  per  tre  me/ì  ,  che  faranno  adoprati  in  vantaggio 
,,  delle  Cbiefe  :  fé  poi  non  vogliano  ripudiare  le  Concubine ,  o  ripu» 
,,  diate  trattino  con  quelle  ,  faranno  privi  dei  beneficj  e  dignità  ' 
,,  nelli  %Atti  fi  dice  quali  debbano  riputar  fi  pubblici  Concubinarj  :  e 
„  fono  li  dichiarati  dalla  fentenza  o  confezione  fatta;  ovvero  li  rei  con» 
„  vinti  o  notorj  della  abbominevole  colpa  ,  ovvero  chi  tiene  preffo  fé 
,,  donna  fofpetta  d' incontinenza  e  diffamata  ,  ed  ammoniti  dal  Supe» 
,,  periore  non  la  licenzino  .  Indi  fi  propongono  le  pene  contro  chi  per- 
,,  mette  il  concubinato.  E  perchè  in  alcuni  Luoghi  molti  adorni  di  Ec» 
,,  clefiafìica  dignità  non  arroffifcono  di  ricevere  dai  concubinarj  foldo 
,,  permettendo  loro  di  perfeverare  nella  empia  foz^ura  ,  comandiamo  ad 
,  effi  fotto  pena  di  eterna  dannazione ,  che  nelV  avvenire  con  patto,  con* 
pofìzjone,  ovvero  fperanza  di  ricevere  qualche  donativo  non  tolerino.  né 
diffimulino  •  altrimenti  oltre  la  decretata  pena  alla  loro  negligenza 
dovranno  reflituire  il  doppio  del  ricevuto  e  convertirlo  in  ufo  pio  . 
,,  Per  tanto  li  Prelati  proccuyino  anco  colla  invocazione  ed  ajuto  del 
,,  braccio  fecolare  fé  duopo  fi  a  ,  di  allontanare  dai  proprj  fuddìti  le 
„  concubine  e  donne  fofpette  /  né  permettano  ,  che  preffo  li  padri  ahi» 
,,  tino  li  figliuoli  da  quelle  avuti .  Comandiamo  inoltre,  che  nei  Smodi 
„  e  Capitoli  fiano  pubblicate  quefle  Leggi  ,  ed  ordiniamo  a  tutti  di 
3,  ammonire  con  diligenza  U  fudditi  a  f eparar  fi  dalle  fuddette  concn* 
j,  bine.  Oltreccbè  vogliamo  ,  che  li  Secolari  ancora  adorni  di  regale 
,,  dignità  non  impedì fcano  ai  Prelati  fotto  qualunque  preteflo  di  prò» 
3y  cedere  contro  li  proprj  fudditi  per  cagione  del  concubinato  o  di  altro 
),  loro  permeffo  dal  Diritto .  E  perchè  ogni  peccato  di  fornicazione  è 
y>  proibito  dalla  divina  Legge  e  fotto  pena  di  peccato  mortale  deve  ef* 
»,  fere  abbotrito  ,  ammoniamo  li  Laici  ammogliati  e  liberi,  che  fi  afien* 
5,  gano  dal  concubinato  ,«  troppo  è  degno  di  riprenftone  chi  avendo  la 
j,  propria  moglie  con  altra  carnalmente  fi  unifce  .  Il  non  ammogliato 
»,  poi  fecondo  il  configlio  del?  *4ppofiolo  prenda  moglie  .  Per  la  offer* 
»,  vanza  di  queflo  divino  comandamento  vegliano  li  Superiori  con  fa» 
>,  lutari  ammonizioni  e  con  rimedj  Canonici  ,  né  fi  fianchino  di  prò* 
j,  moverne  /'  adempimento  „  . 


»> 

»> 
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XTIT.     Finalmente  fu  condannata  ed  abrogata    la  Prammatica  - 
Sanzione  fatta  nel  Concilio  di   Bafilea  l'otto  Carlo  VII.  ,  e  pub-    Sec. ZVI. 
blicata  nelle  Adunanze    di   Bourges.    Tale  fu    la  legge  promul-        Abroga- 
gata   dal   Papa  :   ,,  Né  quello    deve  muoveui    punto  ,    che    la   fieffa  zione    della 
„   Sanzione  e  le  cofe  in   effa  contenute  fìano  fiate  formate    nel  Conci»  Prammati- 
„   Ito  di    Bafilea  ,  e  ad  iflan^a  dì  quello  fìano  fiate  ricevute    ed  ac-  ca   Sanzio- 
,,   cettate  dalla  Congregatone    di   Bourges.'    imperciocché    tutto  quefio^  e^.altrl 
,,   dopo   la   traslazione  del  Smodo  ordinata  dalla  felice  memoria  di  Eu- 
„  genio   Papa   IV.     Predeceffore  noflro    dal   Conciliabolo   (   che  dopo  la 
,,   traslazione  appellare    non  fi  deve  Concilio  )     non  può  avere    vigo- 
„  re  ;  il  fola   Romano  Pontefice  ha  l  autorità    fovra    li  Concilj  ,    ed 
„   egli  folo  può  intimarli ,  trasferirli ,   difctorli  ;   e  quefia  autorità    ad 
„  e(fo  unicamente  è  fiata  conferita  ,  e  fi  comprova  colla  teflimonianza 
„  della  divina  Scrittura,  dei  Santi  Padri  ,    Decreti   Pontificj  _,    Sa. 

,,  gri  Canoni ,   e  colla  confefjione  dei  medefimi  Concilj Defide» 

,,  rando  per  tanto  di  ridurre  a  fine  quefio  negozio ,  tanto  in  vìgors 
,,  della  citazione  fatta  da  noi  e  da  Giulio  IL  noflro  Predeceffore  , 
„  quanto  da  altri  Pontefici ,  la  quale  è  tanto  notoria  che  non  può 
,,  ejfere  da  alcuni  ignorata  ,  ficché  colla  tergiver fazione  o  ignoranza 
,,  fi  fcufi  ;  e  procedendo  per  Officio  noflro  pafìorale,  e  fupplendo  ad 
„  ogni  difetto  di  diritto  e  di  fatto  fé  per  'ventura  nelle  preme ffe  co» 
„  fé  fia  addivenuto ,  con  certa  fcienza  e  con  pienezza  di  xAppofloli» 
„  ca  autorità  ed  approvatone  del  fanto  Concilio  col  tenore  delle 
„  prefenti  dichiariamo  e  decretiamo  di  niun  vigore  la  predetta  Pram~ 
„  malica  Sanzione  ovvero  corruttela  ,  e  la  di  lei  pubblicazione  in 
,,  qualunque  modo  fatta  ,  come  pure  lì  Decreti ,  Capìtoli,  Statuti ,  Co- 
„  ftituzjoni ,  ovvero  Ordinazioni  inferite  in  quella  ,  o  in  quella  in 
„  qualunque  modo  contenute ,  e  da  altri  primamente  pubblicate ,  e  le 
„  confuetudini ,  ufo  ,  o  pìuttoflo  abufo  dalla  pubblicazione  di  quello 
„  fino  ad  ora  in  qualunque  modo  emanate  ed  offervate .  In  oltre 
4,  per  più  ficura  cautela  rivochiamo  ,  caffiamo,  abroghiamo  ,  irritiamo, 
„  annulliamo  ,  e  condanniamo  la  mede/ima  Sansone  di  Bouraes ,  ov» 
„  vero  corruttela  ,  e  la  di  lei  approvazione  tacita  ed  efprejfa  ,  e  le 
„  cofe  eh:  in  quella  fono  inferite ,  che  vogliamo  ,  decretiamo  ,  e  di» 
„  chiariamo ,  che  fìano  riconofcìute  come  rivocate ,  caffate  ,   abrogate , 

„  irritate  ,  annullate  ,  e  condannate,, In   fine  feommunica  (otto 

pena  di  privazione  delle  dignità  Ecclefiaftiche  e  Secolari ,  chi  nel 
Regno  di  Francia  ,  Delfinato  ,  e  Provenza  farà  ufo  della  Pram- 
matica Sanzione  ;  e  fotto  le  medefime  pene  prelcrive  che  fia  le- 
vata dalle  pubbliche  fcritture  ed  iftrumenti  .  L'aggiunto  poi  al 
Concordato  nel  corfo  di  fei  meli  dovea  effere  accettato  dal  Re, 
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"  ■  __ Prelati ,  Ecclefiaftici ,  e  Parlamenti  ;  indi  inforte  gravi  difficoltà 

Sec.  XVI.  rÌpUardo  la  pubblicazione  concedette  qualche  proroga.  In  fatti 
il  Re  nelli  23.  di  Maggio  dell'anno  proflimo  il  fece  approva- 
re dal  Parlamento  di  Parigi .  Di  malanimo  però  dopo  molti 
precetti  vi  acconfentirono  li  Senatoti  ;  ed  alcuni  confettarono 
contro  effo  Concordato  ,  e  con  forza  furono  indotti  ad  accettar. 
lo  ;  altri  appellarono  al  Papa  meglio  informato  ed  al  futuro 
Generale  Concilio  legittimamente  convocato.  Anco  la  Univer- 
fità  di  Parigi  appellò  rapporto  quefto  decreto  :  e  le  appellazioni 
fono  recitate  nella  Raccolta  dei  negozj  del  Clero  Gallicano 
all'  anno   1636. 

Finalmente  per  evitare  li  fcandali  fi  provvide  alle  cofcien- 
ze  timorate  ,  e  per  prevenire  la  pubblica  offefa  che  di  tratto 
in  tratto  fi  contragge  da  molti  trattando  colli  fcommunicati  , 
fi  confermò  l'antico  Canone,  con  cui  è  prefcritto  ,  che  li  Fe- 
deli incorrono  le  Cenfure  quando  trattano  con  chi  rettamente 
è  denonziato  e  fcommunicato;  nel  qual  cafo  fono  partecipi  del- 
le cenfure.  Proibì,  che  s'interdica  alli  Luoghi  l'ufo  delle  cofe 
fagre  pel  peccato  del  lì  abitanti  o  Magiftrati .  Ciò  ftabilito  nel 
Colloquio  di  Bologna  Leone  il  confermò,  a  condizione  che  il  Re 
nel  corfo  di  fei  meli  con  Lettere  pubbliche  accetti  ed  ordini  , 
che  fia  inferito  nelle  Scritture  del  Regno  .  Paride  de  Graffia 
feri  ve  ,  che  il  Concordato  di  Bologna  fu  approvato  dal  Sinodo 
Lateranenfe  ,  febbene  li  Ambafciatori  del  Re  Francefco  noi  ri- 
ceverono :  „  Lì  Ambafciatori  di  Francia  e  due  Vefcovi  in  que- 
„  fio  giorno  non  intervennero  al  Sinodo  ,  perchè  come  a  me 
5,  difie  il  Papa,  fi  oppofero  alla  avocazione  della  Prammatica 
„  Sanzione  per  non  recare  aggravio  o  fpiacere  ai  Prelati  ed  al- 
„  la  Nazione;  nafeoftamente  però  acconfentirono  al  Decreto  ,, . 
Del  refto  li  Padri  confermarono  l'abrogazione  ed  annullazione 
della  Prammatica  Sanzione;  ed  il  folo  Vefcovo  Terdonenfe  dif- 
fe ,  che  non  fi  dovea  contradire  al  Decreto  del  Concilio  di  Bafi- 
lea  approvato  dalle  Adunanze  di  Bourges .  Nella  fieffa  Seffionc 
fi  pubblicò  la  Coftituzione  di  Leone  X.  che  comincia  :  Dum  in- 
tra mentis  arcana  rapporto  li  privilegi  dei  Mendicanti  ;  con  efia 
li  modera  e  conferma  ,  a  condizione  che  la  giurifdizione  dei 
Vefcovi  fia  intatta:  Noi  fappiamo ,  che  li  Vefcovi  fono  defìmati  al- 
la porzione  della  noflra  follecitudine ,  /'  onor  de  quali  e  la  fublimttà 
per  tefìimonian^a  di  Santo  ^Ambrogio  non  pub  ejfere  ad  altro  parago- 
nato .•  anco  U  Religiofi  (he  nella  Vigna  del  Signore  operarono,  hanno  pro- 
dot- 
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dotto  frutto  e  ne  producono  :  e  tutti  conofcono  ,  che  mercè  le  anioni    dei       .  ! 

Ve/covi  e  Religio/i  la  Fede  Ortodoffa  s'  è  dilatata  peli'  univerfo  Mon.  Sec.  XVI. 
do .  E  ftccome  eglino  fovente  con  vigilante  cura  Jofìennero  grandi  fatU 
che  per  ejìinguere  le  fcifme  ,  e  re/ìituire  la  untone  e  la  pace  :  così 
deggiono  effere  uniti  mercè  le  no/ire  provvi/ìoni  eoi  vincolo  della  pa- 
ce ,  perchè  con  uniforme  dottrina  producano  copio/i  frutti  nella  Cbiefa 
del  Signore.  Furono  li  Padri  richiefti  del  parere  e  molti  differì- 
tirono  j  pure  nella  numerazione  dei  voci  la  Coftituzione  fu  ac- 
cettata ,  e  l'affare  conchiufo.  Li  Atri  del  Concilio  più  diftin- 
tamente  accennano,  che  la  Sanzione  fu  approvata  dai  Padri,  e  che 
foli  dodici  Vefcovi  da  quella  penfarono  lefa  la  dignità  Vefcovile, 
né  vollero  approvarla.  Si  ordinò  la  Duodecima  Seflione  pelli 
2.  di  Marzo  dell'anno  fufieguente  che  poi  fi  prorogò  alli  \6. 
Ciò  accaduto  il  Proccuratore  Fifcale  perorò  contro  li  adenti  ; 
ed  il  Papa  deporta  la  mitra  intonò  il  cantico  :  Te  Deum  lan. 
damus  . 

XIV.  Diamo  fine  alla  Storia  del  Concilio  Lateranenfe  ac-  Seflione 
cennando  la  Seflione  duodecima  che  fu  ultima  convocata  nel  li  duodecima 
16.  di  Marzo  del  1517.  Dunque  fi  tenne  lotto  il  dì  13.  la  ^  ,  ujùm* 
Congregazione  Generale  ,  e  fi  preparò  la  materia  delle  cofe,.e  ^oncl" 
che  lì  larebbono  decretate  nella  Seflione  .  Nacque  intanto  con- 
tefa  tra  il  Vefcovo  di  Siracufa  ed  il  Patriarca  d'  Aquileja 
rapporto  la  preminenza  del  luogo  ,  pretendendola  quegli  pel 
titolo  che  avea  di  Ambafciatore  del  Re  di  Spagna.  Ma  poi  fi 
contentarono  del  luogo  afifegnato .  Precedette  alla  Seflione  il 
Papa,  v'intervennero  diciotto  Cardinali,  tre  Patriarchi  Antio- 
cheno, Aleflandrino,  e  d'Aquileja  ,  o:tantafei  Arcivelcovi  e  Ve- 
fcovi,  ed  alcuni  Ambafciaaori  dei  Principi.  Perorò  il  Vefcovo 
Ifernienfe  della  autorità  dei  Concilj  ;  indi  parlò  della  neceflità 
della  Grecia  una  Tolta  domicilio  della  fantità  e  dottrina  .  Poi 
il  Segretario  lefle  le  Lettere  di  Maflimiliano  Imperatore  ferir- 
le al  Papa  ,  colle  quali  elponea  il  defiderio  di  muovere  guerra 
al  Turco,  ed  elortavalo  di  feguirlo  nell'imprefa.  Indi  pubbli- 
cò la  Sanzione  ,  che  rinnova  e  conferma  quelle  di  Onorio  III. 
e  di  Bonifacio  UT.  fatte  contro  li  perfecutori  dei  Cardinali ,  e  li 
depredatori  dei  beni  ,  e  Leone  con  fpeciale  Diploma  avvalorò 
il  decretato  nelle  Seflioni ,  e  vietò  ai  Fedeli  d' interpretarlo  fen- 
za  l' affenfo  Appoflolico.  Poi  fi  giudicarono  neceflarj  tre  anni 
per  la  preparazione  della  guerra  facra  ,  ed  il  Papa  colla  appro- 
vazjone    del  Sinodo    fi  rilerbò   la  facoltà    di  efigere    le  Decime 

dei 
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— — — «•  dei  frutti  Ecclefiaftici  ;  ammonì  li   Principi  a  deporre  le  difcor- 
Sec.  XVI.    die  -   e  rimandò  li  Padri   arricchiti  d'Indulgenze.  E   febbene  al- 
cuni diceano  ,  che   baftevolmente  provveduto  non   fofìe  ad  ogni 
neceffità  ;  nullameno  la  maggior  parte  approvò  li  Decreti,  e  fi 

T  diede   fine   al  Concilio. 

Leone  .  . 

promove  la  ^*  *'  ^P2  1^nui  Congregazione  in  cui  fi  tratterebbe  dei- 
guerra  fa-  la  facra  guerra  ,  e  nel  prefente  anno  configliò  li  Principi  alla 
era;  e  crea  Tanta  impreia  ,  poiché  1' Imperator  de'  Turchi  fottomife  al  pro- 
molti Car-  prio  imperio  la  Siria,  l'Egitto  e  la  Perfia  ,  e  meditava  di  ften- 
dinali.  derlo  nell'Occidente.   Attento  al  vantaggio  delle  Criftiane  Pro- 

vincie e  coli'  aftsnfo  dei  Cardinal  ed  Ambafciatori  ifiituì  la 
fuddetta  Congregazione,  che  prowederà  opportunamente  il  ne- 
cefiario  per  la  imprefa.  Diceva  imperciò,  che  col  denaro  rac- 
colto dalla  volontaria  contribuzione  dei  Principi  e  dal  cenfo 
preferitto  ai  Fedeli  fi  prepari  l'armata  ,  che  Cefare  ed  altri 
Principi  condurrebbono  a  Coftantinopoli .  Il  Rinaldi  recita  il 
configlio  prefo  rapporto  la  guerra,  il  modo,  le  fpefe  ,  l'appa- 
rato ,  che  fi  ordinò  in  Roma  nelli  17.  di  Novembre  ,  e  fpedi- 
to  a  Mafsimiliano  ed  ai  Principi  dell'Impero,  che  convocati  in. 
Augufta  encomiarono  l'operato  dalla  Congregazione  di  Roma. 
Il  Papa  comunicollo  ancora  a!li  altri  Monarchi  di  Europa,  ai  quali 
dettino  Legati  per  indurli  alla  tregua  di  cinque  anni  ;  ed  a  chi 
ripugnava  quelli  doveano  intimare  il  rifentimento  Pontificio  e  le 
cenfure.  Cercò  quindi  la  maniera  di  raccorre  il  foldo  pel  mante- 
nimento delle  truppe  ,  e  dirle  che  li  Principi  fomminiftrino 
porzione  dei  tributi  ,  li  Ecclefiaftici  le  Decime  ,  li  Nobili 
porzione  delle  rendite,  e  li  Cittadini  la  ventèlima,  e  preferifle 
pubbliche  preci  nel  Criftianefimo  ;  ed  ei  a  piedi  partito  dai  Va- 
ticano procefsionalmente  vifitò  la  Chiefa  di  Santa  Maria  fopra 
la  Minerva.  Il  Cardinale  Egidio  dice,  che  volea  afsiftervi  a 
piedi  nudi  ,  ma  li  Padri  il  pregarono  di  aftenerfene .  Tanrs 
cautele  però  e  tante  follecitudini  non  ebbero  buon  efiro  ,  poi- 
ché tutti  antepofero  li  privati  beni  al  vantaggio  della  Fede . 
Intanto  Leone  nelle  Calende  di  Aprile  creò  Cardinali  Antonio 
Boyer  Monaco  Benedettino  ad  iftanza  della  Regina  di  Francia,  ed 
ebbe  il  titolo  di  S.  Anaftafia  •  per  ora  però  non  fu  pubblicato; 
e  Guillelmo  Jacopo  Groy  Fiammingo;  quefti  eletto  a  Vefcovo 
di  Cambray  a  petizione  di  Carlo  Re  delle  Spagne  ancora  gio- 
vanetto ottenne  la  Porpora  e  fu  detto  Diacono  Cardinale  del 
titolo  di  S.  Maria    in  Aquiro  ;    e  poco  dopo    fu  deputato  Arci- 

vc« 
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Vefcovo  di  Toledo  .  Nelle  Calende  poi  di  Luglio  fece  pro- 
mozione piii  numerofa  ,  ed  iniignì  colla  Porpora  trentuno  Ec-  «e. XVI. 
clefiaftici  con  iftupore  di  tutti  che  non  mai  per  1' addietro  ne 
videro  altra  si  copiofa .  Li  Padri  fé  gli  fi  oppofero  ,  ma  egli 
moffo  da  affetto  del  fangue  ,  dalla  nobiltà  dei  promofli  ,  e  dal- 
le ricchezze  che  gli  farebbono  provenute  ,  poiché  era  bifognofo 
di  foldo  ,  li  nominò.  Paride  de  Graffìs  dice  così:  Nel  Merco- 
ledì primo  di  Luglio  per  comando  del  Papa  ho  pubblicato  la  creazio- 
ne di  trentauno  Cardinali.  Furono  quefti  Francesco  de  (Domi  Ro- 
mano Arcivefcovo  di  Coriza;  Giovanni  Piccolomini  da  Montefal- 
co  Arcivefcovo  di  Siena  ;  Giandomenico  de  Cupis  Romano  Ve- 
feovo  di  Trani  ;  Niccolò  Pandolfini  Firentino  Vefcovo  di  Piftoja,. 
Rafaello  Petrucci  Senefe  Vefcovo  di  Grofleto  e  Governatore  del 
Cartello  <3i  Sant'Angelo  ;  Andrea  de  Valle  Romano  Vefcovo 
di  Malta  ;  Bonifacio  Ferreri  Vercellefe  Vefcovo  Eporedienfe  ; 
Giambattifta  Pallavicini  Genovefe  Vefcovo  Cavallìcenfe  ;  Pom- 
peo Colonna  Romano  Vefcovo  di  Rieti  ;  Scaramuzia  Triulzi 
Ivlilanefe  Vefcovo  di  Como  ;  Domenico  Giacobacci  Romano 
Vefcovo  di  Lucerà;  Lorenzo  Campeggi  Bolognefe  eletto  a  Ve- 
fcovo di  Feltre;  Ludovico  de  Borbon  confanguineo  del  Re  di 
Francia  Vefcovo  di  Laon  e  Provvifore  della  Sorbona  ;  Adriano 
Fiorenzi  Fiammingo  nato  in  Maftricht  Vefcovo  di  Tortofa  che 
fuccedetre  ad  elfo  Leone  X.  fotto  nome  di  Adriano  VI.;  Ferdi- 
nando Ponzetti  Firentino  Vefcovo  di  Molfetta  ;  Alvife  Rolli  Fi- 
rentino confanguineo  dei  Medici  Protonotario  Appoftolico;  Fran- 
cefilo Armellini  Perugino  Protonotario  Appoftolico  ,  che  il  Pa- 
pa aggregò  alla  Famiglia  Medici  ,  e  fu  detto  Armellini  Medi- 
ci ;  Tomafo  de  Vio  da  Gaeta  Maeftro  Generale  dell'Ordine  de' 
Predicatori;  Criftoforo  Numali  da  Forlì  Miniftro  Generale  del- 
l'Ordine de' Minori  ;  Egidio  da  Viterbo  Priore  Generale  delli 
Eremiti  di  Santo  Agoftino  ;  Guillelmo  Raimondo  Vich  Spa- 
gnuolo  Protonotario  Appoftolico  ;  Silveftro  Pafierini  da  Corto- 
na Datario  e  Protonotario  Appoftolico.  Quefti  furono  aggrega- 
ti ai  Preti  y  e  li  fuffeguenti  fi  dittero  Diaconi  :  Francefco  Orfi- 
ni  Romano  confanguineo  del  Papa  e  Protonotario  Appoftolico  * 
Paolo  Emili  de  Gefis  Romano  Protonotario  Appoftolico  e  Reg- 
gente della  Cancellala  Appoftolica  ;  Aleflandro  Cefarini  Roma- 
no Protonotario  Appoftolico;  Giovanni  Salviati  figliuolo  della 
Sorella  del  Papa  Protonotario  Appoftolico;  Niccolò  Ridolfi  Fi- 
rentino figliuolo  di  altra  Sorella  del  Papa  Protonotario  Apoo- 
Tom.IX.  *T  t  fio. 
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1  ftolico  ;    Ercole  Rangoni   Modenefe  Protonotario    e  Cubiculario 
Sec.XVI.    del    Papa  ;  Agoftino  Triulzi  Milanefe;  Francefco  Pifani  Vene- 
ziano  Protonotario  Appoftolico  ;    ed  Alfonfo    figliuolo    di  Em- 
manuello  Re  di  Portogallo  pervenuto  all'anno  ottavo,  a  condi. 
zione  che  di  quattordici  ufi  la  Porpora  , 
Fa  guer-      XVI.     Intanto  fi  videro  ridotte    a  fine    le  molte  guerre    che 
ra  con  Fran- {turbavano  l'Italia  ,  e  parea,  che  fi  doveffe  godere  il  bel  frutto  di 
cefco  della  pace  ;  ma  fu  accefa  nuova  guerra  da  Francefco  Maria  della  Ro« 
Kovere  ;  e  vere  [)uca  tf  Urbino    privato    del  dominio    da  Lorenzo    nipote 

ODI      OàC£     " 

Scopre  la  '  del  Papa.   Era  quegli  follecito  di  riacquiftarlo,  ed  ottenuta  per  af- 
congiura       ^zo  ^a  Capitale  fé  ne  impadronì .  Non  poterono    le  genti    del 
contro    la     Papa  opporfi  alla  imprefa  del  Duca*  erano  copiofe  ma  non  ara- 
propria  vita»  maeftrate  nella  militare  difciplina»  Intanto  il  Duca  non  conten- 
to del  proprio  Stato  voltò  le  armi    in  danno    del  Dominio  Ec« 
clefiaftico .  Conobbe  Leone  ,  che  era  affittito   dalli  Re    di  Spa- 
gna e  di  Francia,  e  con  quelli  trattò    di  pace.    Abbiamo    va- 
rie Pillole  di  lui  date  al  Vefcovo  di  Tortofa  nelli  li.  di  Mar- 
zo   del   15 17.    Con  quefte    pregavalo    di    operare    preffo    il  Re 
Carlo  per  la  propria  difefa.    Si  querelò   indi    con  Mafsimiliano 
e  col  Re  di  Spagna  del  Monarca  Fraacefe ,  che  foftenea  il  Du- 
ca  d'  Urbino  *  Il  Re    di  Francia   operò   per  indurre    il  Papa    a 
legge  piìi  onefta  ed  a  nuova  alianza ,  giacché  non  attefe  la  pat- 
teggiata in  Bologna.    Crebbe   intanto    l'efercito    Pontificio    co* 
fuflidj  della  Francia  e  della  Spagna  ,    e    colle  truppe  Svizzere  , 
e  facilmente  obbligò  a  nuovi  patti  Francefco  Maria  della  Rovere, 
che  sforzatamente  gli  reiìituì  il  Ducato  d'Urbino  ,  a  condizione  di 
eflere  affolto  dalle  cenfure  ,  e  di  trafportare  a  Roma  li  Cannoni,  e 
la  Biblioteca  raccolta  dal  di  lui  Zio  Federico;  e  che  il  Papa  sborfi 
il  foldo  dovuto  al  proprio  Efercito,  il  quale  fi  licenziò  con  grave 
difpendio  dell'erario  Pontificio,  a  che  elfo  Papa  fu  indotto  dalla 
autorità  dei  Re  di  Spagna    e    di  Francia  .    Neil'  incendio    della 
guerra  alcuni  Congiurati  prefero  di  mira  la  preziofa  vita  di  Leo- 
ne fecondo  il  Guicciardini  nel  lib.  13.    ed    il  Giovio  nella  Vita 
di  lui.    Il  Direttore  della  congiura  fu    il  Cardinale  Petrucci  di 
Siena,  che  tentò  ancora  l'animo    dei  Cardinali  Riario  ,    Bandi» 
nelli ,  Soderini  r  e  Cornetani  fautori  occulti  della  caufa  di  Fran- 
cefco Maria  della  Rovere .   Sovente    il  Petrucci    fi  querelò    con 
effi  ,  che    il  Papa  negligentati    li  beneficj    avea  privato    il  pro- 
prio Fratello  del  Principato  ;    per  il  che    dominato    da  paflione 
deliberò  di  ucciderlo  colle*  proprie  mani  ;    ma  poi  atterrito    dal 
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perìcolo  e  dall'attentato  volle  far  ufo  del  veleno  coli' opera    di 
Battifta  Vercelli  Chirurgo,  che  medicava  certa  fi  (loia,  che  lo  af.    Sec.XVI. 
fiiggea  :    ma    non  accadendo    felicemente    la    cofa    querti    partì 
improvvifamente  da  Roma .  Coli'  indizio  di  Lettere  fi  feoprì  la 
fagrilega  trama ,  ed  il  Pontefice    fotto  pretefto    di  rimettere    il 
Cardinale  nelli  Stati  il  chiamò  a  Roma  .  L'  imprudente  Porpo- 
rato vi  fi  portò  accompagnato  dal  Cardinale  Bandinelli  ,  [ebbe- 
ne era  fconllgliato  dalli  amici  ;    torto    fu  rinferrato    in  Cartello 
di  S.  Angelo  .  Paride  de  Graflìs  nel  tom.  4.  racconta  la  ferie  in 
tal  modo:  „  Nel  Martedì   io.  di  Maggio  circa  l'ora  lo.  fono 
„  fiati  prefi  e  condotti  in  Cartello    di   Sant'Angelo    due  Reve- 
„  rendiflimi  Signori  Cardinali  ,  cioè    il  Signore  Bandinelli    de 
„  Sauli   Prete  del  titolo  di   S.  Sabina  ,  ed  Alfonfo  Petrucci  Dia- 
„  cono  di  S.Teodoro  detto  il  Cardinale  di  Siena,  perchè  avea- 
„  no  tentato    di  apprettare    il  veleno    al  Santifiìmo  noftro  Pa« 
„  pa  ,,....  Aggiugne  quindi  ,  che  Rafaello  Riario  Vefcovo  d* 
Ortia  detto  il  Cardinale  di  S.  Giorgio  e  Decano  del  Sagro  Col- 
legio già  vecchio    e  condotto    nella  congiura    fu  prefo     per  co- 
mando del   Papa  nelli  20.    di  Maggio    con    graviflimo  fpavento 
dei   Porporati.    Intanto    diverfi    erano    li  pareri    della  forte    de' 
Cardinali  carcerati   che  accufarono  altri  due,  li  quali  non  aderirono 
all'attentato,  ma  nemmeno  ammonirono  il   Papa    del  pericolo. 
Di  Alfonfo  e  del  Bandinelli   fi  fentenziò  coli' affenfo  del  Colle- 
gio ,  che  fpogliati  della  Dignità  e  Sacerdozio  fiano  rtrozzati;  e 
quegli  nelli  22.  di  Giugno  appunto  fu  firangolato  ;  ed    al  Ban- 
dinelli per  clemenza  fu  tramutata  la  morte    in  perpetuo  carcere 
e  poco  dopo- colto  sborfo  di  molto  foldo  riacquiftò    la  primiera 
dignità  e  decoro  »  non  ottenne  però  la  voce  attiva    e  paffiva  ; 
e  dopo  nove  mefi  morì  non  fenza  fofpetto  di  veleno,  fé  diamo 
fede  al  Guicciardini  .  Il   Riario  collo  sborfo    di  cento  mila  feu- 
di d' oro  riacquiftò  il  primiero  decoro  :  il  Soderini  >  ed  il  Cor- 
xietani  furono  puniti  collo  sborfo  di  dieci  mila  feudi  d'oro. 

XVII.     Per  difefa  della  Religione  aiTalita  dai  Turchi ,  e  per      luterò  tì 
la  fabbrica    del  Vaticano  Leone    deliberò    di    far  predicare    pel  oppone  alle 
Mondo  Cattolico  le  Indulgenze  ,  le  quali  concedeva  a  chi  arebbe  e  Indulgenze 
1' una  e  l'altra  imprefa    con  limofine  promolTa.    Il  perchè    de»  Pr°roulgate 
putò  Legato  in  Germania  Alberto  Arci  vefcovo  di  Magonza  e  Mad-        *aPa  • 
deburgo  che  nell'anno  venturo  vedremo  ornato  colla  Porpora.  Que- 
fìi  raccomandò  l'affare  a  Giovanni  Tetzel  dell'Ordine  de'Predica» 
tori.  Tale  cola  fulciiò  l'invidia  ne' Padri  Agortiniani  •  non  per- 
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che  eglino  al  miniftero  foffero  deputati  come  falfamente    fcrive 
Stc.XVI.  paolo  Soave;  imperciocché  Giulio   II.    avealo  raccomandato    ai 
Minori  ;  e  Leone  oltre  all'  Arcivefcovo  di  Magonza  con   Diplo- 
ma del  dì  31.  di  Maggio  del  15  15.  commi  Telo  anco  ad  efli  Mino- 
ri.  Ma  1' Arcivefcovo  Legato  Appoftolico    preferirle    al  Dome- 
nicano Tetzel  di  pubblicare  le  Indulgenze.    Era  Vicario   Gene- 
rale delli   Agoftiniani    in  Germania  F.Giovanni   Stanpizi    uomo 
nobile  e  fommamente  accetto  al  Duca  di  Saflbnia.     Col  favore 
di    quello    Martino    Lutero    Lettore    ordinario    di    Wittemberg 
prevalendoli  dei  difordini    introdotti    dalla  umana  debolezza    ed 
avarizia  cominciò  a  declamare,   e  diede  grave  Lettera  nell'ulti- 
mo di  Ottobre  all'Arciveicovo  lagnandoli   delle  Indulgenze  pub- 
blicate.   Dicea ,  che  li   Predicatori  diffeminavano  errori,    quando 
prometteano  al   popolo    che  colle  limofine    fi  afficurava    la  falu- 
te  :  il  che    è  oppofto    alli  ammaeftramenti    della  divina  Scrittu- 
ra ;    poiché    le   Indulgenze    poffono  liberare    dalle  pene  Canòni- 
che e  nulla  più  :  del  retto  le  opere  di   pietà   e  carità    fono    più 
giovevoli  di   quelle.   Sotto   nome  dell' Arcivefcovo   fi   vedea  cer- 
to Libretto    afferente    che    il  dono    con  cui  l' uomo    fi  riconci- 
lia con  Dio  e  li  fcanfano  le  pene    del   Purgatorio  ,    è    il  mag- 
giore delle  divine  grazie  ;  e  che  non  è  neceffaria  la  contrizione 
per  applicare  le  Indulgenze  ai  Defonti .    Quindi  Lutero  il  prega- 
va di   proibirlo,   e  preferivere  ai  Predicatori  altra  forma  di  pub- 
blicare effe   Indulgenze  ;  e  poco  dopo  efpofe    certa  difputa    con- 
tenente novantacinque   propofizioni  ,  colla  quale  impugnò  in  Wit- 
temberg la  fentenza  della  Chiefa  rapporto  effe  Indulgenze,  e  fe- 
ce appandere  al  Tempio  la  Scrittura    che  pubblicò    colla  Lette- 
ra data  all' Arcivefcovo ,  e  diffeminò  per  la  Germania.  Contro 
le  propofizioni  di  Lutero  il  Tetzel  efibì   in  Francfort  altre  cen- 
tofei  difendendo  dalla  calunnia  il   Papa  e  riprovando    l'arditez- 
za di  Lutero  e  la  erronea  di  lui  dottrina.  Mali  amatori  di  que- 
fto divenuti  per  ciò  temerarj  ed  infoienti  dierono  alle  fiamme  le 
propofizioni  dell'  Inquifitore .  Tali  furono  li  turbolentiffimi  prin- 
cipj  che  produffero  nell'  anno  fuffeguente  in  danno    della  Chiefa 
l'orribile  moftro  della  Erefia  ,  la  quale  colla  protezione  dei  Du- 
ca di  Saffonia  troppo  pel  Criftianefimo  fi  dilatò  .   Nacque  Mar- 
fino  Lutero  nelli    io.  di   Novembre    del    1483.    in  Saffonia    da 
Giovanni  Ludero  o  come  altri  vogliono  Lotterò  o  Lautero  ,  e 
da  Margarita  Lindemana  di  plebea  effrazione  ,  e  nel   Batcefimo 
il  nome  di  Martino  ottenne  .  Il  Coeleo  ed  altri  Storici    lo  ac- 
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ccrtnano  concepito  per  opera  del  Demonio  incubo;  il  che  può  ef-    „ — Vt/l 
fere  vero,  fé  attendiamo  ad  eflb  Lutero  il  quale  più  volte  diffe  di 
averne  notizia  ,    che    con    quello    molto    fale  mangiò    e    tenne 
congreflì  notturni  e  gravi  dil'pute  ;    la  di  coftui  vanità    farebbe 
meno   reprenfibile  ,   fé  ei  ferbaco  aveffe  la  purezza  delia  Fede  e 
la  oneftà  del  cottume.    Apprefe  le  comuni  Lettere    fi  portò    ad 
Erfort  nella  Turingia  ;  quivi  ottenne  la  Laurea  dottorale.  Si  ap- 
plicò poi  allo  ftudio  del  Diritto:  ma  per  la  morte  di  certo  fuo  Ami- 
co rifolverte  di    dare  nome  alla  Religione  delli   Eremiti  di  San- 
to   Agoftino  ;  il  che  efeguì'nel   1505.  Nel   1508.  da  Erfort  an- 
dò   a   Wmemberg  ,    ove  Federico   Elettore    e   Duca    di    Saflbnia 
avea  eretto   nuova  Accademia,  ed  in  effa  leffe   Filofofia  .  Inforta 
quindi    controverfia    tra  li   Religiofi    del    fuo    Ordine    fu    eletto 
Procuratore  della   lite,     ed    a  Roma    fi  portò.    Vi   arrivò    nel 
15 io.    e    quivi    dimorando    diede    efempli    di    Criftiana    pietà. 
Compiuta  la  lite  ritornò  a  Wittemberg   ,    ed  infegnò  la  Teolo- 
gia .   Mercè  le  lezioni   preflb  li   dotti   e  le  prediche  preffo  la  ple- 
be acquiftò  credito.    Era  acerrimo    nelle  opinioni  ,    amatore    di 
vanagloria,  audace  e    veemente  nel  difputare,  e  nato  fatto    per 
produrre   e  (ottenere   V  errore  . 

XVI II.     Si   riduffero  ad  Augutta  nel   15 18.    il  Re  de' Roma-     Colloquio 
ni   e   li   Elettori   per  deliberare    la  imprefa  militare    d'Oriente  ;  di    Lutero 
v'intervenne  in   nome    del    Papa    Torneo    de   Vio  Gaetano  Car- col   Cardi- 
dinaie  dell'Ordine  de' Predicatori  .   Intanto  Leone  che  feppe  del-  na'e  Gaeta- 
li  -errori   di   Lurero  ,  gli   preferirle  di   trasferirfi  in    Roma  e  dar-  n0  ' 
ne  conto  ai   Giudici   della  fua  caufa;  ma   pregato  dal  Duca  di  Saf- 
fonia   ei   deputolli   in   Germania  ;    ed   il   principale    fu    il   Legato 
Appoftolico.     A    quetto     il    Papa   ordinò    di    accogliere     benigna- 
mente   Lutero   quando   riprovi   l'errore;   e  fé   a  ciò  ripugna,   vo- 
lea,  che  fi  rinferri  in  carcere;   e  non  riunendogli   ciò  che  lo  ana« 
tematizzi  Colli  Fautori    e  Seguitatori  della  di   lui  dottrina;   inter- 
dicendo 1'  ufo  delle  cofe  fagre  alle   Provincie    o  Città    che  '1  ri- 
ceverebbono.   Lutero  ottenuta  da   MafTimiliano    la   pubblica  fede 
andò  ad  Augutta   nelli    1 1.  di  Ottobre,  ove  con  benignità  fw  accolto 
dal   Legato  .    Quegli  in     nome    del    Papa  il  pregò    di  tre  cofe. 
Primo  ,    volea  che   ritratti    lo  Scritto    contro  la  dottrina    della. 
Ghiefa  rapporto  le   Indulgenze.   Secondo,  che  fi  attenga  dall' in- 
fegnarla.  Terzo,   che  non   pubblichi   dogmi  oppofti  alla  Cattoli- 
ca Fede.  Ei   negò  temerariamente  di  avere  efpotto   propofizionc 
contraria  a  quelli:    ma    il  Cardinale    gli    oppofe    due  delle  fue 
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■■         ■,  Tefi  ;   con  una  non  attribuiva  alle  Indulgenze  li  meriti  di  Cri*' 
Sec.XVI.    ^q^  coir  altra  volea  nell' uto    dei  Sagramenti  ,    che    l'uomo  fu 
certo  dei  perdono  fenza  riguardo  alla  propria  difpofizione ,  e  de- 
nominava ciò  perfuafione  di  Fede,  con  cui  quegli  rimane  giudi* 
fìcato .   Dicea  ,  che  la  prima    era  condannata    da  Clemente  VI. 
colla  Bolla  Unigemtus  .  .  .  .  1'  altra  era  convinta  con  autorevoli 
detti  della  Scrittura  ,  la  quale  infegna  ,    che  niuno    ha  certezza 
di  vivere  nella  grazia  del  Signore.    Volea  Lutero    difendere    la 
propria  caufa  ;  il  Legato  proccurava  per  convincerlo  :    ed  infor- 
fe  tra  elfi  grave  difputa  :  ma  quelli   difse  di  non  voler  feco  lui 
contendere  ,  ed  il  configliava  di  riprovare    F  errore    e  fottomet- 
terfi  al  giudizio  della  Chiefa .  Lutero  che  era  oflinato  nel  pra. 
vo  fuo  parere,  dopo  molti  colloquj  pregollo  di  accordargli  tem- 
po per  deliberare.  Vifitollo  nel  dì  fufseguente  accompagnato   da 
quattro  Senatori ,  ed  ei  ftefso  lefse  la  protetta  ,  che  tale  fu  :  Io 
Fra   Martino  Lutero  tAgoJliniano  protefto  di  obbedire  e  feguire  la  San* 
ta  Romana  Cbiefa  ne* miei  detti  e  fatti  predenti ,  paffati  ,  e  futuri ,    Il 
contrario  a  quella  cbejo  dtjji  ovvero  feci ,  voglio^  che  fia  non  detto  ne 
fatto.   Dicea,  che  le  propofizioni  iniegnace  fono  Cattoliche;  che 
non  può  efsere  coftretto  a  ritrattarle,  fé  non  è  afcoltato  o  con- 
vinto :  che  è  preparato  a  darne  conto  :    e  che    fi  fottomette    al 
giudizio    delle  Accademie    <li  Bafilea  ,   Friburgo  ,    e    Lovanio . 
Indi  diede  al  Legato  proliflb  Gomeniario .    Quelli  ticordogli  la 
fievolezza  dei  di  lui  Sofifmi ,  e  con  pulitezza    ed    amore    tentò 
d' indurlo  a  ritrattare    il  detto;  Lutero    corri  fpofe   all'  amorevo- 
lezza con  audacia  ,    e  quelli    gli   comandò    di    non    comparirgli 
dinanzi  fé  non  riprova  1'  errore  ,  ed  al  comando  unì    la  minac» 
eia  della  pena. 
Lutero  ap-      XIX.     Lutero  fi  attenne    dal  vìfitarlo;    ma  poi    con  Lettere 
pella  al  Pa- gli  efpofe,  che  non  potea  ritrattarfi  per  non  opporli  alla  verità, 
pa   meglio    ne  glielo  permettea  la  colcienza .    Poco  dopo    agitato    dalle  fo- 

mformato     fpizj0ni  occultamente  partì  d'  Augnila.  Il  Coeleo  accenna,   che 
ed  al  futuro  r  LL  •  •         l     -i    t  j-  i         :  : 

Concilio  Lutero  ebbe  notizia,  che  il  Legato  aveane  ordinata  la  prigio- 
nia. Il  perchè  ritornò  a  Wittemberg  ;  ed  il  Legato  intimogli 
la  feommunica  e  le  Ecclefiattiche  cenfure  fé  non  ritrattava  l'er- 
rore. Prima  della  partenza  ei  cornetto,  che  la  minaccia  del  Le- 
gato era  ingiuria  ,  ed  affitte  al  Foro  di  Augufta  la  Scrittura . 
Poi  con  Lettere  fi  feusò  dicendofi  figliuolo  obbediente  del  Pa- 
pa e  della  Chiefa  ;  ma  intanto  appellava  dal  Legato  che  era- 
gli fofpetto ,  e  dal  Papa  non  rettamente  informato  al  Papa  me- 
glio 
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glio  iftrutto .  Ripigliava  però  ,    che  bramava    di  udire    la  voce y\77"' 

della  Spola;  e  privatamente  acculava'  la  ignoranza  e  tirannia  Secavi» 
del  Legato  ,  ed  amatore  della  fraude  fenza  roflbre  denomina- 
va fi  fabbricatore  di  iniquità  .  Intanto  con  Lettere  date  in  uno 
fteflb  tempo  magnificava  la  clemenza  del  Legato,  e  con  altre  lo 
accufava  reo  d'iniquità  e  tirannia.  Soffrì  quefti  amaramente  dì 
eflere  burlato ,  ed  efpofe  ali*  Elettore  di  Saflbnia  Y  accaduto  e 
la  piacevolezza,  onde  tentò  di  riconciliarlo  colla  Romana  Chiefa  . 
Ma  perchè  egli  con  fraude  parti  da  Augufta ,  pregava  il  Duca  d' 
indurlo  a  portarfi  a  Roma ,  ove  era  ridotta  la  di  lui  caufa ,  ed 
effendo  contumace  di  privarlo  della  fua  grazia.  Federico  am- 
monì Lutero  ,  e  perchè  ei  il  conobbe  fuo  favorevole,  ad  eflb 
raccomandò  la  propria  cauta  .  Ciò  raccogliamo  dalle  Lettere  del 
Duca  date  al  Legato.  Lutero  credette,  che  in  Roma  farebbe 
condannato,  e  proccurò  d'impedire  la  fentenza .  Dunque  appel- 
lò dal  Papa  non  bene  informato  e  dai  Giudici  fofpetti  al  futu- 
ro Concilio  che  dovea  convocarli  in  Luogo  quieto  e  ficuro  ;  e 
poco  dopo  altra  volta  appellò  a  quello  ,  a  cui  per  diritto  ,  pri- 
vilegio ,  o  confuetudine  è  lecito  di  appellare»  Da  quefte  fcin- 
tille  fi  fufcitò  fiamma  [terminata,  che  abbrucciò  gran  parte  del 
Griftianefimo  :  e  per  ventura  arebbefi  potuto  fpegnere  o  fofpen- 
dendo  la  raccolta  delle  limofine  ,  o  con  acqua  di  prudente  azio- 
ne .  A  Dio  fofle  piaciuto  ,  che  Leone  X.  avefle  afcoltato  le 
preghiere  del  Duca  Federico  e  della  Accademia  di  Wittemberg 
e  rimeffa  al  Legato  la  facoltà  di  comporre  il  diffidio  ,  per 
ventura  nel  nafcere  farebbe  rimafta  opprefla  la  Erefia;  e  fé  Lu- 
tero non  folte  ftato  coftretto  di  prefentarfi  al  tribunale  del  Vi- 
cario di  Crifto  ,  forfè  non  farebbefi  oftinato  nell'errore. 

XX.     Neil'  anno  corrente    ancora  Leone    creò    due  Cardinali      Crea  due 
in  diverfo  giorno  però .    Nelli   24.    di   Marzo    afcrifle    ai  Preti  Cardinali  , 
Alberto  Arcivefcovo  di   Magonzar    e   Maddeburgo  Elettore    dell'  s  'Pi d,'ce  a 

Imperio  ed   Amminiftratore  a'ella  Chiefa  d'Halbcrftad:  e  con  in-     ■  ■     r    . 
j   1  •>     •      r       j     ir  j  -i  j-   j        a      no  la  *Pada 

dulto  non  più  intelo  ad  elfo  concedette  il  governo    di  due   Ar-  benedetta 

civefcovili   Sedi.  Quefti   nelle  Calende    d'  Sgotto    ricevette    dal  ma    non    il 
Legato  Appoftolico  la  Porpora  e   ne  fu   veftito  folennemente  in  diademalm- 
Augufla.   Il   Rinaldi  all' anno '151  8.  num.^6.  recita  il  Breve  del  penale  :    e 
Papa  fpedito    ad  effo   Legato    per  tale  faccenda    dato    in   Roma  Perch« 
nelli  fette  di  Maggio  del   1518.  e  del    Pontificato  noftro  VI.  L* 
altro  promofso  fotto  il  dì   28.  di   Maggio  fu  Giovanni  di  Lore- 
na figliuolo  di  Renato  Re  di  Gciulakmme  e  Sicilia  y  Duca   di 

Lo. 
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_  Lorena  e  di  Calabria,  allora  Vefcovo    di  Toul .    In  quell'anno 

Secavi.    ancora  Leone  mandò  a  Maflimiiiano  la  Spada  e  Stocco  benedet- 
ti   nella  notte  del   Natale  di   Grido  ;  li   fpedì   peto  al  Cardinale 
Legato,   perchè   in  lue  nome  glieli  offerisca .  Le  Lettere  appar- 
tengono alli  cinque  di  Maggio  del   151 8.   Dicea    in  effe  il   Pa- 
pa :   xAbbìamo  voluto  portando/i  da  tua  Maejìà  il  diletto  figUuol  noftro 
Tomafo  del  titolo  di  San  Stfto  Prete  Cardinale    della    Romana   Chtefa 
noftro  e  della  Sede  Jìppoftclica  in  Germania  Legato  per  le  cagioni  che 
appartenenti  alla  Criftiana  Repubblica  con  altre  no/ire    e  colla  voce  di 
effo  Cardinale  vi  esponemmo ,    gli  tra/mettemmo  per  confegnare   a  te  la 
la  Spada  e  lo  Stocco  colle  noftre  mani  confegrati  nel  folenne  anniverfa- 
rio  del  Nafcimento  di  Gefuctìfto  Signor  noftro  ....    Se  crediamo  a 
Manlio  nel  tom.  2.  Celare    per  configlio    del  Legato    fi  prefentò 
all'  altare  ,  e  ricevette    con  pietà  il  dono  :  effo  Legato  con  di. 
fcorfo  erudito  glielo  offerì:  e  quefti   il  ringraziò.  Era  il  Re  di 
Francia  difpofto  alla  guerra  facra  ,  e  promife  al  Papa    di   vene- 
rarne li   Decreti  ,  di  coltivarne  1'  amicizia  ,   e    di   foftenere    vo- 
lentieri  il   pefo  pel  vantaggio    della  Fede .    Intanto   Maflìmiiia- 
no  bramava     ,  che  fia  eletto  a  Re  de'  Romani  Carlo  V.  Re  di 
Spagna    nipote  fuo  .    Leone    temea  ,    che  Carlo  ottenu-to  l' Im- 
perio opprimerebbe    l'  Italia  e  la   Pontificia   Dignità  ,    e  pregò 
per    mezzo    del    Legato    Francefco  I.    di    configlio  rapporto    la 
elezione  di  effo  Carlo .  Quefti  conobbe  ,  che  il   Papa  ed    il  Re 
di  Francia  noi  favorivano;  nullameno  efpoie  a  Francefco  ,  che 
Gefare  deliberò  di  calare  in  Italia  e  ricevere  dalle  mani,  del  Pa- 
pa il  diadema  Imperiale;  ma  perchè  noi  potea  ottenere  che  con 
grave  difpendio,  pregavalo    d'interporre    la  fua  autorità    preffo 
Leone,  perchè  fpedifea  in  Germania  la  corona  Imperiale,  che  que- 
gli dal  Legato  Appoftolico  riceverebbe  colle  confuete  formalità. 
Il   Re  di  Francia  difprezzò  il  defiderio    di  lui  ;    e  per  abbatter- 
ete le  mifure  ordinò  al  Cardinale  de  Bibiena  Legato  Appoftolico 
in  Francia  di  operare  preffo  il  Pontefice    affinchè    non  trafmetta 
a  Maflimiliano  la  Corona .    Ma    per  non  negare  a    qnefto  aper- 
tamente ciò    che    chiedeva  ,    fuggerì    di  dirgli  ,    che    ei  dovea 
portarli  in  Italia  e  riceverla  fecondo  il  praticato  da  altri .    Del 
refto  lo  efortava  di  non  temere  T'arrivo  in   Italia  di  effo  Maf- 
fìmiliano  ,  poiché  egli  condurrebbevi  in  difefa    numerofo  eferci. 
so.  Il  Papa  per  tanto  fi   pacificò    col  Re  di   Francia,  che    prò- 
mifegli  di  impiegare  volontieri  pel  decoro    della   Dignità   Ponti- 
ficia le  proprie  forze  e  ricchezze:  di  che  fcriffe  il  Cardinale  de 

Bi- 
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Bibiena  a  quello  de  Medici  nelli  5.  di  Dicembre.  Nel  maneg- 
gio di  tali  faccenda  morì  Maflimiliano  fottd  il  dì  n.  di  Gen-  Sec.X-VJ. 
najo  del  1510.  Paride  de  Graflis  dice  :  „  In  quello  giorno  24. 
„  di  Gennajo  mentre  in  Confiftorio  fedeano  li  Padri  giunie 
t,  notizia  della  morte  di  Maflimiliano  Imperatore  fucceduta  nel* 
„  li  undici  di  eflb  Mcfc  alle  ofe  tre  della  notte  „  .  Il  Ponte- 
fice follecitamente  configliò  li  Elettori  di  efalcare  chi  fia  iliu- 
ftre  per  virtù ,  ricco  di  facoltà  ,  e  potente  di  forze  .  Afpirava* 
co  all'  Impero  li  due  Re  di  Spagna  e  di  Francia  >  ed  entrambi 
aveano  dovizie  ed  opinione  di  virtù  ,  febbene  erano  affai  gio- 
vani .  Del  refto  Leone  colle  fue  arti  e  difegni  non  volea  ve- 
run  di  quelli  ;  bramava  piuttofto  innalzato  altro  meno  potente; 
e  Carlo  nell'  Apologetico  Libro  dato  a  Glemente  VII.  fi  lagnò, 
che  Leone  oppofe  alla  propria  efaltazione  il  Re  di  Francia  : 
,,  Non  volea  egli  la  efaltazione  del  Re  di  Francia;  ma  e  que- 
„  (lo  e  me  efclufi  promovea  altro  di  minor  potenza  fornito  „ 
. . .  Certamente  Leone  temea  ,  che  Carlo  ottenuto  l' Imperio 
acquiftàrebbe  la  Lombardia  ,  opprimerebbe  la  Italia  ,  e  non  cu» 
rarebbe  le  Sanzioni  Pontificie.  Per  il  che  il  Legato  Appoftoli- 
co  nella  Dieta  diffe  in  nome  del  Papa  ,  che  il  Re  di  Napoli 
il  di  cui  regno  apparteneva  alla  Romana  Ghiefa  ,  non  può  ef- 
fere  Imperatore,  e  ne  lo  rendea  inabile  la  Coftituzione  di  Cle- 
mente IV.  Li  Elettori  riceverono  in  cattivo  fenfo  le  ammoni- 
zioni Pontificie  ,  e  differo  alii  Ambafciatori  di  Spagna  e  di 
Francia  ,  che  febbene  favorivano  il  Re  Carlo  ed  erano  propenfi 
pel  Re  di  Francia,  voleano  conferire  l'Imperio  al  Duca  di  Saf- 
fonia  che  non  lo  ambiva;  ma  quefti  coftantemente  il  ricusò, 
Erafmo  nella  Pillola  3.  fcrive  ,  che  il  Duca  ricufato  T  Impero 
alli  Elettori  propofe  Carlo  Re  di  Spagna  ,  che  era  unicamente 
atto  per  foftenerecon  decoro  la  fublime  Dignità:  ricusò  poi  cento 
mille  fiorini  che  gli  offerirono  li  Ambafciatori  di  Garlo  ;  e  vie- 
tò alla  propria  Famiglia  di  riceverne  altri  dieci  mila  efibitile. 
Dunque  Carlo  fu  eletto ,  e  dal  Pergamo  fi  pubblicò  al  popolo 
nel  dì  5.  di  Luglio  nella  Chiefa  di  San  Bartolommeo  di  Franc- 
forc  da  Alberto  Arcivefcovo  di  Magonza  e  Cardinale  :  Carlo 
^Arciduca  d1  %Auftria  Re  di  Spagna  e  di  Napoli  in  luogo  del  trapaffa* 
to  Maflimiliano  è  flato  ora  eletto  a  Re  de  Romani .  Tofto  il  Papa 
con  Pillole  date  al  Legato  Appofiolico  fi  rallegrò  con  Carlo 
della  nuova  Dignità  e  lo  efortò  effendo  da  Dio  arricchito  tan- 
to di  moftrarfegli  grato  col  promoverne  la  gloria  a.ffalita  dalla 
Tom. IX.  V  v  Mao- 
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■■:  Maomettana  fuperftizione .  Li  Storici  però  accennano  Leone  non 


Sec.XVI.     molto  contento  della  elezione  di  Cado,  di  cui  temea  la  potenza 
riputandola  infetta  alla  Dignità  Pontificia  .    Li  Guicciardini  nel 
tó.j. ,  e  Belcari  nel  lib.  \6.  dicono,  che  Leone  difpensò  Carlo  dall' 
impedimento,  cui  in  vigore  delle    Goftituzioni   Appoftoliche  non 
potea  eflere  eletto:    e  ciò  afferma  anco  elfo  Garlo    nell'  A  polo- 
petico  Libro  dicendo:  „  Non  abbiamo  voluto  accettare  la  Dignità 
„  fé  primamente  la  elezione  fia  fiata  approvata  da  Leone  Som- 
,,  mo  Pontefice  confanguineo  della  Santità  Voftra  con  Appoftolica 
,,  diipenfa  ,  in  cui  vigore  fia  a  noi   lecito  di  confervare  il  Re- 
„  gno  di  Napoli  t  né  vi  fi  opponga  la  Legge  della  Inveftitura  „ . 
Checché  fiafi  di  ciò  noi  diciamo ,  che  Carlo  V.  è  flato  difpen- 
fato  con  Diploma  nelli  3.    di  Giugno    del   1521.    a  condizione 
di   pagare  annualmente  con  titolo  di  cenfo    alla   Romana  Chiefa 
fette  mila  fcuJi  ed  un   Deflriero  bianco. 
Invia  Nun-      XXF.     Nell'Interregno  dell'Imperio    che  fi  prolongò    cinque 
210    in  Sa£  mefi  l'Erelia  Luterana  infauftamente    diffondette    li  pravi  dogmi 
0nia*  in  Germania  per  afferzione  di    Ulembergio  nel  cap.  3.    della  Vi- 

ta di  Lutero  :  ,,  Non  poco  giovò  alla  Erefia  1'  Interregno  di 
,,  cinque  mefi  dopo  la  morte  di  Ce  fa  re  ;  e  più  liberamente  la 
,,  peftilenza  fi  dilatò  male  cagionando  a  molte  Città  di  Ger- 
„  mania  ;  tanto  più  che  Federico  Elettore  e  Duca  di  Saflbnia 
„  favoriva  Lutero,  e  quafi  il  difendea  con  potere.  Per  il  che 
„  li  rimedj  che  '1  Pontefice  ed  altri  Ecclefiaftici  addattarono  al 
j,  male  che  ferpeggiava  ,  fi  ufarono  con  lentezza  e  divennero 
„  quafi  inutili  ,,  .  Intanto  Leone  mandò  in  Saflbnia  Carlo 
Milizi  per  offerire  al  Duca  in  atteftato  di  benivolenza  ia  Rofa 
d'oro  benedetta  nella  Quarta  Domenica  di  Quarefima  ,  e  pre- 
garlo di  fedare  la  plebe  da  Lutero  commoffa.  Trattò  il  Mili- 
zi  con  elfo  Lutero,  e  per  mitigarne  l'acerbo  ingegno  gli  con- 
cedette di  declamare  contro  l'abufo  delle  Indulgenze  ;  corrette  li 
di  lui  avverfarj  e  principalmente  il  Tetzel  ,  fperando  di  acqui- 
etarlo ;  giacché  Lutero  folea  dire,  che  il  tutto  farebbe  a  queft' 
ora  fopito  fé  foffe  (lato  trattato  con  deprezza  .  Non  potè  il 
Milizi  fiaccarlo  dall'errore:  ottenne  nullameno  da  elfo  due  co* 
fé  di  non  poco  momento  .  Primo  ,  darebbe  a  Leone  Lettere  di 
offequio  ad  elfo  la  propria  caufa  foggettando .  Secondo  ,  il  ne- 
gozio fi  raccomanderebbe  a  qualche  Vefcovo  di  Germania.  Dun- 
que Lutero  da  Altemburgo  fotto  il  dì  5.  di  Marzo  ferite  al  Papa 
e  diffe  ,    che    il    rivangare  la  proporzione    riufeirebbe    di  dilo- 
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nore  piuttofto  alla  Chiefa;  promette  però  inviolabile  filenzio  circa 
le  indulgenze,  purché  il  cuftodifcono  li  proprj   Avverfarj  ,  e  di    Sec. XVI» 
pubblicare  certo  Scritto  efortando  li  popoli    al    culto  della  Ro- 
mana Chiefa .    In    tal    modo    parla  egli  col  Papa  : ,,    Ora  Bea. 
„  tiflìmo  Padre  dinanzi  a  Dio  e  ad  ogni  creatura  proteflo ,  che 
„  non  ho  voluto  né  voglio    toccare    la    podeftà   della    Romana 
,,  Chiefa  e  di    voftra  Beatitudine  ,    e    molto    meno    abbatterla 
„  con  qualche  aftuzia .  Pienamente  confetto ,    che   la  podeftà  di 
„  effa  Chiefa  è  fuperiore  a  tutto ,  che  non  le  fé  debbe  preferi- 
,,  re  cofa  in  terra  né  in  Cielo ,  fé  non  Gefucrifto  Signore  no- 
„  ftro  e  del  Mondo,,.  Il  Milizi  ciò  ottenuto  credette  di  avere 
ottenuto  non  fo  che  di  grande;  e  fé  ne  rallegrava  molto  quafi- 
che  aveffe    fopito   ogni  controverfia .    Ma    poi   venner  meno  le 
di   lui  fperanze  ;  poiché  non  fece  ufo  dei   rimedj    opportuni  pel 
gravofo  male  ;  e  piuttofto    colla  fafcia    nafcondette    la    piaga ,  e 
Lutero  fi  oftinò  di  non  rivocare  li  errori .  Impercìò    efiendo  ei 
pregato    dal  Milizi    di    portarfi    a  Confluenza    nelle    Diocefi    dì 
Treveri  ,  ove  coli'  Arcivefcovo  terrebbero  trattato    dell'affare  , 
quanto  ebbe  notizia    che  farebbevi  il  Cardinale  Legato    fi   fcusò 
di  portarvifi  ,  perchè  era  vicino  il  tempo  della   difputa  che  do- 
vea  tenerfi  in  Lipfia  coli'  Echio  ,    da  cui  non    potea  fenza  pre- 
giudizio del  proprio  decoro  aftenerfi.    E  fé  venire  fi  debbe  all' 
azione  ,  difle ,  che  non  volea  (offrire  la  prefenza  del  Legato  ,  il 
quale  in  Augufta  agitò  la  caufa  in  modo  che  non  fifa  difcernere 
fé  lìa  Cattolico  ;  così  l' ingannatore  fcansò  il  Ccngreffo  ,    e  di- 
ftruffe  la  fperanza  concepita  del  di  lui  ravvedimento  .    Indi  di- 
vulgò altri  errori,  e  nella  difputa  di  Lipfia  audacemente  li  dife- 
fe  .  Ingannò  il  Milizi,  che  trattato  avealo  con  umanità;  fcriffe 
al  Papa  encomiando  molto  elfo  Milizi,  il  quale  operò  per  rimette- 
re la  propria  caufa  nel  primiero  flato;  ma  che  fu  fturbato  teme- 
rariamente dal  Legato.  Efso  Milizi  appena   ottenne    col  favore 
del  Duca  di  Safsonia  di  parlare  altra  volta  con  Lutero. 

XXII.     La  difputa  poi  che  quelli  tenne    in  Lipfia    con  Gin-    ^utero  di- 
vanni Echio  Cancelliere  d'Ingolftad  e  Teologo  infìgne  per  dottrina  g/3   COp, 
ed  eloquenza,  derivò  dalla  cenfura  delle  propofizioni  che  Lutero  è  affiftito  dal 
a  vea  infegnato  rapporto  le  Indulgenze:  Andrea  Carloftadio  Arci.  fu0  Ordine. 
diacono  di  Wittemberg  padrocinollo,  e  fcrifse  contro  Echio,  ed  E. 
chio  la  fcrittura  di  lui  fnervò  e  riprovò.  Per  il  cheoffefi  li  animi 
fi  deputò  a  titolo  di  pace  e  difefa  della  verità  la  difputa  ,    che 
fofterrebbefi  da  Lutero,  »  Carloftadio, e  dall'altra  parte  dal  folo  Echio- 
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<T"*"TT?!^  e  fi  dettino  in  Lipfia  nella  Mifnia  con  difpendio  di  Giorgio  Duca 
Secavi.    ^  Safsonia  illuftre  pel  zelo  della  Gattolica  Religione  e  per  la  fantità 
della  Vita  .  Furono  coftituiti  li  Scribi,  li  quali  doveano  regiftrare 
ciò  che  fi  direbbe .  Convennero  dunque  in  Lipfia    nelli    27.  di 
Giugno ,  ed  iftituirono  quiftione  del  Libero  Arbitrio,  della  Gra- 
zia, e  delle  buone  Opere;  li  due  partiti    diceano    di    difendere 
il  fentimento  Cattolico  ,  di  fottoporfi  al  giudizio    d eli ì   Eruditi , 
e  di  non  recare    pregiudizio    alle  Accademie  .    Difficilmente    fi 
accordarono  nel  dogma  del  Libero  arbitrio ,  ma  dopo  molte  al- 
terazioni fi  rimifero  alle  Scuole  di  Parigi  e  di  Erfort .    Ulem- 
bergio    nel    cap.  4.   accenna    la  difputa    prolongata  a  giorni  ,  ed 
Echio  proccurò  di  difendere    la  verità  :  „    La   prima  difputa  fu 
,,  della  Grazia,  Libero  arbitrio,  e  buone  Opere;  Echio  con vin- 
„  fé  Carloftadio,  e  lo  indufle  a  dire  l'oppofto  di  ciò  che  avca 
3y  aflferito  nelle  Tefi  del  Libero  arbitrio  eccitato  dalla  Grazia  di 
,,  Dio,  e  dalle  buone  Operazioni  ,, .  Convinto  Garloftadio  com- 
battè Lutero  dal  di  4.  fino  al  quartodecimo  di  Luglio;    trattò 
<ìel   Primato  del  Papa,   del   Purgatorio.,  Indulgenze,   Penitenza, 
Podeftà  di  aflblvere  ,  e  rifervare  alcuni  Cafi  .    Nella    difputa  fi 
avviddero  li  Configlieri  del  Duca    Giorgio,   che   Lutero  a  tor- 
to adiravafi  ,  e  lo  ammonirono  di  produrre  le  ragioni   con   mo- 
deftia  e  di  non  efiere  di  fcandalo  ai  circolanti  .    Ma   ei  domi- 
nato dall'  ira  proruppe  nella  confeffione  del    peffìmo    fuo    confi- 
glio dicendo:  i°  è  cominciata  la  difputa    non  già  per  amor  di  Dio  , 
e  fi  compirà  fen^a  attendere  a   Dio  .    Nelle  propofizioni    però   non 
fi  oppofc  al  fentimento  Cattolico  a  dire  la  cofa  com'è  ,  né  parlò 
con    animo    tanto    propenfo    all'  Erefia  ,    come    parlonne  com- 
piuta la  difputa  ,    in  cui    febbene    convinto  volle  oftinatamentc 
perfeverare  nell'errore.  Rapporto  il  Primato  del  Papa  volea  elfo 
Papa  coftituito  univerfale  Superiore  dai  Canoni,  non  da  Dio;  con- 
dannava li  Uflìti  e  la  loro  caufa  ;  dicea  di    credere  il  Purgato- 
rio   e    ne    confettava    la    verità  ;    e    rapporto  le  Indulgenze  ne 
riprovava  Tabulò  e  la  plebe  che  affidava  a  quelle  la  faluce  eter- 
na.  Ripigliò  Carloftadio,  e  trattò  in  tre  Congrefli  della  Libertà 
dell'arbitrio,  ed  ebbe  arditezza  di  dire,  che  il  giufio  in  ognibuo» 
na  opera  pecca  /    l'azione  fi  riduffe  al   termine  nelli    quindici,  e 
la  caufa  fi  rimife  ai    Giudici  ,    e  fi  preferite  ,  che  fi    pubblichi 
la  difputa    dopo    la    fentenza    di  efli    Giudici .    Lucerò    però  ar- 
rabbiato  perchè  il   Duca  Giorgio,  li  di  lui  Configlieri,  e  la  U- 
niverfità  e  Senato  di  Lipfia  aferiveano  la  vittoria  ad  Echio,  di- 

r  fper- 
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fperdette  varj  Scritti,  e  diede  a  molti  Lettere  perfuadenVi  il  con-    ^^TTr 
trario  ,  e  che  egli  trionfò  di  Echio  e  dei  Cattolici  .    Del  refto  Sec'  ^*     * 
V  Accademia  di  Parigi  giudicò  in  favore    di  Echio    e  condannò 
centoquattro  propofizioni  di  Lutero  :  quella  di  Erfort  né  traicu- 
rò  il  giudizio.*  almeno  non    fé    ne  trova    nei  Scrittori  parola  . 
Agitato    Lutero    dalla    riprovazione    della    Univerfità  di  Parigi 
proccurò  di  fcanfare  la  infamia  di  Eretico,  e  con  Scrittura  prò- 
fefsò  la  Cattolica  Fede  nel   modo    riferito    dall'  Ulembergio  nel 
cap.q..  .* ,,  Confefsò  di  credere  col  Griftiano  Mondo  ,  che  li  Santi 
,,  Gittadini  del   Cielo  debbono  effere  adorati    ed    invocati  :   che 
^,  le  Anime  del    Purgatorio    fopporrano  graviflimi  dolori ,    alle 
„  quali  per  dovere  di  carità  dobbiamo  preftare  ajuto  coi  digiu- 
„  ni,   preghiere,  e  limofine;  che  le  Indulgenze  rimettono  le  pene 
„   temporali  dovute  all'uomo  dopo  l'affoluzione  de' peccati  ;  che 
„   li  precetti  di  Dio   fono  fuperiori   a  quelli  della  Chiefa  ,  e  devo- 
„  no  obbedire  con  modo  differente  :   che  le  buone  Opere  fi  fan- 
„  no  coli' ajuto  della  divina  grazia;  non  dobbiamo  però  appog- 
„  giare  ad  effe  l'  affare  della    falute    ma    folamente    alla  divina 
„  Mifericordia  :  che  la  Chiefa  Romana  è  fiata  da  Dio  diftinta  ed 
„  onorata  ;    e  febbene    merita    riforma    niuno    può    fepararfi  da 
„  quella,,...  Con  tale  modo  Lutero  nafeondette  l'animo  pravo 
e  preparò  con  maggiore  forza  il  veleno    agi'  incauti .    Diede  al- 
tra Lettera  al  Papa,  efponendo  che  non  ancora  l'affare  era  a  di- 
fperazione  ridotto,  e  gli    preferive    le    condizioni    della    pace  ; 
,,   Del  refto  a  dire  vero,  o  Beatifiimo   Padre  ,    non  è  difperato 
„  il  negozio,  fé  la  caufa  non  venga  agitata    da    più  fiero  tur- 
,,  bine  :    io    non    foffro    le  leggi    ,  che  fi  vorrebbero  impormi 
„  rapporto  la  interpretazione  della  parola  di   Dio  ,    poiché  que- 
„  fta   non  deve  effere  riftretta  ,  ed  ognuno  può    con  libertà  in- 
„  fegnarla  .    Salvo    quefto   io    accordo  tutto  ....  Abborrifco  le 
,^  contefe  ,  non  provocare'  altri,  né  voglio  efferlo  :  e  fé  farò  prò- 
„  vocato  non  tacerò,,.  Il  che  egli  adempì  contro  le  Univerfità: 
e  perchè  in  tempo  della  difputa  di  Lipfia  li  Teologi  di  Lovanio 
fpedirono  certe    di    lui    propofizioni    ai    Teologi  di  Golonia ,   ei 
voltò  in  loro  condanna  il  livore  .  L'  Ulembergio    ne  recita  neL 
cap.  5.  la  risoluzione:  „   Il   Decreto  fi  pubblicò  nelli  30.  di  A- 
,,  gofto    del    15  io.    Li  Teologi    di  Lovanio    feguendo    il    loro 
„  efempio  con  pari   modo  condannarono  la  dottrina  di  Lutero, 
„  e  pubblicarono  alcuni  Scritti  fotto  il  dì  7.  di  Novembre  del- 
„  V  anno  medefimo  „ .  Intanto  Lutero  diede  inlolentifiimo  Li- 
bro 
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•- L!Li£j  bro    alli' Teologi  di  Lovanio,  Colonia,  e  Perugia  ,    e  per  ìm- 

Sec.  XVI.    plorare  il  patrocinio    di  Gefare    gli  efpofe.   con  Lettera    la  prò. 
pria  caufa  ed  innocenza  ,  e  fìmulando    pietà    ed    obbedienza    al 
fanto  Vangelo  dice  così  :  „  Già  è  compiuto  il  terzo  anno    che 
„  io  patifeo  contumelie ,  pericoli ,  collere  e  tutto  il  male    che 
„  può  immaginarli .  In  damo  li  prego  di  perdono  ,    efibifeo  di 
„  offervare  filenzio ,  propongo  condizioni  di  pace  ,  e  bramo  di 
effere  erudito  di  cofe  migliori .  Si  prepara  in  mio  danno  gra- 
ve cofa  ;  piaccia  a  Dio,  che  fia  occifo  per  la  gloria  del  Van- 
gelo. Ma  perche  in  damo  ho  dimandato    la  pace  ,    mi  fono 
appigliato  all'  efempio  di  Santo  Atanafio  ,    ed    ho  voluto  ri- 
„  correre  alla  Maeftà  Voftra  ,  fé  fi  degni  Iddio    col    mezzo    dì 
„  Lei  di  afiìftere  alla  fua  caufa  „  .  Così  il  menzognero    parla- 
va ,  e  tali  condizioni  di  pace  efibiva ,    riferbapdofi  la  facoltà  d* 
interpretare  la  divina  Scrittura  fecondo  il  proprio  genio,    riget- 
tando il  parere  de'Padri,e  dìfprezzando  le  iftruzioni  della  Ghie- 
fa  e  le  Appoftoliche  Tradizioni .  Intanto  fi  convocò  in  Germa- 
nia il  Capitolo  de'  Frati  Agoftiniani  ,  e  fi  riduffe    ad  efame    la 
dottrina    di  Lutero.    Aggregò  Leone  X.    al  Collegio  Cardinali- 
zio Egidio  da  Viterbo  Generale   Priore  dell'Ordine,  che  ne  ri- 
nunziò il  governo .  Ed  il  Papa  che  nell'  anno  fcaduto    infelice* 
niente  non  curò  la  caufa  di  Lutero ,  fotto  il  dì  3.  di  Febbrajo 
del  corrente  diede  grave  Lettera  a  Gabriello  di  Venezia  eletto  a 
Generale  di  effo  Ordine,  prefcrivendogli  di  coftrignere  Lutero  al- 
la obbedienza    della  Chiefa    ed    alla  divozione    del  Papa .    Non 
giovarono    li  sforzi    del  Generale    per    moderare    l'arditezza    di 
cofiuij  del  refto  fé  foffe  fiato  imprigionato    forfè  arebbe  ceduto . 
Ma  avvalorato  da  molti  difprezzò  le  ammonizioni  dei  Superio- 
ri    e  protetto  dall'Elettor  di  SafTonia  e  dallo  Staupizio  Vicario 
dell'Ordine  in  Germania  divenne  infrunito .  Il  perchè  ei  ferven- 
do al  Papa  dicea    d' effere  configliatd    da  alcuni    dell'  Ordine    a 
pregarlo  di  perdono:  ma  non  vuole  riceverne  il  configlio*  e  te- 
merario propofegli  le  condizioni,  in  vigor  delle  quali  con  feco 
lui  volea  la  pace.  Pubblicò  poi  Scrittura  che    fé   prodotta  foffe 
da  animo  contrito,  il  dimofira  fedele  attenitore  del  Cattolicifmo. 
Leone  ca-       XXIII.     Diamo  fine  al  racconto  del  fucceduto  nell'  anno  cor. 
nonizza  S.   reme    coua  Canonizzazione    di  Francefco    di   Paola    che    Leone 
Paola  eLu-ce'e^r°    ne^a  Domenica  Ottava    di   Pafqua    primo    di  Maggio, 
tero  fcrive    Crefcea  cotidianamente  nel  Crifiianefimo    la  fama    della  Santità 
contro    la    di  Francefco  autorizzata  da  indicibile  copia  de'  prodigj .   Per  il 
Chiefa .  che 
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.che  Francefco  I.  Re  di  Francia  che  avea  goduto  del  potere  del 
Santo  preflb  Dio,  pregò  il  Papa  pella  di. lui  Canonizzazione. 
Leone  dopo  rigorofo  efame  delle  virtù  e  prodigi  pubblicò  la  San- 
zione che  comincia:  Exoelfm  Dominus....  accennata  da  Laerzio 
Cherubini  nella  par.  1.  del  Bollarlo;  ed  ei  fteffo  ne  recitò  dotta 
Orazone .  Paride  de  Graffis  nel  tom.  4.  racconta  li  fagri  Riti 
oflervati  ne'  Confidar; .  Nel  principio  del  1520.  il  Vefcovo  di 
Meiffen  promulgò  decreto  (  cioè  nelli  quattro  di  Gennajo  )  condan- 
nante certo  Libro  di  Lutero  che  favoriva  li  Urliti  ,  fé  credia- 
mo ad  Ulembergio .  Imperciocché  coftui  febbene  con  fraude 
ed  inganno  fovente  dicea  di  predare  oflequio  alla  Romana  Ghie- 
fa  ed  al  Vicario  di  Crifto,  conobbe  di  non  effere  ficuro  ,  parti 
da  Wittemberg  per  ifeanfare  la  podeftà  dei  Legato  Appoftoli- 
co  e  dei  Vefcovi  ,  e  fi  trasferì  in  Boemia .  Ma  poi  ricreato  dal 
padrocinio  dell'  Elettore  di  Saflbnia  e  dalle  efortazioni  di  altri 
fuoi  Fautori  depofe  il  timore,  né  più  difiimulò  il  cattivo  animo 
concepito  contro  la  Chiela  ed  il  Papa.  Infuperbito  di  ciò  cam- 
biò con  figlio  ,  più  non  fi  portò  in  Boemia,  dimorò  in  Wittem- 
berg ,  e  fatto  feroce  e  temerario  impiegò  la  penna  .  Teftimo- 
nio  di  quefto  è  il  Libretto  Germanico  che  pubblicò  per  la  ri- 
forma pieno  di  livore  e  di  menzogna  ,  e  confacrollo  a  Carlo 
V.  ed  alla  Nobiltà  di  Germania  .  Era  quella  favorevole  alle  di 
lui  mire  ,  ed  ei  credette  ,  che  facilmente  la  indurrebbe  alla 
rovina  del  Papa  che  da  gran  tempo  meditava.  Con  quefto  con- 
figlia  Ce  fa  re  ,  ed  adducendo  tefti  della  Sagra  Scrittura  tenta  di 
provare ,  che  ei  ha  aflbluta  autorità  ne*  Laici  e  Cherici  ;  e  per 
eftinguere  in  quefti  la  venerazione  ed  offequio  dovuto  al  Pon- 
tefice, Vefcovi,  Sacerdoti,  e  Clero  diceva,  che  tra  elfi  e  que- 
fti evvi  la  fola  differenza  del  miniftero:  talché  ogni  Battezza- 
to può  gloriarfi  di  effere  Prete  ,  Vefcovo ,  e  Papa  ,  febbene  non 
a  tutti  convenga  V  efercizio  del  miniftero  .  Aggiugnea  ,  che  il 
Papa  non  ha  autorità  d'  interpretare  la  divina  Scrittura  né  di 
convocare  il  Concilio  ;  e  negavagli  obbedienza  opponendofi  al  di 
lui  dominio  Diabolico  .  Inveiva  contro  li  coftumi  della  Roma- 
na Chiefa  ,  dicendo  che  il  Papa  era  indegno  di  porfi  fui  capo 
il  Triregno  ,  quando  li  Sommi  Re  fé  lo  adornano  colla  fola  coro- 
na: infegnava,  che  ei  non  era  Vicario  di  Crifto  efaltato  ma  Groci- 
fiflb  :  che  li  Cardinali  fono  fuperftiziofi  ufurpatori  delle  ricchezze 
d'Italia  e  Germania  :  che  non  debbono  pagarfi  le  Annate  e  menfe 
Papali:  che  fono  abbominevoli  le  conferme  dei  Vefcovi  e  li  Pali  J 

Ar- 
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55  Arcivefcovili;  che  la  Gafa  del  Datario  è  luogo  infame;  che  il  "Papa 


Sec.  XVI.    non  ha  diritto  nel  Regno  di  Napoli  ,  ed  ha  depredato    ciò  the 
pofiede :  che  la  Scommunica  Romana  non  deve  eflere  curata;  il 
Diritto  Canonico  e  le  Decretali  fono  ingruftizie  ;  ed  altre  cofe 
foftenea  di  fimil  fatta  attentando  V  autorità  ed    economia    della 
Chiefa  ,  ed  introducendo  nel  Cattolico  mondo    mera  Anarchia. 
Poco  dopo    fi  vide  altro  Trattato  ,    di  cui  quello    è    il  titolo: 
Preludio  di  Martino  Lutero  della  Cattività  della  Chiefa  Babilonica  , 
e  pubblicollo  con  franchezza ,  poiché  feppe ,  che  l'altro  era  fla- 
to accolto,  ed  il  Papa  avea  fpedito  in  Germania  Diploma  condan- 
nante la  Perfona  e  la  dottrina.  Difputando  del  numero  dei  Sagra- 
menti  ne  riconofce  quando  maggior  numero  quando  minore,  in 
fine  li  riprova  tutti .  Riduce  a  dubbiezza  il  Sagrificio  della  Eu- 
carifìia  e  la  Tranfuftanziazione  ;   infegna,  che  di  quella  li  Boe- 
mi   e  Greci  fentono  meglio  dei  Romani    che    fono    eretici  :    e 
ripetea  il  verfo:  Hoftis  Herodes  impie  Chrifium  ventre  quid  times  ? 
non  arripit  mortalia  qui  Regna  dat    calejlia  .    Volendo    con   ciò  li- 
gnificare,  che  il   Papa  è  limile    ad  Erode    nel  perfeguitare  Cri- 
fto  per  cupidigia  di  regno  e  dominio . 
Condanna      XXIV.     Echio  fi  portò  a  Roma,  e  parlando   col   Papa    delli 
la   dottrina  aflfarj  fa  Germania  lo  efortò  ad  adattare  al  male  follecito  rime- 
di Lutero  •  jjQ#  Quefti  imperciò  con  Diploma    del  dì   25.    di  Giugno    del 
1520.  condannò  quarantuna  propofìzione    di  Lutero  ,    dicendole 
eretiche ,  fcandalofe ,  e  feduttrici  dei  Semplici .   Proibì  poi  a  Lu- 
tero la  Vangelica  predicazione,  gli  preferifle  la  ritrattazione,  e 
vietò  a  tutti  di  leggerne  li   libri .    Dice  .Leojie  così  :    Per  quello 
appartiene  allo  fteffo  Martino » ,  buono  Iddio  che  abbiamo  mai  tralafcia- 
te  ?  che  non  abbiamo  fatto  ?    che  abbiamo  omeffo    di  paterna  tenetela 
per  ritirarlo  daW  errore  ?  imperciò   dopo  d*  averlo  citato    volendo  proce- 
dere feco  lui  con  mitezza   lo   invitammo    col  mezzo    del  nofiro  Legato 
e  con  Lettere  lo  efortammo  a  riprovare  f  errore  ,  ed  offertogli  il  Salvacon- 
dotto ed  efibito  il  foldo  neceffario  pel  viaggio  il  pregammo  di  portar  fi  a  Ro- 
ma affienandolo  che  non  farebbe  efclufo  dalla  perfetta  carità,  e  Julfefempio 
del  Salvatore  e  dell* %Appoftolo  Paolo  non  nafeofìamente  ma  in  pubblico  ed 
in  faccia    di    noi    le  proprie  ragioni  diceffe .  •  Se  aveffe  obbedito ,  certa* 
mente  come  fperiamo ,  arebbe  conofeiuto  V  errore  e  riprovato .    Non  volle 
accogliere    le  nofìre  paterne  ammonizioni  ,     e    difprezzata  la  citazione 
ed  i  mezzi  da  noi  adoprati  per  la  di  lui  falvezxa  non  v0^e  obbedire, 
e  /ino  al  prefente  giorno  contumace  ed  indurato   per  un  anno    ricalcitrò 
alle  cenfure  j  e  quello  ebe  è  più  abbominevoh  aggiugnendo  male  a  ma- 
le 
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le  dopo  la  no/ira  citazione  proruppe  in  voce  temeraria  ed  appellò   al  fu-     _  —   vvr" 

turo   Concilio '.   Nullameno  per  con/iglto  dei  nojìrt   Fratelli  imi- 

tendo  la  clemenza  dell1  Onnipotente  Dio  che  non  vuole  la  morte  del 
peccatore  ma  ptuttofto  chi  fi  converta  e  viva  ,  [cordate  le  offeje  che  et 
/inora  fece  a  noi  ed  alla  Sede  *Appoj\olica  ,  abbiamo  ufato  jeco  lui  tut- 
ta la  pietà  che  poffiamo  ,  e  quanto  è  da  noi  preccurato  il  ritorno  nel 
/enttero  tetto,  e  che  riprovt  li- errori  '  ftccbè  lo  riceviamo  benignamene 
te  ritornante  qual  altro  figliuolo  prodigo  al  feno  della  Cbtefa .  Dunque 
teneramente  lo  esortiamo  ,  e  preghiamo  li  di  lui  aderenti  ,  che  nonjìur- 
bino  la  pace  unità  e  verità  della  Chtefa  ,  e  riprovino  li  errori  ,  certi 
di  ritrovare  preffo  noi  Ì  affetto  di  paterna  carità  ,  ed  aperto  ti  fonte 
della  manfuetudme  ,   quando  effettivamente   obbedijeano    e    ci  ajjìcurano 

con  giuridico  attejìato    di  avere  obbedito Se  poi  la  [peranno, 

del  perdono  noi  riduce  a  penitenza,  e  [e  l'amore  della  giu/ìtzia  e  v'ir  • 
tu  noi  ritira  dal  peccato,  lo  fpaventi  il  terrore  delle  pene  e  della  dtfctplinat 
e  col  tenore  delle  predenti  il  dichiariamo  inquifìto  ,  e  con.  ejfo  li  aderen- 
ti ,  complici ,  fautori  ed  accettatoci  ,  e  li  ammoniamo  in  virtù  di  [anta 
obbedienza  e  Jotto  le  fuddette  pene  nel  momento  fteffo  da  incorrer/i,  che 
nel  corfo  di  fé jj anta  giorni  ,  venti  de%  quali  affegmamo  pel  primo  ter- 
mine perentorio ,  altri  venti  pel  fecondo  ,  ed  altri  venti  pel  terzo  ,  che 
dovranno  numerar  fi  dal  f  a/fi  gì  mento  delle  prefentì  ai  luoghi  dsjìinati  , 
debbano  effo  Martino  ,  li  complici  ,  fautori  ,  aderenti ,  ed  accettatori  ri- 
provare ii  errori  ,  e  deporne  la  predicazione,  pubblicazione,  afferzjone,  dife- 
sa ,  e  la  /lampa  dei  Libri  o  Scritture ,  e  vogliamo  ,  che  abbrucetno  o  fac- 
aano  abbrucciare  li  contenenti  li  prefati  errori ,    ovvero  alcuno    di  quel* 

li Se  il  fuddetto  Martino  ed  i  di  lui  fautori  opereranno  dtverfa. 

mente,  il  che  non  permetta  Iddio Dunque   Leone    condannò 

quarantuna  propoluioni  :  I.  Haretica  fententta  efi  fed  ufitata  Sa- 
cramenta nova  legis  jujìificantem  gratiam  tllis  dare  ,  qui  non  ponunt 
ebicem .  Z.  In  puero  pojl  Baptifmu-n  negare  remanens  peccatum  ejl 
Paulum  ,  &  Chri/ìum  fimuL  conculcare .  g.  Fomes  peccati  ettam^ì  nul- 
lum  ad/ìt  acluale  peccatum  ,  moratur  exe  unterà  a  corpore  animam  ab 
tngreffu  Cali  .  4.  Imperfetta  ebarìtas  morituri  fert  Jecum  neceffarto  ma- 
gnum  ttmorem  ,  qui  /e  fola  fati s  ejl  facere  pvnam  Purgatoni  ,  &  im- 
pedtt  introitum  Regni  .  5.  Tres  effe  poetitentia  partes  ,  contrittonem  , 
(onfe(]ionem  ,  &  fatufaSlionem  non  e/I  fundatum  m  Sacra  Scriptura  nee 
in  antiquis  Chri/ìianis  Dotlcribus  .  6.  Confitta  ,  qua  paratur  per  di- 
/cuffionem  ,  colleclionem  ,  &  deteftationem  peccatorum  ,  qua  qu'ts  recogi- 
tat  annos  fuos  tn  amaritudine  anima  /uà  ,  ponderando  peccatorum  gra- 
vitatem  ,  multitudtnem  ,  fceditatsm ,  ami/fionem  eterna  beatitudtnis  ,  ac 
*  ■     Tcm.IX.  X  x  ater- 


346  Storta  de  Romani  Pontefici; 

atevrur  damnationis  acquifitionem  ,  bac  contritio  facit  bypocrìtam ,  imm» 
jEC.XVIc  gywgis  peccatorem ..  7.  Venffimum  efì  proverbium  ,  &  omnium  dottrina 
de  contritionibus  bucufque  data  prafiantius  *  de  estero  non  facere  Jum- 
ma  pcenitentta  :  optima  pcenitentta  nova  vita.  8.  Nullo  modo  prtefu- 
mas  con/iteri  peccata  venialia ,  fed  nec  omnia  mortala,  quìa  impiffibi- 
le  e/I  ,  ut  omnia  mortalia  agnojeas .  Unde  in  primitiva  Ecclefìa  jolum 
mani  fé  fi  afa  mortalia  confitebantur  .  6*  Dum  volumus  omnia  pure  confi* 
feri,  nibtl  aliud.  facimus  quam  quod  mi f ericordi *•  Dei  ni  bit  volumus 
velinquere  ignofeendum .  I O;  Peccata  non  funt  itili  remtffa  t  ni  Ci  remit- 
tente Sacerdote  credat  fibi  remati  •;  immo  peceatum  maneret  nifi  remif- 
funi  crederet  /  non  enim  fufficit  remtffio  peccati  ,  &  grati*  donatio  f 
fed  oportet  edam-  credere  effe  remtffum  ,  iu  Nullo  modo  confidas  ab» 
fulvi  propter  tuam  contritionem  ,  fed  propter  verbum  Cbrìfìi  :  Quod* 
cumque  folveris.... .  Hic  inquam confide ,  fi  Sacerdoti:  obtinueris  ab- 
fqlutionent  ,.  &  crede  fortiter  te  abfolutum  ,  &  abfolutus  vere  erts  , 
quid  quid  fit  de  contrittone .  12.  Si  per  impoffibile  confeffus  non  erit 
contritus ,  aut  Sacerdos  non  ferio  fed  foco  abfolveret  r  fi  tamen  credat 
fé  effe  abfolutum  T  veriffime  efì  abfolutus .  1 3.  In  Sacramento  pentten- 
ti  a  ac  remtffione  culpa  non  plus  facit  Papa  aut  Eptfcopus  quam  tnfi- 
mus  Sacerdos  :  immo  ubi  non  efl  Sacerdos  facit  tantum  qutlibet  Còri» 
flianus ,  etiamfi  mulier  aut  paer  ejfet.  14...  Nullus  debet  Sacerdoti  re* 
fpondere  fé  effe  contritum  ,  nec  Sacerdos  requirere  .  15.  Magnus  efì  er- 
ror  eorum  qui  ad  Sacramenta  Eutbariftì*  accedunt  ,  buie  tnnixi  quoà 
fint  confeffi  ,  quod  non  fint  fibi  confai  alicujus  peccati  mortalis  ,  quod 
premi firint  orat'toner  fuas  &  preparatori  a .'  omnes  Hit  ad  ju4tcium  fibi 
manducante '  bibunt;  fed  fi  credant  &  confidant  fé  gratiam  ibi  confecutu* 
rox,  bac  fola  fides  facit  eos  puros  &  dignos  .  1(5.  Confu'tum  vid'etur , 
quod  Ecckefia  in  comuni  Concilio  ftatueret  Laicos  fub  utraque  fpecie 
commumeandos  ;  nec  "Bohemi  co>nmunnanles  fub  utraque  fpecie  funt  bar* 
retici,  fed  Scbtfmatici.  17.  Tbefauri  Ecclefìa?  ,  unde  Papa  dat  In» 
dufgentiar  ,  non  funt  merita  Cbrifìi  &•  Santlorum .  1 8.  Indulgenti*- 
funt  pia  fraudes  fidelium  ,  &  remifjiones  honorum  operurrr  ,  &  funt 
de  numero  eorum  qua  lìcent ,  &  non  de  numero  eorum  qua?  expediunt  • 
Tpr  Indulgenti*  bis  qui  veraciter  eas  confequuntur  r  non  valent  ad  re* 
miffionem  poena  prò  peccatis  atìualibus  debita?  apud  divinam  jnfiitiam. 
20.  Seducuntur  credentes  Indulgentias  effe  falutares  O"  ad  fruftum 
fpiritus  utiles .  21.  Indulgenti*  neceffari* funt  folunr  publicis  crimtm- 
bus  ,  &  proprie '  conce duntur  duris  folummoào  &  impartenti  bus .  22. 
Sex  generibus  bomìnum  Indulgenti*  nec  neceffari*  funt  nec  utiles  ' 
*  idei  ice  t  mortuis  f  feu  morituri s  y  infirmi: r  legitime  impediti:  r  bif  qv* 
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non  commiferunt  crimma  ,  bis  qui  crimina  commiferunt  ,  fed  non  ìpubli-  S^^T***^ 
ca  ,  bis  qui  mei  torà  operantur .  23.  Excomunicationes  funt  tantum  ater*  ^c.  Avi.. 
na  poeti*  ,  «te  privarti  hominem  comunibus  fpmtudhbus  Ecclefta  cratio* 
r.ibus .  24.  Vocendt  funt  Cbrifltani  plus  diligere  exzomunìcationem 
quam  timtre .  25.  Romanus  Pontifex  Petri  fucceffor  non  efì  Cbrtjìi 
Vtcarius  fuper  omnes  totius  mundi  Eccle/ìas  ab  ipfo  Cbrifto  in  beato 
Vetro  inflitutus .  16.  VerbumCbrifìt  ad  Petvum:  Quodcumque  folve* 
ris  fuper  terram  . .  . .  extendàur  dumtaxat  ad  ligata  ab  ipfo  Petro . 
27.  Certum  ejì  in  manu  Ecclefia  aut  Papa  prorfus  non  effe  fìatueve 
articulos  fidei  y  immo  nec  leges  morum  ,  feti  bonomm  operum .  28.  Si 
Papa  cum  magna  parte  Ecclefta  /te  vel  ftc  femiret  ,  nec  etiam  errarett 
■adbuc  non  ejì  peccarum ,  aut  harefis  contranum  fentire  prafertim  in  r« 
non  necejjarta  ad  falutem  ,  donec  fuerit  per  Conctttum  Univerfale  al- 
terum  reprobatum ,  alterum  approbatum  .  29.  Via  nobis  facla  e/i  enar- 
randi  autìor'ttatem  Conciliorum  ,  &  libere  contradicendis  eorum  gefìis  , 
&  judteandi  eorum  decreta ,  <£*  confidenter  corfitendi  quidquid  verum 
vtdetur ,  five  probatum  fuerit ,  five  veprobatum  a  quocumque  Concilio . 
30.  %Ahqui  articult  Joannis  Eu/s  condemnati  in  Concilio  Cofìantìenfì 
funt  C brtfltantjfimi  ,  verijfimi ,  &  evangelici ,  quos  nec  umverfalis  Ec- 
clefia pojfet  damnare .  31.  In  omni  opere  bono  jujìus  peccat .  32.  Opus 
bonum  optime  fa&um  efì  ventale  peccatum.  33.  Harettcos  comburi  efl 
centra  toluntatem  Sptrttus .  24.  Pialiari  adverjus  Turcas  ejì  vepiu 
gnare  Deo  vietanti  iniquttates  nofìras  per  iìios  .  35.  TJemo  efì  certusy 
fé  non  fernper  peccare  mortaiuer  propter  occulttffimum  fuperbia  iitium . 
36.  Liberum  arbttvmm  pofì  peccatum  efì  res  de  folo  muto  ;  &  dttm 
facit  quod  in  fé  efì  ,  peccat  mortaliter .  37.  Purgatorium  non  potefl 
probari  tx  Sacra  Scriptura  qua  fit  in  Catione .  38.  %Amma  in  Pur» 
gatorio  non  funt  fecura  de  earum  falute ,  faltem  omnes  /  nee  probatum 
ejì  ullis  aut  rationlbns  aut  fcripruris  ,  ipfas  effe  extra  Jìatum  merendi^ 
aut  augenda  chantatis  .  39.  minima  in  Purgatorio  peccant  fine  inter- 
tntfftone  quamdiu  quarunt  requiem  ,  &  horrent  pcenas .  40.  Jintma  ex 
Purgatorio  liberata  fuffragas  viventwm  minus  beantur  ,quam  fi  per  fé 
fattsfeciffent .  41.  Pr alati  Eccleftafìici  ,  &  Pnncipes  Sacutares  non 
rnalefacerent ,  fi  omnes  faccos  mendtcitatìs  delerent .  Quefìe,  come  di« 
cemmo  furono  condannate  quali  eretiche  ,  fcandalofe  ,  ovvero 
offenditrici  delle  pie  orecchie  ,  e  feduterici  Je  menti  de*  fera- 
plici .  Fur 

XXVI.  Dopo  la  condanna  Lutero  precipitò  in  cieco  furore  L„ter0  con. 
ed  appellò  al  futuro  Concilio  dalla  fervenza  del  Papa  che  dicea  xro  la  Sede 
Antkrifto;  abbrucciò  in  Wiuemberg    il    Diricco  Pontificio  nel.  Apposoli- 
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_  li  dieci  di  Dicembre  ,  ed  il  Diploma  di  Leone  ;  e  nel  darla 
Sec.XVI.  ajje  fiamme  diffe  :  Perchè  tu  bai  conturbato  il  Santo  del  Signore,  il 
fuoco  eterno  conturbi  te.  Indi  feusò  l'empia  azione  con  certo  Li- 
bro, e  traduffe  trenta  Articoli  dedotti  dalle  Decretali  che  inter. 
petrò  calunniofamente  ,  e  con  efiì  comprovò  :  che  il  Papa  è  fupeviore 
a  Dio  ed  olii  uomini  ,  e  che  ad  effo  ancora  fono  /oggetti  Io  fleffo  Dio  e 
li  tAngelt .  Dicea  poi,  che  tale  è  il  Compendio  e  la  Somma  de* 
Canoni:  II  Papa  è-  Dio  in  terra  ,  Superiate  a  Ut  celejìt  e  terreni , 
Spirituali  e  Secolari  :  tutte  le  cofe  fono  proprie  del  Papa  ,  al  quale  niu~ 
no  deve  dire  ;  che  fai?  Denominalo  poi  sAnticrifio  •  e  la  Roma- 
na Chiefa  Sinagoga  di  Satanaffo  ,  Babilonia  ,  Lupanare  ,  Sede  di 
fjinticriflo ,  e  perduto  ogni  timore  e  roffore  intimò  guerra  alla 
autorità  della  Romana  Chiefa  e  del  Sommo  Pontefice.  Difen- 
de li  articoli  condannati  da  Leone  con  tre  Libri,  l'un  de' qua- 
li è  ifcritto  :  Contro  Cefecrabik  Bolla  di  *Antkriflo  ;  e  l'altro  s*  inti- 
tola .*  xAfferzjone  delli  articoli  condannati  da  Leone  X.  *  il  terzo  de- 
nominò con  beffe  ed  irrifione  1  Li  articoli  di  Martino  Lutero  per* 
sbè  fono  fiati  condannati  ?  in  quefto  produce  ridicole  ragioni  del- 
la condanna  come  fé  foffe  preferitta  da  Simone  HefìTo  Proto- 
notario  della  Sede  Appoftolica.  Con  altri  fcritti  poi  eforta  li 
Principi  di  oppugnare  colle  arm.i  il  Pontefice  ed  i.  Cardinali  , 
e  lavarfi  le  mani  nel  loro  fangue*  fu  fempre  fuo  coftume  cT 
inveire  contro  li  awerfarj  ,  e  tanti  e  tali  infulti  vomitò  in  difap- 
provazione  dei  Padri  antichi  della  Chiefa  ,  che  niente  d'impru- 
dente ,  irreligiofo  ,  protervo  ,  e  temerario  lafciò  intentato*  2 
difleminollo  in  idioma  Latino  e  Tedefco  pel  Criftianefimo  .  Li 
Gocleo  ,  ed  Ulembergio  "recitano  gì' infoienti  (Timi  detcl  del  te- 
merario Apoftata  e  dei-  di  lui  indegni  Seguitasori  , 
Leone  ope-  XXVII.  Il  Papa  raccomandò  la  promulgazione  del  Dipte- 
ra controdl  ma  a  Giovanni  Echio  ,  Girolamo  Aleandri  ,  e  Marino  Carac- 
ringrazia  QÌ°li  »  fe  diamo  fede  ad  Ulembergio.  Dunque  pervenuto  Echio 
Dio  per  la  -n  Germania  fpedì  la  Bolla  alli  Vefcovi  di  Meiflen  ,  Mersburg,. 
morte  del  e  Brandeburgo ,  perchè  1' affigano  alle  refpettive  Chiefe  ;  il  che 
Signor  de'  eglino  efe°uironc<.  Invionne  ancora  efemplare  imprefifo  in  Ro- 
Turchi.  ma  e  confermato  da  nubblico  Notaio  al  Rettore  e  Profeffori 
della  Univerfità  di  Wittemberg  ,  efortandoli  con  Lettere  del 
dì  3.  di  Ottobre  a  ricevere  il  precetto  Appoftolico  ,  ed  a  non 
permettere  che  s'  infegnino  le  riprovate  propofizioni  di  Lute- 
ro. L'Elettore  Federico  era  ito  in  Aquifgrana  per  amltere  a 
Carlo  V.  che  ricevette  la  corona  dell'Imperio.  Spaventati  il 
Rettore  ed  i   Profeffori  fjgnificarongli  il  fucceduto  '3    ed    ei  nelli 
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18.  d'i  Novembre  dalla  Mifnia  loro  fcrivendo  moftrò  di  appro-  — -5 

vare  ciò  che  inlegna  Lutero  .  Il  Papa  per  tanto  ad  eflb  die  Secavi. 
amorofa  Piftola  ,  ed  encomiandone  la  pietà  e  prudenza  lo  ara- 
moni  di  non  patrocinare  Lutero  né  la  di  lui  dottrina.  Pregava- 
lo  piuttofto  di  ridurlo  nel  fentiero  della  giuftizia  ,  e  quando 
quefti  r'calcitri  all'  Appoftolico  Decreto  di  rinferrarlo  in  carce- 
re ,  finché  di  erto  rifolva  con  equità  la  Cattolica  Chiefa  .  Ma 
Federico  delule  li  configli  del  Pontefice  ,  e  derivando  la  colpa 
in  Echio  che  con  troppo  ardore  ne  avea  promoffo  la  caufa  ,  ne 
la  riprovò.  Imperciò  rifpondette  ai  Nunzj  Caraccioli  ed  Alean- 
dri  ,  che  egli  imitando  li  Tuoi  Maggiori  Tempre  fi  fé  conofeere 
figliuolo  obbediente  della  Ghiefa  ;  Echio  però  nella  fua  aflenza 
forpafsò  li  termini  del  Diploma  Pontificio,  per  il  che  ei  non  ha  luogo- 
per  efeguirlo,  né  più  volle  afcoltarli  ►  E  Lutero  fi  fortificò  nella 
iniquità  col  padrocinio  di  eflb  Federico, a  cui  devefi  la  diffufione 
della  di  lui  Erefia»  Il  Coeleo  accenna  ,  che  Carlo  V.  giunta 
in  Germania  ricevette  le  infegne  Imperiali  e  convocò  in  Worms 
la  Dieta;  quivi  li  Nunzj  gli  confegnarono  la  Bolla  condannano 
te  Lutero,  ed  egli  l'accettò  con  fegni  di  pietà  e  di  obbedien* 
za  .  Comandò-  intanto,  che  li  libri  di  Lutero  proferitti  dalla  Se» 
de  Appoftolica  fiano  dati  alle  fiamme  in  Lovanio  ,  Colonia  t 
Magonza  ,  Treveri  ,  Halberftad  ,  MeiflTen-,  e  Maisburg.  Intan* 
to  li  Turchi  Taccheggiavano  la  Dalmazia  ,  e  per  quella  parte 
Selimo  aveafi  aperto  la  via  di  trasferire  in  Italia  ,  e  mercè  le 
difeordie  dei  Principi  facilmente  potea  portarvifi  ;  né  fenza  pro- 
digio della  divina  Providenza  li  Criftiani  poteano  refiftergli .. 
IcMio  però  riduflelo  a  morte  .  Ciò  raccogliamo  dalla  Lettera 
di  Leone  data  alla  Repubblica  di  Genova  nelli  8.  di  Dicembre 
del  1520.,  in  cui  dicea  :  Non  potè  pervenirci  notizia  più  grata  per 
mezx?  del  vofìro  Cittadino  Damiano  fpeditoci  da  Voi  con  prefte^a  .- 
Quefti  ci  avvisò  ,  che  Selimo  R^  dtTurcbi  era  trapalato  .  Noi  lo  afcoU 
tammo  volontieri  ,  quando  ci  raccontò  le  cofe  con  ordine  e  prudenza ,  ed 
abbiamo  ringraziato  il  nofiro  Dio  ,  che  ba  liberato  li  fuoi  popoli  di  av- 
versario formidabile  per  potenza  audacia  e  crudeltà  .  abbiamo  loda* 
to  il  voftro  affetto-  verfo  Not  •  le  quali  cofe  Jìceome  per  /'  addietro  fo* 
no  fiate  a  noi  grate  ,  in  quefto  tempo  però  in  cui  ci  pervennero  ,  furo* 
no  giocondijfime  ,  poiché  molto  temevamo  ti  Tiranno  :  ed  i  noflri  Prin* 
àpi  per  la  comune  utilità  non  conferirono  che  fperan^e  e  promeffe  ...» 
Selimo  lafciò  il  trono  a  Solimano  di  quefto  nome  IL  ;  temeafi, 
che  ei.  fuperarebbe  1'  odio  del  Genitore  concepito  in  danno    dei 
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-^  — Y-.yp  Criftiani  ;  e  poco  mancò    in  vero  ,    che  non  abbia  diftrutto    la 
Secavi.  Crifiiana  Religione  in  Coftantinopoli  ed  in  molte  Città  del  fuo 
Impero  . 
Dichiara      XXVIII.     Ne*  tre  di  Gennajo  del   1521.,  ai  di  cui  avveni- 

eretico    Lu-  mentj  diamo  mano  ,  il   Papa  deputò  a  Lutero  ed  ai  di  lui  fau- 
c<?ro      enee»  •  • 

proferitto  da  lorl  termine  Pe^  pentemmento  ,    poiché    divenivano    più  audaci 
Carlo  V.  e  ca<  infoienti.  Lutero  fcriveva  e  predicava   contro  la  Santa  Sede 
dalla   Uni-  e  la  Fede  Cattolica  ,    e    moltiplicava   Ja  turba    dei  malignanti. 
verfita   di   Jl  perchè  Leone  il  condannò  autore  di  erefia  ,  e  rinnovò  il  de- 
Pangi.         cretato  con  altra  Sanzione ,  dichiarandolo  Eretico  e  con  elfo  lui 
li  difenfori  fuoi  febbene  di  autorità ,  condizione  ,  o  dignità  fiano 
adorni;  ovvero  gli  preflino  ajuto ,  configlio,  e  favore.  Coman- 
dò ai  Fedeli  di  fcanfarli  quali  icomm.unicati  ,   anatematizzati  , 
maledetti,  interdetti,  e  privati  di  onore,  dignità,  e  beni,  di- 
cendo  T  Appoftolo  :    ^Allontanati    dal?  uomo  eretico    dopo    la  prima  e 
feconda  correzione ,  poiché  è  fovvertito  chi  opera  in  tal  gutfa  ,   e  man* 
ca ,  ed  è  condannato  dal  proprio  giudizio.   Indi  prelcrifle    al    Carac- 
cioli   ed  all'Aleandri  di  configliare  l'Elettore   Federico  alla  pu- 
nizione   di    Lutero ,  e    di    efortare   a    ciò    anco    1'  Imperatore  • 
Quefìi  in  fatti  proccurò  di  ridurre  Lutero    all'obbedienza    della 
Chiefa  ;  per  tanto  il  chiamò  a  Worms  ove  avea  convocato  la 
Dieta .  Quivi  Lutero    s' interrogò   dei  libri    efpofti    e  prodotti , 
e  di  quelli  che  pubblicati  furono   in  di  lui  nome.    Rifpondette 
primamente,  che  li  libri  erano  fuoi;    poi  dimandò   tempo    per 
deliberare ,  che  gli  venne  accordato  .   Nel  dì  fufleguente  fi   pre- 
sentò alla  Dieta,  e  difle,  che  alcuni   libri   trattano  di    Religione, 
da  cui  allontanarli  non   può  fenza  aggravio    di  cofeienza  :    altri 
impugnano  li  Decreti   Pontificj  ,    e  nel  ritratrattarli    fedurrebbe 
T  uman  genere .  Egli   può  eflere    ad  errore    foggetto  :    del  refto 
è  pronto  a  difputare  della  fua  dottrina  con  tutti  ;  e  quando  fa- 
rà convinto  colle  divine  Scritture,  li  darà  alle  fiamme.    Ev.hio 
lo  interrogò  del  fuo  fentimento  rapporto  il  Concilio  di  Coftan- 
za;  ei  temerariamente  il  difapprovò,  e  diffe,  che  anco  li  Concilj  fo- 
vente  errarono;    ed    in  fatti    fono  difeordi.    Allora  Echio    con 
ragioni  comprovò,  che  li  Ecumenici  Concilj  errare    non  poflb- 
no  in  materia  di  Fede.    Ma  Carlo  V.    fcandalezzato    di  Lutero 
troncò  il  colloquio  e  licenziollo  dalla  Dieta    in  vigore  del  Sal- 
vo-condotto :  e  con  Editto  approvato  dalli  Ordini    nelli    18.    di 
Maggio  decretò   la   profcrizione  dell'  Apoftata .    In  quello  Cefarc 
accenna  il  molto  operato  in  vantaggio  di  quello  dal  Papa ,  che 
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lo  condannò  effendo  contumace  e  protervo.  Rammenta  ancora  22!??^ 
le  di  lui  beftemmie  indifonoredi  effo  Papa,  dei  dogmi  Cattolici ,  «CfwY» 
e  della  autorità  de'Concilj,  li  di  lui  attentaci- per  eccitare  li  popoli 
a  l'edizione,  e  diflc  ,  che  fembra  non  uomo  ma  demonio  in  car- 
ne  umana.  In  fine  con  autorità  ed  unanime  affenfo  delli  Elee* 
tori  ed  Ordini  confermò  il  Decreto»  di  Leone  X. ,  e  deliberò  ,  che 
Lutero  fi  reputi  membro  feparato  dalla  Chiefa  ,  autore  di  per- 
niciofo  Scifma,.  manifefto-  eretico,  che  compiuto  ilSalvocondotto 
fi  carceri  ,  e  Ir  di  lui  fcritti  fi  diano  alle  fiamme,  vietando  ad 
ognuno  dr  tenerli  T  leggerli,  e  Ramparli.  Tutto  quefto  deferive 
il  Pallavicini  nel  lib.i.  cap.zj.  e  28.  della  Storia  del  Conci- 
lio di  Trento.  Ed  il  Surio  riferifee  nel  Comentario  all'anno 
corrente,  che  Carlo-  V.  pubblicò  V Editto  coll'affenfo  delli  Or- 
dini 'y  checché  diverfamente  dicano  li  Eretici.- 

Tali  cofe  accadute  in  Worms  l'Accademia  di  Parigi  ,  aldi 
cui  giudizio  Lutero  erafi  riportato  alla  prefenza  del  Duca  Gior- 
gio ,  fi  convocò»  nelli  15»  di  Aprile  ed  aftretta  a  proferire  fa 
verità  dopo  maturo  efame  ne  condannò  la  dottrina  oppojìa  alla 
retta  Fede  ed  al  cojìume  ,  feduttrice  del  femplice  popolo  r  ingiuriofa  ai 
Dottori ,  derogante  empiamente  la  Podejlà  della-  Chiefa  e  deir  Ordine 
Gerarchico >,  Scismatica 1 ,.  contraria  alla  Divina  Scrittura-  ,  beflemmiatri* 
ce  contro  lo  Spirito  Santo  r  perniciofa  alla  Crifliana  Repubblica  ,  e  de* 
gna  di  ejfere data  alle  fiamme  :  e  che  debba  coftrignerfene  l'Au- 
tore alla  ab/ura^  Pervenne  a  Worms  il  giudizio  mentre  agita- 
vafi  la  caufa  di  Lutero,  ed  i  di  lui  fautori  la  ufurparono  in  proprie? 
vantaggiosa  pieni  di  roflbre  non  feppero  in  qual  modo  difenderla. 
Filippo  Melantone-  però  pubblicò  certa  apologia  contro  il  furiofo 
decreto-  dei  Teologa/ìri  di  Parigi  r  e  con  quefto  riprova  la  dotta  e 
celebre  Univerfità.  Lutero  ancora  febbene  confefTa  nelli  Atti 
di  Augnila  che  quella  era  la  Madre  dei  ftudj  r  Criftianiflima  e 
fioritiflìma  Maeftra  della  Teologica  feienza  r  agirato  da  furore 
fcriflele  contro  certo  libro'  irr  idioma  Tedefco  pieno  d'  ingiu- 
rie e  con  vie  j,  e  dìceala  madre  di  errori  ,  meretrice  fpirituale ,  /«• 
fetta  della  erefi  a  di  %Antìcrijìo  ,  peggiore  dei  Montani  fi i  ed  Ebioniti  r 
e  di  altri  Eretici.  M 

XXIX.     Si  diffufero    li   femi    della  Luterana  Erefia    in    altri  -—-.   "r,f5 
n  •      1     L-i  1  •  j      ♦   j     j        Vili.  Red 

Kegni  e  pervennero  in  Inghilterra ,  ove  molti   condotti  da  dan-  jnohilterra 

nevole  curiofità  ne  leggevano  li  libri .-  Ma  il  Re  Enrico  iftrur»  fCn^e  con- 
to nelle  profane  e  fagre  Lettere  deliberò  di  confutarli;  e  maH  tro  Lutero, 
fimameme*   trattò    contro    l' intitolato  Cattività   di  Babilonia  ,    e 

COBI* 
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— - — -  compofe  l'aureo  Volume  dei  Sette  Sagramene  che '1  confagrò  aPa- 


wEC.  AVI.  pa  Leone  x.,  a  cui  die  Lettera  di  obbedienza  e  di  amore  per 
la  Religione  di  Criflo  j  e  dicea  :  ,,  Commoffo  dalla  Fede  e 
„  pietà  lebbene  non  abbia  eloquenza  né  fcienza  ,  fono  corretto 
„  per  titolo  di  gratitudine  di  difendere  la  mia  Spola  di  Criflo; 
„  così  mi  permetta  Iddio  di  farlo  con  eguale  felicità  al  defi- 
„  derio  del  mio  cuore  .  Per  il  che  febbene  altri  ciò  efeguiran- 
„  no  con  più  efficacia  e  decoro,  volli  io  ancora  difendere  la 
Chiela  quantunque  fia  affai  rozzamente  iflrutto  ,  ed  oppormi 
ai  velenati.  dardi  dell'iniquo  fcagliati  contro  quella.  Ciò  da 
me  richiedono  il  tempo  prefente  e  lo  flato  delle  cofe;  e  poi- 
„  che  nel  paffato  non  eravi  inimico  della  retta  Fede,  niuno  do- 
,,  vea  difenderla.  Ma  quando  coflui  di  cui  non  può  effere  il 
,,  più  maligno,  per  iftinto  del  demonio  diftrugge  la  carità  ,  e 
„  guidato  dall' ira  ed  odio  vomita  contro  la  Chiefa  e  Cattoli- 
„  ca  Fede  veleno  viperino,  è  neceffario  ,  che  in  danno  di  quel- 
„  lo  colle  armi  della  Fede  fi  volga  ogni  Servo  di  Grifto  ,  ogni 
„  età  ,  ogni  feffo  ,  ogni  ordine  ,  talché  fé  non  fono  valevoli  le 
„  forze  lo  conteftino  almeno  coll'officio  e  miniftero.  Ora  dob- 
„  biamo  munirci  con  armatura  celefte  e  terreftre;  colla  celefte, 
„  perchè  chi  con  fittizia  carità  cagiona  ad  altri  la  morte  •  ei 
„  ancora  perifea  ,  o  da  vera  carità  acquiftato  altri  acquifti  : 
,,  colla  terreftre  poi ,  perchè  fé  fedotto  da  oflinata  perfidia  di- 
„  fprezza  li  fanti  configli  e  pia  correzione,  fia  violentato  col- 
„  la  pena  ;  e  fé  non  vuol  operare  rettamente  cedi  almeno  di 
„  far  male  ,  e  chi  cagionò  danno,  colle  parole  di  malizia  fia 
di  profitto  coli' efempio  del  fupplicio.  E  quale  peftilenza  più 
perniciofa  invafe  il  gregge  di  Criflo?  quale  ferpente  velenolo 
fi  trova  che  fia  eguale  a  chi  fcrifle  della  Cattività  babilonica 
dellaCbiefaì  coflui  muove  guerra  alla  Sagra  Scrittura  e  Sagra- 
menti  di  Crifto  ;  delude  li  Ecclefiaftici  riti  tramandati  a  noi 
„  dalli  antichi  Padri;  difprezza  li  fantiflìmi  ed  antichiffimi  In- 
,,  terpetri  delle  Sagre  Lettere  ,  quando  ad  effo  non  acconfento- 
M  no;  denomina  la  Romana  Sede  Babilonia,  il  Sommo  Pon- 
j,  tefice  Tiranno  ,  reputa  li  Decreti  faluberrimi  della  Chieia 
„  fchiavitù ,  e  converte  il  nome  del  Vicario  di  Criflo  in  quel- 
,,  lo  di  %Anticvifìo  ?  O  declamatore  di  deteflabile  contumacia  , 
3,  arroganza  e  feifma!  quanto  è  mai  cieco  chi  vuol  fepara- 
„  re    il    gregge    di    Criflo    dal    Capo  ?    quanto    è    putre    il    di 
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„  lui  animo,  quanto  efecrabile  il  propofito  ,  con  cui  rinnova  ^ ;  XVf . 
„  le  fepolt*e  fcilme,  produce  dedotte  dall'inferno  nuove  erefie, 
„  ed  apprezza  chi  difapprova  le  antiche  cole  ,  contradice  alla 
„  Chieia  sì  retta  o  piuitofto  diftrutta  ?  Della  malizia  di  coftui 
,,  non  fo  che  dire,  e  la  reputo  ta'rita  ,  quanta  non  può  efpor- 
,,  re  la  lingua  umana  né  manifeftafla  la  penna  ,, Il  Ri- 
naldi al  corrente  anno  riduce  in  compendio  il  Libro  di  Arri- 
go. Se  non  che  Lutero  pubbliconre  altro  in  difapprovazione  di 
quefto  ,  in  cui  provoca  la  Regia  Maeftà  con  contumelia  e  con- 
vivio •  il  che  certamente  non  conviene  al  Miniftro  del  nuovo 
Vange'lo,   rè  all'Autore  della  Riforma. 

XXX.      Il    Pontefice   ebbe   il  Libro  di  Arrigo  in  Ottobre  ,   e      Leone  ^ 
convocato  Confiftorio  il  comunicò  ai   Cardinali  ,    che. lo  appro-  nuovo  titQ. 
varono,ed  encomiarono;  è  configliarono  eflb  Papa  di  condecorarlo  j0  acj  Arri- 
col   titolo  di   Dtfenfore  della  Fede  ,   ed   ei   volontieri    glielo  confe-  go  ;   e  crea 
ri.   Nella   Lettera  dice  così:   Noi  che  fi  amo  -veri  Succeffori  dì  Pie-  un  Cardina- 
le da  Cri/to  pria  di  [altre  al  Cielo  deputato  fuo  Vicario  in  terra  ,   ed  *e  * 
a    cui.  raccomandò    la    cura  del    gregge  ,    ammimfìriamo    quejìa  Santa 
Sede  ,  da  cui  tutte  le  dignità     ed  t  t'itoli  provengono ,  riflettendo  Jena- 
mente  alla  tua  pietà  con  configUo    ed  ajjenfo    dei  nojìri  Fratelli    decro» 
tammo  di  conferire  alla  tua  Mae/ìà  il  titolo    di  difenfore    della   Fede, 
ea  in   vigore  delle  predenti  no/Ire  te  ne  invefliamo  ,  comandando  ai  Fe- 
deli di  nominare   la  tua   Maejlà  col  mede/imo  ,   e  quando   a   te  fcrivono 
di  denominarti   Difenfore  della  Fede  .   Ed  in  vero  abbiamo  creduto  ,  ebe 
il  titolo,  fia  degno    dei    fìngolari  tuoi  meriti    pofatamente    confiderai    e 
conveniente    alla  tua  Mae/ìà  ;  talché  quante  volte  lo  udirai  ,  tante  ti 
rammenti  della  virtù   ed   ottimo  tuo  merito  ,  e  lafci  ai  tuoi  Pojìeri  quello 
perpetuo   ed  immortale   monumento  di  gloria  ,  e  loro   infegnt   la    via  di 
tonfeguirlo  operando  generofamente  ed  imitando  li  preclari  efempli.di  tua 
Mae/ìà....    Intanto  Leone  che  nell'Agofto  pattato  creò  Cardinali 
Erardo   Vefcovo  di   Liegi   a   petizione  di  Cailo   V.,   e  Giovanni 
de   Aurelia   Vefcovo  di   Toloia  a  preghiere   del   Re    di    Francia  , 
nelli   9.  di   Agofto  del   prefenre   pubblicò  quello  che  non. ino  an- 
co  Pallore   di    Valenza;    ma  egli    per    la  varietà    delle  cole   ,   e 
principalmente  per  li   dittapori   del    Papa    con   Francefco    ottenne 
Je   infegne    da   Clemente   VII.    nelli   21.  .di    Febbrajo  del    1533. 
Creò    poi   Antonio  Sanfeverini   Napolitano    fotto    alcune    condi- 
zioni ,  che   non   purificate    non  fu   riconofeiuto .    Clemente   VIF. 
fotto  il-  dì    21.  di    Febbrajo  del    1527.   confermò     le  Lettere  *di  »         , 

Leone,   e   nelli    17.  di   Febbrajo  del    1528.   il   pubblicò  in  Con- 
Tom. IX.  Y  y  fido- 
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fifiorio  .  Il  Vettorelli  vuole  creato  da  Leone  X.    Pietro  Quiri. 
ni  primamente  Senatore  della  Repubblica  di   Venezia  ,  e  quindi 
profeflb  dell'Ordine  Camaldolefe;  ma  li  Storici  di  Leone    non 
ne  fanno  parola ,  né  fé  ne  trova  menzione  nei  Diplomi  ,  Bre- 
vi ,  o  Monumenti  del  Vaticano . 
Aleanza  del      XXXI.     Intanto  fi  accefe  gravifiima  guerra    tra  1'  Imperatore 
Papa    con     Carlo  V.  e  Francefco  I.   Re  di  Francia  ;    da  che  tratte  Lutero 
V.     opportunità  di  diffondere  V  empia  dottrina  ,  e  Solimano  Signor 
F^ancef  *      de' Turchi  di  dilatare  li  confini  dell'Impero.  Alcuni  afcrivono 
concede  '»*  tant0  ma^e  ma  non  rettamente  a  Leone  .   E'  certo  ,  che  Fran- 
carlo il p0f.  cek°  avea   meditato  d' impadronirfi  di  Navarra  e  di  Napoli,  e 
tetto  del  Re-  Carlo    dall'altra  parte    del  Principato    di  Milano    e  Ducato    di 
gno  di  Na-  Borgogna  ;    ed    è  certo    ancora  ^    che  Leone    per  utilità    della 
Poll<  Chiefa,  ovvero  per  vanagloria,  o  defiderofo    di  cacciare  d'Ita- 

lia li  due  Principi  proccurò  mercè  le  difcordie  loro  il  proprio 
vantaggio  ;  ed  ora  ad  uno  ora  ad  altro  fi  unì  ,  come  dice  il 
Belcari.  Con  più  follecitudine  però  favorì  Francefco  perchè  te- 
mea  la  potenza  di  Cefare.,  e  trattò  feco  lui  del  modo  d' inva- 
dere il  Regno  di  Napoli.  Imperciò  non  ancora  con  pubblico 
Diploma  aveane  invertito  Carlo  V.  ,  ma  poi  ingelofito  dei  Fran- 
cefi,che'l  voleano  indurre  a  reftituire  ai  Bentivogli  Bologna,  e 
prolongare  nelle  Gallie  la  Legazione  del  Cardinale  Adriano  de 
Amboife  a  cui  era  fiata  per  due  anni  raccomandata  ,  fi  raf- 
freddò. Crebbe  poi  la  difcordia  quando  feppe  ,  che  Francefco 
Maria  della  Rovere  era  fiato  indotto  dai  Francefi  ad  invadere 
il  Dominio  della  Chiefa.  Ciò  eflendo  Leone  guidato  da  natura- 
le inconftanza ,  e  perfuafo  che  non  potea  accomodare  li  pro- 
prj  intereffì  con  Francefco  ,  con  cui  sforzatamente  o  con  ani- 
mo fubdolo  firinfc  amicizia  ,  facilmente  da  efib  fi  fiaccò  ed 
aderì  a  Cefare  ,  da  cui  riottenne  Parma  e  Piacenza .  Il  Belca- 
ri accenna  li  patti  dell' alianza  di  Leone  e  Carlo  V.  ftipulata 
fotto  il  dì  3.  di  Luglio  del  1521.  La  Famiglia  Medici  ed  ì 
Firentini  faranno  difefi  ed  afiìftiti  da  Cefare:  Si  reftituirà  il 
Ducato  di  Milano  a  Francefco  Sforza  ;  Sarà  fpogliato  del  pro- 
prio il  Duca  di  Ferrara  ;  Cefare  contribuirà  alla  Chiefa  annua 
penfione  pel  Regno  di  Napoli  ;  Ed  al  Cardinale  Giuliano  Me- 
dici e  ad  AlefiandVo  fi  daranno  li  confueti  tributi.  Ciò  effendo 
V  Imperatore  ed  il  Re  di  Francia  ferono  guerra  per  anni 
trentotto  interpofie  brevi  tregue  dubbie  ed  incofianti  .  Quindi 
il  Papa  liberò  Carlo  dalle  antiche  leggi  ,  che  vietavano  l'unio- 
ne 
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ne  dell*  Imperlo  e  del  Regno  di  Napoli  fecondo  il  Ferroni  nel  Sec  xv^ 
ho.  5.  ;  ed  il  Diploma  fu  dato  nelli  3.  di  Giugno  .  In  quefto 
accenna  lt  condizioni  dell'  alianza  ,  e  che  Cefare  armerà  due 
galere  nel  Mediteraneo  per  difenderlo  dalle  Scorrerie:  contribuirà 
nel  dì  di  S.  Pietro  alla  Camera  Appoftolica  annualmente  fette 
mila  feudi  d'oro;  darà  al  Papa  li  rei  rifugiatifi  nel  Regno  ; 
prederà  a  quefto  fedeltà  con  {bienne  rito  ;  il  tutto  confermerà 
prima  di  ottenere  l'Imperio;  e  con  modo  folenne  prometterà 
di  non  unire  all'Imperio  il  Regno.  Intanto  Leone  affolvette 
Carlo  dalle  Cenfure  e  dalla  oflervanza  del  Sagramento  ,  e  fti- 
pulò  1'  alianza  ,  da  cui  alle  faccende  del  Re  Francefco  proven- 
ne grave  difturbo.    -  Morr 

XXX.  Felicemente  Carlo  fcacciò  li  Francefi  da  Milano-  diche       tinae^' 
efultò   Papa  Leone,  ma  l'allegrezza  in  breve  fi   tramutò  in  lutto;  Leone.  fuoj 
poiché  per  repentina  morte  trapafsò  nelle  Calende  di   Dicembre  Decreti. 
deli5iu,  come  fcrivono  li  Guicciardini   nel/^.14.,  e  Paride  de 
Gratfis  nelli   Diarj .   Il  Panvini   però  e   feco  lui  lo  Spondano  ed  il 
Labbè  il  dicono  morto  nelli  2.  di   Dicembre  ;    ma    non    fi  op- 
pongono al  Guicciardini    ed    a  Paride  ,    fé    attendiamo    all'  ora 
della  morte:   imperciocché  la  fettima    d?  notte    egualmente    fe- 
condo l'ufo  d'Italia  appartiene  al   primo  e  fecondo    di   Dicem- 
bre.  Paride  dice  così:   ,,   In  giorno  di  Domenica  primo  di  Di- 
,,  cembre   verfo  le  ore  fette  della   notte  morì   il   Pontefice  Leo- 
,,  ne  X.  di   veleno  come  dicono  ,  ovvero  di  catarro    concepito 

,,  nella  villa  Malliana   ,, in  quefta  ei  fovente  per  titolo 

di  diporto  fi  trattenea  .  Quivi  per  la  notizia  della  vittoria  di 
Carlo  fommamente  fi  rallegrò;  ma  nella  notte  d' improvvifo  fi 
fentì  affalito  dalla  lenta  febbretta  ,  che  non  gli  permife  di  go- 
derne per  lungo  tempo.  Se  afeohiamo  il  Guicciardini  morì 
Leone  contento  pel  riacquifto  di  Parma  e  Piacenza  che  riunì 
al  Dominio  della  Chicfa  ;  il  che  fempre  ecceflìvamente  bramò. 
Dunque  poco  prima  della  morte  vide  Piacenza  ad  efTo  Dominio 
Ecdefiaftico  reftituita,  ed  udì  nel  dì  fteffb  che  trapafsò,  la  vitto- 
riofa  conquida  di  Parma  ,  e  quindi  morì  contento.  Sofpettano 
alcuni  ,  che  fia  morto  di  veleno  ;  ed  il  di  lui  cuore  per  after- 
zione  di  Paride  che'l  vide,  apparve  di  tetro  colore  e  ridotto 
ad  ofiervabile  tenerezza,  quaficchè  le  vifeere  fiano  fiate  confu- 
mate dalla  malignità  del  veleno.  Per  il  che  fé  ne  imprigiona- 
rono il  Cubiculario  ed  il  Coppiere  e  non  fenza  fondamento  • 
poiché  Leone  nel  giorno  antecedente  al  male    fi  lagnò    gufiato 

Yy     2  *         il 
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■  il.  vino  della  amaredin.e  ed  afprezza  di  quello  .  Crebbe  la  fofpi. 

Sec.XVI.  zJ0ne  ,   poiché  eglino  appena    il   Papa  fpirò  ,  a  titolo    di    càccia 
fuggirono  dal   Vaticano  <   ma   li   foldati  li   trattennero    opportuna- 
mente.   Il   Cardinale  Medici    in  Conclave  con    (ingoiare  pruden- 
za negò  Leone  morto  di   veleno  ,  perchè  la  fofpizione    non    fia 
d'infamia   perpetua  per  qualche  Criftiano   Principe.   Di   ciò  fan- 
no  teftimonia'nza   li  Guicciardini,   Paride,  e  Panvini  .     Anco  il 
Giovio    nel  Uh.  io.    il    dice   morto    di,  veleno.    VilTe  Leone  X. 
quarantafei   anni  *   otto  de'  quali,  otto,  mefi ,  e  ventun  dì  confu- 
mò  nel   Pontificato.    Per  lungo  tempo    il  di   lui   cadavero    giac- 
que in  ofcuro  fepolcro   nel  Vaticano  •  ma  poi  fu  trasferito  nella 
Chiefa  di   S.  Maria   fopra  Minerva  -,    e  collocato    entro    infigne 
maufoleo   pretto  quello  dì   Clemente  VII.  della   Famiglia    Medi- 
ci .   Formò  Leone    alcuni   Decreti  ,    de*  quali    non   avendo    noi 
facto  menzione  nella  Storia   vogliamo  qui   dirne.  Concedette  al- 
li   Uditori  di   Rota    il   privilegio    di   octenere    fenza  foldo    dalla 
Curia   le   Lettere   Appo  doli  e  he.    Ridurle    ad   una   fola  Congrega- 
zione li  Eremiti   Camaldolefi   ed   i    Monaci   di   S.  Benedetto  della 
Congregazione  di  Murano,  concedendole  indulti  e  grafie  (foUaXJo- 
ftituzione  del  dì' 4.  di   Éuglio  del    1513.  Dichiarò  li  dubbj  infortì 
nella  offervanza  della   Regola  di   Santa   Chiara  con  Diploma  del 
del  dì   20.  di  Maggio  del    1515.  Con  altro  fpedito   nelli  13.  di 
Novembre  del    1517.   deffinì  ,  che  li  jCriftiani     ge%feftivi   gior- 
ni  affittendo  al  Sagrificio  della   MefTa   nelle   Chiefe    dei   Regola- 
ri  foddisfano 'al   precetto.  Sotto  il  dì   23.  di   Luglio    del   I5ip. 
confermò  il   Breve  di   Papa  Giulio   TI.   vietante   fi  duello;   e  ne* 
dieci  di    Dicembre  dichiarò  ,    che  li   Ordini    Mendicanti    fono  a 
parte  dei  privilegi   ad  altro  Ordine  conceduti  .     Accomodò  colla 
Sanzione  de'   15.  di   Febbrajo  del   1521.  la  Terza   Regola  di   S. 
Francefco    data   "ai  Secolari  Frati    e  Monache    del  Terz*  Ordine 
che  vivono  in  comune.    Oltrecchè    reftkuì    al   Popolo   Romano 
li    privilegi.;    ordinò    in  Santa   Maria    di   Cofmedin    il   Collegio 
de' Canonici;   riftabilì   il  Ginnafio  di    Roma  conducendo   Maeftri 
eruditi   in   ogni  feienza  ;   condecorò    con   privilegio    e    rendite  i 
Accademia  di   Pifa  iftituita    dal  fuo  Genitore  Lorenzo    de  Me- 
dici ;   promoffe  la  fabbrica  della  Bafilica  Vaticana  intraprefa    da 
Giulio   IL;  fondò   la  Chiefa  di    Santa   Maria  di   Loreto  ,  e  con 
generosi   doni   l'arricchì:   meditò  magnanime  cofe  ,  e  ad  onta  di 
ìpinofe  circòftanze    ad   effetto   riduffele.   Se  attendiamo    alli   Sto- 
rici conofeiamó  ,  che  Leone  in  alcune  azioni  fu  degno    di  lau- 
de 
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de  e  con  altre  fi  meritò  le  difapprovazioni .  Li  Guicciardini  ,  —  ifp 
Giovio  ,  e  Panvinr  encomiano  in  effo  la  fecondità  del  dire  ,  aEC,Av*' 
fottigliezza  d'  ingegno  ,  prudenza  ,  foavità  di  coftumi  ,  benignità 
Dell'accogliere  tutti,  magnanimità  e  beneficenza  nel  favorire  e 
principalmente  li  Letterati  .  Nel  conferire  li  Ecdefiafiici  bene- 
fìci (empre  fi  mo.ftrò  integerrimo  ,  e  foventi  volte  lacerò  li 
memoriali  che  richiedevano  ciò  che  non  era  retto  né  decorofo* 
nel  correggere  ufava  tale  politezza  è  fentimento  di  dolore  ,  che 
commovea  il  reo,  e  lo  Iperanziva  ,  che  arebbe  facilmente  impe- 
trato altro  beneficio.  Non  mai  licenziò  fenza  dono  li  pellegri- 
ni f  maffimarr.ente  fé  erano  adorni  di  fcienza  ovvero  nobiltà. 
In  tanta  maeftà  di  animo  e  di  cuore  nodrì  però  fempre  affet- 
to al  piacere,  caccia,  luflb ,  conviti,  e  Mufica  .  Per  il  che  bi- 
fognofo  di  foldo  vendette  Cardinalati  ed  altri  Minifteri  della 
Romana  Curia  .  Il  Pallavicini  nel  lìb.  I.  della  Storia  del  Con- 
cilio di  Trer»o  oiTerva  ,  che  Leone  favorì  con  maggiore  muni- 
ficenza li  Erftditi  nelle  fcienze  Liberali  e  Poefia  ,  che  non  fece 
li  Teologi  ed  amatori  della  Storia  Ecdefiafiica  e  dei  Canoni. 
Li  Guicciardini  e  Soave  lo  accufano  di  avere  donato  a  fua  So- 
rella le  limofine  dalle  Indulgenze  raccolte  in  Saffonia  .  Ma  noi 
cella  autorità  delle  Scritture  del  Vaticano  e  dei  Libri  della 
Camera  Appoftolica  che  oflervammo  mercè  la  bontà  dell'erudi- 
ti ili  m  o  Cardinale  Paflionei ,  li  condanniamo  di  menzogna  nel 
racconto  .  Ed  il  ComeloTi  diligente  oflervatore  di  quelli  li  di- 
ce rei  di  menzogna.  Fu  egli  cado  di  cofturne  e  tanto  incon- 
taminato nella  converfazione  ,' che  Lutero  non  ardì  di  prover- 
biarlo. Li  Bini  ,  Labbè  ,  e  Cherubini  ricordano  certe  Poefie 
parto  della  penna  di  Leone  ,  molte  Lettere  Appoftoliche  e  non 
poche  Ecclefiaftiche  Sanzioni  .  Le  di  lui  famigliari  Lettere  pe- 
rò furono  fcritte  dal  Cardinale  Pietro  Bembo  che  ne  fu  Segre- 
tario. Somminiftrò  bensì  a  Sante  Pagnini  di  Lucca  il  necefia- 
rio  per  la  Verfione  della  Sagra  Scrittura  ,  il  rimunerò  con  ani. 
mo  generofo  t  e  feco  lui  fi  rallegrò  approvandone  la  interpreta- 
zione. In  fomma  li  Scrittori  di  quefti  tempi  il  dicono  fautore 
dei  Letterati  ,  e  magnificentifiìmo  Mecenate  delli  Studiofi  . 


ADRIA, 
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Ti}a,\rM»  !•   ^~   ^1  Ompiuti  fecondo  il  coftume  li  funerali  di  Leone  X.  li 
.eiezione        m  i         r  ,  . 

di    Adriano  Cardinali  con  iolenne  rito  li   trasferirono  in  Conclave 

VI.    che   è      &  nelli   27.  di   Dicembre  per  la  cagione    che  veniamo 

coronato  ;         ^^,   4  dicendo    ricordata    dal    Guicciardini    nel    Vtb.  14.    Il 
fua  patria  e  Cardinale  Profpero  Colonna  Comandante  delle  trup- 

profapia .  pC  Pontificie  preflb  Milano  vietò  al  Porporato  Ferreri  di  Ver- 
celli di  portarfi  al  Conclave  ,  perchè  riputavalo  fautore  dei  Fran- 
cefi  :  e  li  Elettori  non  vollero  trattare  della  elezione  del  Papa 
fé  quegli  non  fia  rimetto  in  libertà.  Per  il  che  'A  Colonna  il 
licenziò,  ed  il  Ferreri  il  viaggio  di  Roma  ripigliò.  Quivi  per- 
venuto li  Padri  fi  chiufero  in  Conclave.  Il  Giovio  racconta  li 
difpareri  inforti  che  li  divifero  in  Fazione  .  Giulio  de  Medici 
che  più  di  tutti  al  Pontificato  afpirava  ,  acquiftò  V  animo  di 
fedeci  Elettori  giovani .  Ma  li  più  avanzati  vigorofamente  alla 
di  lui  attunzione  fi  oppofero  :  e  perchè  erano  condotti  da  par- 
ticolari affetti  ,  o  guidati  da  fazioni  non  convennero  nella  Per- 
fona  dell!  efibiti  ,  e  tutti  attendeano  al  proprio  innalzamento  . 
Per  la  qual  cofa  li  Vecchi  lignificarono  a  Giulio  de  Medici  , 
dalla  di  cui  autorità  dipendevano  li  Giovani  ,  col  mezzo  dei 
Cardinali  dal  Monte  e  Gaetano  di  fmontare  dall'impegno  ,  e 
che  P  aiTunzione  al  Trono  deve  attendere  da  Dio  :  che  fi  me- 
ritava il  gaftigo  divino  nel  dare  occafione  al  dilungamento  del- 
la Sede  Vacante.  Il  Medici  con  animo  grave  e  feria  voce  dif- 
fe  loro ,  che  ad  eflì  non  ad  altri  Pefortazione  conviene ,  li  qua- 
li con  imprudente  giuramento  deliberarono  la  promozione  di 
uno  del  proprio  partito:  foggiugnea  ,  che  non  mancava  nei  Gio- 
vani chi  forte  fornito  di  prudenza  faviezza  e  dottrina,  e  che  con 
ingiuftizia  farebbe  efclufo  dal  Pontificato  .  Quindi  febbene  egli 
potea  fperarc  di  effere  dai  proprj  Amici  promoffo,  voloncieri  al 
proprio  vantaggio  cedea,  quando  gli  fi  efibifea  Porporato  infigne 
per  probità  e  prudenza  .  In  fatti  propofe  ai  fuoi  Amici  Pattun- 
zione  di   Adriano  Cardinale  di  Tortófa  ,    e  tanto    pretto  quelli 

1  f      opc- 
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operò ,  che  ne  approvarono  il  progetto  e  ne  deliberarono  l' in- 
nalzamento .  Era  Adriano  illuftre  per  pietà  e  continenza  ,  e  do.  iEC,XVI. 
vea  certamente  favorire  le  parti  di  Cefare  che  foftenne  vigoro- 
faroente  in  Spagna  ,  ed  arebbe  confervato  Parma  e  Piacenza  nei 
pattati  giorni  per  'nduftria  di  Leone  X.  riacquiftate  dalla  Sede 
Appoftolica.  Il  Medici  per  tanto  nominollo  ,  ed  effendo  Adria- 
no favorito  dai  Giovani  il  Cardinale  di  S.  Sifto  efortò  li  Vec« 
chi  a  promoverne  l' efaltazione ,  che  concordemente  favorirono* 
e  non  lenza  divino  configlio  lo  eleffero  ,  febbene  era  ei  attente 
da  Roma  nel  dì  o.  di  Gennajo  del  1522.  Il  Giovio  ne  attri- 
buifee  la  elezione  alli  defiderj  comuni  ,  e  dice  ,  che  '1  Medici 
efultò,  poiché  trionfò  dei  proprj  avverfarj  ed  ottenne  il  nome 
di  potente:  che  li  altri  medi  e  di  malanimo  il  compiacquero, 
perchè  era  promoffo  chi  non  era  noto  al  Popolo  Romano .  Fu- 
rono  biafimati  ancora,  perchè  fi  fparfe  voce  in  Roma,  che  il 
Papa  dimorarebbe  nelle  Spagne  ,  ovvero  nelle  Fiandre  .  Adria- 
no fu  di  nazione  Fiammingo  ,  e  nacque  in  Màftricht  ,0  in 
Utrecher ,  come  vogliono  li  Giovio,  Panvini  ,  Genebrardo  ,  ed 
altri*  ma  Opmeero  d'Amfterdam  lo  accenna  nativo  d'  Amfter- 
dam  ,  di  cui  il  di  lui  Genitore  era  primario  Cittadino  ,  e  fi 
denominava  Guillelmo  Eggero .  Niuno  in  fatti  ha  ridotto  a 
dubbio  ,  che  la  Fiandra  fia  fiata  la  Patria  di  Adriano  VI.  ,  fin- 
ché Matteo  Bellintanì  Cappuccino  di  Salò  nella  breve  Storia 
pubblicata  nel  158(5.  volle  comprovare,  che  quefti  nacque  in 
Rezzato  Villa  del  territorio  eli  Btefcia  da  Liannibono  ,  che  nel  Bar.- 
tefimo  fi  denominò  Ludovico  ,  e  che  giovanetto  portatofi  nelle 
Fiandre  il  tramutò  in  quello  di  Adriano  ,  che  fatto  Pontefice 
conferve.  Aggiugne  il  buon  Cappuccino  altre  cofe  rapporto  il 
padre  ,  famiglia  ed  educazione  di  lui  che  certamente  per  fenti- 
mento  del  lì  Storici  fono  mere  invenzioni  o  fogni  di  chi  fedot- 
to  fu  dall'amore  della  Patria,  ovvero  ingannato  da  alcuno  della 
famiglia  Zanniboni  bramofa  di  nobilitarfi  con  tanto  Maggiore. 
Certamente  fé  fotte  veridico  il  detto  del  femplice  Cappuccino,  li 
Romani  e  Cardinali  non  fi  farebbono  lagnati  della  all'unzione  di 
Porporato  Oltramontano  .  Dunque  nacque  Adriano  in  Maftricht  * 
il  di  lui  Genitore  fi  denominò  Fiorenzo  uomo  di  vile  e  di 
ofeura  condizione  ,  adorno  però  di  onefti  cofiumi  ,  ma  tanto 
povero  che  per  erudire  il  figliuolo  confegnollo  a  certo  Colle- 
gio di  Lovanio  detto  de'  Porzj ,  perchè  lenza  foldo  nelle  feien- 
ze  e  belle  arti  fia  iftrutio .  Quivi  Adriano  anele    alli  ftudj    ed 

in 
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-JiL±r,m:™-±.  jn  corto  tempo  fi  vide  iflrutto  della  Filofofia  e  Teologia  *  e 
mercè  la  erudizione  ed  oneftà  di  coftumi  piacque  a  Margarita 
figliuola  dell'  Imperatore  Maflìmiliano  che  preliedea  alle  Fian- 
dre ,  e  gli  fece  conferire  il  governo  di  Parrocchiale  Chiefa  ,  e 
poi  il  Decanato  di  Lovanio,  ed  il  Vicecancellariato  della  Acca- 
demia .  Col  di  lei  favore  fi  dettino  Precettore  di  Carlo  ,  noi- 
che  Cefare  avealo  con  titolo  di  fuo  Miniftro  mandato  in  Spa- 
gna ,  ove  colle  dolci  maniere  e  geniali  attrattive  acquiftò  l'ani- 
mo dei  Magnati  e  del  Re  Ferdinando,  che '1  promofle  al  go- 
verno della  Chiefa  di  Tortofa .  Non  molto  dopo  Leone  X.  per 
gratificarfi  V  Imperatore  ii  creò  Cardinale  ,  e  Carlo  V.  quando 
andò  in  Germania  a  ricevere  1'  Impero ,  dichiarollo  Viceré  ed 
Amminiftratcre  delle  Spagne  .  Quivi  attento  effendo  a  feda- 
re  li  tumulti  ed  a  governare  la  Monarchia  fu  eletto  a  Pa- 
pa ,  ed  ebbene  la  notizia  in  Vittoria  Citrà  non  fpreggevole  del- 
la Bifcaglia.  Il  Mattoni  in  certa  Lettera  diretta  a  Marcantonio 
Micheli  vuole  Adriano  di  anni  feflanta  quando  fu  eletto  •  ma 
il  Panvini  lo  accenna  nato  nelli  2.  di  Marzo  del  1459.  Adria- 
no ricevuto  il  Diploma  della  elezione  paisò  la  notte  in  dub- 
biezze, ma  poi  approvò  il  fatto  per  non  contradire  allo  Spiri- 
to Santo  ,  che  lo  avea  con  troppo  chiaro  modo  afTunto  al  Mi- 
niftero  Appoftolico.  Oltrecchè  conobbe,  che  preftarebbe  adito  al- 
lo Scifma  non  aflTumendolo.  Dunque  comparve  nel  dì  fuffeguente 
adorno  di  ftola  ,  veftì  lcarpe  fornite  di  Croci  d'oro  ,  diede  ai 
Fedeli  li  piedi  pel  bacio  ,  e  ferbato  1'  amico  nome  fi  appellò 
Adriano  VI.  Fece  tofto  la  Profetinone  della  Fede,  e  promiie  di 
promoverne  il  decoro  e  la  fantità  ,  di  eftinguere  1' ere  fi  e  infor- 
te in  Germania  ,  d'  infinuare  la  pace  ai  Principi  Criftiani  e  la 
imprefa  militare  contro  il  Turco:  giurò  di  non  trafportare  len- 
za 1' attenta  dei  Cardinali  da  Roma  in  altra  Città  la  Sede  Ap- 
poflolicaw  II  Vettorelli  colla  autorità  di  Codice  Mf.  della  Bi- 
blioteca del  Cardinale  Bifcia  ,  dice,  che  con  tale  Formola  Adria- 
no la  Profefiìone  di  Fede  avvolorò  :  Io  ^Adriano ,  . . .  Vejcovo  del- 
la  Univerfale  Cbieja  acconfento  alla  eledone  fatta  della  mia  Per  fona 
affidato  nella  divina  Mìfericordia  e  diretto  dal  timor  di  Dio  ;  e  la 
tnedefìma  febbene  immeritevole    accetto    con  ogni  miglior  modo    e  prece» 

denti  la  profeffione  della  Fede  e  la  promeffa Li    Cardinali   col 

mezzo  dei  Nunzj  pregaronlo ,  che  affretti  la  propria  a  Ro- 
ma .  Si  leggono  tre  Lettere  di  Adriano  pubblicate  colle 
Sampe  di  Vittoria  ;  la  prima  appartiene  'al  dì   14,    di  Febbrajo 

del 
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del  1^2.;  alli  18.  la  feconda  ;  e  la  terza  alli  19.  5  le  due  r  ■ 
prime  furono  date  al  Collegio  Appoftolico  ,  e  la  terza  al  Po-  Sec.XVI. 
polo  Romano  ;  con  quelle  ei  promette  di  trasferirfi  tortamente 
a  Roma  .  Quindi  andò  in  Ifpagna  il  Cardinale  Aleflandro  Cefa- 
rini  ,  il  quale  in  nome  del  Sacro  Collegio  e  Romano  Popolo 
pregavalo  di  portarfi  in  Italia  :  ed  ei  falì  la  nave  ,  e  navigan- 
do felicemente  approdò  a  Genova  ,  ove  dimorò  tre  giorni  ;  in- 
di ripigliò  il  camminino  alla  volta  di  Livorno,  ove  era  attefo 
dal  Cardinale  de  Medici,  da  altri  cinque  Porporati  e  dalli  A m« 
balciatori  dei  Principi .  Da  Livorno  partito  arrivò  a  Civita 
Vecchia  ;  quivi  il  riceverono  li  Cardinali  Pompeo  Colonna  e 
Frane  iotto  Or  fini  fotto  l'Ombrello  alla  Chiefa  conducendolo  , 
ovt  dopo  breve  orazione  erto  Colonna  recitò  elegante  Difcorfo 
ed  efprimente  il  contento  pel  felice  di  lui  arrivo.  Adriano  tra 
le  acclamazioni  della  Nobiltà  e  del  Popolo  pervenne  a  Roma 
fotto  il  dì  30.  di  Agofto  ,  fé  diamo  fede  a  Gerolamo  dal  Ne- 
gro ed  al  Panvini .  Nel  fufleguente  fu  coronato  nell'atrio  della 
Bafilica  di  S.Pietro.  Li  Ciaconio  ,  Vettorelli ,  Labbè  ed  altri 
errano  rapporto  il  giorno  della  coronazione  di  Adriano  non  ac- 
comodandola alla  Domenica  ,  come  fempre  coftumò  la  Romana 
Chiela  ;  certamente  il  trentefimo  non  era  Domenica;  e  ciò  fa- 
cilmente fi  deduce  dalla  Pafqua  nel  1522.  accaduta  nelli  20. 
di  Aprile.  Del  rerto  Adriano  prima  di  ricevere  la  corona  Pon- 
tificia ringraziò  li  Cardinali  che  lo  efaltorono  :  efpofe  le  ca- 
gioni della  dilazione  della  fua  venuta  ,  e  con  umanità  li  pregò 
di  non  ricevere  nelle  loro  Cafe  li  proferirti  rei  di  grave  fcel- 
leratezza  ,  e  che  permettano  ai  Miniftri  di  giuftizia  1' efercizio 
dell'impiego   per  confervare  in   vigore  la  oflervanza  delle  Leggi. 

II.      Adriano    fubito    che    ebbe  notizia    della    fua  efaltazione       Promove 
impiegoflì   per  pacificare  Carlo  V.    col  Re    di  Francia    fecondo  k    Pace   di 
il  Guicciardini  rei  Uè.  14. ,  ed    impedire  ìi  mali    che    dalle  di-  ?,    «  ^\.e 
feordie  di   quefti  alla   Italia  provenivano.  Per  il   che  diede  effi-  pe      •     . 
caci   Pillole  al   Re  Francefco  e  con  tenere  efprefT.oni    lo    efortò  rjefce  fola- 
Si   pacificarfi  coli' Imperatore ,  e  promife  deporto  ogni  umano  ri- ro  ai  Cardi- 
fpetto  di  trattare  entrambi  coli' affetto    che    conveniva    a  Padre  nali. 
comune.    Il   Re  ebbe  allegrezza  ciò  udendo,  e  perfuafo  della  di 
lui  fincerità  il  lafciò  àrbitro    della  pace;    né  accettò    la  media- 
zione di  altri   Principi  che  fé  gli    fi   erano  efibiti  .   Per  tanto  il 
Vefcovo    di    Bsjeux    lignificò    all'  Arcivefcovo    di  Bari    Nunzio 
Pontificio  ,  che  il  Re  godea  di  vedere  il  Papa  impiegato  nella 
Tom,lX.  Z  z  pa- 
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l.pace.  Eflb  Papa  fcritte  anco  alla  Madre  del  Monarca  pregandola 
Sec.XVI.  di  favorire  le  mifure  prefe  per  la  pace  di  Cefare  e  del  Re  fuo 
figliuolo.  Refcriflfe  ella  ad  Adriano  nelli  23.  di  Giugno  ,    e  lo 
afiìcurò,  che  il  fuo  Figliuolo  era  difpofto  per  compiacerlo, e  ri- 
fondea    nei  di  lui  nimici    la  cagione    della  guerra.    Il  Vefcovo 
di  Bajeux  diffe  poi  al   Nonzio  ,    che  il  Re    non  pocea  trattare 
di  pace  fé  non  gli  fi  accordi  la  Lombardia  :    imberciò  accaden- 
do che  le  fue  armi  fiano  victoriofe  non  l'apra  acchetare   di  que- 
llo ;  e  fé  arebbono    la  peggio  ,    non  mai    farà  pace  ,    le  quella 
non  ottenga .  Del  reflo  le  efibite  condizioni  ne  diftruggono  ogni 
fperanza  ;    e    perchè    il   Papa  la  promovea    con    follecitudine  , 
tornò  fofpetto  ai  Cefariani ,  che  oltre  Tonetto    ei  il   Re  di  Fran- 
cia favori  fca  .  Ma  certamente  farebbefi  la   pace   riftabilita  ,  fé  A- 
drjano    non  avefie  con   troppa  premura    foftenuti   li   vantaggi  di 
Cefare,  a  cui   per  ogni   riguardo  era  tenuto  ;  quindi  falva  la  mae- 
ftà  del  nome  Pontificio  godea  delli  di   lui  felici  progredì  .   Intanto 
conobbe  ,  che  li   Cardinali  non  lo  amavano  ,   appunto    perchè  ei 
foppreffe  con  Decreti   la  fperanza  del   premio,  che  eflì  concepirono; 
ed  annullò  ancora  ciò  che  eglino  conferito  aveano  ai   benemeri- 
ti; poiché  il  foldo  eragli   neceffario  per  difendere  la  dignità    del 
nome  Pontificio,  giacché  quello  con  inordinata  liberalità  li  Cardi- 
nali diftribuirono.  Oitrecchè  la  peftilenza  infieriva  molto  ,  ed  ef- 
fondo l'erario  efaufto  e   le  gemme  appartenenti  al  Papa  impegnate 
non  potea  rimediare  come  arebbe  voluto  al   bifogno  .  Sopprefle  con 
cgual  legge  li  officj  venduti,  li  quali  fecondo  il  fuo  parere  era- 
no di  danno  alla  Chiefa  :    e  certamente    godea    nel  conferirli  a 
chi   collo  ftudio  ed  oneftà    avea  diritto    di  ottenerli.    Né   meno 
duro  fi  moftrò   colli  Confanguinei  fuoi  ;    talché    il  Figliuolo  di 
fuo  Cugino  che    nell'  Accademia    di  Siena    attendea    alli  ftudj  , 
perchè  a  Roma  fi   portò  fenza    il  proprio  volere,  a  Siena  il  ri- 
mandò, e  correttolo  con  afprezza  gli   ricordò  di  prendere  da  efso 
efempio  di  moderazione.   Rimproverò  altri  ancora,  che  con  fpe- 
ranza di  cambiare  forte  febbene  appena  aveano  col  Papa  aderenza 
di  fangue  ,  fi  trasferirono  a   Roma,  ai   quali   dace   vili   vettimen- 
ta  e  tenue  foldo  ordinò  di   partirfene    follecitamente .    Girolamo 
dal   Negro  nella  Lettera  diretta  al  Micheli  accenna,  che  Adria- 
no fu  tenacilìimo  della  propria  volontà  in  ciò    che  apparteneva 
alla  Religione,   e  videfi  adorno  di   tanta  integrità,  che  concedu- 
ta   a  fuo   Nipote    la  penfione    di   fertanta   ducati    d'oro    eflendo 
ftato   da   quello   poco   dopo  richiefto   di  altra   di   cento    il   corrette 
graviffimamente  ,  e  gli  comandò    di  porre  metodo    alia  •cupidi- 
gia 


Storia  de  Romani  Pontefici.  363 

già  ;  ma  poi  moflb  dalle  preghiere  di  molti  gli  concedette  il  fé. 
eondo  benefìcio  a  condizione  che  rinonzi  il  primo;  né  mai    per-   ^ec.  XVI. 
mife  ad  alcuno  il  pofieflb  di  due  folito  a  dire:  che  egli  volta  adorna, 
ve  le  Cbiefe  coi  Sacerdoti,  e  non  li  Sacerdoti  colle  Cbiefe  .   Per  il  che  ripro- 
vava la  liberalità  delli  fuoi  Anteceflbri  in  vantaggio  dei  Confan- 
guinei  Tempre  pericolofa  alla  Criftiana  Repubblica  .  Intanto  perni- 
ciofa  pefte  invafe  la  Città  di  Roma  ,  e  perchè  li  provvedimenti 
che  adopravanfi  ,  non  erano  bafìevoli  a  ripararla,  molti  Cardina- 
li e  Miniftri  della  Romana  Curia  partirono  .  Il  malore    infieri- 
va ,  ed  effendo    il    Papa    affente    certo  Mago  fedotta    colli  pre- 
ftigj    la    plebe  promife    di  fedarla    conducendo    per  la  Città  un 
toro  ammanfito  colla  magia,  e  nell' amfìteatro  con  fagrilego  fa- 
grificio  al   Demonio  l'offerì.  Quando  il  popolo  ebbe  notizia  del 
nefando  fagrilegio,  proccurò  colla  penitenza  e  lagrime  di  placa- 
re  T  irato    Dio  .    Giovio    ed  altri  Scrittori  dicono  ,    che    nell' 
Autunno  effendo  in   Roma  il   Papa  il  Mago  fedo  la  peftilenza; 
ma  eglino  errano  ciò  dicendo  ,  poiché  nell'Autunno  più  che  in 
altro  tempo  effa  peftilenza  infierì;  ed  altri  ricordano,  che    pri- 
ma  dell'arrivo   del    Papa   li   Romani  con  digiuni    e    preci  cerca- 
vano di   placare   ?  irara  divina  giuftizia  ,  e  correggere  il  delitto 
del   Mago  che  offerì   al   Demonio  il  nefando  fagrificio.  Chi  può 
credere  i    che    il  religiofìffimo   Papa    abbia   fopportato    alla    fua 
prefenza  in  Roma  tanta  empietà  ?    La  Coftituzione    che    contro 
li  Maghi    pubblicò  ,    è  auterovole  teftimonio    del    zelo    di  lui. 
Dunque  placato  Iddio  dalle  lagrime  e  pentimento  de'  Romani  e 
non  mercè  la  indegna  obblazione    del   Mago    fofpendette     il  ga« 
ftigo.   il    Panvini   ricorda  ,    che  alcuni  della  Famiglia  del   Papa 
di  peftilenza   perirono,  e  quefti   folieciro  dell'altrui  falvezza  fen- 
za  riguardo  alla  propria  fovveniva  tutti ,    e  quale    buon  Paftor-e 
attento    al  vantaggio  del  gregge  recogli  opportuno  ajuto . 

III.     Avea  Adriano  fino  dai   primi  giorni  del  Pontificato  da-       Concede 
to  dimoftrazioni  di  ftima  ed  affetto  a  Carlo  V.  ,    e  confermo-  privilegi  a 
gli  il  poffeffo  del  Regno  di  Napoli   e  dell'Imperio.  Quindi  ac-  Cario  V. 
cettò   il   tributo  riabilito  da  Leone  X.  con  effo,ed  efibito  fu  dall' 
Ambafciatore  di  Carlo  e  di  Giovanna  Regina  di  lui  Genitrice  • 
di   che  ei  dice  :     Effendo    noi  pervenuti    a  Roma    lo  Jìeffo  Giovanni 
JLmmanuele  volendo  adempire  realmente  e  con  effetto   in  nome    de*  prem 
detti  Re    alle  cofe  patteggiate    nelli    9.    di  Settembre   dclf  anno  primo 
del  noflro  Pontificato  diede  a  noi  ,  e  realmente  confegnò  nel  no/lro  pa» 
la^xo  %/fppoftolico   nella   Stanza  Confijìonale    il    deftriero  bianco    ed  i 
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fette  mila  Scudi  d*  oro  di  Camera  e  la  offerta  di  quello  ,  a  cui  li  me- 
SEC.  XVL    defimi  Monarchi   [orto  tenuti   in   vigore    dei  patti  contratti    colla  Sede 
t/fppo/ìolica  ....  Per  la  qual  cofa  con  affoluta  autorità  accbettiamo ,  /*. 
beriamo  ,  e  pienamente  affolviamo  li  predetti  Re  Carlo  ,  e  Giovanna  .  .  . 
Accordò  anco  con  Diploma  Appoftolico  del  dì  6.  di  Settembre 
ai  Re  di  Spagna    la    elezione    e  prefentazione    dei  Vefcovi    del 
Regno  nel  modo  conceduto  a  quei  di  Francia  da  Leone  X.  ,  e 
loro  conferì  P  amminiftrazione    perpetua    delle  Milizie    di  S.Ja- 
copo, Calatrava,  ed  Alcantara .  Leggefi  il  Diploma  nella  Cofti- 
tuzione  I.  del  tom.  i.  del  Bollano  Romano;    ma  riputiamo    er- 
rata la   nota  del  tempo  che    lo  accompagna .    Dicefi  dato  in  Ro- 
ma prejfo  S.Pietro  nell'anno  della  Incarnazione  Dominica   1522.    fatto 
il  dì  4.  di  Maggio  del  Pontificato  noflro  primo.    Ed   è  certo  ,    che 
in  quefto  tempo  il  Papa  era  in  Ifpagna  che  pervenne    a  Roma 
nelf  Agofto . 
tro  T{i  E  e-      *V"     *ntanto  Adriano  che  niuna  cognizione  avea    dell'i  affari 
fi  a  di  Lute-  ^  ^ta^ia  »  n^   Pure  avea  di  chi  fidarfi,  dichiarò  fuo   Datario  Guil- 
f0,  lelmo  Enchenvordio  ,  e  nell'anno  fufleguente  poco  prima    della 

morte  creollo  Cardinale;  deputò  fuo  Segretario  Teodorico  Ezio 
entrambi  Fiamminghi ,  e  fuo  Confìgliero  "nominò  Giovanni  Ru- 
fo Vefcovo  di  Colenza .    Col    configlio    di  quefti    le  cofe    della 
Repubblica  e  della  Religione    ei  amminiftrava  ;    il  che  fufeito- 
gli  contro  T  invidia    dei  Cardinali   efclufi    dalla  Curia .    In  tali 
circoftanze  meditava  di  riacquiftare  Rimini  che  Sigifmondo  Ma- 
latefta    dopo  la  morte    di  Leone  X.    occupò ,    di  dare  ajuto    ai 
Cavalieri  di  Rodi  attediati  dai  Turchi  ,  e  promovere    lo  ftirpa- 
mento  della  Erefia  di  Lutero  che  dilatavafi    in  Germania.   Im- 
perciò    quegli    ritornato    a  Wittemberg    nelli  6.    di  Marzo    del 
1522.  pubblicò  empio  Libro  contro  la  Bolla  di  Leone  X.,  ed 
altro    col    quale  vuole  eguali  ai  Vefcovi  li  Sacerdoti  ,  e  vomi- 
ta contro  la  Gerarchia  della  Chiefa  imprecazioni  ,    convicj   ,  e 
beftemmie  dicendo  impoffibile  la  oflervanza  del  celibato  e  con- 
tinenza ,  ed  infegnando  errori  rapporto  la  indiflblubilità  del  Ma- 
trimonio. Volea,  che  la  fornicazione  d'un  dei  Conforti  fciolga 
il  facro   vincolo  ;  diffeminò  in  lingua  Tedefca  il  Nuovo  Tefta- 
mento  tradotto  con  animo  maligno,  e  la  traduzione  fu  accom- 
pagnata da   innumerabili   feduzioni  :   levò  dal   Canone    di   quello 
con   indicibile   temerità  la  Lettera  di  S.  Paolo  data    alli  Ebrei   , 
quella   di  S.Jacopo,  quella  di  S.  Giuda  ,   e   la    Poca  li  (Te  .    Adria- 
no  che  vedea    tanti  mali,  mandò  con  titolo    di   Nonzio  Appo- 
ne 
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ftolico  Francefco  Chericati  Vefcovo  Apruntino    a  Norimberga  ,  y     v yj 
ove  era  convocata  la  Dieta  ,  e  due  cole  principalmente  gli   rac- 
comandò ;  cioè  la  difefa  dell'Ungheria  e  la  diftruzione  della  Erefia 
Luterana.  Diede  imperciò  gravi   Lettere  ai  Principi  Secolari   ed 
Ecclefiaftici  ;  li  ammonifce,  che  la  Erefia  è  la  rovina  della  Re- 
ligione e  dei   Regni;  li  eforta  di  deprimere  li  Eretici    ad  imi- 
tazione   dei  Maggiori    che    li  trattarono    quai  ribelli    di  Stato. 
Ne  fpedi  altra  al   Duca  di  Sa-fibnia  fautore    di  Lutero  ,    nel  di 
cui  dominio  quefti  vivea,  e  gli  efpofe  li  danni    che    da  quello 
provenivano  alla  Germania;    che  il  di   lui  nome    preffo  li   Po- 
Ileri   farebbe  degno  di  biafimo  nel  favorire  P  Erefiarca  fovverti- 
tore  del   Vangelo;  gli  ricorda,  che  al   tribunale  di   Crifto  rende- 
rà conto  della  mala  azione  ,    pregavalo  di  abbandonarlo  ,  e  gì* 
intima  non   tornando  pentito  al  feno  della  Chiefa  il  gaftigo  del- 
la Spada  Appoftolica  e  dell'efercito  diCefare,  ed  il  fuoco  della 
eterna  dannazione-    11  Rinaldi    ricorda    le  iftruzioni    al  Nonzio 
comunicate  pella  Dieta  di  Norimberga;  dovea  egli   rapprefenta- 
re  ai  Principi  li  mali  che  alla  Germania  fovraftavano    fimili  a 
quei  che    dalla  Erefia  provennero  alla  Boemia ,  fé  non  facciano 
valere  contro  Lutero  l' Editto  di  Worms  :    poiché  quegli  tenta- 
va la  fovverfione    del  Vangelo    di  Crifto  .    Da  quelle  iftruzioni 
argomentiamo  il  zelo  di  Adriano    per  la  riforma    del  Clero    e 
lo  riftabilimento  della  Ecclefiaftica  difciplina,  confefsò  ,    che   la 
Erefia  provenne  dal  pravo  coftume  del  Clero  e  dalle  diffolutez- 
ze  del  popolo;  e  li  aflìcurò,  che  fempre  nodti  penfiero    di  Ri- 
forma . 

V.     Intanto  fi  celebrò  in  Norimberga   la  Dieta  ,  a  cui  inter-  Rilpofta  de1 
vennero  li   Principi  ed  Ordini    dell'  Impero  ;    vi  afliftette    anco  Principi    al 
il  Nonzio  Appoftolico  ,  che  configliò  con  efficacia    quel    nobile  Nonzio  A p- 
Corpo  alla  fpedizione  contro  il  Turco  il  quale  infettava  il  Regno  P     °  lc°  ' 
d'Ungheria,  alla  diftruzione  di  Lutero  e  della  di  lui  Erefia  condan- 
nata da  Leone  X.  e  da  Carlo  V.  Promife,  che  il  Papa  non  mancarà 
al  proprio  miniftero  fecondandone  le  difpofizioni  ,    e  che  rifor- 
merà la  Romana  Curia .    Li   Principi    encomiato    il  zelo    e    la 
magnanimità  del  Papa  dittero,  che  non  fi  efeguirono  li  Decreti 
Appoftolici   ed  Imperiali  ,    perchè    re  farebbono  provenuti    piìi 
gravi  difordini  :  che  il  popolo  favoriva  Lutero  e  la  di  lui  dot- 
trina :  che   li  Tedefchi  fono  gravati    dalli  abufi    della  Curia    di 
Roma;  e  fé  la  Dieta  procede  in  danno  di  Lutero,  la  plebe  cre- 
derebbe ciò  fatto  in  diftruzione  del   Vangelo .    Per  la  qual  cofa 
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-*•  devono  addattarfi  a  tanto  male  più  opportuni  rimedj  fecondo  1* 

Sec.XVI.   circoftanza  de'  tempi.  Primamente  è  neceffaria    la  riforma  del- 
la  Romana  Curia,  l'abolizione  dei  gravami,  e  la  convocazione 
di  Generale  Concilio  coli' affenfo  di  Cefare  in  qualche  Città  di 
Germania  ;  nel  quale  li   Ecclefiaftici  e  Laici    configliano    il  più. 
retto  rapporto  la  gloria  di  Dio ,  falute    delle  anime ,  e  vantag» 
gio  della  Criftiana  Repubblica.  Intanto  eglino  proibirono  a  Lu- 
tero ed  ai  di  lui  Seguaci  lo  fcrivere  e  pubblicare  Libri ,  ed  ai 
Predicatori  di  feminare  ne' popoli  difcorfi  atti  a  fufcitare  tumulto. 
Rapporto  li   Preti  ammogliati  o  Religiofi  che  tornano    al  feco- 
lo  ,  di  che  doleafi    il  Nunzio  ,    non  effendo    dalle  Leggi  civili 
decretata  pena  credevano  ,    che    li  Vefcovi    li  gaftighino    colle 
prefcritce  dai  Canoni  •   e  farebbe  la  perdita    de'  beneficj    e    pri- 
vilegi »  a  cne  ^   Magiftrati  daranno  ajuto .    Della  militare   im- 
prefa  differo  ,  che  eglino  aveano  permeffo  l'Annata  de'  beneficj 
alla  Sede  Appoflolica  ,  a  condizione    che    il  foldo    fia  adoprato 
nella  guerra  facra:  e  perchè  il  tempo  defignato  troppo  fi  dilon- 
gò     e  le  Annate    non    fi    adoprarono    nell'  ufo    per    cui  furono 
concedute  ,  non  poffono  permettere  il  raccorre  altro  foldo  ,  quan- 
do non  fia  pel  vantaggio  dell'Imperio.  Il  Nonzio  ricordò,  che 
la  prefa  deliberazione  non  può  effere  grata  al  Papa    né  conve- 
nevole alla  giuftizia  della  caufa ,  e  li  efortò    di  dare  efecuzione 
ai   Decreti  Apposolici  ed  Imperiali  rapporto  Lutero  e  la  di  lui 
dottrina  *  poi   pregolli  di  efporre  li  gravami    dai  quali    diceano 
d' effere  opprefiì  ,  poiché    la  Sede  Appoftolica    correggerebbe    V 
ingiurio  ed  iniquo;  li  afficurò ,  che  il   Pontefice  rifolverà  il  ret- 
to rifpetto  le  Annate;  e  foggiunfe  ,    che    le  condizioni    efibite 
per  la  celebrazione  del  Concilio  fono  troppo  oppofte  alla  auto- 
rità del  Papa,  e  che  li  Ecclefiaftici  che  fi  ammogliavano    ed  i 
Regolari  Apoftati  debbono  effere  puniti  dai  Superiori  e  non  dai  Lai- 
ci: le  altre  cofe  poffono  facilmenre  annullarti  colla  efecuzione  delli  E- 
ditti:  ed  è  duopo  di  maggiore  configlio  per  rifpondere  accertatamen- 
te  .  Difpiacque  ai  Principi  il  difcorfo  del  Nonzio  ;  poiché  egli  acco- 
modò tutto  al  vantaggio  del  Papa  e  non  al  decoro  della  Nazione, 
e  rifponderono  in  quelli  termini:  Sebbene  li   Principi  ed  Ordini 
dell'Imperio  porrebbono  opporli  al  detto  del  Nonzio,  però  effeif* 
do  occupati  in  affare  di   maggior  pefo  il  pregano  di   effere  con- 
tento   della    manifestatagli    riloluzione  ,    finché    fiano    daj   Papa 
aboliti  li   gravami  della  Germanica  Nazione.  La  indulgenza  dei 
Principi    ed  Ordini    dell'  Impero    in  favore    di  Lutero    apportò 

gra. 
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graviffimi  danni  non  folo    alla  Chiefa  Cattolica    ma  ancora    ad  ■;■■  '  J- 

elfo   Impero.   Il   Nonzio  intnfiito  partì  da  Norimberga  ,  e  mef-    Sec.  XVI' 
fo  lotto .  filcnziol  affare  e  la  caufa  di  Lutero  ottenne  dai  Principi , 
che   Ji   Oberici   h  quali   fi  ammogliano,  ed   i   Regolari   che  fug- 
gono dai  Chioftn.fiano  puniti  dai   Vefcovi  fecondo  Je  Sanzioni 
Canoniche-   che  fi  vieti  Ja  fhmpa  delli  ferini    di  Lutero-  che 
fiano  ammoniti    J,   Vefcovi    di  deputare    per  le  predicazioni  ze- 
lanti Sacerdoti  ;  che  fi  efpongano  al   Papa  li  gravami  della  Na- 
zione Germanica  il  quale   prelhrà  ajuto   per  la  convocazione  del 
Sinodo,  in  cui  fi   comporranno  Je  liti  di  Religione  .  Di   tuttociò 
li  promulgò  Editto  in  nome  di  Cefare  fotto  il  dì  6.  di   Marzo 
e  fé   ne  ordinò  la  efecuzione .  Dopo  la  partenza    del   Nonzio  fi 
pubblicò   Scrittura    di   cui    era  titolo  :    Cento  gravarti    della  Sede 
fppojìohca  che  non  poffono  fopportarfi  dalla  Nasone  Germanica  ,  e   fi 
lpedì   al    Papa;   ma  poi   fi  riduflero  a  feffanta  ;  né  evvi  dubbio, 
che  quella  era  infetta  di   Luteranifmo.   Imperciocché  febbene  al- 
cuni meritavano  di  effere  aboliti,  nullameno  li   più   erano  diretti  a 
diftruggere   la  rnaeftà    Pontificia,  l'autorità  della  Sede  Apporto- 
hca       la  D.faplma    della   Chiefa   ,    e    le    antiche  confuetudini  . 
Del  refto  la  morte  de   Papa  impedì  il  trattato  di  tutto  quefio . 
L  operato    pero    dal   Nunzio    poco    giovò    per    reprimere    l' au- 
dacia    edinfolenza    d.   Lutero  e  dei  di  lui  Seguitatori  :    quegli 
pmttofto  interpetro  a  fuo  genio  l'Editto  di   Norimberga  ,    non 
tacque    come    gli    fi    ordinava  ,    fufcitò    nuove    difcordie  -    ab- 

3Jnri    f  ^      -§n    "2*    eCCÌtÒ   1S   Pieb£  e   Ij    nobili    co^o  li 
Sacerdoti      Principi,  e   Romano   Pontefice;    diffufe    V  ere  fi  a    nel 

Cnftianefimo  ;  in  una   parola  profanò   tutto  quello    che  apoarte- 
neva  alla  Religione.  Tanto  facilmente  il   male  corrompe  il  be- 
ne  ,    fé   non   fi  abbatta    colla  forza    ed    il   vigore    della  LeoRe 
Ma  convertiamo  ad  altro  il  racconto  .  &§   ' 

VI.     Li  Storici  compiangono  la  difavventura    accaduta    nell'  ,.  ^ 
anno  corrente     1522.    all' Ifola    di   Rodi    cofiretta    a  cedere    al  LST 
Turco ,  ed  arebbe  potuto  deluderne  la  fnr?»      r«  (tro  dl  Ro" 

te  dai  Vriftiani    fXflU    a  ,     ruaerne  la  torz*  >  le  opportunamen-  di    prega  il 
hJ.l     a    r     ff  r    •       ,     rfovvenuta'    In^fe  Solimano    la  de.  Paoadfaju. 
bolezza  delh  aflcdiati  ,  ed  efortò  li  Capitani  a  apportare  ]a  fa>  che  non 
t.ca  per  la   loro  efpugnazione .   Di   farti    nella  Ottava    del  Cor    otticne  • 
pò  del  Signore  introduce  ducento  e  ottanta  legni    nel  porto    di 

ma?onoa'iiqU  7™°  ^  Prove8nenti  ^  Siria  che  for. 

marono    J  num         d|  quartrocento  f  e  fece   vcnire 

cento   nula    Soldati  ,    come    dicono  .    Oppreffo    Filippo   Lila- 

da- 


3 6S  Storia  de  Romani  Pontefici. 

--  damo  Maeftro  dell'  Ordine    mandò    certi  Cavalieri    al  Pontefice 
SECAVI.    Adriano,  all'Imperatore  Carlo,  alli  Re    di  Francia    ed  Irghil. 
terra  ,    ed    alla    Rupubblica     di    Venezia     fupplicando     di    op- 
portuno ajuto .  Ma  quefti    non  ottennero    quello    che   chiedeva- 
no.  Il   Papa  prima  di  tutti  non  volle  fovvenirli  ,    e  febbene  il 
Cardinale  de  Medici  aferitto  a  quella  Sagra  Religione    efficace- 
mente il  configliava  ,    niente    operò    per  afferzione    del  Belcari 
che    dice    così  :  ,,  Del  refto  Adriano    diretto    da  imprudenza  , 
,,  ovvero  troppo  propenfo  a  favorire  Cefare  non  accettò  il  con- 
,,  figlio  del  Cardinale  Medici  ,  e  conoscendo  tardi  l'errore  non 
„  volle  fovvenire  1'  Ifola  :  e  le  poche  galere  che  mandò  in  Si- 
„  cilia  afpectando  il  vento  favorevole  nel  cammino    fi  abbatte- 
„  rono  ne'Cavalieri,  li  quali  ceduta  al  Turco  l'Ifola  navigavano 
,,  in  Italia  ,,  . . .  Li  Storici  eccettuati  li  Giovio    e  Panvini  ri- 
provano la  poca  cura  di  Adriano  in  affare  di  tanta  importanza; 
egli    certamente    perdette    la  occafionc    di  far  guerra    al  Turco 
tanto  bramata  dai  Fedeli  ;  il  Giovio  accenna,  che  eflendo  efau- 
fto  l'erario    della  Chiefa    non  potè  fovvenirla;    le  truppe  Spa- 
gnuole  negarono  di  navigare  in  sì  lontano   Paefe  ,    e    1'  Amba- 
Iciatorc  di  Cefare  lo  indurle  ad  attendere  piuttofto  alli  affari  d' 
Italia  che  a  quelli  di  Rodi .  Bramiamo  noi  ancora  di  difendere 
e  non  accufare    il  religiofi filmo  Pontefice  ,  poiché  credette  me- 
glio impiegate   le  truppe  in  ajuto  di  Celare  contro  li  Francefi  , 
e  nel  riaquifto  di  Rimini  .  Conobbe  ei  poi  l'errore,  e  feriamente 
pensò  a  Rodi  ma  troppo  tardi  ;    poiché    la  Flotta    per    li  venti 
contrarj  fi  fermò  in  Sicilia,  né   potè  partire  che  dopo  la  perdita 
della  Città .    Anco    li   Principi  Criftiani    furono  negligenti    nel 
fovvenirla  .    Cefare  che  facilmente  arebbe  potuto    liberarla    dal- 
l' afledio  ,    attento    a    comporre  le    proprie    cofe  in  Spagna   ed 
a  foftenere  la  guerra  col  Re  di  Francia    al  grave  negozio    non 
badò.   Il  Re  di   Francia  aflalito    dalli  Spagnuoli  ,  Italiani   ,    ed 
Inglefi  fé  non  volea  efTere  del  regno  fpogliato  ,  dovette  impie- 
gare le  forze  nella  propria  difefa  :  quello  d' Inghilterra    unito  a 
Cefare  e  co'  vincoli  del  fangue  e  dell'amicizia  attefe  all'acqui- 
Ilo     della  Piccardia  :  ed  i  Veneziani    per  non  irritare  il  Turco 
mandarono  le  navi  in  Creta  .  Dunque  il  Gran  Maflro  ed  i  Ca- 
valieri foffrirono  fei  mefi  di  gravi  pericoli  e  fatiche,  ma  poi  ce- 
derono,  e  fi  trasferirono  in  Creta,  ove  dai  Veneziani  furono  accol- 
li e  trattati  con  onorificenza .  Ivi  dimorarono    per  alcun  tempo 
e    poi    navigando    in  Sicilia    giunfero   a  Medina    ne'  primi    di 
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Maggio»  Poco  dopo  fi  portò  a  Civica  Vecchia  ,  ove  per  ordì-  :.'  _■,'■  '_!_, 
ne  del  Papa  fu  vifitato  dal  Vefcovo.  Coquenfe  e  fi  trattenne  Sec.XVI. 
per  alcuni  giorni  .  Quegli  imperciò  attento  ai  vantaggi  di  Car- 
lo V.  tentò  di  ftipulare  l'alianza  del  Re  d'  Inghilterra  ,  e  Duca 
di  Milano  in  danno  di  Francefco  I.  ,  ed  ordinò  a  Liladamo 
di  traaenerfi  in  Civita  Vecchia  fino  allo  ftipulamento  di  quel- 
la ,  poiché  temea  di  effere  Inurbato,  fé  crediamo  allo  Spondano . 
Giunfe  quelli  a  Roma  e  fu  ricevuto  dal  Papa  con  amore;  ed 
abbracciatolo  con  lagrime  il  denominò  Eroe  magnanimo  di  Crijìo, 
e  propugnatore  onoratìjjimo  della  Cattolica  Fede  J  gli  promife  molto, 
che  poi  non  attefe  prevenuto  dalla  morte.  Clemente  VII.  Suc- 
ceffore  di  lui  lo  arricchì  di  onori  e  donativi  ,  ed  impetrò  da 
Carlo  V.  in  favore  della  Religione   l' Ilola  di  Malta. 

VII.     Nel  principio  dell'anno  prefente  Adriano  fpedì  nell'Um-      Rkuoera 
bria  le  truppe  da  Spagna  condotte  e  riacquiftò  Rimini;    né  du-  Rimini1,  e 
rò  fatica   per  privarne  Sigifmondo   Malatefta  divenuto    ai  Citta-  riceve  nella 
dini  odiofo  ;  quagli  era  affittito  dalli    Duchi  di  Urbino  e  Ferra- ^ua    grazia 
ra  ,  li  quali   per  riacquittarne  la  grazia    il  favorirono  .    In  fatti  aJcuni  "nn* 
feco  loro  Adriano  fi  placò,  ed  annullò  li  Editti  fatti  contro  ef- 
fi  dalli   Pontefici  Giulio  II.  e  Leone  X.;   li  affolvette  dalle  Cen- 
Iure,  eli   riftabilì   nel   primiero  grado  e  decoro.  In   tal  modo  li 
fiaccò  dall'amicizia  dei  Francefi  .    Tentò    ancora    l'animo    delli 
Veneziani,  e  col  mezzo  di  Legato  li   pregò  ad  abbracciare  il  par- 
tito di  Cefare .  In  fatti  quelli  ftipularono  la  pace  con  eflb  Cefare 
e  col  Duca  di  Milano  .   Né  contento  di  ciò  il  Papa  dettino  ad 
altri  Monarchi  Legati  pregandoli    di  fpedire  a  Roma  Minittri  , 
ove  fi  ttipularebbe  la  unione  contro  Solimano:    intanto  configliò 
Cefare  di  ^pacificarli  col  Re  Francefco  o  almeno  fare  tregua.  Ac- 
confentì  Carlo  -,  a  condizione  che  il  tempo  della  tregua  fia  lun- 
go ;  affai  breve  il  volea  Francefco  e  tale  che  foffe  baftevole  per 
raccorre  truppe.   Di  ciò  il  Papa  fi  offefe    e    fi  moftrò    feco  luì 
adirato,   ed  in  Confittolo  il  ditte  tturbatore  della  pace ,  ed  uni- 
ca cagione  delle  felicità    del  nemico    del  Criftianefimo  .    Per  il 
che  nelli  3.  di  Agotto  ftipulò  alianza  con  Carlo  V.  Enrico   Re 
d'  Inghilterra  ,  Arciduca  Ferdinando  ,  Firentini  ,  Senefi  ,  Lue- 
che  fi  ,   e  Duca  di   Milano  ,  e  nel  fuffeguente    la  pubblicò    nella 
Bafìlica  di  S. Maria  Maggiore.  Se  crediamo  a  Girolamo  del  Ne- 
gro effa  alianza  fi  riprovo  da  molti  come  oppotta  al  pubblico  bene 
ed  alla  fpedizione  Orientale;  e  foggiugne,  chela  ftipulata  dalla 
Repubblica    di  Venezia   fu  neceflaria    per  difendere    l'Italia  ;  e 
Tom. IX.  A  a  a  per- 
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^S5™5  perchè  il  religiofiffimo  Pontefice  fperava    di  armare    li  Princìpi 

Sec.  XVI.    Griftiani  contro  il  Turco.    Ed    in  fatti    nelli  cinque    d'Agofto 

pubblicolla  folennemente . 

Carcera       Vili.     Intanto  le  faccende  del  Re  di  Francia    in  Italia    era- 

e  9arA     e  n0  m  peflìmo  (lato  :  ei   però  proccurava  di  riftabilirle:  né  man- 

o  ermi  ,     cava  ch[  >j  foftenea.  Uno  era  il  Cardinale  Soderini  Vefcovo    di 

corion  17  z  3. 

Bennone  ed  P^leftrina  ,  al  quale  il   Papa  folea  comunicare    la  fua  volontà  ; 

Antonino;  e  quefti  diede  Lettere  a  Giuliano  Soderini  Vefcovo  di  Saintes 
creaunCar-  pregandolo  di  elortare  il  Re  ad  affalire  V  armata  preflb  Sicilia; 
dinaie.  quivi  trovarebbe  molti  nimici  di  Carlo  V.  che  ad  e  fio  fi  unireb- 

bero; fé-  li  Spagnuoli  affumono  la  facra  guerra,  rimarrà  fenza  difefa 
il  Ducato  di  Milano  ,  che  potrebbe  con  picciolo  efercito  riacqui- 
ftare  ;  e  lo  ammoniva  di  non  fidarfi  di  Adriano.    Li  efplorato- 
ri  del  Cardinale  de  Medici  ebbero  in  mano  le  Lettere    del  So- 
derini  nel  patto  dell'Arno.  Il  Papa  nel  principio    credette    ca- 
lunnia  raofla  contro  effo  Soderini  ,   a  cni  affidate  avea  le  proprie 
confidenze;   ma   il   Cardinale  de   Medici  che   finceramence  favori- 
va Cefare,  gli   efpofe  la  verità   del   fatto  .  Il   Pontefice  chiamò  li 
Cardinali  Soderini  e  Medici,  e  rivolto  a  quello  lo  interrogò  delle 
Lettere  che  tofto  ad  effo  moftrò  .    Ei  arrofsì  ,    né    ebbe  animo 
di  fcolparfi  o  alzare  da  terra  gl'occhi.     Poi  efibì   le  proprie  di- 
fefe  ,  e  per  non  effere  carcerato  diffe  ,    che  le  produrrebbe  pub- 
blicamente ,    ma  dal   Prefetto   Pretorio    fu  condotto    in  Cartello 
di  S.  Angelo .   Il   Papa  per  la  caufa    di  lui  deputò    li   Porporati 
di  S.  Croce  ,    Anconitano  ,    e  Cefi  .    Quefti    il    differo  reo  di 
lefa  maeflà  ,   violatore    del  fegreto    e    fturbatore    della  pubblica 
pace.   Pei   tanto  fi  preferiffe ,  che  le  cofe  di  lui   fiano  con  dili- 
genza offervate .  Morì  poco  dopo    il  religiofiffimo  Aq/iano  ,  ed 
il  Soderini  fu  meffo  in  libertà  ed  afliftette  alla  elezione  del  Pa- 
pa.  Adriano    conofeiuta    la  fraude    del  Soderini    comecché    egli 
era  finceriffimo  né  fapea  ingannare  alcuno,  fé  ne  lagnò  acerba- 
mente, e  pieno  di   fofpizioni  non  comunicava  le  determinazioni 
al  Senato  de'  Cardinali  ,    e  loro  occultò    li   affari    della  pace    e 
della    guerra  .    Per    il  che    rifpondette    alli  Carvajal    e  Fiefchi 
che  fé  ne  querelarono,  che  non  potea  fidarfi  efiendo  tra  eflì  al- 
:uni   traditori  della  Repubblica  e  violatori  della- data  fede .  Quin- 
di fatto  più  folpetto  e  duro  ei  folo  reggea  il  Pontificato  e  prò* 
cedevano  lentamente   li  affari  di   quello.    In  quell'anno  nell  ul- 
timo di    Marcio  Adriano  annoverò    fra  Santi   Bennone   Vefcovo 
di   Meiflen  ,  come  riferifeono  li   Baronio   ali  anno    li  17.    e  nel- 
le 
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le  Annotazioni  al  Martirologio  Romano  nclli  16.    di  Giugno  ,  j^g.1      ■■ 
Surio  nei  toni.  3. ,  Coeleo,  e  Panvini .   Il  Diploma  della  Gano.  Sec.XVT, 
nizzazione    è    riferirò    nel    toni.   1.     del    Romano    Bollarlo    alla 
Coftituzione    5.     Mori    il    fanto    Vefcovo    nel    1106.    dell'età 
fua  96.  e  di  Vefcovato  40.    Nel  giorno  fteffo   canonizzò  Anto- 
nino Arcivefcovo  di  Firenze    dell'  Ordine  de'  Predicatori  •  chec- 
ché parecchi    ciò  attribuifeono  a  Papa  Clemente  VII.*  ma  elfo 
Clemente  VII.  nei  Diploma  del  dì  16.  di  Novembre  lo  accen- 
na   da    Adriano    canonizzato  .    Dunque    Adriano    VI.     coli'  af- 
fenfo  dei  Cardinali  e  Prelati  della  Romana  Chiefa  affidato   nel- 
la Mifericordia  dell'Onnipotente  Dio,  ed  autorità  de' beati  Ap- 
posoli Pietro  e  Paolo  nelli  31.  di  Maggio    del   1323.  canoniz- 
zò nella  Fefta  della  Santiffima  Trinità   li  Santi  Bennone  Tede- 
feo  Vefcovo  di  MeifTen    nella  Mifnia  ,    ed  Antonino  Firentino 
Arcivefcovo  di  Firenze  dell'  Ordine  de'  Predicatori .     Non  volle 
Adriano  arricchire  la  propria  Famiglia  né  promoffe    alcuno    de* 
fuoi  alle  dignità    della  Chiefa  »    e  febbene    molti  impietofiti    di 
quelli  lo  accufarono  di  avarizia  ;    ingiuftamente  però    arebbonlo 
detto  amatore  di  foldo .  Villelmo  Lochorft    nella  Lettera  diret- 
ta ai  Canonici  di   Utrechet  dice  di  Adriano    cosi:  ,,  Lafciò  in 
,,  teftamento  coli'  affenfo  del  Collegio  alla  propria  Famiglia    li 
„  beni  mobili  che  prima  del  Pontificato  erafi  acquiftati  e  con  (e* 
„  co  da  Spagna  a  Roma  trafportati  •  aflerendo    che    con  quelli 
„  erano  fobriamente  provveduti;  né  volea  abufare  dei  beni  del- 
j,   la  Chiefa  ,  ovvero  beneficj  Sacerdotali    per  arricchirli    dando 
,,  efempio  di  moderazione  ai  Succefibri  „  . . .  Ed  il  Panvini  ac- 
cennalo folito  dire  che  non  volea  edificare  Sìonne  nel  J angue .   Del 
retto  Adriano  creò  il  folo  Guillelmo  Enchenvord  ,    e  negò  co- 
ftantemente    ai  Magnati   di  Germania  che    ne  lo  pregarono ,    1* 
efaltamento    di  certo  fuo  confanguineo  ,    che    arebbe    colla  fua 
erudizione  recato    onore    al  Sagro  Collegio  .  La  promozione    di 
Guillelmo  appartiene  alli  io.  di  Settembre  del   1523.  ed  Adriano 
era  gravato  della  malattia  di  cui  mori,  quando  il  nominò;  ed  a» 
vealo  poco  prima  fatto  Datario  e  Vefcovo  di  Tortofa .  Clemen- 
te VII.    gli    raccomandò    la  Chiefa    di  Maftricht  ,    e    fi    deno- 
minò il  Cardinale  di  Maftricht .    Egli  grato  verfo    il  fuo  bene- 
fattore gli  erette  nella  Chiefa  dell'Anima  fontuofo  maufoleo  ,  e 
per  fuo  comando    il  Giovio    ne  ferirle    la  Storia  .    Il  Ciaconio 
trattando  del  Conclave  di  Clemente  VII.    dice  ,  che  quefti  non 
v' intervenne  ;. ma  l' Oldoini  deduce  il  contrario    dai  monumen- 

Aaa     2  ti 
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£  ti  del  Vaticano;  eia  ragione  lo  perfuade.  Era  ftato  creato  poco 


Sec.XVI.    prima  feU^  morte  di  Adriano,  né  fi  fa,  che  fia  da  Roma  par- 
tito. 
Morfe  di      IX.     Il  religiofiffimo  Papa    attento    a    pacificare    li    Principi 
Adriano;     Criftiani,  e  promovere  la  facra  guerra,  diftruzione  della  erefia,e 
tuo  elogio  eriforma  fe[  Clero  improvvifa  morce  incontrò,  la  quale    rubò  le 
fperanze  che  fi  erano  concepite  dalla  di  lui  religiolìtà    e  virtù  : 
certamente    la  di  lui    perdita    fu    compianta    dai    buoni    ed    ap- 
plaudita dalla  Curia  ,  a  cui  era  odiola  la  di  lui  feverità  e  parfi- 
monia.   Morì   affalito  da  dolori  di  reni  nelli  13.  ovvero   14.  di 
Settembre    del   1523.   Alcuni    il  vogliono  perito    di   veleno    ap- 
prettatogli   da  chi  non   potea  (offrire    lo  fplendore    della    di   lui 
virtù  e  Ja  riforma  che  meditava.    Se   attendiamo  alla  Scrizione 
del  fepolcro  trapafsò  nelli  14.    di  Settembre  :    ci  piace    di    rife- 
rirla : 

Hadriano   VI.   Pont.   Max.  ex   Tra/etlo   in/igni  inferioris 
Germania   Urbe  t   qui  cium  rerum   bumanarum   maxime 
averfatur .  [plendorem  uitro  a  proceribus  ob   incompavabi- 
lem  [aerar  um  di[ciplinarum  [cientiam  ac  prope  div'tnam 
caftijjtmi  animi  moderationem  Carolo   V.  Cctf.  *Aug.  pr<ece~ 
ptor  ,   Ecclefia  Dertu[enft   Epifcopus ,  Sacri  Senatus  Pa- 
tri bus  collega ,   Hifpamarum   Regni   Prafes  ,   Reipub.  deni- 
que  Cbrifl.  divinitus  Pontif.  ab[ens  ad[citus  . 

Vixit  oinn.   LXIIH.   Men[.   VI.   D.   XIII. 
Deceflìt  XVIII.  Kl.OBob.  an.  a  Partu  Virg.  MDXXIII.  Pontif. 
[ui  an.  IL  Wilbelmus  Enchnvoirt  illius  benigniate  &  au[piciis 
tit.  S.Jo:  &  Pauli  Presb.  Card.  Dertufen.  factundum  curavit . 
Prob  dolor  quantum  refert  in  qu<s  tempora  vel  Optimi  cuju[que 
*virtus  incidat . 
Primamente  era  ftato  ripoflo  nella  Bafilica  di  S.  Pietro    vici- 
no alli   Papi    Pio  II.  e   Pio  III.;    e  tale  era  la  fcrizione  :   Ha- 
drianus  VI.   bic  fitus  ejl ,  qui  nibll  [ibi  infelicius  in  vita  quam  quoi 
imperaret ,  duxit .  Certamente  fé  attendiamo  allo  Spondano,  fi  me- 
ritò maggiore  encomio  nella  privata  vita    che     nel   Pontificato  : 
poiché  quello  richiede  non  folo  dottrina  ,  erudizione,  ed  oneftif- 
fimi  coftumi  ,  ma  ancora  induftria  e  pratica    del I ì   affari  Criftia- 
ni e  politici.   Per  il  che  foventi   volte  Adriano  dicea  ,  che  piti 
felice  fu  eflendo  moderatore    dell'  Accademia    di  Lpvanio  ,    che 
quando  reggea  la  Sede  Appoftolica.  Non   fia  diicaio  al  Lettore 
che  recitiamo  li  encomi  giuftamence  tributati  alla  di  lui  virtù. 

1  6  Leo- 
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Leone  X.  prima  d'averlo  promoflb  alla  Porpora  il  diffe    uomo. Vl,r 

r      •  1    Hi     r-    j-     1  u-  v  ,    Secavi. 

grave  e  laggio  ,  poi  lo  appello  Cardinale  di  probità ,  pru- 
denza ,  continenza  ,  lodevole  feverità  ,  e  giuftizia  adorno  . 
Il  Flamini  lo  encomia  col  titolo  di  Principe  fornito  di  pruden» 
za  ,  giuftizia  ,  temperanza  ,  e  fortezza  ,  e  che  per  iflinto  dello 
Spirito  Santo  lebbene  lontano  da  Roma  fu  eletto  a  Papa.  Il 
Cardinale  Gaetano  il  denomina  Santo  ed  adorno  delle  Criftiane 
virtù  .  Genebrardo  diffelo  illuftre  per  dottrina  e  moderazione  dì 
vita  .  Il  Giovio  lo  dipinge  propenfo  nel  favorire  li  Amici  ,  e 
nell' arricchire  li  buoni  e  fìudiofi  .  Poco  prima  della  morte  fe- 
condo il  Panvini  chiamò  in  Roma  Giampietro  Carafa  Vefco- 
vo  di  Chieti  e  Marcello  Gaetano  uomini  venerabili  e  col  loro 
configlio  volea  riformare  il  Clero  ed  amminiftrare  la  CrifHana 
Repubblica;  ma  la  morte  velocemente  dal  mondo  togliendolo 
diftrufle  l'ottimo  penfiero .  Non  manca  chi'l  condanna  di  po- 
ca cura  nel  preftare  ajuto  ai  Cavalieri  di  Rodi  ,  di  durezza  nel- 
la alianza  in  danno  del  Re  di  Francia,  e  di  foverchia  illiberalità 
verfo  li  proprj  Congiunti .  Da  tutti  però  è  difapprovato  il  Pal- 
lavicini nella  Storia  del  Concilio  di  Trento  al  lib,  il.  cap.g. 
dicente  che  Adriano  fu  ottimo  Sacerdote ,  ma  Pontefice  in  fatti  af- 
fai mediocre....  Del  refto  rifplendette  in  ogni  genere  di  virtù  * 
e  fé  non  ebbe  la  politica  fecolare  che  infegna  la  diffimulazione 
ed  inganno  ,  che  per  ventura  defiderava  in  eflb  il  Cardinale 
Gefuita  ,  fu  adorno  di  fimplicità  e  prudenza  neceffaria  nel  Vi- 
cario di  Crifto  .  Scriffe  tffendo  Profeffore  in  Lovanio  il  Comenta- 
rio  ne'Qaattro  Libri  delle  Sentenze:  altro  che  dicono  Quo  li- 
beto,  certo  Sermone  in  riprovazione  della  Superbia  :  offendo  Pa- 
pa diede  ai  Principi  di  Germania  Lettera  grave  efortandoli  alla 
pace  ;  altra  a  Federico  Duca  di  Saflonia  contro  Lutero  fcandalo 
troppo  perniciofo  della  Cattolica  Relfgione  :  altra  '  ad  Erafmo 
di  Roterdam  chiamandolo  a  Roma  e  raccomandandogli  la  caufa 
della  Fede  e  la  diffìpazione  della  Erefia  di  effo  Lutero.  Pubbli- 
cò le  Istruzioni  date  a  Francefco  Chericati  Nunzio  per  la  Die- 
ta di  Norimberga,  e  le  comunicate  a  Carlo  V.  che  fi  confer- 
vano  nella  Biblioteca   Barberini ,  ove  noi  le  offervammo  . 

Fine  del  Tomo  Nono .  ■*» 
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